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Il volume costituisce la raccolta 
degli studi che Isabella Andorlini 
ha dedicato, nell’arco di più  
di trent’anni di ricerca,  
alle testimonianze papiracee 
della medicina greco-romana  
in Egitto. Articoli ormai 
introvabili affiancano le ultime 
pubblicazioni, tracciando 
variegati percorsi 
multidisciplinari dedicati  
alla ricettazione medica antica, 
alle testimonianze testuali  
delle pratiche mediche e delle 
malattie, ai supporti materiali  
del sapere medico antico,  
a progetti passati e presenti  
che idealmente connettono 
l’iniziale impresa di un Corpus 
dei papiri greci di medicina  
ai più recenti risultati  
del Progetto ERC DIGMEDTEXT 
per una banca dati online di tali 
testi, ad alcune tematiche affini 
quali l’alimentazione, 
 la manifattura tessile  
e la circolazione dei beni di lusso, 
sempre attraverso lo specchio 
dei papiri.
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«Based as it is on a stringent method of research, the results are always sure»: non 
c’è forse miglior apprezzamento per il lavoro d’indagine multidisciplinare e sfaccettata che 
un papirologo deve intraprendere su qualsiasi testo voglia studiare. È con queste parole 
che Louise Canberg Youtie – riconosciuta come «one of the finest, most precise decipherers 
or, with another word, ‘readers’ of papyri»1 – salutava, in una missiva dell’11 dicembre 
19812, il lavoro di Isabella Andorlini e i risultati delle sue ricerche in più di trent’anni 
d’impegno scientifico, che ora, e quasi in modo da seguire idealmente quell’esortazione 
finale di Louise Youtie: «keep up the good work!» –, si vogliono riproporre in queste pagi-
ne, con doverosi minimi aggiornamenti3 e necessariamente selezionati. 

A fronte di un’ingente mole di pubblicazioni, fra monografie, curatele e articoli 
comparsi nelle più varie sedi (come testimonia la bibliografia completa riportata a ini-
zio volume), si è reso in effetti indispensabile operare una difficile scelta, dettata dai limi-
ti che una edizione cartacea sempre impone. L’attenzione è stata rivolta, quasi d’obbligo, 
a quel settore della papirologia che l’Autrice ha frequentato più intensamente, vivendo 
più approfonditamente nel corso della sua attività di ricerca: i testi di soggetto medico. 
Disciplina scientifica ma anche uman(istic)a, la medicina sicuramente si confaceva a quel 
lato umano che unanimamente è riconosciuto a Isabella Andorlini e che è così ben deline-

1 Dal discorso di ricordo pronunciato da Ludwig Koenen nel corso dell’Assemblea Generale 
dell’Association Internationale de Papyrologues (AIP), a conclusione del Congresso Internazio-
nale di Helsinki (7 Agosto 2007), disponibile online all’indirizzo http://www.ulb.ac.be/assoc/
aip/youtie.htm.

2 Riprodotta nella pagina seguente. Ringrazio il Prof. Arnaldo Marcone per questo ‘ritrovamento’, 
nonché per il costante supporto assicuratomi durante tutte le fasi di composizione del presente 
volume, da lui originariamente ideato e proposto, e al quale ho volentieri contribuito quale testi-
monianza della mia personale gratitudine e del mio affetto nei confronti della Prof.ssa Andorlini.

3 I doverosi aggiornamenti si manifestano in due direzioni: uniformazione e adeguamento di gra-
fica e stili (in primis nelle citazioni, dove si è cercato il più possibile di adottare uno standard coe-
rente e costante) e minima integrazione bibliografica, principalmente laddove contributi della 
stessa Autrice, o riconducibili al suo àmbito di ricerca, si legavano agli argomenti trattati, oppure 
in necessari aggiornamenti delle risorse elettroniche menzionate. Per il resto, il profilo originario 
dei contributi è stato scrupolosamente rispettato.

Intoduzione



X Introduzione

ato nel ricordo che una sua ex allieva, 
Pia Carolla (Firenze/Roma), ha così 
donato al marito Arnaldo Marcone: 
«Per caso incontrai Sua moglie sull’au-
tobus, dopo tanto tempo che non la 
vedevo. Non credevo che lei mi rico-
noscesse: ero solo una studentessa tra 
tante di quelle che avevano transitato 
per il Papirologico. Invece si illuminò 
tutta e mi fece un’accoglienza che mi 
riscaldò il cuore. Ricordo di aver pen-
sato che c’era più umanità di quanto 
pensassi, in quel luogo così rigido. Ora 
capisco che era proprio la sua peculia-

rità. Ecco: quella volta il suo sorriso e il suo calore fecero tanto bene alla mia giornata»4.
Si è scelto, in questa sede, di escludere i contributi riguardanti vere e proprie edi-

zioni o riedizioni di papiri – che troveranno posto in una raccolta successiva – per foca-
lizzarsi su quelli che hanno inteso fornire riflessioni su temi più generali di quella che 
è stata definita ‘papirologia medica’ 5. Si è creduto di poter individuare, in questo più 
ampio settore di specializzazione (come non ricordare che già Socrate, in Xen. Mem. 
IV 2,10, constatava che πολλὰ γὰρ ἰατρῶν ἐϲτι ϲυγγράμματα!), quattro percorsi omo-
genei d’indagine, vòlti alla definizione, rispettivamente, dei connotati della ricettazio-
ne medica antica, delle testimonianze papiracee sulla pratica medica e sulle malattie 
nell’Antichità, del contributo dei testi alla definizione dei saperi medici antichi, della 
loro trasmissione testuale e dei loro supporti materiali e, last but not least, del gran-
de progetto di un Corpus dei Papiri Greci di Medicina, cartaceo e poi digitale6. Una 
quinta sezione è dedicata a contributi offerti su tematiche affini (l’alimentazione) o 
attigue (la produzione e il commercio di beni di lusso, che spesso andavano in parallelo 
alla diffusione degli ingredienti più preziosi per i preparati farmaceutici), che ugual-
mente hanno appassionato Isabella Andorlini nelle sue ricerche.

Parma, 31 marzo 2017
NR

4 Rimando per un più ampio inquadramento del profilo umano e professionale di Isabella Andor-
lini al mio ricordo di prossima pubblicazione su «Aegyptus».

5 Marganne 2004, 62.
6 Il presente volume è per l’appunto pubblicato nell’àmbito e su fondi del Progetto «Online 

Humanities Scholarship: A Digital Medical Library Based on Ancient Books» (ERC-2013-AdG 
no. 339828 «DIGMEDTEXT», Principal Investigator Prof.ssa Isabella Andorlini) che, finanzia-
to dallo European Research Council presso l’Università di Parma, ha costituito il coronamento 
dell’intera esperienza scientifica di Isabella Andorlini (si veda http://www.papirologia.unipr.it/
ERC per informazioni e approfondimenti).
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Parte I

La ricettazione medica antica





1 Tradition and practice in Greek papyri of medical content

Counting material published in recent catalogues, papyri of medical content 
written in Greek and coming from the dry sands of Egypt number at least 260. 
More than half are from the Roman period, though none as yet are written in Latin. 
Fragments of rolls and codices which once belonged to the Greco-Roman reading 
public in Egypt, they greatly enrich our knowledge of the range of Greek medical 
texts in circulation in Egypt between the third century BC and the seventh centu-
ry AD often considered the country where the art of medicine was first discovered. 
Despite their fragmentary condition, medical papyri shed light on doctors’ activities 
and on medical realia in Egypt over this thousand-year period.

Medical papyri also increase our awareness of the vast lost medical literature of 
the ancient world, for they preserve both writings of extant authors – works from the 
Hippocratic Corpus 1, Nicander and Dioscorides, Soranus and Galen – and treatises, 
manuals or recipes of unknown authorship. But the largest group of medical papyri 
is made up of texts employed for practical purposes, which reflect the demand for 
therapeutic skills in the exercise of the healing profession. It was in treating patients, 
prescribing drugs, and compiling recipes that doctors displayed the appropriate 
knowledge of therapeutics, pharmacology, and materia medica.

Documentary papyri like private letters and official documents can likewise 
occasionally carry medical information, although they provide few real glimpses 

*  [= Andorlini 2007a; il contributo è stato pubblicato originariamente nel catalogo della mostra 
Zwischen Magie und Wissenschaft. Ärzte und Heilkunst in den Papyri aus Ägypten, Wien, Österrei-
chische Nationalbibliothek, 2007: i riferimenti ai numeri di catalogo riguardano appunto questo 
volume (NdC)]. Bibliography: Gazza 1955 and 1956; Andorlini 1981a; Marganne 1981a; 
Harrauer-Sijpesteijn 1981; Andorlini 2001; Andorlini 2006 [vd. anche infra, part. capi-
toli 2-9, e cf. ora anche Reggiani 2017b e 2018 (NdC)].

1 [Catalogo, nrr. 1-2: P.Köln I 19 (Ippocrate, Aforismi, II 14-24; III sec. d.C.) e P.Köln VII 311 
(Ippocrate, De muliebribus I 1; Ossirinco, II/III sec. d.C.) (NdC)].
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of doctors at work, employing their healing skills. Some notion of the length of 
medical apprenticeships in the Hellenistic period, for instance, can be deduced 
from a Ptolemaic financial contract of apprenticeship to a doctor, which records:

In the 8th year of the reign of Ptolemy, son of Ptolemy and Berenice, gods 
Euergetai, the priest being Andronicos, Sosicrates contractually apprenticed a 
certain Philon to the physician Theodotus for a period of six years, to learn the 
art of healing in exchange of a fee of 2 drachmas 2.

This is the earliest legal contract for educational purposes: here medical train-
ing is expected to last six years. This piece of evidence clearly strikes a mean between 
the six- month training which the Methodic physician Thessalos gave his students in 
the first century AD, and the medical training of Galen, the leading physician of the 
Roman Empire, which lasted more than eleven years.

Also of interest is the evidence that medicine in Ptolemaic Egypt was prac-
ticed mainly in the Egyptian style. A papyrus of the second century BC refers to a 
native doctor specializing in the use of clysters as a cure (a so-called iatroklystēs) who 
employed in his practice a Greek interpreter, a man familiar with the Egyptian script, 
presumably to communicate with indigenous assistants and Greek-speaking patients 
alike. The letter is apparently from a mother to her son:

When I heard that you are learning the Egyptian letters, I was happy for both 
of us. That you have gone to the city, and are living with Phaloutes, the ene-
ma-specialist, and teaching the boys, and that you have found a way to support 
yourself into your old age 3.

Thus, medical practitioners drew upon a store of knowledge which consist-
ed both of Greek medical writings, and of Egyptian traditions. Most of medi-
cal recipes for everyday health needs relied on a pharmacopoeia which drew on 
an amalgam of the two. Although local Egyptian drug lore worked mainly with 
vegetable ingredients which are mentioned three times as often as those of ani-
mal and mineral origin put together Egyptian animal substances also enter into 
early Alexandrian pharmacology. The influx of native Egyptian ingredients is 
apparent in a number of gynaecological prescriptions which survived on a papy-
rus roll copied around the end of the third, or in the early second century BC. 
In addition to perfumed wine, the anonymous author recommends the use of 
otters’ kidneys unknown from any other Greek source in pessaries intended to 
induce uterine purges:

2 P.Heid. III 226 (215-213 BC).
3 P.Lond. I 43 = UPZ I 148 (II century BC) [su questa lettera cf. ora Mairs 2017 (NdC)].
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In case of hysterical suffocations, take dried otters’ kidneys, as much as can be held 
in three fingers, and serve in sweet-smelling wine. This is also helpful in the case 
of pains in the testicles and is an enema (a klysterion) for the womb 4.

More significantly, the prescriptions of animal substances found in Hippocratic 
gynaecological contexts probably reflect the strong gynaecological traditions of 
Pharaonic medicine.

The diagnostic skills of Greek physicians in Roman Egypt may be seen in papy-
rus texts where doctors are shown exercising their profession, especially the official 
reports that doctors filed about the inquests they were asked to undertake in cases 
of injury and accidental death 5. The one example that follows, submitted on May 
9, AD 336, should suffice to illustrate the preparations of a college of four doctors 
residing in Oxyrhynchos:

In the consulship of Virius Nepotianus and Tettius Facundus, viri clarissimi. 
To Flavius Julianus, administering the office of the syndic of the Oxyrhynchite 
nome, from the Aurelii Theoninus and Heron and Didymus and Silvanus, pub-
lic doctors of the same city. We were instructed by Your Diligence, as a result of 
a petition submitted by Aurelius Ptolemaeus, …, former prytanis of this local-
ity, to examine his farmer, Apis by name, and report this person’s condition in 
writing. Wherefore we examined him … having on the right part of the neck 
skin wounds, and … shoulder-blade a slight bruising (peliōma) …, and on the 
right elbow a skin wound, and on the lower right eyelid a slight bruising (peliō-
ma), which we report. In the aforesaid consulship, Pachon I 1. (2nd hand) I, 
Aurelius Didymus, have submitted this. (3rd hand) I, Aurelius Heron, have 
submitted this 6.

In this report, the investigating doctors are submitting the results of their 
examination. The medical details concerning the condition of the person examined 
«skin wounds» and «slight bruising» occur with striking frequency in similar reports 
on injured persons. No wonder that most of the recipes copied in an important 
papyrus codex from the fourth century AD deal with plasters which promote cic-
atrization, effective against ulcers and wounds of various kinds. The sophistication 
of this recipe collection probably commissioned by its owner, a practising physician 
who expands the text with his own additions -, is remarkable, for the author derives 
his therapies from the writings of earlier pharmacologists working in the Greek tra-
dition, such as Heras, a Greek physician from Cappadocia who practiced in Rome 
early in the first century AD. The text appears to have been articulated by headings 
for individual recipes. Directions for compounding and applying remedies are care-

4 P.Ryl. III 531, ii 12-15 (III/II century BC).
5 Cf. Mitthof 2007 [e, ora, anche Reggiani 2016 con ulteriore bibliografia; Catalogo, nr. 8: 

CPR XVIIA 23 (rapporto di un medico pubblico; Ermopoli, 322 d.C. (NdC)].
6 P.Oxy. LXVI 4528 (dated AD 336).
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fully described. The introduction of a section explaining what the prescription med-
icated runs as follows:

Medications on lint pledgets: the remedies are effective against ulcers. A moist 
tented application for spreading-ulcers, herpes, carbuncles, erysipelas, ruptures 
of tendons, long  standing foul ulcers, bones bare of cartilage, fistulous ulcers, 
fractures 7.

A medical miscellany of this kind might well be the lifetime’s collection of a 
learned doctor familiar with recipe books, for its arrangement attests to the hab-
it of sorting and naming a medicament after the pharmacologist with whom it 
was associated in the previous tradition. Included in the compilation are the «rec-
ipe of Azanites for all malignant sores», the «rue plaster from the second book of 
Dionysios», the «grey plaster of Heras», the «yellow plaster called Telamonios», and 
the previously unknown «recipe of Hygienus».

2 Recipe books and medical prescriptions

Papyri labeled ‘anonymous’ and involving medico-pharmacological treatments 
may be assigned to different genres:

(a) Medical manuals of a more prestigious variety with some literary pretensions. 
Herbals or therapeutic textbooks are outstanding for the light they seem to 
shed on particular problems and questions concerning the extent of cross-cul-
tural influence in the history of medicine: not only do they preserve recipes 
showing the influence of contemporary Greek medicine, but they also betray 
links to much earlier Pharaonic medicine.

(b) Practical texts designed to serve the needs of physicians at work in their pro-
fessional practice. Collections of recipes and compendia drawn from earlier 
medical traditions are arranged in various ways: (i) by medical discipline; (ii) 
by type of disease; (iii) by kinds of therapy; (iv) by excerpts of specific authors.

(c) Medical recipes written on single papyrus sheets with but one or two formulas 
attest to the efficacy of remedies for everything from abdominal complaints to 
skin wounds or diseases of the eyes.

From texts like these, one can argue that therapies accepted and recommend-
ed by practitioners in Egypt were often deeply affected by the accessibility of specific 
ailments in a rural setting (the chōra). Papyri of this class include remedies based on 
local pharmacopoeias, developed through inaccuracy or alteration over the centuries.

7 P.Mich. XVII 758 («Michigan Medical Codex»), Av, 5-12 (IV century AD) [sul Michigan Medi-
cal Codex vd. anche infra, capitoli 8 e 9 (NdC)].
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Texts of a practical nature are mostly written rather inaccurately on the back of 
papyri previously employed for other purposes if not occasionally on both sides of 
a single sheet. This strongly suggests that these were private copies, not intended for 
broad circulation. Nevertheless, a few prescriptions accurately reflect the best med-
ical knowledge of the time. Some recipes roughly copied on small pieces of papy-
rus in fact seem to be fragments from, or testimonia to, medical writers or doctors 
of the Greek tradition, like Cassius or Dionysios, who are otherwise merely names 
in the pages of Galen, Oribasius, or Aetius; while other physicians or pharmacol-
ogists acquire additional reality, like the Herophilean Apollonius Mys or Heras of 
Cappadocia, whose recipe book entitled Narthex enjoyed considerable popularity in 
the late first century BC.

Close attention to the form of the surviving recipe-texts enables us to see var-
ious tendencies in the transmission of medical recipes over time: (i) their conserva-
tism; (ii) their tendency to elaborate, to transform, and to become increasingly gen-
eralized in application; (iii) and, finally, their tendency to produce alternative ver-
sions of well-known formulas. Although they provide only a fragmentary view of 
a medical world otherwise totally lost to us, the surviving texts reveal themselves as 
equally important to papyrological studies, and to the history of medicine of the 
Greek and Roman world.

The most common format used for medical prescriptions consisted of title (pro-
graphē), indication of the condition for which the prescription is useful (epangelia), 
a list of the ingredients with specification of quantities (synthesis), and instructions 
how to prepare the medicament (skeuasia).

A fragmentary text copied in a careful book hand attributable to the beginning 
of the third century AD contains a prescription for a medicinal unguent intended 
for an ophthalmic complaint 8. The arrangement and content of the recipe, complete 
with two lines of heading and directions for use, are as follows:

Unguent called perichristos. Efficient for stopping running eyes at once, labe-
led Sa… Saffron 1 drachma, juice of white-violet (…), pressed saffron-unguent 
(…), gum Arabic (…). Pound the dry drugs, use with juice, and make the 
medicament 9.

The unguent, entitled perichristos (i.e. an ointment to be rubbed all around the 
eyes), is composed of disinfectant and astringent drugs, and is said to have the topi-
cal effect of blocking a persistent secretion. The layout follows the common pattern, 
consisting of an enumeration of ingredients with quantities given in drachmas, each 
drachma, like the Roman denarius, being counted as 6 obols, and equivalent to the 

8 [Catalogo, nrr. 25-26-27: MPER N.S. XIII 4 (collirio oftalmico; III sec. d.C.; Tav. 1a); MPER 
N.S. XIII 8 (collirio oftalmico e ricetta contro le vertigini; V sec. d.C.); MPER N.S. XIII 16 
(ricetta contro la lacrimazione; VII sec. d.C.; Tav. 1c) (NdC)].

9 PSI Om. XX 5 (III century AD in.).
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weight of about 4 grams. A notable aspect in the formal presentation is the inser-
tion of two sets of paragraphoi, which fill the function of marks which accompany 
the elegant copy of the original text: a forked paragraphos consisting of a long line 
starting from the left-hand edge emphasizes the conclusion of the single formula 10 
copied on this papyrus scrap in ten lines, while a simple paragraphos concludes the 
text. The care employed in the preparation of the text underscores the importance 
that the writer once attached to it.

Because it mentions vegetable substances with an emollient effect, the result-
ing remedy was probably a mild fluid ointment. The formula is limited in content 
to a few active vegetables as basic ingredients: saffron, pressed saffron- unguent (kro-
komagma) and white-violet juice. Saffron drugs were customarily pounded dry, and 
all after mixing blended with gum Arabic, an agglutinant. The dry and fluid ingre-
dients were thoroughly mixed together, to produce the thick consistency desired for 
the poultice. The gum of the acacia tree (kommi), effective for its drying and smooth-
ing powers, is the last item of the list, possibly because it was to be added last in the 
triturating process.

Ancient pharmacologists were well informed about the process of making 
eye salves which included gum as a binding agent. They valued gum Arabic as 
especially advantageous in the manufacture of dried collyria, for it prevented them 
from crumbling.

The famous Latin writer Celsus, active in Rome in the first century AD, thus 
observes:

Gum, amongst other properties, has this particular advantage, that when the 
salves made of gum (the Greek word kommi) have become dry, they stick togeth-
er and do not break up 11.

Likewise, we should also note that this type of dried ointment recommended 
by prescriptions on papyrus was usually stored in a solid, stick form. Furthermore, 
the pharmaceutical properties of gum Arabic’s constituents, including the kommi 
mentioned in our recipe, are verified in modern practice, since gum Arabic is an 
excellent tablet excipient, emulsifier, and thickener.

Remedies for eye-diseases (in Greek ophthalmiai) are conspicuous in medical 
recipes written on papyrus, and ophthalmology as a branch of Greek medicine in 
Alexandria may have received an impulse from native Egyptian medical lore. The 
evidence for Egyptian eye specialists, is indeed supported by Herodotus’ discussion 
of the reputation of Egyptian medicine:

The art of medicine among them (i.e. the Egyptians) is distributed in this way. 
Each physician is a doctor of one disease and of no more; and the whole coun-

10 [Catalogo, nr. 36: SB Kopt. I 6 (ricettario copto per varie malattie; VI/VII sec.d.C.) (NdC)].
11 Cels. VI 6,3.
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try is full of physicians, for some profess themselves to be physicians of the eyes, 
others of the head, others of the teeth, others of the affections of the stomach, 
and others of the more obscure ailments 12.

Galen on the other hand, in his treatise On the composition of remedies accord-
ing to places, emphasizes the therapeutic skills of local specialized doctors with these 
words:

An eye-salve named achariston (i.e. thankless, because of its unpleasantness when 
applied to the eyes) [is] good against eyes running seriously. By use of this reme-
dy alone, the physicians in Egypt are successful in treating the disease, especially 
among the peasantry 13.

On the one hand, this piece of evidence reveals that Galen, or his source, was 
rather complimentary about the success of the Egyptian doctors in treating the most 
troublesome diseases affecting the eyes. On the other, both ancient and modern vis-
itors to Egypt were, and still are, conscious of the fact that eye-diseases were, and 
still are, prevalent in Egypt, in part because of the very hot and dry climate, which 
has an unfortunate effect on the inhabitants. The many infections of the eye and its 
margins were particularly widespread among peasant children.

When the manufacturing process of substances for medicinal purposes was 
performed by a local druggist, balsams and powders were stored in bottles or box-
es of different sizes and materials containers made for instance of glass, alabaster, or 
clay (i.e. unguentaria), as well as of wood, bronze, or lead were all possible recepta-
cles for holding medicines.

The Latin encyclopaedist Pliny the Elder, who wrote his Natural History in the 
first century AD, addresses the problem of different containers to optimise conser-
vation of goodness and flavours:

Those unguents which are known by the name of diapasma are composed of 
dried perfumes. The lees of unguents are known by the name of magma. In all 
these preparations the most powerful perfume is the one that is added the last 
of all. Unguents keep best in boxes of alabaster, and perfumes when mixed with 
oil, which conduces all the more to their durability the thicker it is, such as the 
oil of almonds, for instance. Unguents, too, improve with age; but the sun is apt 
to spoil them, for which reason they are usually stowed away in a shady place in 
vessels of lead. When their goodness is being tested, they are placed on the back 
of the hand, lest the heat of the palm, which is more fleshy, should have a bad 
effect upon them 14.

12 Hdt. II 84.
13 Gal. Comp.med.loc. IV 7 = XII 749 K. [sugli acharista vd. infra, capitolo 4 (NdC)].
14 Plin. NH XIII 3.
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According to the preface of Dioscorides’ Materia medica, written in Greek in 
the first century AD, a variety of pots and boxes for accommodating drugs was avail-
able to ancient pharmacologists:

Flowers and such parts that have a sweet-smelling fragrance should be laid down 
in small dry boxes of lime wood, but occasionally they can be serviceably wrapped 
in papyrus or leaves to preserve their seeds. As for moist drugs, any contain-
er made from silver, glass or horn will be suitable. An earthenware vessel is well 
adapted provided that it is not too thin, and, among wooden containers, those 
of boxwood. Copper vessels will be suitable for most eye-drugs and for drugs pre-
pared with vinegar, raw pitch or juniper-oil. But stow animal fats and marrows 
in tin containers 15.

Recipes copied on papyri also occasionally attest to the habit of storing poul-
tices in suitable pots:

(…) having mixed together the (…) and the litharge with wine, store it in a clean 
casket (i.e. a pyxis) 16.

The pyxis, originally a box made of boxwood (Buxus sempervirens L.), became 
a customary receptacle for keeping medicaments or cosmetics, in particular if made 
of metal such as bronze or lead 17.

It is also possible that arōmata and medicaments circulated widely on the mar-
ket in a correctly labeled container. This view can be supplemented by evidence of 
other written sources. Headings of recipes and names of a single herb found occa-
sionally written on small papyrus tags may have served as accompanying labels on 
drug containers. The inscribed label normally carried a message identifying the con-
tent of the package. A strip of papyrus 18 measuring 4 x 12 cm in the Vienna collec-
tion carries the following entry:

[Presumably an eye-salve effective] against running eyes 19.

The one-line direction is written out in full, apart for the first word shortened 
as pr(os) = «against», with the Greek letter pi crossed by the letter rho, an abbrevia-
tion which occurs in similar medical prescriptions in the papyri.

Examples of documents of this size are the papyrus tags which were glued to 
the outside of rolls and which carried a short title. Such tags were also used for titles 
of documents. These cases strongly suggest that very small sheets carrying titles of 

15 Dsc. I 9 (Preface).
16 P.Mich. XVII 758 («Michigan Medical Codex»), Av,1-4 (IV century AD).
17 [Sulla pyxis cf. ora Bonati 2015 e 2016a, 123-56 (NdC)].
18 [Catalogo, nr. 27: vd. supra].
19 MPER N.S. XIII 16 (VII century AD).
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medicines or names of drugs may have been attached to, or stored with, small pack-
ages of ointments and powders on the trade-market 20. This view, previously adum-
brated by Dioscorides’ description, is perhaps strengthened by a passage of Galen’s 
On antidotes where the author points to the circulation of paper wrappers for aro-
matic herbs and spices imported from Crete, presumably a type of medicinal label 
called a chartion:

In addition, it is important to know that spices imported from Crete are stored 
in paper wrappers (= chartia) inscribed with the name of the herb; a few labels car-
ry the product name alone, while others include a description of the herb, occa-
sionally with its origin 21.

The small parchment label carrying only one drug name (i.e. nardon), and 
preserved in the Vienna collection (MPER N.S. XIII 11, dated V/VI cent. AD and 
measuring 3 x 5 cm 22), appears to provide a concrete example of a chartion like the 
ones described by Galen. Nard, nard-oil or nardostachys, were in fact much-praised, 
expensive substances belonging to the valerian plant family, which could be obtained 
only from the Eastern provinces and countries such as India and Syria. The plant has 
left its mark in the collyrium prescriptions, where it often appears (the so-called nar-
dina collyria). The «Gallic nard» variety, however, to be identified with the Valeriana 
cetica L., which also occurs in medical papyri (see P.Coll.Youtie I 61), was presuma-
bly imported from other regions of the Roman Empire.

3 Materia medica, or the ‘ingredients’ of medical practice

The widespread use and flourishing ancient trade in pharmacotherapeutic 
materials relied on the traditional knowledge that certain plants, and mineral and 
animal substances had healing properties. A variety of plants, oils, minerals, insects, 
animal products, juices, and wines was used in the everyday practice of medi-
cine-making.

Both ancient medical authors, and small town doctors in Egypt, concerned 
with the prescriptions of remedies and the compounding of drugs, were indebted, 
as modern pharmacopoeias still are, to the influential handbook of pharmacology by 
Pedanius Dioscorides from Anazarbus in Cilicia, who lived during the first century 
AD 23. His work, organized in five books and written in Greek, is currently referred 
to by the Latin title De materia medica. The finest surviving copy is the «Vienna 

20 [Su questa tipologia testuale cf. ora Bonati 2014a e 2016b (NdC)].
21 Gal. Antid. I 14 = XIV 79,8-12 K.
22 [Catalogo, nr. 18; Tav. 1d (NdC)].
23 [Catalogo, nr. 4: P.Köln VII 312 (Dioscoride, De materia medica, IV 1,1-2; I/II sec. d.C.) 

(NdC)].
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Dioscorides», made in Constantinople for the princess Anicia Juliana around the 
year 512 and illustrated with coloured drawings by a Byzantine artist.

As has been pointed out above, the ingredients employed in recipes recorded 
on papyrus may be grouped in large classes, according to their place in the vegetable 
(roots and juices; liquids and gums), animal (animal products and parts of animals) 
and mineral (ores, oxide and salts; iron, copper, zinc and lead) kingdoms. The use of 
copper, lead, zinc, and iron in various forms, alone or in combination, were recom-
mended particularly in the treatment of wounds and ulcerations, and as ingredients 
in ointments for eye-diseases. They displayed astringent, caustic, cleansing, drying, 
and eroding powers. Oil or wine, water or gum, or milk and honey were combined 
to obtain a specific consistency. Most of the aromatic substances are to be found 
also in early 20th century pharmaceutical guides. Even though these natural products 
have been largely superseded by synthetic drugs, pharmacology nonetheless attrib-
utes some beneficial physiological action to the «eastern drugs» widespread in ancient 
times. Among emollients with a wide range of applications, the use of myrrh, the 
famous oleo gum-resin product Commiphora myrrha L., native to southern Arabia 
and north-eastern Africa, is remarkable. It appears in Egyptian eye-medicines almost 
two thousand years earlier, used against eye inflammation and rough eyelids. Saffron 
too was a favourite ingredient of eye-salves, both in the sophisticated medical authors 
and in the papyri, where krokos or krokomagma occur as a mild astringent with a sof-
tening and dissipating effect 24. It is prepared from the dried stigmas of the dark-red 
style of the saffron crocus (Crocus sativus L.), and any medication ancient or modern 
which contained this as a component would be costly, because of the many flowers 
needed to produce one gram of drug. The word magma, in particular, is still used in 
pharmacy to denote the husks or residuary matter left after the extraction of the juice.

The importance of saffron in the ancient drug-market is illustrated by a papy-
rus of the third century AD, a business letter in which Kalleas asks his correspond-
ent Flavios to dispatch a few arōmata sold in the region of Coptos along the middle 
Nile, including myrrh and saffron. The demand for a suitable container for holding 
the precious and expensive substance attests to the value of the saffron extract to be 
imported and shipped accordingly. Furthermore, the details of the letter indicate 
that for those powders and ointments that were stored in a dry or semi-liquid form 
special glass and ceramic vessels were required:

Kalleas to his most esteemed Flavios, greetings. You will do well to receive the 
goods from Permin the sailor, in order to hand them over to the wife of Spartas. 
[…] All products have been stored in the basket apart from saffron. The con-
tainer for saffron has been taken out of the package, in order not to break it 25.

24 [Catalogo, nrr. 13, 16, 17, 36: P.Vind.Worp 20 = MPER N.S. XIII 1 (lista di ingredienti; Ermo-
poli, I-III sec. d.C.; Tav. 1b); O.Vind.Copt. 208 (ordine di arsenico, in copto; VIII sec. d.C.); 
SB XX 14224 (lista di ingredienti; VI sec. d.C.); SB Kopt. I 6 (vd. supra) (NdC)].

25 PSI Om. XI 12 (III century AD).
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Besides business letters, further information about the circulation of medi-
co-pharmacological ingredients in Egypt can be gained from a variety of papyrus 
documents like shopping lists and declarations of prices from a perfume-sellers’ 
guild 26. Commodities lists are normally arranged in two columns the one on the left 
containing a list of substances, some mineral and some of vegetable origin, which are 
in the genitive case. Each item is followed by a weight expressed in pounds (litrai), 
ounces (ounkiai) and grams (grammata), and by a price in denarii.

Amongst other evidence of shopping lists is a curious text which can be 
assigned to a medical context and which preserves a Ptolemaic list of spices and 
honey:

Cassia, cinnamon, nard, myrrh, Cretan honey, or honey from Theangela, in the 
quantity of two kotylai [around 112 litres], saffron 27.

This short text deserves attention for at least two reasons. First, the arti-
cles listed there are all in the accusative, suggesting that a direction like «Buy», or 
«Dispatch», or even «Mix together» was in the mind of the writer. Second, ink trac-
es of letters indicate that the papyrus strip was folded very soon after writing, before 
the ink was dry. In addition, a notch was cut from the top of the papyrus, possibly 
with the purpose of fastening it with a string. Perhaps the folded list was meant to be 
suspended from, or attached to, some other object a hook, or a small drug container. 
In view of these considerations, one would be tempted to imagine a vivid picture of 
the doctor’s activities and to locate the surviving papyrus list in a cupboard or on the 
shelves where the ancient practitioner stored his professional equipment.

26 A range of examples of the fourth century AD can be found in P.Oxy. LIV 3731 and following, 
with the useful comparative table of products on pp. 232-40.

27 SB XIV 12074, II century BC, ed. by Hanson 1972.
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Tavola 1



I più antichi testi medici a carattere tecnico-terapeutico nei quali è possibile 
rintracciare modalità espositive a struttura formulare risalgono alla medicina egizia-
na 1 e a quella babilonese, e cioè alla prima comparsa di indicazioni di cura nell’anti-
co mondo mediterraneo e vicino orientale. Sia nella tradizione egiziana sia in quella 
assiro-babilonese 2, infatti, si è conservata un’ampia letteratura di ricette terapeutiche 
costruite attraverso la giustapposizione di moduli espressivi formulari che rispondo-
no a schemi precisi e costanti. Si tratta delle più antiche forme di trasposizione scrit-
ta di prescrizioni verbali, che intervengono a correggere condizioni d’infermità e di 
malattia, alle origini di quella nozione di ‘letteratura della ricettazione’ per vari aspet-

*  [= Andorlini 2006 (NdC)].
1 Sulla medicina egiziana in generale, oltre a qualche utile contributo illustrativo – quali per es. 

Reeves 1992 e Curto 1994 –, restano fondamentali Wreszinski 1909-1913; Ghalioungui 
1963; Westendorf 1992. Aggiungi Nunn 1996. Una scelta editoriale dei testi medici dai 
papiri è curata da Westendorf 1999, cui rinvio per la Bibliografia anteriore (II 749 ss.). Per il 
Papiro Ebers vedi Wreszinski 1913; Ebbell 1937; e recentemente la presentazione di Scholl 
2002 (con Bibliografia alla p. 38) [alcune note ora anche in Pommerening 2017 (NdC)]. Una 
traduzione delle ricette del papiro è fornita anche da Bardinet 1995, 251 ss. e da Westendorf 
1999, II 547 ss. (Teil VI). Tavola in Möller 1909, Taf. IX = pEbers, p. 2.

2 Una parte cospicua dei testi di medicina assiro-babilonese reca una datazione relativamente 
recente, in quanto i ritrovamenti provengono dalla biblioteca di Ninive del re assiro Assurbanipal 
(669-627 a.C.). È stato supposto, però, che questi scritti risalgano ad una redazione assai anti-
ca, secondo alcuni studiosi addirittura ad un corpus ‘medico’ costituitosi tra 1530 e 1000 a.C., e 
cioè alla fase mediobabilonese individuata dai recuperi di Hattusas (Bogazkoy) (cf. Goltz 1974, 
part. 2-3, con le aggiunte e precisazioni di Farber 1976). Sono invece scarse le testimonianze 
della medicina altobabilonese (ca. 1950-1530 a.C.): per i testi si rinvia a Köcher 1963-1980 
(= BAM) (testi e traduzioni in Thompson 1923 e Labat 1951). Sulla medicina babilonese in 
generale Biggs 1990. Contributi specifici sull’archeologia delle strutture di cura di cui riman-
gono resti (in particolare sul ruolo dei templi), in Avalos 1995, ch. II. [I temi trattati in questo 
articolo si trovano ora sviluppati da Reggiani 2017b e 2018 (NdC)].

Il ‘gergo’ grafico ed espressivo 
della ricettazione medica antica*

2
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ti imparentata con i rituali magico-religiosi e la normativa giuridica arcaica 3. Uno 
spunto significativo per cogliere gli elementi compositi (magico-religiosi e tecnico-
terapeutici) delle prime istruzioni di guarigione, in cui si combinano sapere e saper 
fare, è offerto dal preambolo del più antico prontuario medico che si conosca, il noto 
Papiro Ebers, copiato in lingua egiziana intorno al 1550 a.C. Il papiro conserva una 
silloge di circa 879 sezioni riferibili ad oltre 80 situazioni cliniche fronteggiate con 
le terapie più varie, cui sottende il potere ermeneutico-didattico della divinità rispet-
to al testo scritto e alla pronuncia dell’istruzione terapeutica. Nella triade divinità-
medico-ammalato, l’autorevole intermediario del ‘ricettario’ allestito dal redattore 
del papiro è il dio egizio della scienza e della medicina, Thot. Così recita l’allocuzio-
ne introduttiva che stabilisce potenzialità e confini d’intervento da parte del medico-
guaritore: «Thot è la sua guida, colui che fa parlare lo scritto. Egli è colui che elabora 
il ricettario, che concede l’intelligenza ai suoi seguaci, scienziati e medici». Il fatto che 
la silloge medica si presenti copiata sia sul recto sia sul verso del lungo rotolo papiraceo 
in scrittura ieratica (ca. 18,63 cm), e la peculiarità che annotazioni del tono «molto 
efficace» (i.e. probatum est, già presente nel testo della redazione delle ricette intro-
duttive di pEbers 1-2 = col. 1, 11; 12; 2, 1; 6 = 2, pp. 547-8 Westendorf «erprobt» 4) 
confermino la validità ‘sperimentata’ di alcune formule 5, attestano il costituirsi in 
un’epoca così antica di una prassi di scrittura del libro in cui note pratiche dettate 
dalla concreta esperienza quotidiana acquistano dignità di norma scritta, e diventa-
no parte integrante del manuale tecnico destinato alla fruizione professionale nella 
biblioteca del medico, o dei medici della «Casa della Vita», l’istituzione egizia prepo-
sta, tra l’altro, all’insegnamento della medicina 6.

3 I modelli strutturali che sottendono alla tipologia della ‘ricettazione antica’ esibiscono aspetti 
raffrontabili tra ambiti diversi di letterature tecniche (rituali magico-religiosi, prontuari giuri-
dici, culinari, medico-farmacologici; manuali agronomici, militari ecc.): un’analisi che prende 
spunto dalla letteratura medica è condotta da Goltz 1974, 303 ss. Un quadro d’insieme sulla 
genesi e le forme dei primi manuali tecnici costituiti da regole, prescrizioni e raccomandazioni 
pratiche intese all’apprendimento dell’arte è dato da Cambiano 1992.

4 L’espressione si ripete all’interno della stessa riga di testo: vd. la tavola della colonna 2 in Möller 
1909, Taf. IX (= pEbers, p. 2, righi 1 e 6 della colonna) [Tav. 2a].

5 Una nota di questo tenore qualifica la ricetta di pEbers 509, nella sezione dedicata alle «malattie 
cutanee» (= 69,16-17 Ebbell, p. 83): «Davvero eccellente; ne ho verificato l’effetto; ha avuto suc-
cesso applicato su di me». Sulla funzione di tali approvazioni, anche apposte ‘in margine’ alle pre-
scrizioni copiate nel papiro, forse ad opera di un medico, competente fruitore del testo su papi-
ro, rinvio al commento di Ebers 1873, 43. Per quanto riguarda la tradizione medica classica, le 
nozioni di esperienza (πεῖρα), di conseguente autorevolezza (φάρμακον ἐπιτετευγμένον) e di spe-
rimentazione di un rimedio (con espressioni che impiegano il verbo chraomai, del tipo ᾧ [φαρμά-
κῳ] χρῶμαι), costituivano i fondamenti del sapere terapeutico raccolto nelle opere farmacologiche 
di Galeno (per le analisi delle strutture espressive specifiche, vedi Fabricius 1972, 46 ss.; 169-79.

6 Cf. Clem.Al. Strom. VI 4,35; 3,37,3, e in generale Weber 1980. A proposito di alcuni aspet-
ti compositivi ed editoriali del ‘libro tecnico di medicina’ nel mondo greco, si possono leggere 
Cavallo 1993 e 2002; Andorlini 2003a [infra, capitolo 28 (NdC)]; Marganne 2004.
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D’altra parte, rispetto ad una fase primitiva e orale di trasmissione di compe-
tenze mediche tra gli addetti ai lavori, nella cerchia dell’esperienza familiare e profes-
sionale ove si compie l’apprendistato, la possibilità di discostarsi dalla norma scritta 
in forza della prassi viene attribuita dalle fonti classiche all’uso dei medici egiziani, 
presso i quali l’esperienza maturata sui risultati di un trattamento terapeutico rivesti-
va un ruolo importante: nel porre l’argomento della dialettica tra leggi e casi concreti, 
Aristotele richiama l’esempio (equilibrato) dei medici in Egitto, dove si poteva ricor-
rere a cure alternative solo quando quelle canoniche avessero fallito per più giorni, a 
meno di non agire a proprio rischio e pericolo 7. All’esistenza di prontuari scritti di 
terapie accreditate dall’autorità dei medici si richiama anche Diodoro Siculo nel deli-
neare lo statuto dei dottori egiziani, i quali «impartiscono i trattamenti secondo un 
codice scritto, redatto grazie a molti medici famosi». Se poi, attenendosi alle norme 
del libro sacro, gli egiziani sono incapaci di salvare il malato, essi si ritirano immu-
ni da ogni biasimo; se, invece, agiranno contro le norme scritte, incorreranno nella 
pena capitale, ritenendo i legislatori che pochi medici sarebbero più competenti di 
una cura a lungo praticata e prescritta dai migliori esperti 8.

1 La ricetta medica antica: un esempio di giustapposizione  
di moduli espressivi a struttura formulare

All’interno della produzione e circolazione delle opere mediche antiche, è stato 
osservato che la ‘formularità’ dei testi prescrittivi sembra connotare un ambito lette-
rario minore, ben riconoscibile attraverso lo studio della struttura delle prescrizioni 
terapeutiche che la tradizione scritta ci ha conservato.

Uno schema comune, che lega la fase della visita / esame del medico sul pazien-
te a quella della terapia, si compone di due moduli espressivi elementari che costitui-
scono lo statuto del testo e ne determinano il funzionamento. Essi sono:

7 Arist. Pol. III 15 (1286a,9-14): δοκοῦϲι δὴ τοῖϲ νομίζουϲι ϲυμφέρειν βαϲιλεύεϲθαι τὸ καθόλου 
μόνον οἱ νόμοι λέγειν, ἀλλ’ οὐ πρὸϲ τὰ προϲπίπτοντα ἐπιτάττειν, ὥϲτ’ ἐν ὁποιᾳοῦν τέχνῃ τὸ κατὰ 
γράμματ’ ἄρχειν ἠλίθιον (καὶ ἐν Αἰγύπτῳ μετὰ τὴν τετρήμερον κινεῖν ἔξεϲτι τοῖϲ ἰατροῖϲ, ἐὰν δὲ 
πρότερον, ἐπὶ τῷ αὑτοῦ κινδύνῳ) («i fautori del potere assoluto sostengono che le leggi possono 
tracciare delle linee generali, non contemplare tutti i casi particolari, cosicché sarebbe indizio 
d’ingenuità in qualunque disciplina regolarsi secondo prescrizioni fisse. Anzi, opportunamente, 
in Egitto, solo dopo il quarto giorno di terapia è concesso ai medici di discostarsi dalla norma 
– se lo fanno prima, è a loro rischio e pericolo»).

8 D.S. I 82,3: οἱ γὰρ ἰατροὶ τὰϲ μὲν τροφὰϲ ἐκ τοῦ κοινοῦ λαμβάνουϲι, τὰϲ δὲ θεραπείαϲ προϲά-
γουϲι κατὰ νόμον ἔγγραφον, ὑπὸ πολλῶν καὶ δεδοξαϲμένων ἰατρῶν ἀρχαίων ϲυγγεγραμμένον. 
κἂν τοῖϲ ἐκ τῆϲ ἱερᾶϲ βίβλου νόμοιϲ ἀναγινωϲκομένοιϲ ἀκολουθήϲαντεϲ ἀδυνατήϲωϲι ϲῶϲαι 
τὸν κάμνοντα, ἀθῷοι παντὸϲ ἐγκλήματοϲ ἀπολύονται, ἐὰν δέ τι παρὰ τὰ γεγραμμένα ποιήϲωϲι, 
θανάτου κρίϲιν ὑπομένουϲιν, ἡγουμένου τοῦ νομοθέτου τῆϲ ἐκ πολλῶν χρόνων παρατετηρη-
μένηϲ θεραπείαϲ καὶ ϲυντεταγμένηϲ ὑπὸ τῶν ἀρίϲτων τεχνιτῶν ὀλίγουϲ ἂν γενέϲθαι ϲυνετω-
τέρουϲ.
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(1) la descrizione della malattia basata sull’osservazione dei sintomi (introdotti da 
una proposizione condizionale, protasi, che avvia nella apodosi la definizione 
dell’infermità, o la coppia diagnosi / prognosi);

(2) la prescrizione terapeutica (connotata da una formula prescrittiva / imperativa).

Vediamone alcuni esempi, per verificare quale fosse fin dall’origine l’organizza-
zione materiale di uno scritto tecnico destinato a fini pratici e professionali.

È questo un ambito d’indagine in cui la testimonianza diretta dei papiri, consi-
derati come testi e come manufatti, rappresenta un osservatorio privilegiato per inda-
gare come la ricetta veniva materialmente veicolata nelle forme del libro tecnico 9. 
Sia quando conservano sillogi di testi verificati dall’esperienza, sia quando riportano 
trascrizioni estemporanee di ricette di uso corrente, quei frustuli scritti rappresenta-
no ‘in atto’ lo stato delle terapie applicate e delle medicine confezionate e circolanti 
tra fruitori bisognosi e artigiani più o meno competenti.

Così funzionava il testo di un esame / prescrizione tratto dal papiro 
Ebers (=  pEbers 52, p. 64 Ebbell: «malattie degli occhi» = Eb. 296-7, p. 602 
Westendorf ):

[proposizione condizionale per definire i sintomi] Se tu esamini un uomo che 
soffre di flegma 10, accompagnato a dolori addominali (coliche), e il cui ventre 
è rigido, ed ha dolore nella zona toracica; quando il flegma va nello stomaco, 
e non trova modo di venir fuori, né c’è via per farlo uscire, allora imputridisce 
nel ventre e cresce in una torsione delle viscere (…) [diagnosi]. Se il paziente 
non lo espelle, allora tu (medico) devi preparargli un rimedio che svuoti (= un 
evacuante) [indicazione terapeutica], cosicché si ristabilisca immediatamente 
(…). [= Eb. 297 Westendorf ] Un altro rimedio per espellere il flegma: fichi 4 
dosi, frutti di prugna (?) 4 dosi, uva passa 2 dosi, cumino 1/2 dose, succo di 
acacia 1 dose, polvere d’inchiostro 1/2 dose, njwjw (menta?) 1 dose, sena (sim. 
senape, cassia) 4 dosi, birra dolce; esporre alla rugiada durante la notte, e pren-
dere da bere per 4 giorni.

9 Sui testi medici conservati dai papiri greci d’Egitto vedi, dopo Marganne 1981a e Andorlini 
1993, il catalogo online con Bibliografia aggiornata disponibile al sito del CEDOPAL di Lie-
gi (Medici et medica, [ora implementato con ulteriore bibliografia specifica sulla Médecine dans 
l’Egypte greco-romaine: http://web.philo.ulg.ac.be/cedopal/medecine-dans-legypte-greco-romai-
ne, cf. Reggiani 2017a, § 2.5 (NdC)]), e quello di Lovanio, Leuven Database of Ancient Books 
[LDAB] (http://www.trismegistos.org/ldab). Per l’utilizzazione della testimonianza papirologica, 
letteraria e documentaria, in un profilo storico della medicina antica, vedi anche Andorlini - 
Marcone 2004.

10 Nei testi egiziani la parola setet (stt) designava uno stato patologico non ben definito, consistente 
nella produzione di liquidi (muco/rheuma, oppure umori): cf. Nunn 1996, 62-3; 225. Secondo 
Ebbell corrisponderebbe ad uno dei fenomeni (flegma?) collegati all’efflusso umorale nel corpo 
(Ebbell 1937, 64 n. 1).         
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I moduli espressivi del procedimento terapeutico sono rappresentati da (a) una 
proposizione condizionale [protasi] che individua la malattia, descrivendone i sinto-
mi e procedendo alla diagnosi [apodosi]; (b) l’intervento terapeutico del medico dato 
da una formula verbale imperativa [indicazione terapeutica] che guida la preparazio-
ne del rimedio [ricetta].   

Una formularità molto simile ricompare nei testi assiro-babilonesi recuperati 
su tavolette della biblioteca di Ninive del re Assurbanipal (ca. 669-627 a.C.) 11. Un 
trattamento per malattie della testa e caduta dei capelli prevedeva quanto segue (= 
APH 285.III.22):   

[proposizione condizionale per definire i sintomi] Se la testa di un uomo è calda  
(secca e infiammata), e i capelli sono deboli [diagnosi di alopecia], per rimuovere 
il calore della testa (secchezza, infiammazione) 12, e arrestare la caduta dei capelli 
[indicazione terapeutica], tu devi pestare in un mortaio insieme: ricinus, pianta-
simaha, storace, mescolare in acqua, fasciargli la testa; il secondo giorno svolgerà 
la benda (?), e tu devi lavargli la testa. Devi pestare insieme semi di tamarisco, 
pianta-kankadu, pianta-surdunu, zafferano, guscio d’uovo di struzzo, mescolare, 
frizionare la testa. 

2 L’impostazione grafica della ricetta antica nelle prime forme  
di libro: schemi ripetitivi e moduli speciali

L’osservazione dei meccanismi tecnico-linguistici e grafico-librari di fissazio-
ne scritta della ricetta antica veicola un’ulteriore indagine sul rapporto di reciproca 
influenza tra produzione di scritti medici pratici, loro elaborazione grafico-libraria, e 
fruizione del manufatto tra il pubblico degli addetti ai lavori.

11 Per gli studi sulle diverse tipologie dei testi medici assiro-babilonesi pervenutici, e le edizioni di 
riferimento, rinvio, oltre al classico Köcher 1963-1980, al recente lavoro di Geller 2004 (con 
Bibliografia precedente) (vedi anche il saggio di Stol 2004). Vecchie e nuove edizioni di tavo-
lette mediche sono quelle di Labat 1951 e Heessel 2000 (= BAD).    

12 Il calore (thermasia ) e la secchezza (xērasia) osservati dal medico assiro-babilonese sono sinto-
mi nosologici associati nelle diagnosi dei trattati del CH. Quando connotano l’espettorato, per 
esempio, indicano «malattia polmonare» nel quadro del «causo/febbre ardente» di Morb. III 6 
(CMG I 2.3, p. 74,11-13 Potter): καὶ τὸ πτύϲμα ὑπὸ θερμαϲίηϲ καὶ ξηραϲίηϲ ξυγκεκαυμένον 
καὶ παχύ ἐϲτι· πολλάκιϲ δὲ καὶ ἐϲ τὴν περιπλευμονίην μεθίϲταται («anche l’espettorato arso dal 
calore e dalla secchezza diventa denso; spesso poi la malattia evolve verso la polmonite»). La 
secchezza del cuoio capelluto (i.e. xērasia), e il relativo effetto di superficie (magari riconduci-
bile alla moderna nozione di ‘forfora’), è ritenuta responsabile della perdita dei capelli in una 
definizione pseudo-Galenica (Ps.-Gal. Def.med. 311 = XIX 431,1-2 K.): ξηραϲία ἐϲτὶ χνοώδηϲ 
τριχῶν ἐπιφάνεια παραπληϲία τοῖϲ ὑπὸ κονιορτοῦμολυμένοιϲ, cf. XIX 430,8-9 K.), ripresa anche 
in un questionario su papiro del III d.C. (P.Aberd. 125v, 1-2): vd. Andorlini 1999b, 10 [infra, 
capitolo 27 (NdC)].   
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La struttura formulare della prescrizione medica che abbiamo visto esemplifi-
cata nei prodotti librari egiziani 13 caratterizzò anche l’organizzazione dei primi trat-
tati medici greci d’impostazione tecnico-terapeutica 14. Sono questi gli scritti pratici 
trasmessi nell’ambito della Collezione ippocratica, o Corpus Hippocraticum (= CH), 
una raccolta di oltre sessanta opere mediche tramandate in lingua ionica col nome 
di Ippocrate, ma da non considerare come il prodotto di una sola persona. Questo 
insieme eterogeneo ed articolato di scritti, formatosi tra V e IV secolo a.C., è fruibile 
nell’edizione monumentale di riferimento in 10 volumi approntata da Émile Littré 
con testo greco e traduzione a fronte, stampata a Parigi tra 1839 e 1861 (oltre che da 
numerose edizioni critiche moderne) 15. Il blocco degli scritti ippocratici a contenuto 
terapeutico comprende le operette intitolate Malattie (ca. 380 a.C.) e Malattie inter-
ne (ca. 400-390a.C.), e i trattati ginecologici Malattie (e Natura) delle donne (IV sec. 
a.C.), dai quali sono desunti alcuni dei passi considerati qui di séguito. 

Un modulo concettuale e formulare appartenente alla tipologia già osservata, 
costante nel trattato Malattie delle donne del CH (Mul. 200 = VIII, p. 382,15-18 
Littré; sim. Mul. 203 = VIII, p. 388,11-14), esibisce questa articolazione:

Se la donna soffre di soffocazione isterica, e contemporaneamente ha la tosse, 
mescolare insieme 1 obolo di sandracca (solfuro di arsenico), e altrettanto di zol-
fo greggio, mandorle amare sgusciate 3 o 4, e dare (a bere) in vino profumato. 
(ὅταν δὲ πνίγωϲι καὶ ὁμοῦ βήϲϲῃ, ϲανδαράχηϲ ὅϲον ὀβολὸν καὶ θείου ἀπύρου ἴϲον καὶ 
ἀμύγδαλα πικρὰ καθήραντα ξυμμίϲγειν τρία ἢ τέϲϲαρα, καὶ διδόναι ἐν οἴνῳ εὐώδει). 

La formulazione della ricetta ippocratica è particolarmente interessante, perché 
schema e contenuto ricompaiono pressoché identici in un ricettario su papiro di età 

13 Già l’organizzazione grafico-libraria del ricettario conservato dal Papiro Ebers fa ricorso ad inco-
lonnamenti variabili, a seconda che il redattore abbia copiato di sèguito, a tutta pagina, righi 
con sezioni discorsive alternate, o combinate, con incolonnamenti più stretti di ingredienti e 
dosaggi spaziati tra loro, in modo da facilitare una lettura selettiva dei gruppi rispettivamente di 
‘indicazioni terapeutiche’, ‘componenti’, ‘norme d’uso’. La corrispondente articolazione grafica 
si apprezza nella colonna riportata da Möller 1909, Taf. IX (= pEbers, p. 2), e qui riprodotta 
come Tav. 2a.     

14 Sui rapporti tra medicina egiziana e scienza medica greca vedi, da ultimo, Jouanna 2004, 1-21 
(con Bibliografia precedente sull’argomento). I collegamenti recuperabili attraverso l’indagine di 
modelli espressivi formulari comuni sono stati studiati da Goltz, e utilizzati e approfonditi in stu-
di successivi, per es. da Di Benedetto 1986, 11-34; 88-96. Recentemente anche Fausti 2005.  

15 L’edizione Littré è fruibile anche come ristampa in facsimile (Littré 2001- ). Per una rassegna 
delle edizioni critiche moderne ad oggi approntate, rinvio alle pagine dell’Index Hippocraticus 
(Kühn - Fleischer 1989, xvi-xxvii; aggiungi: Anastassiou - Irmer 1997, xxvi-xxviii; 1999, 
xi-xxxiii; 2001, xliii-xlvi). Per Ippocrate e il CH si fa riferimento a Jouanna 1994 e alla sillo-
ge di Magdelaine - Jouanna 1999. In generale, per una storia della medicina antica, cf. ora 
Nutton 2004.  
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ellenistica, il P.Ryl. III 531, col. ii, rr. 16-19, copiato tra III e II sec. a.C. 16 e dedicato 
a terapie ginecologiche di tradizione ippocratica (vedi Tav. 2d):     

ἄλλο· ἐὰν μετὰ τοῦ πνίγεϲθαι καὶ βήϲϲῃ [ϲα]νδαράκηϲ =
     θείου ἀπύρου τὸ ἴϲον, ἀμύγδαλα π[ικρὰ  ]γ̅ ἢ δ̅ ἀποκα-
     θάραϲ ϲυμμείγνυε· εἶτα ταῦτα̣ [δίδου νή]ϲ̣τη̣ ἐν οἴνω̣[ι]
     εὐ[ώ]δει 17.

Un altro rimedio. Se, oltre a manifestare soffocazione isterica, ha anche la tos-
se, mescola insieme di sandracca (solfuro di arsenico) 2 oboli, lo stesso di zolfo 
greggio, dopo aver sgusciato 3 o 4 mandorle amare; quindi, dai questi da bere a 
digiuno in vino profumato.  

La presentazione del testo superstite sul recto del papiro mostra come il sapere 
medico-pratico, raccolto in una silloge di ricette a contenuto e struttura omogenea, 
veniva presentato nella forma editoriale del manufatto librario funzionale all’impie-
go come prontuario terapeutico dagli addetti ai lavori. Che questo libro fosse stato 
pensato e confezionato a tale scopo, si può desumere, oltre che da elementi di sti-
le, quali il lessico tecnico, le strutture linguistiche speciali, l’uso di specifici indica-
tori editoriali, anche dal fatto che le due colonne di scrittura conservate sul verso del 
rotolo contengono ancora delle ricette mediche, verosimilmente copiate dalla stessa 
mano, seppure con un’attitudine grafica meno accurata. 

Con la collezione medica copiata sul recto del papiro Rylands III 531 siamo 
nella fase più antica nella storia del libro e della scrittura, e di fronte ad un manu-

16 Ripropongo il testo mantenendo la numerazione dei righi dell’ed.pr. e con le correzioni da me 
apportate in Andorlini 1981a, 37-41. Il frammento è commentato inoltre da Calame 1983, 
part. 130-2. Cf. Andorlini 1999a, 431-43 e tavv. 1-3 [infra, capitolo 10 (NdC)]. Sulle prescri-
zioni ginecologiche in generale, Hanson 1991a, 1992a e 2004.   

17 Al r. 16 il simbolo costituito da due tratti lunghi sovrapposti [=] è da sciogliere come (δύο ὀβο-
λούϲ) «due oboli» ed equivale ad una dose di ca. 1,33 grammi di peso. Al r. 17 l’integrazio-
ne π[ικρὰ  ]γ̅  ἢ δ̅  è aderente alla traccia nel papiro (gamma sopralineato corrispondente ad una 
cifra alternativa, così come in col. I, r. 9 sarà da intendere φύλλα ο̅ = «[di …] foglie 70»), ed è 
confermato dalla occorrenza della stessa espressione nel parallelo luogo ippocratico di Mul. 200 
(π[έντ]ε ἢ δ̅  ed.pr.). Al r. 18 la proposta [δίδου νή]ϲ̣τη ([δὸϲ αὐ]τῆι Di Benedetto apud Calame 
1983, 131) colma bene la lacuna e corrisponde allo stilema del r. 11 ampiamente attestato nel-
le prescrizioni del CH (Acut.(Sp.) 14 ἐν οἴνῳ εὐώδει καὶ τοῦ δαύκου, πίνειν δίδου πρωι νήϲτει 
πρὸ τοῦ βρέχειν e Nat.Mul. 38 = VII 382,6-7 L.: νήϲτει δίδου πίνειν ἐν οἴνῳ), e nella letteratura 
medica posteriore (Gal., passim). All’inizio del r. 18 lo spazio, e la traccia superstite compati-
bile con l’attacco alto della barra di ēta in questa grafia, ammette anche una lettura θη̣ραϲ (per 
ἀποκα|θή̣ραϲ identico al costrutto impiegato dal modello per l’operazione di «sgusciare [net-
tare] mandorle amare», cf. Mul. 203 = VIII 388,12-13 L.: ἀμύγδαλα πικρὰ ἀποκαθήραϲ). La 
scrittura νη]ϲ̣τηι pap., che presuppone il vocabolo nom. νήϲτηϲ, ricorre altrove in indicazioni 
analoghe di ricette su papiro, ad es. P.Oxy. VIII 1088,44 (vedi nota ad loc.) (per νήϲτηϲ vedi 
anche BKT III, pp. 30-1,2 e P.Lond.Lit. 171,8).    
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fatto di confezione editoriale medio-alta: l’unità espressiva della ricetta terapeutica è 
trascritta come un’unità grafica a sé stante, in una sequenza di ripartizioni giustap-
poste a costituire l’impaginato ordinato ed elegante di un rotolo arioso, a colonne 
larghe e capienti.

I dispositivi materiali, visivi, che intervengono ad organizzare il testo per le esi-
genze del lettore/fruitore sono di due tipi:

(a) la presenza di titoletti di ricette in sequenza ne mette in evidenza l’incipit pro-
gressivo. Nel caso di col. ii, rr. 16-19 il titolo, sintetizzato nella generica formula 
alternativa di «un altro rimedio» (ἄλλο) 18, irrompe nell’intercolunnio sinistro 
in bell’evidenza (ekthesis), sotto una paragraphos munita di piccolo ingrossa-
mento (che ripiega verso il basso): così come a ii, 11-12 e 19-20, e iii, 24-5, le 
paragraphoi chiudono la sezione precedente, mentre l’ampio rigo lasciato non 
scritto (un vacat) segnala ogni gruppo normativo compiuto nel ritmo grafico/
espressivo della ricettazione;   

(b) la scrittura adotta poi forme grafico-espressive familiari al lettore esperto, come 
le dosi espresse in simboli per oboli (così anche in col. III, r. 1), e in lettere 
sopralineate per specificare il numero delle «mandorle amare»; l’opzione data 
dall’alternativa «tre o quattro» lascia all’esecutore materiale del medicamento la 
libertà di individuare in concreto l’ammontare complessivo conforme all’amal-
gama con gli altri componenti a base minerale, quali «solfuro rosso di arsenico» 
(sandarakē) e «zolfo greggio» (theion apyron) 19, droghe attive come eupnoici in 
un soggetto affetto da isteria.  
 
Un frammento di papiro più antico, recuperato da un cartonnage da el-Hiba 

del 270-250 a.C. (P.Hib. II 192) 20, rappresenta invece una fase arcaica di struttu-

18 Per la ricorrenza di questo genere di ‘intestazione’ alternativa di una ricetta base, vedi la docu-
mentazione raccolta da Fabricius 1972, 105-10. Su struttura e componenti delle ricette medi-
che secondo i papiri, è ancora utile il lavoro di Gazza 1955 e 1956. La tipologia della ‘testata’ è 
analizzata da Gazza 1955, 100-7.

19 Per la definizione dei componenti a base minerale è utile, oltre a Gazza 1956, 101 e 103, l’ap-
pendice lessicale di Halleux 1981, 227; 213.

20 Rispetto al testo dato dall’editio princeps (P.Hib. II, p. 62) e al commento di Marganne 1981a 
n° 94, si possono apportare alcuni contributi interpretativi: al r. 1 prob. ϲταφυλίνου λευκοῦ τοῦ 
ϲπέρ̣[ματοϲ (cf. Dsc. III 21,2); al r. 9 una forma di καταπράττω, o meglio di καταπραύνω nel 
senso di «lenire, mitigare la piaga», avente come soggetto il medicamento descritto sopra (rr. 
1-6), il cui potere emolliente risulterebbe accresciuto da olio, r. 9, e forse miele (poss. καὶ τοῦ 
μ̣[έλιτοϲ al r. 8?). Al r. 10 il titolo κολλυρίων ϲύνθεϲιϲ è relativo alla composizione di «pessari», 
mezzi di applicazione vaginale a base di bacche e radici da filtrare e agglutinare con farina, con 
effetto espurgante o purificante (vd. Kind 1921, 1100-1); per la fraseologia appropriata alla 
composizione di tale forma medicamentosa, cf. Goltz 1974, 226-8. Ai rr. 11-12 è probabile 
l’integrazione ϲταφυλίνου τέταρτον μέρ̣ο̣[ϲ τῆϲ | χοίνικοϲ [1 chenice equivale a litri 1,08] (cf. 
Hp. Mul. 75 = VIII 164,5 L.; Orib. Coll. IV 7,31 = CMG VI 1.1, p. 105,5 Raeder: μίϲγειν τὸ 
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ra e impaginazione della ricetta, non caratterizzata dagli accorgimenti distintivi del 
genere 21. Il frammento conserva infatti sul recto, in una colonna scritta dell’ampiez-
za stimabile intorno ai 15 cm, una sequenza di due prescrizioni terapeutiche copiate 
da una mano non elegante, in stile continuo, non abbreviato, con fraseologia sinte-
tica ma esplicita: i termini technici per ingredienti, unità di misura e quantità, indi-
cazioni di preparazione sono espressi per esteso (r. 2 δύο, r. 3 ὀβολόν, r. 4 κύαθον, r. 
5 κοτύλην, r. 10, 16 τέταρτον μέροϲ); sia il titolo isolato al r. 10 della colonna, sia la 
constatazione che alcuni righi più corti presentano dei vacat in fine frase (rr. 2, 10 in 
coincidenza del titolo della ricetta successiva, 12 ?, 17), suggeriscono l’intenzione di  
evidenziare, anche senza incolonnamento, i punti connotanti della struttura compo-
sitiva (vedi Tav. 2b). 

3 Forme di trasmissione della ricetta medica all’interno della cerchia 
degli specialisti

L’osservazione di tali fenomeni, e del loro riproporsi costantemente nella tradi-
zione dei testi medici greci su papiro, permette di riconoscere diverse fasi e livelli in 
cui il sapere tecnico contenuto nella ricetta medica veniva materialmente veicolato 
al lettore/consumatore attraverso moduli espressivi e dispositivi tecnici, visivi, fisici, 
che formano una sorta di koiné, un tutt’uno tra lingua tecnica e scrittura speciale dei 
testi. Di qui la suggestione di rintracciare una specie di ‘gergo’ nei connotati di quel 
particolare linguaggio criptico, grafico ed espressivo, che comunica all’interno di una 
determinata categoria professionale: il medico, gli altri medici (i colleghi), il farmaci-
sta, il commerciante di farmaci, il paziente 22. Si tratta di modi speciali di usare parole 
e segni attraverso i quali le competenze medico-terapeutiche tendono a specializzarsi 
all’interno di una corporazione di addetti alla professione medica.

La formularità, la specializzazione, la ripetitività e la continuità nel tempo di 
quel genere di letteratura tecnica che va sotto il nome di ‘ricettazione’, e di cui esa-
miniamo qui una campionatura, sono alcuni dei connotati distintivi dei cosiddetti 
scritti strumentali che più direttamente esprimono il rapporto tra medico/curante e 
medico/redattore di testi destinati al quotidiano esercizio professionale 23.

Una prima questione da porre concerne l’ambito e il livello di competenza che 
caratterizzava la comunicazione del sapere tecnico-pratico nella cerchia degli addetti ai 

τέταρτον μέροϲ τῆϲ χοίνικοϲ). Ai rr. 14-15 poss. anche la lettura/integrazione διαϲήθ[ειν ὀθονί-
ῳ | λεπτῷ, costituendo la coppia κόψαϲ ϲῆθε / κόπτε καὶ ϲῆθε / κόπτειν καὶ ϲήθειν uno stilema 
costante nella lingua della ricettazione.      

21 Cf. Gazza 1955 e 1956. Per l’analisi di tali espedienti editoriali, consolidati nei ricettari medici 
di età romana, si possono confrontare in particolare i casi di PSI X 1180 e P.Oxy. VIII 1088 (in 
Andorlini 2004a, 85-8 con n. 20 e Lundon 2004, 120-2).

22 Cf. Nutton 1995a.
23 Cf. Ieraci Bio 1982; Andorlini 1992a [infra, capitolo 8 (NdC)].
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lavori. Una lettera tra colleghi della prima età romana, relativa alla preparazione di alcu-
ne ricette note anche per altra via, esprime efficacemente il livello di specializzazione 
raggiunto dalla lingua tecnica nello scambio professionale tra medici della provincia egi-
ziana, la chora. Si tratta di P.Mert. I 12, di provenienza incerta (Ossirinco ?, Ermopoli ?): 
lettera datata al mese di Aprile del 59 d.C., con aggiornamenti registrati nella banca dati 
del Heidelberger Gesamtverzeichnis der Griechischen Papyrusurkunden Ägyptens (HGV) 24.

Dopo esaurienti ed autorevoli messaggi di saluto, lo scrivente di nome Chairas, 
che per ragioni personali o professionali si trova lontano da casa (r. 5 ἐν τῇ ἰδίᾳ), chie-
de delucidazioni ed integrazioni al suo interlocutore, il medico Dionysios (verso, r. 
1 ἰατρῷ) 25, a proposito di alcune ricette mediche che ha ricevuto in redazione scrit-
ta. Il tono è quello autorevole di persona esperta nel merito di quello che scrive (un 
collega, un farmacista, un paziente colto?):

Chairas saluta il carissimo Dionisio (medico) ed augura di continuare in buo-
na salute. Ricevendo la tua lettera, mi rallegrai moltissimo, come se fossi stato a 
casa mia (nel mio luogo d’origine); giacché senza quella non c’è niente. Ed evito 
di esprimerti per scritto profonda riconoscenza, dal momento che quelli che non 
sono amici noi ringraziamo a parole. Confido di rafforzarmi in serenità, e se non 
sono in grado di ricambiare altrettanto, ricambierò in piccola parte il tuo caloroso 
affetto verso di me. Mi hai mandato due copie (versioni) di ricette, una dell’im-
piastro di Arcagato 26, l’altra di quello cicatrizzante. Quella di Arcagato è composta 
correttamente, mentre a quella del cicatrizzante manca il dosaggio della resina. Ti 

24 Online a http://aquila.zaw.uni-heidelberg.de. Questa suggestiva testimonianza papiracea è sta-
ta più volte commentata e tradotta (per es. da White 1986, n. 93; Lewis 1983, 151-2; Bur-
net 2003, n. 143, e, per l’ambito medico, vd. già Andorlini 1993, 462-3 con n. 6 e 135, e 
2003a, 15-16 con Tav. II [infra, capitolo 28; ora anche Hanson 2010, 191 (NdC)]). Poiché 
la data, al «5° anno di Nerone», cadeva nel mese onorifico intitolato a «Germanico» = Pachon 
(aprile-maggio), il papiro sarà da datare al 59 d.C. (e non al 28 agosto del 58, ed.pr.): sulla base 
della riproduzione (ed.pr., Pl. XV) al r. 27 manterrei la lettura Γερμαν̣ι̣κ̣οῦ ed.pr., con stringata 
sequenza corsiva finale dei segni (ma vedi Balconi 1985, 87, donde BL VIII 207). Piuttosto, 
non mi pare del tutto certa, a causa di una piccola smangiatura del bordo del papiro, la deci-
frazione alpha per la lettera sopralineata corrispondente al giorno del mese (= 26 aprile), essen-
do possibile anche un delta (= 29 aprile), a giudicare dai bordi angolosi degli incroci sinistro e 
superiore dei tratti che disegnano la lettera.    

25 La possibile identità di un medico di nome Dionysios le cui opere risultano esser state conosciu-
te e utilizzate in Egitto (cf. P.Mich. XVII 758 C, 8 [IV d.C.]), è discussa in Andorlini 1993, 
465-6 (con n. 12). Cf. poi Hanson 1996, xxii n. 20.

26 Arcagato, figlio di Lisania, è noto come il primo medico greco giunto a Roma nel 219 a.C. dal Pelo-
ponneso (notizia di Cassio Emina apud Plin. NH XXIX 12-13; cf. Cels. V 27; Cael.Aur. Chron. 
IV 1,7). Di Arcagato non c’è traccia nella tradizione medica greca. Riferisce Plinio che, popolare e 
apprezzato come guaritore di ferite, Arcagato cadde presto in discredito per i metodi aggressivi pra-
ticati come chirurgo che gli guadagnarono l’ingrato appellativo di carnifex (vulnerarium eum fuisse 
〈eg〉reg〈i〉u〈m〉, mireque gratum adventum eius initio, mox a saevitia secandi urendique transisse nomen 
in carnificem et in taedium artem omnesque medicos). Cf. Scarborough 1993, 23-4.
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prego di farmi sapere di un cicatrizzante energico che sia in grado di cicatrizzare 
senza rischio le (piaghe alle) piante dei piedi, giacché ne ho urgenza. Per quanto 
riguarda quello duro [compatto come consistenza] mi hai scritto che ne esistono 
di due tipi; mandami la versione scritta di quello disperdente (quello che si scioglie 
nell’uso); infatti anche il tetrafarmaco è del tipo duro. Questa mia lettera ho sigilla-
to in questo modo. Stai bene e ricordati di quel che ti ho scritto. Anno 5° del regno 
di Nerone. Il giorno 1 (?) del mese di Germanico. Verso: A Dionisio, il medico.

Χαιρᾶϲ Διονυϲίωι τῶι φιλτάτωι | πλεῖϲ̣τα χαίρειν καὶ διὰ παντὸ̣(ϲ) | ὑγιαίνειν. κομιϲά-
μενόϲ ϲου ἐπι̣[ϲτολ(ὴν)] | οὕτωϲ περιχαρὴϲ ἐγενόμη̣[ν ὡϲ εἰ] |5 ὄντωϲ ἐν τῇ ἰδίᾳ ἐγε-
γόνειν, ἄ̣[νευ] | γὰρ ταύτηϲ οὐθέν ἐϲτιν. γράφειν δέ̣ | ϲοι μεγάλαϲ εὐχαριϲτίαϲ παρε-
τέο̣(ν)· | δ\ε/ῖ γὰρ τοῖϲ μὴ φίλοιϲ οὖϲι διὰ λόγων | εὐχαριϲτεῖν. πείθομαι δὲ ὅτι ἐν |10 
γαληνείᾳ τινὶ ἐν{ε}ιϲχ\ύ/ω, καὶ εἰ μὴ | τὰ ἴϲα ϲοι παραϲχεῖν, βραχ̣ε{ί}α τινὰ | παρέξομαι 
τῇ εἰϲ ἐμὲ φιλοϲτοργίᾳ. | ἀντιρ̣ράφια (l. ἀντιγράφια) δέ μοι δύο ἔ̣πεμψαϲ, | τὸ μὲν τῆϲ 
Ἀρχαγαθήου (l. -θείου) τὸ δὲ τῆϲ |15 ἑλκωτικῆϲ. ἡ μὲν Ἀρχαγάθ〈ε〉ι̣〈ο〉ϲ̣ ὑγιῶϲ | περι-
έχει, ἡ δὲ ἑλκωτικὴ ῥητ{ε}ίνηϲ | ϲυνϲταθμίαν οὐ περιέχει. ἐρωτῶ | δὲ ϲε περὶ ἑ̣λ̣κω-
τικῆϲ γενναίαϲ | δυναμένηϲ ἀκινδύνωϲ πέλματ(α) |20 ἑλκῶϲα̣ι̣·    ̣  ̣  ̣γ̣[ὰ]ρ̣ [κ]ατʼ ἀνά-
γκην | ἐπείγομαι. περὶ δὲ τῆϲ ϲκληρᾶϲ̣ | ἔγραψαϲ δύο γένη εἶναι. τὸ τῆϲ δια|λυτικῆϲ 
μοι γραφ〈ε〉ῖον πέμψον· ἔϲτιν | γὰρ καὶ ἡ τετραφάρμακοϲ ϲκληρά. |25 ἡ δὲ ἐπιϲτολὴ 
αὕτη ταύτῃ ϲοι ἐϲφράγ̣ι̣(ϲται). | ἔρρωϲο καὶ μέμνηϲο τῶν εἰρημ(ένων). | ε (ἔτουϲ) 
Νέρωνοϲ τοῦ κυρίου μηνὸϲ Γερμαν̣ι̣κ̣οῦ α̅ .
verso Διονυϲίωι (vac.) ἰατρῶι.

Lingua e lessico speciali adoperati da Chairas nella preziosa missiva rimanda-
no agli usi codificati dai manuali terapeutico-farmacologici della prima età romana, 
gli scritti di autori perduti per tradizione diretta, ma confluiti in estratti nelle opere 
galeniche De compositione medicamentorum secundum locos e per genera 27. Per la com-
prensione del testo papiraceo dobbiamo perciò attingere ad un supplemento d’infor-
mazioni (cf. già il commento di Bell-Roberts, ed.pr., 1948).

L’aggettivazione al femminile delle parole ἑλκωτική (r. 16), ϲκληρά (r. 21), 
διαλυτική (r. 22-3) presuppone un termine sottinteso indicante la potenzialità (ἡ 
δύναμιϲ 28) del rimedio, appropriata alla forma farmacologica dell’impiastro (ἡ 
ἔμπλαϲτροϲ), sulla base del preciso riferimento a quello del medico greco vulnerarius 
Arcagato (rr. 14-15), un genere di cui scrivente e destinatario maneggiano, a livello 
di scrittura del testo e di pratica applicazione del farmaco, una sofisticata tipologia. 
Le competenze di lingua e di contenuto dell’esperto della prima età romana si desu-
mono da una fitta serie di componenti espressive notevoli:

(1) lo scrivente adopera i termini singolari ἀντιγράφιον (r. 10) e γράφιον (r. 23) 29 
nell’accezione di «redazione scritta» delle ricette mediche oggetto di scambio 

27 Vd. Fabricius 1972, e singoli saggi pubblicati in Debru 1997.
28 Cf. Dsc. I 128,5: λαμβάνεται δὲ καὶ εἰϲ ἑλκωτικὰϲ δυνάμειϲ.
29 Così i lemmi aggiunti di LSJ Suppl. (1996), s.v., per le occorrenze di P.Mert. I 12, ove i vocaboli 

sono intesi e tradotti nell’accezione specifica (ma troppo esclusiva) di «medical prescription».
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epistolare, un significato per il quale incontreremmo altrove la forma γραφή 30, 
codificata nell’uso di Galeno proprio per definire la «ricetta» e il corrispondente 
genere letterario 31. Entrambe le forme foggiate con la terminazione del dimi-
nutivo -φιον, infatti, conio esclusivo del bagaglio linguistico dello scrivente che 
fa proprie le tendenze della lingua comune, richiamano dunque l’uso parallelo 
di ἀντίγραφον e γραφή, ben attestati nella scrittura di Galeno, anche con atteg-
giamento filologico, con cui l’autore registra l’operazione di consultazione di 
«un esemplare» (ἀντίγραφον è la copia di un testo, il manoscritto di un’opera 
d’autore 32), e, in modo più circoscritto, la versione singola, la «stesura scritta» 
della ricetta così come formulata nella copia di riferimento 33;

(2) l’impiastro denominato con conio originalissimo ἡ Ἀρχαγάθειοϲ ed.pr. [scrit-
to τῆϲ Ἀρχαγαθήου e ἡ Ἀρχαγάθι̣ϲ̣ pap.] rinvia nella forma al corrispettivo lati-
no archagation di cui sopravvive una citazione nella tarda versione di Celio 
Aureliano, che lo registra tra i malagmata più in voga, in un capitolo di deriva-
zione asclepiadea 34; la struttura dell’impiastro «di Archagathus», il suo inven-
tore, è nota in letteratura solo dalla versione conservataci da Celso nella cate-
goria dei «moderati» e intitolata Lenia quoque quaedam emplastra sunt, quas 
liparas fere Graeci nominant […], cf. Cels. V 19,27 Tertia, quae ad auctorem 
Arcagathum refertur: misy cocti, aeris combusti, singulorum P. * IIII; cerussae coc-
tae P. * VIII; resinae terebenthinae P. * X; spumae argenti P. * V;

(3) il rimedio specializzato nella cicatrizzazione delle ferite è intitolato ἑλκωτική 
nella lettera (r. 16) e non trova corrispondenti precisi in letteratura rispetto a 
tale aggettivazione, che connota specificamente la potenzialità attiva dei com-
ponenti di «risanare le ferite» (ἑλκῶϲαι r. 20), in sostanza la loro δύναμιϲ 35; 

30 Cf. Von Staden 1998, part. 74.
31 Cf. Gal. Comp.med.gen. IV 4 = XIII 676,2-4 K. αὕτη μὲν ἡ τοῦ φαρμάκου γραφή «tale è la reda-

zione scritta del medicamento».
32 Galeno non manca di annotare puntualmente, proprio come usa fare lo scrivente Chairas rispet-

to alle copie ricevute da Dionisio, variazioni ed omissioni di sostanze (Comp.med.gen. IV 7 = XIII 
721,16-17 K. ἔν τιϲι δ’ ἀντιγράφοιϲ οὔτε τὸν ἰὸν εὕρομεν), incoerenze nelle unità di misura o nei 
dosaggi (Comp.med.loc. VII 2 = XIII 39,5-6 K. κατά τινα τῶν ἀντιγράφων, οὐ κωδυῶν ἀριθμὸϲ 
ρκ’. ἀλλὰ δραχμὴ γέγραπται), oppure varianti nell’impiego dei componenti (Comp.med.gen. I 2 
= XII 401,15-16 K. ἔν τιϲι δὲ τῶν ἀντιγράφων οὐ μετ’ ὄξουϲ, ἀλλὰ μετ’ ὀξυκράτου γέγραπται), 
o ancora alterazioni nelle diverse stesure consultate della «prescrizione d’autore» (Comp.med.loc. 
I 2 = XII 400,9-11 Κ.: ὁ Ἥραϲ ἔγραψε κατὰ λέξιν οὕτωϲ.  εὐζώμου ϲπέρματοϲ μέροϲ ἓν, καρ-
δάμου μέροϲ α΄. νίτρου μέροϲ α΄. ἐν ἐνίοιϲ δὲ ἀντιγράφοιϲ ἁπλῶϲ γέγραπται εὐζώμου μέροϲ ἓν, 
καρδάμου μέροϲ ἓν, νίτρου μέροϲ ἓν), cioè negli esemplari dei trattati (ἀντίγραφα) dai quali sta 
attingendo i materiali. Su questo tema disquisisce ampiamente Von Staden 1998, 82 ss.

33 Per es. Gal. Comp.med.loc. III 1 = XII 625,5 K. ἀναφέρεται ἡ γραφὴ εἰϲ Μενέμαχον e ibid. IX 7 
= XIII 206,12 K. αὕτη ἡ πρώτη γραφὴ κατὰ τὸ τοῦ Ἀϲκληπιάδου βιβλίον ἐϲτὶ φαρμάκων τριῶν.

34 Cael.Aur. Chron. IV 7-8 (CML VI 1.2, p. 778,18-19 Bendz-Pape) item malagmata adhibet con-
strictiua, ex quibus nunc plurimi laudant Arcagation appellatum medicamen.

35 Cf. Dsc. I 128,5 εἰϲ ἑλκωτικὰϲ δυνάμειϲ ὅ τε ὀπὸϲ καὶ ὁ χυλόϲ.
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apprendiamo ex absentia (rr. 14-15) che includeva la resina tra i componenti 
(essendo le resine tra gli ingredienti più efficaci contro le ulcere della peggior 
specie, secondo Galeno 36);

(4) notevole è l’attenzione posta alle indicazioni ponderali dei componenti, defi-
nite col vocabolo tecnico ϲυϲταθμία (r. 17) 37, avendo chi scrive ravvisato l’o-
missione del dosaggio della resina nell’esemplare che ha sotto gli occhi; l’accu-
ratezza in questo campo, che si richiede al redattore dei ricettari, è un’esigenza 
puntualizzata con determinazione da Galeno rispetto ai modelli da cui attinge 
il materiale farmacologico 38, trattandosi di materia suscettibile di elevata inac-
curatezza, o, viceversa, meritevole di approvazione 39;

(5) l’impiastro definito ϲκληρά (r. 21, 24) è caratterizzato dalla consistenza «dura, 
compatta», acquisita dal medicamento soprattutto per la natura dei com-
ponenti grassi amalgamati (cera, resina); le ϲκληραί sono da un lato efficaci 
nella cicatrizzazione, dall’altro non prive di rischi dovuti al livello di attrito 
esercitato sull’epidermide, un aspetto di cui lo scrivente sembra avere consa-
pevolezza nell’avvertire il suo fornitore di ricette che il rimedio fornitogli sia 
applicabile alle piante dei piedi senza far male (rr. 19-20 ἀκινδύνωϲ πέλματ(α) 
ἑλκῶϲαι). La sua preoccupazione presuppone la nozione di ϲυμμετρία, cioè 
l’equilibrio tra i componenti funzionale al fatto che l’impiastro né si stacchi 
perché troppo duro, né scivoli via perché troppo liquido, come sottolinea-
to acutamente da Galeno 40. La stessa ϲκληρά (sc. ἔμπλαϲτροϲ) non è priva di 
controindicazioni in letteratura dovute a ignoranza dei medici 41, soprattutto 
se l’applicazione locale genera tensione indesiderata della parte e infiamma-
zione conseguente 42;

36 Comp.med.gen. I 18 = XIII 451,12-14 K. αἱ ῥητίναι δὲ, ἥ τε λάριξ ὀνομαζομένη καὶ ἡ τερμινθίνη, 
πρὸϲ τὰ κακοηθέϲτερα τῶν ἑλκῶν λυϲιτελεϲτέρα.

37 Cf. Ps.-Gal. Pond.mens. 6 = XIX 756,5-6 K. περὶ ϲημείων καὶ χαρακτήρων ἐν ταῖϲ ϲυϲταθμίαιϲ 
καὶ περὶ ϲταθμῶν καὶ μέτρων.

38 Comp.sec.loc. I 7 = XII 483,10-13 K. βραχὺ δέ τι παραλλάττοντα κατὰ τὴν ϲυϲταθμίαν ἢ τὴν ϲκευ-
αϲίαν ἱϲτορήϲαντεϲ οἱ τοῖϲδε τοῖϲ γράμμαϲιν ὁμιλοῦντεϲ ἐκεῖνα μάλιϲτα ϲκευάζωϲιν ὧν τῆϲ ὕληϲ 
εὐποροῦϲιν.

39 Gal. Antid. II = XIV 202,15 K. ἡ αὐτὴ ἠκριβωμένη ταῖϲ ϲυϲταθμίαιϲ. Ampia documentazione 
sulle disquisizioni di Galeno in merito è stata raccolta e studiata da Von Staden 1997, 59-83. 
Per le testimonianze dei papiri vd. A.E. Hanson, GMP I 13, pp. 142-3 (aggiungi Hanson 
1996, xv-xvi e xxiii-xxiv con n. 24).

40 Glauc.meth.med. = XI 134,5-6 K.: χρὴ γὰρ αὐτὸ μήθ’ οὕτω γενέϲθαι ϲκληρόν, ὡϲ δυϲπρόπτωτον 
εἶναι, μήθ’ οὕτωϲ ὑγρόν, ὡϲ περιρρεῖν. τὸ μὲν γὰρ ϲκληρὸν εἰϲ τὴν τοιαύτην ἀτοπίαν ἀφικνεῖται 
ταῖϲ ϲκληραῖϲ ἐμπλάϲτροιϲ· τὸ δ’ ὑγρὸν, ὡϲανεὶ ἐπικείμενον θερμῷ ϲώματι, περιρρεῖ κύκλῳ καὶ 
ξηρὰν ἀπλείπει τὴν ὀθόνην.

41 Gal. Comp.med.gen. IV 8 = XIII 901,19-20 K. οἱ πολλοὶ τῶν ἰατρῶν ἀγνοοῦντεϲ ἐπιτιθέαϲι τὰϲ 
τοιαύταϲ ἐμπλάϲτρουϲ ϲκληρὰϲ.

42 Orib. Syn. ad Eusth. VII 31,3-4 φεύγειν γὰρ ἐπὶ τούτων δεῖ τὰϲ ϲκληρὰϲ ἐμπλάϲτρουϲ· ϲυντεί-
νουϲι γὰρ τὰ μόρια καὶ αὖθιϲ φλεγμαίνειν ἀναγκάζουϲιν.
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(6) tramite la corrispondenza ricevuta dal medico Dionisio, chi scrive è consape-
vole di una complessa articolazione in classi della tipologia degli impiastri, pre-
supposta dal riferimeno ai γένη (r. 22), che fa pensare alla struttura per gene-
ra secondo cui era organizzata l’opera farmacologica di Galeno pervenutaci in 
sette libri col titolo περὶ ϲυνθέϲεωϲ φαρμάκων τῶν κατὰ γένη (XIII 362-1058 
K.); Chairas prende in esame almeno due «generi», due tipologie di impiastro 
«duro»; di queste l’impiastro classificato διαλυτική e cioè ad azione «disperden-
te», dovrebbe appartenere ad una categoria meno aggressiva, essendo in grado di 
sciogliere, rilassare gli indurimenti e di risanare le lesioni traumatiche, secondo 
una classificazione che trova riscontro in alcune testate di rimedi in letteratura 43;

(7) il raffronto istituito col tetrafarmaco (ἡ τετραφάρμακον, r. 14), classificato del 
tipo «duro», presuppone un’ulteriore competenza specifica: era questo infatti 
l’impiastro per eccellenza, particolarmente energico per le piaghe alle estremi-
tà 44, semplice da realizzare in quanto a composizione fissa, e prescritto per usi 
molteplici 45;

(8) la struttura-tipo mescolava in dosi uguali «cera, pece, resina e grasso animale», 
come precisa un passo del manuale di Celso 46.

(9) Riassumendo in una considerazione generale quanto è emerso da questo sin-
golare documento, è evidente che l’ottima specializzazione raggiunta dalla dia-
lettica dello scambio epistolare tra professionisti che disquisiscono nel merito 
della tecnica di preparazione degli impiastri, depone a favore del buon livello 
linguistico e culturale degli ‘esperti’ nella chōra egiziana: così comunicavano i 
medici impegnati a scambiare, verificare e mettere in pratica quanto avevano 
imparato sui libri 47.

43 Ad es. Gal. Comp.med.gen. II 9 = XIII 509,14-15 K.: μηλίνη ϲεραπίωνοϲ τραυματικὴ καὶ διαλυ-
τικὴ, πυκτικὴ, πάγχρηϲτοϲ.

44 Cels. V 26,27c (CML I, p. 224,15-19 Marx) post id fomentum, si lat〈e〉 plaga non patet, inponi 
protinus emplastrum debet, {maximeque si grande uulnus est, tetrapharmacum; si in articulis, digi-
tis, locis cartilaginosis, rhypodes}: et si latius hiat, idem illud emplastrum liquari ex irino unguento 
oportet eoque inlita li〈n〉amenta disponi per plagam.

45 Cf. Gal. Simpl. XI 2 = XII 328,7-12 K. τοῖϲ τε τὰ ϲκιρρώδη θεραπεύουϲι καὶ τοῖϲ τὰ φλεγμαίνο-
νται πέπτουϲιν, ὁποῖόν ἐϲτιν τὸ τετραφάρμακον ὀνομαζόμενον ἐκ κηροῦ καὶ ῥητίνηϲ καὶ πίττηϲ 
καὶ ϲτέατοϲ ϲυγκείμενον.

46 V 19,9 (CML I, p. 202, 1-17 Marx) puri autem mouendo non aliud melius quam quod expeditis-
simum est: tetrapharmacon a Graecis nominatur. habet pares portiones cerae, picis, resinae, sebi tau-
rini, si id non est, uitulini.

47 Per formarsi un’idea di quali potevano essere i confini della cerchia di esperti che condividevano 
competenze mediche legate alla preparazione e somministrazione dei farmaci, e di conseguenza ai 
meccanismi di formulazione delle ricette scritte, è di particolare interesse il piccolo dossier di testi 
di vario interesse ‘medico-terapeutico’ datati al V sec. d.C. e provenienti da un contesto arche-
ologicamente coerente, la località di Licopoli nel medio Egitto: questo gruppo di carte, infatti, 
potrebbe essere appartenuto ad un medico, o comunque ad un esperto nella preparazione di far-
maci, come messo in rielievo dalla presentazione/edizione dell’archivio data da Fournet 2004.
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4 I tecnicismi della ricetta medica: un ‘gergo’ grafico-espressivo

La fase successiva di questo contributo si propone di illustrare come alla specia-
lizzazione linguistica si accompagnavano modi di scrittura altrettanto speciali. L’uso 
di espedienti grafici, che diventano contrassegni formali del genere testuale, appare 
funzionale alla presentazione materiale dei testi e favorisce la circolazione del libro 
tecnico in una cerchia di specialisti: competenza della materia, familiarità con le fonti 
di riferimento, ed esperienza di lettura di prima mano dei testi, costituiscono i requi-
siti e le condizioni per la comprensione e la duplicazione di formulazioni tecniche e 
di moduli grafici altrimenti oscuri e di difficile decifrazione per un lettore comune.

Il modello di funzionamento del testo-tipo di una ricetta medica è ben illustra-
to da una selettiva campionatura di esemplari desunti dai papiri greci di contenuto 
medico che circolavano nell’Egitto di età greca e romana. Una sezione di un ricetta-
rio del I secolo a.C., redatto in uno stile grafico e linguistico assai personale, seppur 
familiare agli addetti ai lavori, ci ha casualmente conservato la versione più antica di 
un collirio famoso, denominato Artemonium in omaggio al suo inventore, e replicato 
in letteratura solo da Galeno, Comp.med.loc. IV 7 (XII 780,1-17 K.), in un excerp-
tum tratto da Asclepiade. La formula si presentava così organizzata (PSI Congr. XXI 
3,ii, 9-19 48) (vedi Tav. 2c):

Collirio Artemonium: contro le lacrimazioni sottili, le manifestazioni psoriche, il 
carbonchio, le ulcere infette, e queste senza cisposità; è così composto: cerussa 
(carbonato di piombo) 1 dr.; rame usto 1 dr.; mirra 3 ob.; zafferano 3 ob.; cor-
teccia 3 ob.; succo di papavero (oppio) 2 ob.; noce di galla 3 ob.; pepe 1 e 1/2 
ob.; rame 3 ob.; gomma arabica 3 ob. Con vino di Chio o di Lesbo (prendilo). 

τὸ Ἀρτεμώνιον· πρὸϲ τὰ λεπ̣τ̣ὰ
10 ῥεύματα καὶ ψωρώδειϲ
καὶ ἄνθρακαϲ καὶ ἕλκ̣ῃ
ἀκάθαρτα καὶ α̣ὐτ̣ὰ̣
ἄνευ λήμηϲ· ἐϲτ̣ὶ̣ [  ] δὲ·
ψιμι(θίου)  α χαλκ(οῦ) κε(καυμένου)  α

48 Di questo reperto, che deriva da acquisto ed è conservato all’Istituto Papirologico «G. Vitelli» di 
Firenze (PSI inv. 3051), non si conosce la provenienza (la notizia «Tebtynis?», comparsa in alcu-
ni cataloghi e repertori che hanno registrato il papiro è peraltro priva di fondamento documen-
tario). Il papiro è stato da me pubblicato nel 1995, e colgo questa occasione per rivedere alcune 
letture rispetto alla trascrizione apparsa nel fascicolo di Omaggio al Congresso di Papirologia di 
Berlino. Al r. 12 ανθρακο̣ϲ pap.; di sèguito ritengo adesso preferibile la soluzione καὶ α̣ὐτ̣ά rispet-
to ad un’eventuale λ̣υπ̣[ (ed.pr.), lettura peraltro possibile. Al r. 13 mi pare preferibile, dopo l’in-
dicazione terapeutica, decifrare un ἐϲτ̣ὶ̣ [  ] δέ (εϲχα[  ]δε ed.pr.) che introduce la composizione 
vera e propria (qualche traccia d’inchiostro, non spiegabile a causa della lacuna soprastante, resta 
forse al disopra di δε). Le sezioni principali in cui il testo è ripartito sono evidenziate da segni 
obliqui a margine, destinati a guidare l’occhio del lettore agli incipit delle singole ricette (ἄλλο 
ii,5; ἄλλη iii,6; τὸ Ἀρτεμώνιον ii,9; τὸ θερμόμαγμα iii,1).
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15 ζμύρ(νηϲ)  κρόκου  φλοιοῦ  
ὀπί̣ου = κηκίδοϲ 
πεπέρεοϲ — 
ἰοῦ  κόμ〈μ〉εοϲ 
μετ’ οἴνου Χείου  ἢ Λεϲβίου.

Il modo di scrivere è rozzo, ma corretto ed efficace, come si addice a quella figu-
ra di ‘esperto’ di cui abbiamo provato a delineare i connotati di estensore par exel-
lence dei ricettari d’uso conservati dai papiri. I componenti della ricetta, segnalata 
nell’intercolunnio sinistro da un tratto diagonale di richiamo che ne evidenzia l’inci-
pit, si presentano incolonnati, a volte a due a due per rigo; quelli più ricorrenti nelle 
ricette, e nel bagaglio lessicale del redattore (minerali del piombo, del rame, mirra), 
assumono la forma abbreviata per semplice sospensione nel rigo della finale (ψιμι e 
ζμυρ) 49, o per sovrapposizione della lettera in troncamento di scrittura (χαλκ); il siste-
ma ponderale delle dosi è articolato in una serie sapiente di simboli per la dracma  
( ), la sua metà (  = 3 oboli), l’obolo (—) e la sua metà ( ), i 2 oboli (=). L’opzione 
tra le due qualità di vino (r. 19), di Chio o di Lesbo, che serviranno ad amalgamare i 
componenti minerali e vegetali è indicata, come diventa d’uso per gli eccipienti, sen-
za specificazione quantitativa. L’istruzione finale è omessa. Questo genere di pron-
tuario, riservato a rimedi oftalmici e collutori, offre un buon esempio di come sul 
finire dell’età tolemaica lo stile della ricetta formulata per la pratica esecuzione veniva 
ridotto ad una forma che realizza l’essenzialità del messaggio in una giustapposizione 
di componenti nominali 50, concentrati nell’ampia indicazione terapeutica consisten-
te in parole tecniche che individuano alcune patologie oftalmiche serie associate in 
una sorta di climax: la lacrimazione con fluido leggero, le manifestazioni psoriche 51, 
il carbonchio, le ulcerazioni settiche, ma prive di secrezione mucosa (= cisposità).

49 Si noti che, in una realizzazione grafica tarda della stesura di una ricetta medica (V sec. d.C.), 
l’abbreviazione del vocabolo «mirra» assume forma monogrammatica con zeta tagliato da rho: 
ζ(μύ)ρ(νηϲ) = (P.Acad. inv. 4,25, per cui vedi Fournet 2004, 185-7, e la riproduzione in 
Fournet 1994, Pll. I-II).

50 Laddove forme verbali sono espresse, nelle altre ricette del prontuario, si tratta di sintagmi pre-
scrittivi svincolati dalla struttura sintattica e divenuti formulari, quali participio / imperativo 
(λεάναϲ [χρῶι ? iii,24 «dopo aver pestato [gli ingredienti], usa») o doppio imperativo (ἀνάπλαϲον 
χρῶι ii,7-8; iii,5 «impasta e usa»), o infinito imperativo (καταχρίειν iii,14 «ungere»), o imperati-
vo (χρῶι ii,4 «usa»). Nella formula con due forme imperative giustapposte l’imperativo pres. di 
2a persona del verbo chraomai (χρῶι), scritto per esteso e con iota ascritto, e non abbreviato nel 
consueto monogramma dei testi di età romana ( ) per cui vedi PSI X 1180 passim (cf. Andorli-
ni 2004a, 81 n. 1), è avvertito ormai come asintattico, e si avvia ad assumere la funzione di sigla 
di chiusura, svincolata dal contesto. La sintassi è del tutto scomposta anche nell’istruzione fina-
le contenuta nell’ultima colonna (iii,24: «avendo pestati secchi [i componenti] [fai] il ceratum», 
cioè un impiastro della consistenza compatta della cera), dove la giustapposizione di tre termini 
di forte impatto semantico (λεαίνειν, ξηρά, κηρωτή) è sufficiente a trasmettere l’istruzione d’uso, 
ellittica del verbo finale (che si sottintende in una forma come ποίηϲον).

51 Sintomi riconducibili al fenomeno della blefarite, cf. Luiselli 2004, 52 n. 65.
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Un altro suggestivo prodotto editoriale di livello medio-alto, confezionato in 
un’elegante scrittura libraria di ‘stile severo’ del II-III secolo d.C., esibisce il testo di 
una ricetta oftalmica compilata in uno stile sintetico ma esplicito, che recepisce gli 
stilemi grafico-espressivi del modello formulare (PSI Congr. XX 4) (vedi Tav. 2e).

La sintassi della prescrizione è schematica e consiste nella sequenza di blocchi 
espressivi graficamente strutturati nell’intestazione a termine unico, consistente nel 
nome del tipo di rimedio in evidenza al primo rigo (si tratta di «unguento oftalmi-
co» denominato περίχριϲτοϲ perché si spalma tutto intorno), seguita dalla destinazio-
ne terapeutica in un’unica frase (π̣[ολλὰ ?| ἴϲτηϲι παραχρῆμα «blocca all’istante ogni 
secrezione», rr. 1-2), e dalla formula di composizione degli ingredienti incolonnati 
e affiancati dai rispettivi dosaggi (in dracme: ); l’istruzione d’uso è enfatizzata dal-
la coppia imperativa «usa» e «prendi» con inversione ricercata dell’ordo verborum 
rispetto all’uso (χρῶ καὶ ἀνα̣|λάμβανε, rr. 9-10). Appariscenti, in accordo col modo di 
scrittura e la cura grafica esibiti nella pregevole copia, sono gli accorgimenti grafici e 
decorativi che scandiscono la fine della ricetta (due segni di diplé obelismene a segna-
lare il vacat di r. 10 a fine frase, con diplé semplificata del primo tratto della biforca-
zione) e la chiusa della prescrizione nell’ampio margine superstite sotto l’ultima for-
mula imperativa del r. 10.

Tipologia e concentrazione di dispositivi materiali connotanti, che veicolano le 
competenze speciali del manuale tecnico-professionale di medicina, si accentuano – 
o si potrebbe dire si specializzano – in alcune fasi della tradizione in cui le collezioni 
di ricette sono prodotte e messe in circolazione attraverso manufatti confezionati in 
modo più artigianale e di qualità editoriale più bassa.

Nelle colonne superstiti di un articolato ricettario della fine del I secolo d.C. 
(PSI X 1180) 52, vergato da una mano di specie documentaria, personalissima e 
avvezza ad un modo di scrivere rapido, sommario e compendioso, è contenuta una 
stesura di excerpta di prescrizioni mediche miscellanee confezionate, senza alcun 
evidente ordine programmatico, in un rotolo papiraceo a colonne fitte e capienti, 
verosimilmente destinato a funzionare da strumento di consultazione per gli addetti 
ai lavori. La ricetta di un collirio chiamato «nero» 53, anch’esso a testata unica coin-
cidente con un semplice attributo qualificante il colore assunto dal composto a base 
di minerali del rame, a preparazione ultimata 54, conservata nel fr. B, col. iii, rr. 4-10, 
appare vergata in una grafia d’uso molto sbrigativa ed offre questo testo:

(Collirio) nero. Contro le manifestazioni psoriche agli occhi. Calamina (carbo-
nato di zinco) 10 dr., pepe 1 dr. 4 ob., oppio 1 dr. 3 ob., antimonio 10 dr., sol-
fato di rame 4 ob. e 1/2, copparosa non cotta 1 dr. 1 ob. e 1/2, gomma arabica 
5 dr., usa con acqua.

52 Riedito con nuovi frammenti da Andorlini 2004a (con Tavv. III-IV).
53 Cf. Aet. VII 115 ἄλλο μέλαν ὀξυδερκικόν, ποιεῖ πρὸϲ βεβρωμένουϲ κανθούϲ.
54 Cf. Ps.-Gal. Ther. ad Pamphil. = XIV 309,9-11 K. [...] χαλκῖτιν κεκαυμένη (αὕτη γὰρ καὶ τὸ 

μέλαν χρῶμα χαρίζεται τῷ φαρμάκῳ καυθεῖϲα ἐντέχνωϲ.
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μέλαν· πρ(ὸϲ) τοὺϲ ψωρώδ(ειϲ)
5 ὀφθαλμ(ούϲ). καδμ(ίαϲ)   ι
πεπέρεοϲ     α 
ὀπίου  α  ϲτίμ(εοϲ)    ι
χαλκάνθ(ου)   μίϲυοϲ
ὠμοῦ  α —  κόμμ(εοϲ)   ε
10 ὕδ(ωρ) χρ(ῶ)

Lo stile della ricetta, priva di costrutti verbali espliciti, è concentrato in una fitta 
combinazione di tecnicismi grafici, ridotti a stilemi fissi che si ripetono da una ver-
sione all’altra (vedi Tav. 2f): si presentano abbreviati, con sospensione della lettera 
finale in troncamento, perché coincidono con le abbreviazioni familiari a chi possie-
de esperienza di testi analoghi, sia i termini tecnici delle patologie contemplate nella 
destinazione terapeutica (ψωρωδ ὀφθαλμ), sia quelli degli ingredienti caratterizzanti 
(καδμ, ϲτιμ, χαλκανθ, κομμ). Dopo il titolo μέλαν, ellittico persino del sostantivo che 
spieghi il genere di farmaco prescritto (si tratta di un collirio), l’indicazione terapeu-
tica è introdotta dal monogramma costituito dalle lettere pi + rho sovrapposte nel 
πρ(όϲ) che introduce i nomi delle affezioni «contro» le quali agisce il rimedio 55. La 
chiusa è data ancora da due monogrammi da sciogliersi come ὕδ(ωρ) χρ(ῶ) («usa con 
acqua») 56. I due vocaboli, che non mantengono alcun legame sintattico con quel che 
precede, né tra di loro, sono copiati in eisthesis, quasi centrati, nell’ultimo rigo che 
compone la ricetta. Ridotti a vere e proprie sigle, essi trasmettono il proprio valo-
re semantico anche in forma visiva, quasi un sigillo distintivo del modo di scrittura 
della prescrizione.

Alcuni elementi connotanti lo stile della ricettazione, realizzati in un contesto 
espositivo più esplicito e in compresenza di accorgimenti grafici meno criptici, ritor-
nano nella redazione di un ampio ricettario proveniente da Ossirinco compilato alla 
fine del I secolo d.C. (P.Oxy. VIII 1088) 57. Il modello della prescrizione di un colli-
rio è offerto a col. I, rr. 1-5, dove è riportata una formula segnalata nell’intercolunnio 
sinistro da un breve tratto diagonale ‘di attenzione’ e graficamente modulata da una 
successione di rientranze sempre più accentuate (rr. 4, 7) (vedi Tav. 2i):

55 Il monogramma  è frequente nella titolatura delle ricette su papiro dense di indicatori tecnici 
realizzati con modalità grafica veloce e precisa (cf. Gazza 1955, 104-5) (vedi Tav. 2f): cf. P.Tebt.
Tait 43,12 (Tav. 2h) πρ(ὸϲ) χοιράδαϲ (I-II d.C.), e, per esempi estesi alla casistica delle etichette 
di medicamento, vd. MPER N.S. XIII 9,2 πρ(ὸϲ) οἰδήματα κτλ. (V d.C.); MPER N.S. XIII 16,1 
πρ(ὸϲ) ῥεῦμα ὀφθαλμῶν (-ρμων pap.) (VII d.C.). 

56 Lo stesso gruppo asintattico è scritto per esteso ὕδωρ χρῶι in P.Tebt. II 273,vi,28 (ed.pr. e poi 
rr. 41, 48). Il nesso grafico ed espressivo ὕδωρ χρ(ῶ) si legge in P.Princ. III 155v (testo rivisto da 
Youtie 1976b, 123 = SB XIV 12086). La clausola ridotta ad ὕδωρ compare da sola, in allinea-
mento rientrante rispetto al corpo della ricetta, alla fine della formula di P.Oxy. VIII 1088,i,13 
(vedi la riproduzione in Lundon 2004, Tav. Va.).  

57 Gli aspetti formali, grafici e d’impaginazione che caratterizzano questo ottimo esemplare di 
prontuario terapeutico, copiato sul verso del rotolo sono stati descritti da Lundon 2004.
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Il collirio di colore giallo; contro le lacrimazioni, ulcerazioni, contusioni e ammac-
cature: calamina (zinco) 4 dr., cerussa (carbonato di piombo) 8 dr., amido 4 dr., 
schisto lavato 4 dr., zafferano 1 dr., oppio 3 ob., gomma arabica 4 dr.; acqua.

τὸ μήλινον κολλ(ύριον)· πρὸϲ ῥεῦμα
καὶ ἑλκώματα καὶ πληγὰϲ
   καὶ αἱμάλωπαϲ·
   καδμήαϲ  δ ψιμιθίο(υ)  η
   5 ἀμύλου  δ λίθ(ου) ϲχι(ϲτοῦ) πεπλ(υμένου)  α
   κρόκο(υ)  α ὀπίου  κόμμε(ωϲ)  δ
              ὕδωρ

(a) Si presenta in forma abbreviata il titolo del genere di rimedio (κολλ–), men-
tre i termini di alcuni componenti hanno in sospensione la sola finale della desinen-
za, hypsilon, ridotta a un veloce tratto sopralineare (ψιμιθιο–, κροκο–).

(b) Una sequenza di scritture abbreviate particolarmente criptica è λιθ– ϲχι πεπλ, 
dove l’attributo ϲχιϲτόϲ (che connota un preparato assimilabile al silicato di magne-
sio, «schisto purificato») è reso nella forma monogrammatica composta da un sigma 
incrociato dal chi e tagliato da un lungo iota 58.

Questa breve campionatura illustra come l’accentuarsi di tecnicismi si osserva 
in coincidenza di una maggiore organizzazione e diffusione del genere testuale della 
ricettazione veicolata da copie d’uso di estratti terapeutici utili alle esigenze del medi-
co nel suo esercizio professionale, e si stabilizza nella stesura della ricetta personalizza-
ta, copiata su foglietti di papiro singoli per le richieste dei pazienti o la preparazione 
da parte del farmacista. Il modo essenziale e compendioso di fissare la griglia compo-
sitiva di una prescrizione medica corrisponde ad un modo grafico di redigerla sempre 
più semplificato, e nello stesso tempo codificato per mezzo di espedienti meccanici 
distintivi, uno dei quali è il ‘titolo’ della ricetta stessa che ne comunica immediata-
mente tipologia e destinazione: nell’intestazione della ricetta singola conservataci da 
MPER N.S. XIII 7 (IV d.C.), la ricetta per una «polvere dentifricia» si apre con il 
termine abbreviato ξηρ/ per ξηρ(ίον), ricorrente nella stessa realizzazione grafica, con 
rho tagliato in basso, anche in P.Mich. XVII 758 G,5 (IV d.C.), dove si riferisce ad 
un rimedio in polvere a base di zafferano (vedi Tav. 2g, n). 

Un esemplare singolare del genere è conservato da un foglietto di papiro di 
dimensioni molto piccole (P.Princ. III 155r/v, II-III d.C., 3 x 6 cm), che riporta anno-
tate su entrambi i lati due ricette per altrettanti colliri, un vero e proprio foglietto d’i-
struzioni dettagliate per l’uso del farmacista (un concreto esemplare degli ἀντιγράφια / 
γράφια che lo scrivente Chairas di P.Mert. I 12 racconta di aver ricevuto dal medico?). 
Un collirio di tipo «astringente» è intitolato ϲτατικ (intendi ϲτατικόν r,1), mentre la for-
mula di quello definito «adatto per bambini» è copiata dall’altro lato del bigliettino 
e abbreviata παιδικ (intendi παιδικόν v,1) 59. Il sistema della chiusa di una ricetta sigla-

58 La stessa realizzazione è ottenuta in PSI X 1180 A,ii,33; iii,12; 39.
59 Cf. il testo rivisto da Youtie 1976b, 123.
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ta da ὕδωρ χρ(ῶ) («usa con acqua» v,9), perfettamente alternativo ad οἴνου χρ(ῶ) del 
recto («usa col vino» r,7), dove il genitivo οἴνου mantiene però coerenza sintattica con 
la lista d’ingredienti che precede, appare ormai specializzato in un modulo formulare 
costante (vedi Tav. 2l-m). Una mano esperta nella nomenclatura speciale adoperata e 
capace di combinare stilemi grafici in dimensioni così ridotte ha condensato le infor-
mazioni in uno spazio materiale davvero esiguo, condizionando la comprensione delle 
peculiarità della ricetta ed offrendo un bell’esempio di dimestichezza col ‘gergo’ degli 
addetti ai lavori. La difficoltà meccanica di decifrazione dei segni, serrati e corsivi, è 
accresciuta dalla concentrazione di termini tecnici, abbreviazioni (titolo e destinazio-
ne terapeutica) e simboli che potevano risultare comprensibili solo agli esperti nella 
fruizione di testi dello stesso genere e compilati secondo strutture formulari parallele.

Quanto abbiamo appena visto è una felice esemplificazione, a mio parere, di 
quella nozione di un ‘gergo’ grafico ed espressivo – una commistione di termini e 
segni speciali – che connota il funzionamento del testo scritto della ricetta medica 
antica; quando il contenuto si traduce in una scrittura densa di tecnicismi e spes-
so oscura al lettore comune diventa necessariamente strumento di comunicazio-
ne interna ad una corporazione, i professionisti dell’arte medica, pochi esperti che 
ne possiedono i codici di decifrazione. Una chiusura, questa, non priva di rischi 
e di controindicazioni, e di inevitabili conseguenze nella complicata vicenda della 
trasmissione testuale di scritture criptiche tanto insidiose. Non tutti i professioni-
sti, infatti, si mostrarono abbastanza esperti e scrupolosi da utilizzare, trasmettere e 
copiare le ricette nel rispetto del testo di partenza.

D’altra parte dei rischi delle oscurità di questo modo di esprimersi e modo di 
scrivere, insite nel genere e nella forma stesse del testo d’uso, non sono consapevoli 
solo gli interpreti moderni alle prese col travagliato compito di editori. Il problema 
della conservazione e della trasmissione dei testi di lavoro, fin dall’origine così insta-
bili, soggetti a facili alterazioni o fraintendimenti, fu argomento di riflessioni costanti 
e severe da parte del medico Galeno. Due passaggi notevoli, in particolare, richiama-
no la nostra attenzione su alcuni aspetti cruciali. 

(a) I problemi di trasmissione del testo della ricetta rispetto all’originale si 
accentuano in presenza di ‘varianti intenzionali’ (Antid. I 5 = XIV 31,9-16 K.) 60:

ἐπεὶ δ’ἔνιαι κακῶϲ εἰϲι γεγραμμέναι, τινῶν μὲν ἐν τῷ τοῖϲ αἰτήϲαϲι διδόναι τὰϲ γρα-
φὰϲ ἑκοντὶ ψευδομένων, ἐνίων δὲ καὶ διαϲτρεφόντων ἃ παρά τινων ἔλαβον ἀντίγρα-
φα. τὰ δὲ δὴ βιβλία τὰ κατὰ τὰϲ βιβλιοθήκαϲ ἀποκείμενα, τὰ τῶν ἀριθμῶν ἔχοντα 
ϲημεῖα, ῥᾳδίωϲ διαϲτρέφεται, τὸ μὲν πέντε ποιούντων ἐννέα, καθάπερ καὶ τὸ ο, τὸ δὲ 
ιγ, προϲθέϲει μιᾶϲ γραμμῆϲ, ὥϲπερ γε καὶ ἀφαιρέϲει μιᾶϲ ἑτέραϲ.

Alcune prescrizioni sono trascritte male, perché alcuni intenzionalmente le alte-
rano nel dare le ricette a quanti le hanno domandate, mentre altri si discostano 

60 Cf. Von Staden 1997, 67, e 1998, 83.
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dalle copie che hanno ricevuto; ed infatti, i libri depositati nelle biblioteche – 
quelli contenenti i simboli per le cifre dei dosaggi – sono facilmente contraffat-
ti, rendendo un 5 come un 9, come anche il 70 e il 13, mediante l’aggiunta o la 
sottrazione di una singola lettera.

(b) I meccanismi di utilizzo di quegli indicatori formali che abbiamo visto rea-
lizzati nella compendiosa scrittura delle ricette dei papiri sono insidiosi, e la loro alte-
razione per difetti di decifrazione e di copia rischia di modificare di conseguenza le 
potenzialità del farmaco e gli effetti concreti di somministrazione al paziente (Gal. 
Comp.med. gen. IV 7 = XIII 726,5-17 K.):

πρὸϲ μὲν τὰ ἄγαν πεπαλαιωμένα καὶ τυλώδη χρήϲῃ ταύτῃ. λεπίδοϲ μέροϲ αʹ. ἰοῦ 
κατὰ τινὰ μὲν τῶν ἀντιγράφων ἀπεϲτιγμένον τὸ δʹ. γέγραπται· κατὰ τινὰ δὲ γραμμὴν 
ἄνωθεν ἔχον μακρὰν, ὥϲτε ἤτοι μέρη δʹ. ϲημαίνειν ἢ τοῦ ἑνὸϲ τὸ δʹ. οὕτωϲ δὲ καὶ 
κατὰ τὰ προειρημένα ϲυγγράμματα διαφερόντωϲ εὗρον αὐτὸ γεγραμμένον, ὥϲτε καὶ 
κατὰ τοῦτο χρεία τῆϲ προκειμένηϲ πραγματείαϲ ἐϲτὶν, ὅπωϲ ἄν τιϲ ἐπίϲτηται διαγι-
γνώϲκειν τῶν φαρμάκων τὰϲ διαφοράϲ. μόνοϲ γὰρ οὗτοϲ αὐτοῖϲ κατὰ τρόπον χρήϲαι-
το. τοῦτο γοῦν αὐτὸ τὸ προκείμενον φάρμακον, ἐὰν μὲν τετραπλάϲιον λάβῃ τὸν ἰὸν, 
ἱκανῶϲ ἔϲται δριμύ. τέταρτον δὲ μέροϲ ἰοῦ βαλών τιϲ ὡϲ πρὸϲ ἓν μέροϲ τῆϲ λεπίδοϲ 
ἕξει μέτριον φάρμακον

Contro le affezioni invecchiate e callose userai questa composizione: di squama 
aeris (fior di rame) 1 dose; di aerugo (verderame) in alcuni esemplari il nume-
ro 4 è segnato da apice (punto?) in alto; in altri la cifra ha sopra un segno di 
lunga (come se fosse «4 dosi», oppure «1/4 di una dose»). Allo stesso modo, 
negli esemplari di cui sopra, ho trovato il simbolo espresso diversamente; per-
ciò anche da questo scaturisce l’utilità della suddetta disciplina affinché uno 
sia in grado di decodificare le differenze tra i rimedi. Solo costui infatti saprà 
somministrarli come si conviene. Questo stesso rimedio che ho descritto pri-
ma, se include «4 dosi» di aerugo, risulterà oltremodo pungente (aggressivo); 
ma se uno prenderà 1/4 di aerugo come per la squama aeris (fior di rame) otter-
rà un rimedio moderato.

In sostanza Galeno rielabora con consapevolezza critica l’imbarazzo esternato 
dallo scrivente Chairas nella lettera in cui chiede chiarimenti e integrazioni alle ricet-
te che già possiede (supra, P.Mert. I 12).   

Un sospetto così antico e concretamente motivato di inattendibiltà, che pesò 
fin dalle origini sulla formazione di un sapere medico tecnico-terapeutico-farmacolo-
gico, ha certo contribuito a marginalizzare tra i generi paraletterari negletti gli scritti 
di carattere strumentale che la tradizione ci ha trasmesso, e con essi quei modesti ma 
preziosi prodotti librari dei papiri che, a vari livelli di affidabilità e di prestigio edito-
riale, li hanno conservati fino a noi.
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Tavola 2



La documentazione papiracea relativa agli scritti di materia medica consta di un 
considerevole numero di frammenti ‘anonimi’, di ardua interpretazione, tanto spesso 
dovuta a quello stato di insufficiente presentazione in cui la maggior parte dei testi ci 
risulta tuttora accessibile. Il tentativo di sottrarre alcuni di questi scritti all’ambiguità 
dei casi di contenuto incerto, o non identificato per settori, e di inserirli in una corni-
ce storico-culturale di volta in volta più adeguata, costituisce dunque la sola sfida alla 
loro ‘anonimità’. Mi sembra pertanto indispensabile ripartire dal testo e indagare sulla 
natura e sull’impiego di alcuni componenti di ricette, al fine di cogliere con la massi-
ma aderenza possibile il senso e la portata di quelle nozioni di vera tecnica medica che 
la prassi espositiva dei ricettari affida alla forma scritta talvolta con ermetica sinteticità.

ϲμύρνα / ζμ P 1

Balsamodendron, Commiphora Myrrha, mirra 2

Il prodotto è attestato, con riferimento al suo impiego farmaceutico, nei 
seguenti papiri:

*  [= Andorlini 1981a, 61-76 (NdC)]. Per le dosi dei prodotti medicinali in uso conservo, di 
regola, i simboli e le abbreviazioni, o soluzioni di abbreviazioni, così come compaiono indicati 
nelle editiones principes dci papiri. Simboli e abbreviazioni andranno così intesi:

— ὀβολόϲ  δραχμή 
= 2 ὀβολοί γρ γράμμα

 3 ὀβολοί (1/2 δραχμή) μν μνᾶ
 4 ὀβολοί μυ μυριάϲ
 δραχμή Γο οὐγκία

 Per il valore da attribuire alle misure qui impiegate, si veda la tabella curata da Spencer 1953, 
lxv-lxvi.

1 Nei papiri è scritto quasi regolarmente ζμ-. Per il fenomeno dell’alternanza ϲμ/ζμ nella grafia dei 
papiri, vedi Gignac 1976, 121.

2 Per la classificazione botanica (fam. Burseracee), vedi Imbesi 1964, 205. Bibliografia: Sudhoff 
1909, 48 ss.; Steier 1933; Gazza 1956, 97; Miller 1969, 106 ss.; per riferimenti bibliografici 
più dettagliati cf. Lauffer 1971, 36, 104-6.

Ricette mediche nei papiri: 
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– III a.C.: SB VIII 9860 (c),8 ϲμύρνηϲ; (d),14 [ϲμ]ύρνηϲ δραχμὴν μ〈ί〉αν̣; (e),9 
ϲμύρνηϲ ὀβολόν 3 

– III/II a.C.: P.Ryl. III 531,21 ϲμύρνηϲ — ; 46 ϲμύρνηϲ 4

– I a.C.: PSI Congr. XXI 3v,ii,2 ζμύρνη̣ϲ̣  α; 15 ζ̣μ̣ύ̣ρ̣(νηϲ) ; iii,8 ζμύ̣[ρνηϲ
– I d.C.: P.Oxy. VIII 1088,39 ζμύρνη(ϲ) (ὀβολόϲ); 57 ζμύρνη(ϲ) (δραχμαὶ) ι
– II d.C.: P.Lund I 6 (9),2 ]ζμύρν̣[
– II d.C.: P.Oxy. II 234,33 ϲμύρναν
– II d.C.: P.Ross.Georg. V 52,1-2 ζμύ]|ρνηϲ  β; 5 ζμύρνηϲ  β
– II d.C.: P.Ryl. I 29b, verso (inedito), 4 ζμύρ]νηϲ  β
– II d.C.: PSI X 1180,77 ζμύρνηϲ ; 84 ζμύρ[νηϲ]  α
– II d.C.: P.Strasb. inv. Gr. 90r 5, i,B ζμύ̣[ρ|νηϲ]; i,C, ζμύρν̣[ηϲ
– II/III d.C.: O.Bodl. II 2182,6 ζμ̣[ύρ(νηϲ) (δρ.)] δ 6

– II/III d.C.: P.Princ. III R, 4 ζμύρνηϲ (δρ.) β = 7

– II/III d.C.: P.Tebt. II 273, 18 ζμύ〈ρ〉νηϲ (δρ.) α ; 25 ζμύρνηϲ (ὀβολόϲ) ; 39 ζμύρ-
νηϲ [ ; 46 ζμύρνηϲ [

– [III d.C.: P.Ross.Georg. V 57,ii,15] 8

– III d.C.: PSI Om. 12,13 ζμύρνηϲ μ̅ν̅ β[
– Byz.: P.Michael. 36 (a), 8 ζύμηϲ γρ ϛ μυιε; (b),13 ζμύ〈ρ〉νηϲ Γο α∫ μυμε
– V/VI d.C.: SB XIV 11964,5 ζμύρ(νηϲ) (δρ.) δ 9; 16 ζμύρ(νηϲ) (δρ.) δ; 25 

ζμύρ(νηϲ) (δρ.) γ
– VI d.C.?: P.Cair.Masp. II 67141,ii,22 ζμ(ύ)ρ(νηϲ) 10

La mirra, una gommoresina comprendente varie specie di Commiphora, trasuda 
da un albero simile all’acacia egiziana, o per incisione, o spontaneamente: era questo 
prodotto, il migliore, quello che gli antichi chiamavano ϲμύρνα ϲτακτή 11. Il suo habi-

3 Cf. Andorlini 1981a, 34.
4 Cf. Andorlini 1981a, 34.
5 [Cf. Andorlini 1996, qui infra, capitolo 26 (NdC)] 
6 Così secondo la riedizione di Youtie 1977a, 39.
7 Riedito da Youtie 1976b, 121 ss.
8 L’attestazione, riportata da Gazza 1956, 97, si basa sull’integrazione congetturale ζ]μ̣ύ̣ρ[νηϲ ed 

è probabilmente da eliminare. Incerta è infatti anche la decifrazione delle lettere non integrate: 
possibile anche   ̣  ̣ω̣ρ   ̣per ὕ̣δ̣ω̣ρ.

9 Edito da Youtie L. 1975.     
10 Cf. BL I 108.
11 Era forse la più pura, se questo dobbiamo credere che fosse il concetto che la comune opinio-

ne aveva della rinomata mirra ϲτακτή, in forza di un passo di Plin. NH XII 68: sudant autem 
sponte prius quam incidantur stacte dicta, cui nulla praefertur. Per quanto con lo stesso vocabolo 
si intendesse una qualità precisa di mirra, piuttosto grassa, quella adatta a produrre un estratto 
oleoso particolare. Il passaggio di significato – che a quanto pare si opera per fraintendimento di 
un luogo di Thphr. Odor. 29 – è evidente in Dsc. I 60 (I, p. 55, 12-13 Wellmann): ϲτακτὴ δὲ 
καλεῖτατι τῆϲ προϲφάτου ϲμύρνηϲ τὸ λιπαρόν, [...] εὐώδηϲ δὲ λίαν καὶ πολυτελέϲ ἐϲτι [...] οὔϲα 
μύρον τὸ καλούμενον ϲτακτή.
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tat naturale comprende l’Africa Orientale – Somalia – e l’Arabia. Cresceva anche in 
Arabia infatti, come apprendiamo da Dioscoride, I 64 (I, p. 57,7 Wellmann) 12, ma 
in realtà la vera patria della mirra era l’Africa e precisamente quel territorio della costa 
somala nel quale viene oggi identificato il leggendario e suggestivo paese di Punt 13: 
di qui si esportava la spezia più pregiata, la Trogoditica 14. Quindi indirizzati sulle vie 
commerciali, secondo itinerari prestabiliti, la mirra, l’incenso e le altre spezie giunge-
vano in Egitto attraverso le grandi strade carovaniere. La via di terra più famosa e più 
battuta conduceva la mirra – anche quando proveniva dai porti somali – attraverso 
l’Arabia a Leuke Kome e poi da Petra a Gaza, punto di arrivo della cosiddetta ‘Via 
dell’incenso’ 15. Altrimenti, quando le spezie non passavano in Egitto direttamente dai 
porti somali, seguivano l’iter che da Leuke Kome, attraverso il porto di Myos Hormos, 
inoltrava i prodotti al centro di Koptos; convogliati per via fluviale raggiungevano la 
loro destinazione, quella destinazione che non si conosce per i prodotti registrati in PSI 
Congr. XI 12 (III sec. d.C.) e che passarono per la via carovaniera di Koptos. 

Uno degli scopi primari di tanto frequenti e preziose importazioni era l’utilizza-
zione degli ἀρώματα nella cosmesi per la composizione di unguenti e profumi di sto-
rico e millenario pregio 16. Quanto al suo impiego nel settore medico-farmacologico, 
la mirra vanta un vasto campo di azione terapeutica 17. Fondamentale è l’impiego in 
preparati di applicazione locale.  

a) Figura regolarmente tra i mezzi idonei alla terapia delle oftalmie 18: parzial-
mente solubile in acqua (gomma), la mirra è costituente base dci colliri semplici (con 

12 Le altre fonti fondamentali cui far riferimento sono Thphr. HP IV 4,14; IX 4,3; 7,8 e Plin. NH 
XII 66-7.

13 Per l’argomento vedi Miller 1969, 106-7.
14 Del commercio d’importazione di ἀρώματα e delle norme doganali cui essi erano soggetti, sap-

piamo fin dall’epoca tolemaica; la questione in generale è affrontata da Préaux 1939, 353 ss., e 
da Heichelheim 1933, 147-99. Una circolare che fissava il prezzo della mirra ci è nota, sempre 
per l’età tolemaica, da P.Tebt. I 35 (111 a.C.) = Sel.Pap. II 223. Da PSI VI 628 + P.Cair.Zen. I 
59009 inoltre (cf. PCair.Zen. IV, Add. et Corr. e BL II 40 e VI 27), apprendiamo che un fun-
zionario preciso al servizio di Zenone e con la qualifica di ὁ ἐπὶ τῆϲ λιβανωτικῆϲ, era preposto al 
commercio degli ἀρώματα e proprio dal centro di smistamento di Gaza provvedeva all’ingresso 
in Egitto di incenso del paese dei Minei e di mirra, insieme alle altre spezie: a proposito di que-
sto testo vedi Wilcken 1927b, 227 ss.

15 Gli itinerari fissi, quelli alternativi e l’intersecarsi delle rotte e degli interessi commerciali si 
possono seguire sulla carta in Miller 1969, 140 cart. 5 e 145 cart. 6. Per l’argomento si veda 
inoltre Rostovtzeff 1971.  

16 Cf. Lucas 1962, 92 e Forbes 1965, 22-35. Per la mirra e la cosmesi nell’antico Egitto, cf. Garet-
to 1955, 217.

17 È droga a base di olii essenziali, ricca di sostanze attive fisiologicamente; l’utilità delle droghe a 
base di essenze, considerate le proprietà varie e spesso marcate che posseggono, è ancora valoriz-
zata in farmacognosia: cf. Paris – Moyse 1971, 196.

18 Risulta tra i primi mezzi impiegati in Egitto contro le affezioni oculari, cf. Ebbell 1937, 68-70, 
mentre rientra nelle tecniche terapeutiche adottate nel Corpus Hippocraticum, cf. Dierbach 1824, 
224. Per la frequenza con cui ricorre quale componente di colliri, vedi Nielsen 1974, 22-3.
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acqua come conducente base) e di consistenza collosa, ai quali trasferisce le sue pro-
prietà astringenti, emollienti ed essiccanti (in sintonia con Gal. Comp.med.loc. IV 3 
= XII 712-4 K.). Nei papiri è menzionata nel corso di uno ϲτακ(τόν) (sc. κολλύριον), 
in O.Bodl. II 2182: figura nei πιλάρια, in P.Mich. inv. 482, in άχάριϲτα, in P.Princ. 
III 155r, in un collirio πρὸϲ τὰ βραχ(έα) βλέφαρα 19 descritto in P.Tebt. II 273 e anco-
ra tra i rimedi oftalmici rientra in PSI X 1180.

b) Come cicatrizzante ed emolliente agisce localmente sulla pelle: contro la viti-
ligine, in P.Ross.Georg. V 52,2 πρὸϲ ἀλφὸν λευκὸν ἐπὶ ϲώ|ματι ϲμύρνηϲ ∫ β | […..], 
insieme ad altri astringenti tipici; contro le ulcerazioni della bocca (?) agisce in P.Ryl. 
III 531,46.

c) Combinata con l’allume di rocca, origina un preparato lenitivo adatto alle 
instillazioni auriculari, in P.Oxy. II 234,33 [ἄλλ]ο· ϲμύρναν καὶ | [ϲτυ]πτηρίαν ἴϲα τρί-
|[ψαϲ], ἔνθεϲ (sc. ἔνθετον εἰϲ τ[ὸ] | οὖϲ πρὸϲ πόνουϲ).

d) Per la sua potenzialità antisettica e battericida agisce contro gli attacchi di 
febbre violenta, in P.Oxy. VIII 1088,38 πρὸϲ τοὺϲ τεταρταίουϲ.

e)  Usata in medicamenti interni, la troviamo in pozioni efficaci a beneficio dei 
malati di fegato ancora  in P.Oxy. VIII 1088,56 ἄλλο (sc. πότημα) ἐνεργὲϲ ἱκαωῶϲ 
(sc. πρὸϲ ἡπατικούϲ).

καδμία (sc. γῆ)
cadmia, ossido di zinco 20

Il prodotto è attestato, con riferimento al suo impiego farmaceutico, nei 
seguenti papiri:

– I a.C.: PSI Congr. XXI 3v,ii,5 καδμ̣̣ή̣[αϲ  ]δ̣; iii,7 καδμέαϲ πεπλυμέ[νηϲ
– I d.C.: P.Oxy. VIII 1088,4 καδμήαϲ (δραχμαὶ) δ
– II d.C.: P.Aberd. 10,131 ἐπουλω]τ̣ικὴ διὰ καδμεία[ϲ 21

– II d.C.: P.Ryl. I 29a,2 καδμίαϲ [; 29b,18: καδμε[ίαϲ
– II d.C.: PSI X 1180,72 καδμίαϲ ὀϲτρακ(ίτιδοϲ) ∫ δ; 81 καδμίαϲ ∫ η; 93 καδμ(ίαϲ) 

∫ ι; 104 κ̣[α]δμ(ίαϲ) ∫ ϛ.
– II d.C.: P.Strasb. inv. G 90r 22 ,i (b),3-4 κ̣αδμεί|[αϲ; 10 ] κ̣αδμείαϲ ἀνὰ ∫ γ̣̣; ii,7 

κ]αδμείαϲ ∫ ιβ
– II/III d.C.: O.Bodl. II 2182,2 καδμεία〈ϲ〉 (δρ.) ιβ

19 Per l’interpretazione di questa ‘testata’, cf. Youtie L. 1975, 560 n. 1.
20 Bibliografia: Scheller 1906, 611; Blümner 1910; Till 1951, 59-60, n. 42; Forbes 1971, 

267-86 + fig. 44; Goltz 1972, 130 ss.; Nielsen 1974, 32 ss.; per le attestazioni nelle ricette dei 
papiri, vedi Gazza 1956, 102; Préaux 1956, 140.

21 Cf. Andorlini 1981a, 41.
22 [Cf. Andorlini 1996, qui infra, capitolo 26 (NdC)] 
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– II/III d.C.: P.Princ. III 155r,3 καδμίαϲ (δρ.) ϛ-η 23

– II/III d.C.: P.Tebt. II 273,15 κα̣τ̣μήαϲ (δρ.) α; 24 κατμίαϲ (δρ.) β
– III d.C.: P.Grenf. I 52,2 καδμίαϲ ∫ η; 12 καδμίαϲ ∫ η
– III d.C.: P.Ross.Georg. V 57v,i,12 καδμεί]α̣ϲ ∫ ιϛ; ii,5 καδμείαϲ [; ii,14 κ̣α̣δ̣μ̣ε̣ί̣α̣[ϲ
– IV d.C.?: O.Bodl. II 2184,2-3 κα̣[δ]|[μεί]α̣〈ϲ〉; 9-10 καδμίαϲ (δρ.) η; 21 καδμί-

αϲ (δρ.) ιϛ
– IV d.C.: O.Bodl. II 2188,12 κ]αδμίαϲ
– V/VI d.C.: SB XIV 11964,1 κατμίαϲ (δρ.) κδ 24 ; 13 καδμίαϲ (δρ.)η; 21 καδμίαϲ  

(δρ.) ιϛ
– VI d.C.?: P.Cair.Masp. II 67141r,ii,22 25 κα̣δ̣ ∫    ̣  ̣(?)

Il prodotto artificiale che gli antichi Greci chiamarono καδμεία e i latini cad-
mia 26 era già presente alle cognizioni farmacologiche d’epoca faraonica, se con la 
καδμεία va identificato l’egiziano ḥtm, una droga minerale che accanto a quella più 
tipica, il msdmt (lat. stibium) 27, figura in alcuni preparati oftalmici del Papiro Ebers: 
la proposta di riconoscere, nel prodotto egiziano, l’ossido di zinco tanto apprezzato 
dai farmacologi greci, è nella traduzione di Ebbell 1937, capp. LIX, LXI 28.

Come spesso accade quando, attraverso i procedimenti descritti nelle fonti 
disponibili, si cerca di risalire alla natura chimica del preparato in uso, anche questa 
volta si intuisce un equivoco nell’impiego della terminologia relativa: le fonti classi-
che designano con lo stesso vocabolo, cadmea, ovvero καδμεία 29, sia il minerale grez-
zo 30, costituito da miscele di solfuri di rame, zinco e altri metalli presenti in concen-
trazione minore, sia il composto artificiale che si otteneva come prodotto secondario 
dalla lavorazione del grezzo e che doveva risultare probabilmente un ossido di zin-
co 31. In sostanza, quella polvere di ossido di zinco tanto valorizzata dagli antichi far-

23 Youtie 1976b, 121 ss.
24 Youtie L. 1975, 555 ss.
25 L’espressione è così restituita, seppure dubitativamente, nell’ed.pr. κ ∫  α κα̣δ ∫ per  κ(αὶ) α κα̣δ(-

μείαϲ). Un’altra possibilità mi pare κ(αὶ) ἀκα̣κ̣ί̣α̣ς̣.
26 Plin. NH XXXIV,100-5. La questione etimologica è di estrema incertezza; è solo una suppo-

sizione (cf. il parere di H. Frisk, in Goltz 1972, 131 n. 119), quella di pensare la parola καδ-
μεία un derivato da Κάδμοϲ, l’eroe fondatore di Tebe, in quanto ricavata dalle mine estratte 
appunto presso Tebe; in questo caso sarebbe da mettere in relazione con la Κάδμου τέχνη che 
dalla Fenicia passò in Grecia. Questa possibilità etimologica accoglie Chantraine, DELG, 
478 s.v. Κάδμοϲ.

27 Per questa identificazione, però, vedi infra.
28 La stessa opinione è ripresa in von Deines - Grapow 1959, 384 s.v. ḥtm. Del resto, a giudicare 

dall’assonanza, l’egiziano ḥtm potrebbe esser passato nel greco καδμ-.
29 Allo stato naturale si presenta terrosa, impura e di colore giallo-bruno: di qui la spiegazione 

καδμεία, sc. γῆ.
30 Poteva trattarsi di tetraedrite o calcopirite, o di una miscela delle due, cf. Goltz 1972, 130 n. 11.
31 Forse consapevole della confusione esistente tra le opinioni comuni, Dioscoride fornisce quasi 

delle prove per distinguere il minerale in natura dal derivato artificiale: nel passo dedicato alla 
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macologi, e in particolare dagli oculisti, era il punto di arrivo di almeno due fasi di 
raffinamento. Il primo processo, ossia quello di sublimazione dello zinco dalla mate-
ria grezza e impura, lo separava dalle scorie degli altri metalli coi quali è reperibile in 
natura 32. Più precisamente, per arrivare alla καδμεία si partiva dal minerale del rame: 
questo veniva riscaldato a temperatura elevata (il tutto si effettuava in apposite forna-
ci), sufficiente a fluidificare il rame e a liberare e dissolvere nell’atmosfera sovrastante 
il crogiolo le parti di zinco. La qualità di minerale di partenza migliore per ottenere 
il risultato desiderato era quella di Cipro: arrostendo il minerale, lo zinco presente 
sublima e va a condensarsi sulle pareti o sul soffitto della fornace 33: una volta deposi-
tatosi, lo si può prelevare dopo il raffreddamento. Un simile procedimento sprigiona 
composti di diversa natura: essi si identificano con le qualità che Dioscoride sapeva 
distinguere a seconda della purezza, della colorazione, della densità 34. Due di questi 
derivati erano altrettanto apprezzati in farmacologia: il tipo πομφόλυξ, brillante e di 
aspetto bianco, forse constava di ossido di zinco puro 35, mentre la scoria, quella più 
o meno contaminata o polverosa, va a costituire il cosiddetto ϲποδόϲ.       

L’àmbito in cui il vocabolo risulta testimoniato è estremamente tecnico e limi-
tato, sia nella letteratura che nei papiri 36. Anzi, proprio il quadro delle attestazioni 
del vocabolo καδμεία secondo la documentazione papiracea 37, mentre contribuisce 
ad arricchire e a caratterizzare la storia del prodotto, ne garantisce la diffusione e la 
validità nel tempo. Allo stato attuale della documentazione, quella di PSI Congr. 

trattazione specifica (Dsc. V 74 = III p. 39,6-16 Wellmann), l’autore nota che la vera e propria 
καδμεία è più delicata al gusto, si presta ad essere masticata e sopporta il trattamento con aceto 
e l’essiccamento al sole.

32 In particolare, i giacimenti dai quali si prelevava il minerale per ricavarne i composti dello zinco 
erano ricchi di rame e di piombo. Infatti in Egitto non esistono depositi di zinco allo stato natu-
rale, ma si può supporre che si attingesse o al giacimento di piombo minerale a Gebel Rosas, o 
al più importante giacimento di rame scoperto in Egitto, quello di Gebel Abu Hamamid: un 
minerale misto di rame e di zinco risulta reperibile in uno strato in profondità di questo giaci-
mento. Per i rilevamenti della zona, vedi Lucas 1962, 205-6 e 223 sgg. Per il dislocamento delle 
zone metallifere cf. Forbes 1971, 268-9, fig. 44.

33 Questa è la sostanza, mi pare, di quanto spiega Dsc. V 74,3 (III p. 38,15-16 Wellmann): γεν-
νᾶται δὲ ἡ καδμεία ἐκ τοῦ χαλκοῦ καμινευομένου, προϲιζανούϲηϲ τῆϲ λιγνύοϲ τοῖϲ τοίχοιϲ τῶν 
καμίνων καὶ τῇ κορυφῇ.

34 Dsc. V 74 (III p. 37,111 ss. Wellmann) riconosce le seguenti specialità: ἀρίϲτη μέν ἐϲτιν ἡ 
Κυπρία, seguono βοτρυῖτιϲ, [...] ὀνυχῖτιϲ, [...] ὀϲτρακῖτιϲ (confermata da PSI X 1180,72) e 
la πλακωτή.

35 A giudicare dal modo in cui si ottiene, sembra il risultato più raffinato; Dioscoride ne tratta di 
sèguito, in un capitoletto apposito, V 75 (III pp. 40-1 Wellmann): πομφόλυξ ϲποδίου εἰδικῶϲ 
διαφέρει· ibid. (III p. 41,3 ss. Wellmann) γίνεται δὲ ἡ λευκὴ πομφόλυξ, ὅταν ἐν τῇ κατεργαϲίᾳ 
καὶ τελειώϲει τοῦ χαλκοῦ πυκνότερον οἱ ἀπὸ τῶν χαλκουργείων ϲυνεμπάϲϲωϲι λελεαϲμένην καδ-
μείαν, βελτιοῦν αὐτὴν βουλόμενοι.

36 In materia chimica, vedi P.Leid. X passim.
37 Ha un ruolo preminente nelle formule per ricette mediche: ne fanno fede i repertori specifici 

consultati, cf. Preisigke, WB, s.v. e aggiornamenti.
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XXI 3v risulta la più antica testimonianza (I sec. a.C.) della parola καδμεία 38. In vir-
tù delle spiccate qualità astringenti, detergenti e rigeneratrici delle ulcerazioni setti-
che, vanta un campo di azione esclusivo 39: rientra di preferenza nei colliri o pomate 
oftalmiche, χρηϲιμεύει δὲ πρὸϲ μὲν τὰ ὀφθαλμικὰ φάρμακα […] καὶ ξηρὰ κατουλοῦν 
δυνάμενα φάρμακα, in Dsc. V 74 (III pp. 38,7-8 Wellmann) 40.

Inoltre, ancora i papiri alludono a quell’ulteriore processo di raffinamento cui 
la καδμεία veniva sottoposta dopo la prima fase di elaborazione sopra descritta. Se 
trattata con acqua, si purifica dalle scorie e acquisisce in raffinatezza, mentre perde in 
mordacità, requisito essenziale quest’ultimo, per entrare a far parte di delicati prepa-
rati oftalmici: τελεώτατα μὲν οὖν ἄδηκτοϲ γίγνεται δι’ ὕδατοϲ πλυθεῖϲα (sc. μεταλ λικά), 
in Gal. Comp.med.gen. I 10 (XIII 406 K.: ὅπωϲ δεῖ πλύνειν λιθάργυρον καὶ μεταλλικὰ 
λοιπά). Galeno, in questo capitoletto dedicato al sistema di raffinamento cui vanno 
soggetti i metalli impiegati come droghe medicamentose, procede illustrando l’iter 
nei dettagli. I pezzetti di un minerale pestato finemente, immersi in un liquido (oltre 
all’acqua, ottimi anche vino, o aceto per il passaggio in acetato di zinco per esem-
pio), venivano lasciati a decantare tutta la notte e quindi travasati, anche più volte, in 
un liquido sempre ricambiato, finché non rimanesse più il residuo di scorie di altro 
materiale; il tutto veniva essiccato al sole perché acquisisse le proprietà farmacologi-
che più idonee all’uso (ξεραντικώτερον γὰρ οὕτωϲ τὸ φάρμακον γίγνεται).

Oltre alla destinazione elettiva come componente di colliri 41, all’interno di 
questi la καδμεία riveste un ruolo rilevante, in quanto è di norma il primo compo-
nente dell’elenco: ovvero quello la cui azione è considerata specifica, o comunque 
l’ingrediente dal quale la formula non può prescindere 42.  Fanno eccezione, ma in 

38 Il vocabolo non risulterebbe attestato prima del I a.C.: è quanto sottolineano Blümner 1910, 
688 e Goltz 1972, 130-1 n. 118. Infatti il prodotto non compare tra i mezzi adottati nel Cor-
pus Hippocraticum (per questi ultimi vedi Dierbach 1824) ed è assente dal ricettario d’età tole-
maica, del III a.C. (SB VIII 9860), le cui formule optano regolarmente per ϲποδόϲ.

39 Per le stesse qualità veniva apprezzata anche nel mondo della farmacologia araba; nei testi 
prodotti da questo ambiente compare come valido mezzo di cura delle malattie agli occhi, cf. 
Levey 1973, 277.

40 Gal. Comp.med.loc. IV 5 (XII 720 K.) la annovera insieme al λίθοϲ ϲχιϲτόϲ e all’ematite, tra i 
rimedi essiccanti: ἐπιβάλλεται δ’ εἰϲ τὰϲ ὀφθαλμικὰϲ δυνάμειϲ καὶ ὁ καλούμενοϲ αἱματίτηϲ λίθοϲ 
ξηραντικὴν ὑγρῶν ἔχων δύναμιν, ὥϲπερ ἡ καδμεία.

41 Questa constatazione emerge in modo palese e dall’ampiezza delle testimonianze in ricette oftal-
miche nei papiri e dalla tabella di Nielsen 1974, 22-3, per un quadro complessivo delle frequen-
ze di composizione dei colliri più noti nell’Antichità. La validità dell’azione caustica dei preparati 
allo zinco non ha mai perso di credibilità, sia per la cura del tracoma (cf. Paparcone 1922, 171 
ss.), sia per la composizione degli astringenti ancor oggi più efficaci: il ‘Colliro di zinco solfato’ 
è consigliato dalla nostra Farmacopca, F.U.8 III, 17 (= Farmacopea Ufficiale della Repubblica Ita-
liana, III, Roma 19728).

42 Il primo termine della composizione è anche quello considerato fondamentale e per il quale, 
nonostante le possibili varianti, non è ammissibile sostituzione: per questo argomento, vedi You-
tie 1976b, 124 n. 3.
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piena coerenza con le caratteristiche che gli sono riconosciute, i casi in cui lo zinco 
esplica eccellente azione astringente e cauterizzante delle lesioni cutanee: mi riferi-
sco in particolare a P.Aberd. 10,13, dove, in piena sintonia con Gal. Comp.med.gen. 
II 14 (XIII 524 ss. K.), la ricetta del papiro convalida l’esclusiva di cui godevano gli 
impiastri cicatrizzanti a base di ossido di zinco, nel quadro delle cosiddette ἐπουλω-
τικαί (sc. ἔμπλαϲτροι).

ψιμύθιον / ψιμί- P 43

psimithium, polvere bianca di piombo

Il prodotto è attestato, con riferimento al suo impiego farmaceutico, nei 
seguenti papiri 44:

– III a.C.: SB VIII 9860f,19 ψιμ[ιθίου
– I a.C.: PSI Congr. XXI 3v,ii,6 ψιμιθίου  β ; 14 ψιμι(θίου)  β
– I d.C.: P.Oxy. VIII 1088,4 ψιμιθίου (δρ.) η
– II d.C.?: P.Fay.Coles 8 ψ]ι̣μ̣ιθίου 45

– II d.C.: P.Ryl. I 29a,41 ψ[ιμιθ]ίου; 29b(v) (inedito) ψιμι]θίου ∫ η̣
– II d.C.: PSI X 1180,31 ψιμιθ(ίου) ∫  ̣κ̣ϛ 46

– II d.C.: P.Strasb. inv. G 90r 47 ,i (a),2 ] ψιμιθίου ∫ β
– II/III d.C.: P.Lit.Goodsp. 4,15 l. ψίμιθιν? 48

– Byz.: P.Michael. 36b,14 ψϊμ[ι]θίο̣υ̣ Γο γ μυμε
– IV d.C.?: O.Bodl. II 2184,3 ψιμίθου

43 ψιμίθιον (con variante ψίμιθον) è la grafia normale nei papiri (per ψιμύθιον, cf. LSJ s.v.). Per lo 
scambio υ>ι in sillabe accentate, vedi Mayser 1970, 81 e Gignac 1976, 269.

44 Per gli altri luoghi, non moltissimi, nei quali risulta attestato nei papiri, cf. Preisigke, WB, s.v. Il 
vocabolo compare di regola come voce di un elenco di generi di acquisto, forse ancora in quanto 
prodotto utilizzabile in àmbito medico, in P.Cair.Zen. IV 59789,ii,11 ss. καὶ ψιμιθίου [μν](  )   ̣ 
(δραχμὰϲ) ϛ | καὶ ἄλλαϲ εἰϲ ψιμίθιον καὶ | μίλτον κτλ. I rimanenti casi parlano a favore del suo 
impiego come materia colorante, nell’industria delle vernici e delle tinture: cf. P.Cair.Zen. IV 
59763,ii,19 e SPP XX 46,9 (II/III d.C.). La stessa parola è probabilmente da riconoscere sotto la 
grafia ψιμείου in SPP XX 96,9 (IV d. C.). Rientra in ricercate tecniche di colorazione in P.Leid. 
X 7,10 e 11,1, dove interviene nella Argenti coloratio. Può essere interessante notare la frequenza 
con la quale allo ψιμίθιον è associato un corrispondente pigmento rosso (sandyx, sinopis o miltos), 
essendo questi colori primari e basi per formare tonalità intermedie (per l’argomento, cf. Forbes 
1965, 213 ss.): P.Lips. 102,ii,2 ϲαντοικίου καὶ ψιμυθ[ί]ου (ϲαντοίκιον / ϲανδύκιον) e P.Cair.Zen. 
IV 59764,10. Per l’ocra, cf. P.Lond. III 928,21 e P.Oxy. XXXI 2570,ii (a),12-13, dove si susse-
guono [ψ]ιμι̣τίου λί(τρ.) α τάλ. α (δην.) α̣ | [ϲ]ανδυκίου λί(τρ.) α τάλ.    ̣δ̣[.

45 Edito da Coles 1970, 256.
46 Lettura nuova (ψιμιτ P) rispetto a καὶ ῥη̣τ ed.pr.
47 [Cf. Andorlini 1996, qui infra, capitolo 26 (NdC)] 
48 . . . ομιθιν ( ) ed.pr. Per questo testo cf. Andorlini 1981a, 53.
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– V d.C.: P.Oxy. XVI 1922,1 ψιμιθίου λ̣(ίτραι) ε
– V/VI d.C. SB XIV 11964,2 ψιμιθίου (δρ.) κδ 49; 12 ψιμίθου (δρ.)μη; 22 ψιμί-

θου (δρ.) μη

La ricerca intorno alla natura e all’impiego del composto del piombo che gli 
antichi chiamavano ψιμύθιον 50 non può eludere almeno un tentativo di identifica-
zione dell’entità chimica del medesimo.

Il problema, che si dibatte tra l’esatta interpretazione di quanto riferiscono le 
fonti classiche e l’inevitabile raffronto con le moderne cognizioni in materia, ha solle-
vato l’interesse di interpreti e di esperti 51. Sarà forse utile proporre la questione osser-
vando come la chiarezza dei termini in discussione sia viziata da un equivoco termi-
nologico di fondo: la cerussa, traduzione latina del vocabolo greco 52, è per i moderni 
solo la biacca, ovvero carbonato di piombo 53. Il primo sintomo di discrepanza rispet-

49 Edito da Youtie L. 1975, 555 ss.
50 L’origine della parola non è nota. Su suggerimento dello Stephanus, ThGL, s.v. ὁ ψίμυθοϲ, si 

è pensato a un’origine egiziana del vocabolo, senza che se ne sia trovata la prova (vedi Frisk, 
GEW, II 1138 e recentemente Goltz 1972, 145). Una ricerca degli antecedenti del vocabolo 
e del prodotto non potrà comunque escludere l’ambito semitico e forse nemmeno la possibilità 
di accostamento all’egiziano mśdmt (cf. Erman - Grapow, WÄS, IV, s.v. śdm, per la tarda gra-
fia śmty), elemento della cosmesi e rinomato medicinale, cf. von Deines - Grapow 1959, 287 
ss. Comunemente lo si considera passato nel greco ϲτίμμι (lat. stibium), ma le analisi ne hanno 
dimostrato la corrispondenza con la galena: si veda a questo proposito la perplessità espressa da 
Lucas 1962, 80-1.

51 Bibliografia: Ebbell 1937, 206-8; dalle ricette del Papiro Ebers ritroviamo lo stesso prodotto in 
una prescrizione a base di resina di terebinto conservata da un ostrakon scritto in ieratico e studia-
to da Jonckheere  1954, 56-7. Vedi ancora Till 1951, 51; Lucas 1962, 80 ss.; Forbes 1965, 
40 e 233; Forbes 1971, 230 ss.; Forbes 1972, 166 ss.; Goltz 1972, 145; Grillet 1975, 33 e 
64; Nielsen 1974, 35.

52 Plin. NH XXXIV 175: psimithium quoque, hoc est cerussam, plumbariae dant offìcinae, laudatis-
simam in Rhodo. La traduzione cerussa (che è da ricondursi al greco *κηρόεϲϲα, un tipo di bel-
letto, cf. Walde - Hofmann, LEW, I 208), insieme alla trascrizione psimithium, ha conosciuto 
alterna fortuna nella storia della nomenclatura del prodotto. Le forme più tarde psimitin /-im, 
simity e ipsimithin si riscontrano in un trattato artigiano dell’VIII secolo, le «composizioni luc-
chesi», oggetto di studio da parte di Svennung 1941, 30, 45, 124. Nei contesti tecnici, a par-
tire dal XVI secolo, troviamo impiegata solo la traduzione cerussa, cf. Goltz 1972, 145 e per la 
storia del corrispondente arabo ibid., 246-7.

53 Solo nel corso del XIII secolo le nuove cognizioni hanno consentito di distinguere tra loro i due 
più importanti sali di piombo: l’acetato e il carbonato. Quest’ultimo, reperibile anche in natura 
(cerussite), si prepara nell’industria partendo da un sale organico di piombo, l’acetato (risultan-
te dall’azione dell’acido acetico sul piombo metallico); trattando la soluzione di detto sale con 
anidride carbonica, si ottiene la biacca. Anche lo ψιμύθιον era prodotto artificialmente, lavoran-
do il piombo grezzo. Per quello utilizzato in Egitto, si può supporre che fosse di origine locale, 
proveniente dai più importanti depositi del minerale: il loro dislocamento è illustrato in Forbes 
1971, 209 ss. + fig. 37.
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to alla nomenclatura d’uso si avverte al momento del confronto coi metodi di prepa-
razione dello ψιμύθιον descritti dalle fonti antiche: da queste ultime emerge almeno 
il dubbio che non fosse proprio esclusivamente carbonato di piombo, quello che gli 
antichi sapevano, o intendevano ricavare dal minerale grezzo.

L’ampio raggio di impiego dello ψιμύθιον, polvere cosmetica, medicamentosa, 
oppure pigmento bianco per eccellenza, legittima il sospetto che la sostanza impie-
gata di volta in volta non possedesse sempre le medesime caratteristiche chimiche 54, 
e che il termine ψιμύθιον si applicasse nell’antichità ora all’acetato, ora al carbonato 
di piombo 55. Sostanzialmente indifferenziata è comunque la formula di preparazio-
ne descritta nelle fonti più dettagliate sull’argomento 56. Scaglie di piombo veniva-
no sistemate su di un graticcio di canne appoggiato sopra un recipiente contenente 
dell’aceto fortissimo: il tutto veniva ben chiuso per evitare il contatto con l’esterno 57. 
Quindi, la materia viscosa formatasi intorno al minerale, una volta raschiata via, soli-
dificava al sole sotto forma di cristalli bianchi i quali, macinati e pestati in un mor-
taio, si riducevano a polvere finissima, pronta per l’uso. Il procedimento si ripete-
va fino ad esaurimento della materia grezza, ma il risultato della prima lavorazione, 
considerato di miglior qualità, aveva una destinazione elettiva, quale costituente dei 
preparati oftalmici 58.

Merita mettere in rilievo una fase della elaborazione appena descritta: la chiu-
sura del recipiente. Questa norma, ricordata con precisione da Dioscoride e da 
Plinio 59, implica che il prodotto così ottenuto dovesse essere un acetato di piom-
bo 60, senza escludere l’eventualità che nel corso delle successive operazioni, con 
conseguente esposizione all’aria, il medesimo acquisisse, seppur in minima parte, il 

54 Lo farebbe pensare per esempio il grado altamente tossico del carbonato (oltre che del piombo 
in genere), conciliabile solo con grave rischio, e comunque mediante dosi esigue, col suo impie-
go nei medicamenti.

55 Cf. Grillet 1975, 33.
56 Thphr Lap. 56; Dsc. V 88 (III p. 61 Wellmann); Plin. NH XXXIV 175-6.
57 La precauzione era volta anche ad assicurare che l’aceto non perdesse di gradazione: ἀπέρειϲαι 

μολυβδίνην πλίνθον ἐπὶ τὸ ϲτόμα τοῦ κεραμίου, προυποκειμένου καλαμίνου ῥίπου, ἄνωθέν 
τε αὐτῆϲ ἐπίρριψον ϲκεπάϲματα πρὸϲ τὸ μὴ διαπνεῖϲθαι τὸ ὄξοϲ (Dsc. V 88 = III p. 61,6-9 
Wellmann).

58 Questa utilizzazione primaria, sottolineata solo da Dsc. V 88 (III p. 61,15 Wellmann) ἄμεινον 
δέ ἐϲτι τὸ πρῶτον ἀποϲηϲθέν, ὃ καὶ εἰϲ τὰϲ ὀφθαλμικὰϲ παραλημπτέον δυνάμειϲ, δευτερεύει δὲ 
τὸ ἐχόμενον καὶ κατὰ τάξιν τὰ λοιπά, mi pare di notevole interesse, sebbene non sia chiarito il 
pregio che motivava la suddetta preferenza: data l’applicazione tanto delicata, si poteva sospet-
tare che il prodotto, soggetto ad ulteriore elaborazione, subisse un deterioramento e magari 
acquisisse tossicità?

59 Plin. NH XXXIV 175 addito in urceos aceti plumbo opturatos per dies decem derasoque ceu situ ac 
rursus reiecto, donec deficiat materia.

60 Condividono tale opinione Bailey 1932, 204; Goltz 1972; Nielsen 1974; e Scheller 1906, 
596.
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carattere di carbonato 61. L’analisi chimica ha confermato che è carbonato di piombo, 
conservatosi sotto forma di pasticche ancora intatte o ridotte in polvere biancastra, 
lo ψιμύθιον contenuto in piccoli recipienti di terracotta 62 ritrovati nelle tombe di 
alcune donne greche in Attica e a Corinto (III sec. a.C.). Elemento indispensabile  
del trucco femminile, lo ψιμύθιον conobbe proprio nel mondo della cosmesi 63 tanta 
fama e altrettanta fortuna 64. 

L’applicazione in àmbito medico-farmacologico vede il composto del piom-
bo utilizzato soltanto in rimedi di uso esterno 65. Gli sono riconosciute potenzialità 
refrigerante, adesiva, emolliente, cicatrizzante e riduttiva delle ferite 66, tutti effetti che 
esplica preferibilmente come componente di impiastri a base di cera o di eccipienti 
grassi. Anche quando è impiegato come medicamento, lo ψιμύθιον si evidenzia per 
le caratteristiche del pigmento bianco che gli è peculiare e la stessa qualità coloran-
te trasferisce al rimedio nel quale entrn in composizione 67: è il caso della categoria 

61 A proposito di Thphr. Lap, 56, Eicholz 1975 ritiene che l’acetato potesse convertirsi in carbo-
nato se polverizzato all’aria aperta e trattato con acqua. Una discriminante tra i due sali potrebbe 
essere la solubilità in acqua, propria del solo acetato: in tal caso, il metodo proposto da Plinio 
(ma cf. anche Dsc. V 88 = III p. 62,17 Wellmann) di passare con acqua il risultato della trasfor-
mazione, per eliminare impurità e scorie, applicandosi a del materiale insolubile, si spiegherebbe 
solo nei riguardi del carbonato cli piombo, cf. Grillet 1975, 34. La fase è descritta da Plinio 
come segue: dein lauatur dulci aqua, donec nubeculae ornnes eluantur (Plin. NH XXXIV 176).

62 Si trattava di veri e propri cofanetti da toilette, quali si possono osservare nella riproduzione in 
Forbes 1965, 41, fig. 10.

63 Furono le donne greche a usare per prime la polvere di piombo – in questo caso sicuramente 
un carbonato – per imbiancarsi il volto al momento del trucco. Per le tecniche di cura e mante-
nimento della bellezza femminile, nelle quali gli antichi si cimentarono con perizia e versatilità, 
vedi Forbes 1965, 40 e Grillet 1975, 33 ss. Per l’ambiente egiziano, cf. Garetto 1955.

64 Nonostante i casi di avvelenamento, anche letali, che il carbonato di piombo cosi impiegato 
poteva provocare per l’elevata tossicità, la vanità femminile non seppe rinunciare per secoli a 
questo presunto garante di giovinezza, tanto ricercato quanto discusso: proprio da tale vezzo o 
debolezza trae spunto di ammonimento Luciano in un suo pungente epigramma, Anth. Pal. XI 
408 τὴν κεφαλὴν βάπτειϲ, τὸ δὲ γῆραϲ οὔποτε βάψειϲ, / οὐδὲ παρειάων ἐκτανύϲειϲ ῥυτίδαϲ. / μὴ 
τοίνυν τὸ πρόϲωπον ἅπαν ψιμύθῳ κατάπλαττε, / ὥϲτε προϲωπεῖον κοὐχὶ πρόϲωπον ἔχειν. / οὐδὲν 
γὰρ πλέον ἐϲτί. τί μαίνεαι; οὔποτε φῦκοϲ / καὶ ψίμυθοϲ τεύξει τὴν Ἑκάβην Ἑλένην.

65 Del rischio di avvelenamento che si correva a ingerirlo era ampiamente consapevole la medici-
na ufficiale (Dsc. V 88 = III p. 62,21 Wellman): prevedono energici antidoti sia Gal. Antid. II 
7 (XlV 144 K. Asklcpiadcs) ad cerussam potam remedia, sia Cels. V 27,12, sia Plin. NH XXXIV 
176: est autem letalis potu (sc. cerussa) sicut spuma argenti.

66 Dsc. V 88 (III p. 62,18 Wellmann): δύναμιν δὲ ἔχει ψυκτικήν, ἐμπλαϲτικήν, μαλακτικήν, πλη-
ρωτικήν, λεπτυντικήν, […], μειγνύμενον κηρωταῖϲ καὶ λιπαραῖϲ ἐμπλάϲτροιϲ καὶ τροχίϲκοιϲ.

67 Di tale caratteristica resta traccia nel ‘titolo’ di alcuni preparati al piombo: il collirio cosiddetto 
album conteneva una buona percentuale di cerussa (è registrato in Nielsen 1974, tav. alle pp. 
21-2). Anche il cosiddetto κολλούριον ὁ κύκνοϲ (con Γο µ di ψιμύθιον) menzionato in Alex.
Trall. II 32 Puschmann (cf. n. ad loc.) sembra dovesse il suo appellativo al colore inequivocabile 
[cf. Andorlini 1992a, infra capitolo 8 (NdC)].
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di impiastri raccolti in Gal. Comp.med.gen. I 12 (XIII 409 K.), le cosiddette λευκαὶ 
ἔμπλαϲτροι 68, a base di litargirio e psimithion, con proprieta astringenti (εἰϲ ϲτύψιν) 
e refrigeranti (εἰϲ ψύξιν) 69.

Le situazioni nelle quali risulta impiegato nelle ricette dei papiri, mentre con-
fermano le proprietà e caratteristiche segnalate dagli scrittori di medicina, gli confe-
riscono una destinazione preferenziale, come componente di preparati oftalmici 70. 
In questo ambito si può riconoscere una forma medicamentosa in cui rientra di pre-
ferenza, quella di ‘unguento’ o ‘pasta’ (con consistenza vicina a quella di ‘impiastro’) 
da applicarsi sugli occhi: in P.Oxy. VIII 1088,4 figura nel cosiddetto τὸ μήλινον κολ-
λ(ύριον) 71, in P.Ryl. I 29a,41 fa parte di un rimedio intitolato λιπαρά 72 la cui consi-
stenza grassa è assicurata dalla presenza di olio. La forma di ‘unguento’ doveva risul-
tare anche per il κο̣λ̣λ̣ύ̣ρ̣ι̣ο̣ν̣ διὰ λιβάνου descritto in O.Bodl. II 2184, a quanto sug-
geriscono i paralleli riportati da Préaux 1956, 143. Lo ψιμύθιον risultava infine uno 
degli elementi fondamentali nella composizione di tre colliri del genere dei πιλάρια, 
in SB XIV 11964 73, dove mancano le direttive per applicazione ed uso.

68 Così introduce la trattazione Galeno, loc. cit.: περὶ τῶν διὰ λιθαργύρου καὶ ψιμυθίου ϲκευαζομέ-
νων λευκῶν ἐμπλάϲτρων.

69 La formula-tipo degli impiastri ‘bianchi’ prevedeva la preparazione attraverso cottura, combi-
nando resina e cera (anch’essa bianca) e aggiungendo acqua oppure olio. Un’alternativa all’im-
piego di ψιμύθιον è segnalata da Galeno, nel De succedaneis (XIX 747 K.) ἀντὶ ψιμυθίου, μόλυ-
βδοϲ κεκαυμένοϲ ἢ ϲκωρία μολύβδου. La sostituzione del minerale di piombo implica però la 
rinuncia al colore bianco dell’impiastro, stando a quanto precisa Galeno stesso, Comp.med.gen. I 
11 (XIII 409 K.) πρὸϲ δὲ τὰϲ χρόαϲ τῶν φαρμάκων […] μιχθείϲηϲ γὰρ αὐτῆϲ (sc. μολυβδαίνηϲ) 
τὸ μὲν λευκὸν χρῶμα τεφρῶδεϲ γίγνεται.

70 È l’uso prevalente anche nelle ricette copte, cf. Till 1951, 51 n. 18.
71 In questo caso troviamo specificata l’indicazione terapeutica del preparato πρὸϲ ῥεῦμα | καὶ 

ἑλκώματα καὶ πληγὰϲ | καὶ αἱμάλωπαϲ. È una destinazione abbastanza peculiare dci rimedi 
oftalmici a base di ψιμύθιον, prescrivibili in casi di affezioni accompagnate da abrasioni, ulcere o 
lesioni alle membrane dell’occhio: cf. PSI Congr. XXI 3v,ii,6 e 14 e il campo di applicazione in 
Gal. Comp.med.loc. IV 6-8, passim (XII 727 ss. K.).

72 La testata è in piena sintonia con la preferenza espressa in Dsc. V 88 (III p. 62,18 Wellmann) 
cit. supra. Per il titolo λιπαρά cf. Hippiatr. II 47,9; 48,3; 52,20 λιπαρὰ ϲκευαϲία.

73 Youtie L. 1975; nel commento, L. Youtie propende per intendere il prodotto un carbonato di 
piombo.



Le ricette mediche affidate ad un foglietto di papiro davvero modesto conti-
nuano ad offrire motivi di interesse. Questo ci è assicurato dal fatto che le ‘testate’ 
dei due rimedi, semplici e probabilmente abbastanza comuni, risultano quasi scono-
sciute al vocabolario dei papiri 1. 

Il contenuto di P.Grenf. I 52 (vd. immagine a fine capitolo) è stato oggetto di 
continui riferimenti 2, ma proprio recentemente L.C. Youtie ha richiamato l’atten-
zione su questo scritto 3, apportando un sicuro contributo alla sua comprensione. La 
lettura nel margine superiore del testo del verso di un nuovo rigo di scrittura, assai 
svanito e appartenente al medesimo contesto (r. 9a), costituisce, a mio avviso, stimo-
lo di rinnovata discussione, mentre si ripropone un tentativo di cogliere il criterio, o 
forse semplicemente la ‘meccanica’, che collega gli scritti di recto e verso. 

In effetti, diversi indizi di ripetitività nella compilazione, inducono a ritenere 
che l’estensore volesse annotare le formule di due ricette mediche. L’impressione è 
che abbia descritto prima sul recto un collirio achariston e l’inizio del malagma suc-
cessivo; quindi sul verso, sempre lungo le fibre, ha prescritto ancora il malagma com-
pleto della ϲύνθεϲιϲ ed ha ripetuto alla lettera l’achariston con la sola omissione del 
κόμμι. Di fatto però, la registrazione scritta delle due ordinazioni – magari si trattava 

*  [= Andorlini 1981b (NdC)]. La fotografia ci è stata cortesemente inviata dalla Bodleian Libra-
ry di Oxford. Ringrazio il prof. J.R. Rea dell’ispezione diretta condotta sul papiro e dei suggeri-
menti comunicatimi (lettere del 24.4.1978 e del 21.1.1980).

1 Già l’esauriente revisione di P.Princ. III 155r (Youtie 1976b) aveva consentito a L.C. Youtie di 
individuare nel gruppo acharista una categoria di colliri con fisionomia peculiare; proprio alcuni 
spunti giustificavano un riesame dei dati relativi alle formule farmacologiche, achariston e malag-
ma, che hanno avuto una loro storia e delle quali P.Grenf. I 52 riproduce due versioni piuttosto 
significative.

2 Per completezza di rimandi bibliografici (cf. anche BL I 183 e P.Grenf. II, p. 216), si vedranno 
i contributi di von Wilamowitz-Moellendorff 1896, 210 n. 1; di Sudhoff 1909, 73-6; di 
Gazza 1955, 97 e 101 n. 2; e ancora di Youtie 1976b, 121 n. 6.

3 Youtie 1979.

P.Grenf. I 52: 
note farmacologiche*

4
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solo di un appunto provvisorio – è risultata discontinua e confusa nella sua organiz-
zazione 4. Forse lo scrivente non ha potuto concludere la prescrizione sul recto per 
ragioni di spazio ed ha preferito riscriverla per intero dall’altro lato; qui ha iniziato 
una prima volta col malagma nella parte alta del papiro che in questo punto, piutto-
sto spesso e scuro, non doveva ricevere bene la scrittura 5. Infine, ha deciso di ripetere 
di nuovo tutto subito sotto, incluso l’achariston già descritto 6. Ha inteso cosi consi-
derare questa, del verso, la versione definitiva del suo scritto?  

Chi scrive pare molto condizionato dallo stato fisico del papiro, che denuncia 
all’origine una fabbricazione piuttosto grossolana; l’irregolarità degli strati di fibre, 
evidente soprattutto sul verso, deve averlo intralciato e distratto più di una volta. 
Avvalorano questa impressione alcune coincidenze tra le due redazioni: la dose – dr. 
8 – in cui compaiono espressi gli ingredienti dell’achariston (rr. 2-5 con r. 12), l’inci-
pit del malagma che ritorna ai rr. 6-7, 9a e 10-11, come pure l’iterazione del mede-
simo componente ai rr. 13 e 13a. La scrittura del verso corre sovente sopra le fibre 
sconnesse, e se talora l’andamento del rigo evita di proposito punti particolarmente 
insidiosi (come nel passare da un farmaco all’altro, rr. 11-12), altrove invece ne risul-
ta assai danneggiato. E proprio in uno di questi casi, r. 13, il guasto aveva finito per 
compromettere la buona lettura della voce χαλκὸϲ κεκαυμένοϲ e per giustificarne la 
ripetizione nello spazio sottostante, dove la condizione del supporto ha consentito di 
adottare un modulo più ampio e più chiaro 7.   

4 Merita segnalare che il sistema di redazione piuttosto macchinoso e la scelta di un supporto cosi 
dimesso non infirmano affatto la validità del contenuto; ché, anzi, la presentazione corretta di 
‘titoli’ inconsueti, come pure la coerente indicazione dei dosaggi, si rivelano elaborazione di per-
sona competente. L’esecuzione grafica poi, mi pare rapida ma capace, mentre in analoghi casi 
di ricette conservate su papiri di poco prestigio, la mano è più elementare e talvolta stentata: si 
possono confrontare le riproduzioni di PUG I 15 (II d.C.), tav. X, di P.Princ. III 155r, in You-
tie 1976b (II-III), tav. Xd, di P.Vind.Worp 20 (I-III), tav. 20, di SB XIV 11977, in Sijpesteijn 
- Worp 1977, 146, nr. 4 (V), tav. I.

5 La poca chiarezza del r. 9a, risultato troppo lungo e marginale, lo ha dissuaso dal continuare 
con lo stesso criterio. Nel prosieguo infatti, lo spazio pare meglio sfruttato: gli incipit del malag-
ma sono prominenti nel margine sinistra, mentre l’achariston, la formula più breve, è rientrante 
rispetto a quel che precede.

6 A questo punto, se non è dimostrabile che siamo di fronte a papiro riutilizzato, si potrà prescin-
dere dalla perplessità espressa da Youtie 1979, 150 n. 2 in merito alla priorità del testo del recto. 
Trattandosi, nella fattispecie, di ‘vero’ papiro opistografo, P.Grenf. I 52 rientrerà nella casistica 
esaminata da Turner 1978, 54 ss. ai paragrafi 5.2.1 e 5.3. In effetti, proprio la qualità del papiro, 
consente di riconoscere nel recto (ed.pr.), la faccia meno irregolare, forse quella più curata all’atto 
della fabbricazione e perciò destinata a ricevere per prima la scrittura. Il fatto che si continui a 
scrivere dall’altra parte, secondo il procedimento appena ipotizzato, è imputabile semplicemente 
a motivi contingenti. Basterà osservare infine, che il formato ottimale per accogliere liste, elenchi, 
ordinazioni di poco conto, era appunto una striscia di papiro lunga e stretta: ne sono conferma 
gli esempi riportati supra, nota 4.

7 Se l’interpretazione ha un fondamento, mi sembrerebbe meno verosimile pensare a m2 per il r. 13a.
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La meccanica dello scrivere su questo lato del papiro diventava davvero difficol-
tosa, e se tale constatazione può aver addirittura scoraggiato lo scrivente dal prosegui-
re, ha perlomeno favorito l’omissione della voce conclusiva, il κόμμι 8.

recto   ἀχάριϲτον 
→  καδμίαϲ  ∫ η 
  χαλκού  ∫ η 
  ὀπίου  ∫ η 
 5  κόμ〈μ〉εωϲ  ∫ η 
  μάλαγμα 
  Κολοφωνείαϲ  
  ∫ η
    ο̣̣  ν̣̣ 

verso  9a          μάλαγμα Κολοφωνείαϲ ∫ μ, κηροῦ ∫ κη, χαλβάνηϲ ∫ ιβ̣ 
→ 10  μάλαγμα Κολοφωνείαϲ ∫ μ, κηροῦ ∫ κη,  
  χαλβάνηϲ ∫ ιβ, ὀποπάνακοϲ ∫ β, πίϲ〈ϲ〉ηϲ ∫ β 
     —
       ἀχάριϲτον καδμίαϲ ∫ η, ὀπίου ∫ η, 
       χαλκοῦ κεκαυμένου 
 13a            χ̣α̣λ̣κ̣οῦ κεκαυμέ̣ν̣ο̣υ̣

2-12 καδμείαϲ              9 γί(νονται,) ρνβ ed.pr., Youtie          13 χαλκοῦ η, κ̣ό̣μ̣μ̣ε̣ω̣ϲ̣ 
   ̣ ̣ ̣ ̣ed.pr.; χαλκοῦ κεκαυμένου Youtie        13a [                     ]ου κε   ̣ ̣ ̣ ̣ ̣[  ed.pr.; [ ∫ δ, 
ψ]ι̣μ̣ι̣θ̣ί̣ο̣υ̣ κεκ̣α̣υμέ̣ν̣(ου) ∫ η̣̣ (oppure ψ]ι̣μ̣ί̣θ̣ο̣υ̣ κεκ̣α̣υμέ̣ν̣ο̣υ̣) Youtie

8. La lettura ∫ η (ed.pr.) è confermata dal prof. J.R. Rea, ma l’interpretazione 
della cifra, in questa posizione, può essere solo congetturale. Se ammettiamo che la 
redazione del verso sia quella più accreditata, sarà stata questa, del r. 8, l’indicazio-
ne scorretta e da tralasciare, magari sfuggita per l’abitudine a riportare la dose-tipo, 
costante invece per l’achariston 9. Oppure, nell’eventualità che si tratti di un dato 
attendibile, potrebbe rappresentare un quantitativo di «impiastro a base di resina 
di Colofone» già elaborato e predisposto per l’uso? In tal caso l’espressione μάλαγ-
μα Κολοφωνείαϲ costituirebbe la ‘testata’ che fornisce come di consueto il nome del 
rimedio con l’indicazione di una sostanza la cui azione è considerata specifica. Forse 
la cifra, che rappresenta poco meno del 10% della quantità complessiva del malagma 
del verso, consigliava la dose fissa da prelevare per ogni singola applicazione? 

9. La soluzione di questo rigo mi pare resti comunque insoddisfacente. La vero-
simiglianza di un totale γι ρνβ, già messa in dubbio da Wilamowitz, loc.cit., non è con-

8 D’altra parte l’assenza di un coadiuvante quale il κόμμι deve considerarsi occasionale, né può 
conferire alla formula il pregio della variante; vedi già Youtie 1979, 151 n. 8.

9 Secondo Youtie 1979, 150, la dose di resina di Colofone (r. 8), da considerarsi ampliamento di 
quella che compare al r. 10, contribuirebbe a spiegare la somma totale fissata al r. 9.
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validata da raffronti persuasivi. Infatti, un conteggio inerente a più farmaci di diverso 
tipo le cui dosi non sono cumulabili tra loro ci pare ragionevole e funzionale quando 
registra un ammontare di somme spese, e in questi casi è d’uso annotare entrambi i 
dati di peso e di prezzo 10. Inoltre, la giustificazione di un computo complessivo che 
annoveri dosaggi attendibili ed altri non controllabili (r. 8 e r. 13a, come ricostrui-
to da L.C. Youtie), appare tanto più scoraggiante, quanto più opinabile ci sembra 
la lettura in questione 11. Difatti, almeno a giudicare dalla riproduzione fotografica, 
niente si può leggere con buona probabilità di cogliere nel vero, se non ρ̣ e forse un 
ν  ̣finale. Proprio una nota di mano di Grenfell, e sulla quale ci informa J.R. Rea, è il 
segno delle difficoltà: «There is a pencilled note in the margin of the Ashmolean copy 
of P.Grenf. I, in Grenfell’s hand, which runs, ‘Ηρων W?’. W stands presumably for 
W(ilcken). I don’t know if this has been published. The reading is extremely doubt-
ful. Only rho is at all clear. If γι ρνβ were correct, it would be followed by an isolated 
vertical». II suggerimento Ἥρων conservatoci, per quanto mi risulta, solo grazie alla 
nota nel margine della copia del P.Grenf. I posseduta dall’Ashmolean Museum, pur 
con tutti i dubbi circa l’aderenza della lettura alle tracce nel papiro, muove alcune con-
siderazioni che potrebbero anche risultare pertinenti al nostro contesto 12. Le ricerche 

10 Quest’ultimo risulta perciò variabile in ragione del peso, ο della quantità, cf. SB X 10492v = P.NYU 
II 28, P.Michael. 36, P.Vind.Worp 20. Vedi inoltre P.Ross.Georg. V 57v: sorge il sospetto che anche 
in quest’ultimo caso si tratti di prezzi se – come sembra probabile – si debbono risolvere in γί(νο-
νται), seguìto da relative cifra, le sigle riconoscibili ai rr. 2, 10, 19, 37(?), a conclusione delle for-
mule farmacologiche che precedono. In base ad alcuni controlli effettuati sulla fotografia, il testo di 
P.Ross.Georg. V 57 (ed.pr.) è apparso suscettibile di qualche miglioramento, vedi infra nota 26.

11 I presupposti sui quali si fonderebbe la credibilità di un totale di 152 dracme (cf. Youtie 1979, 
150 e n. 5), destano comunque qualche perplessità. Per la quantità di rame usto – elencata questa 
volta, inusitatamente, a capo del rigo – si deve integrare una dose di dr. 4 (ma subito dopo ancora 
dr. 8 per lo psimithion, L.C. Youtie): questa diverge dalla dose-tipo prevista nella formula del recto 
(r. 3) e nemmeno si spiega in base alla casistica nota per il tipo achariston, vedi tabella infra, s.v. 
aes ustum. Resta inoltre tutta da verificare l’adattabilità di ψιμύθιον al collirio in questione. Difatti 
nei soli casi di Celso (VI 6,6) e Marcello (Medicam. VIII 15), la composizione, vistosamente più 
complessa, associa ingredienti dalle caratteristiche più varie ed assume connotati del tutto diversi 
da quelli rintracciabili per il collirio achariston. Non mi risulta infine, a parte gli esempi isolati di 
Orib. Syn. III 116 (CMG VI 3, p. 98,13 Raeder) e di Alex.Trall. II 39, che questo, i.e. κεκαυμέ-
νον, sia il trattamento preferenziale riservato allo psimithion, almeno quando interviene nella pre-
parazione dei colliri (per quanto a livello di normative registri un’operazione del genere Dsc. V 88 
= III, p. 62,13 Wellmann). Nel collirio τὸ Λιβυανόν di Oribasio, loc.cit., compare la voce ψιμυθίου 
κεκαυμένου καὶ πεπλυμένου δρ. ιϛ, altrimenti è sempre e solo per καδμεία (e talvolta χαλκόϲ) che 
si distinguono ο si combinano le due fasi di trattamento. I luoghi di Celso e Marcello, in partico-
lare, prevedono esclusivamente cerussa elota, ovvero ψιμύθιον πεπλυμένον, come ricorda Cels. V 
18,1 (CML I 195,1-2 Marx), a proposito dei componenti dei malagmata: cerati eloti, quod πεπλυ-
μένον Graeci vocant, selibram; cf. anche Youtie L. 1975, 557 n. 3.

12 L’indagine potrebbe usufruire anche di appigli di altro genere: è per l’appunto un certo Heron 
l’autore di una lettera, P.Tebt. II 419, del III sec. d.C., con la quale dà disposizioni circa l’irriga-
zione del suo κολοφώνιον, vedi infra nota 66.
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conducono a un medico di nome Heron, non si sa se specificamente medico oculista, 
ma legato alla ‘terapia combinata chirurgico-farmacologica’ per la cura delle affezio-
ni oculari. La documentazione relativa a questo poco noto personaggio, è raccolta da 
Michler 1968, 63 e 108, ma vedi anche Gossen 1912. Secondo Celso, VII 3 (CML 
I, p. 301 Marx), Heron fu continuatore della tecnica chirurgica di Philoxenos: sotto la 
guida di quest’ultimo la chirurgia aveva segnato notevoli successi proprio in Egitto 13. 
A Philoxenos si attribuiscono scritti sulla tecnica del περιϲκυθιϲμόϲ, ovvero della inci-
sione chirurgica, con taglio a mezzaluna, della zona intorno alle tempie per favorire la 
fuoriuscita di materia purulenta e produrre il risanamento dei muscoli oculomotori, 
responsabili della secrezione oculare. 

9-13a Le letture dei rr. 9a e 13a sono state confermate dal prof. J.R. Rea. 
11-12 La paragraphos (J.R. Rea), insieme ad una variazione nell’ allineamento, 

separa le due ricette come è d’uso, ma in ricettari di più ampia portata: cf. per tutti 
PSI Χ 1180 passim. 

13-13a La maggiore disponibilità di spazio, rispetto al recto, ha consentito di 
esprimere la voce completa, mentre al r. 3 dovremmo sottintendere la precisazione 
κεκαυμένου; la forma sintetica è del resto abituale, cf. Youtie 1976b, 124 n. 2. Non 
si può dire se anche questa volta fosse espressa la dose corrispondente al rame usto, 
in quanto un’eventuale lettura ∫ η non è confermabile, in base alle tracce, nemmeno 
per il r. 13a (J.R. Rea).

ἀχάριϲτον

Il rimedio cosiddetto achariston ci pone due ordini di problemi: cogliere il sen-
so di tale titolo attribuito ad una medicina ed eventualmente individuarne la carat-
terizzazione terapeutica. 

Grenfell, nel commento a P.Grenf. I 52, pensò di spiegare il vocabolo ἀχάριϲτον 
riportando il punto di vista di Marcello, ispirato dai curiosi risvolti della medicina 
applicata 14. Va subito notato che in questo luogo il termine assume una connota-

13 Si tratta dello stesso medico menzionato in Galeno come autore di acharista, cf. infra note 36 
e 38. A questa scuola di chirurghi famosi – compresi Philoxenos ed Heron – fa esplicito riferi-
mento proprio un papiro che tratta di oculistica e che sembra da ricondurre ai Cheirurgumena 
di Eliodoro, P.FuadUniv. App. I 1. Spetta ancora a Philoxenos la formula di un impiastro cosi 
descritto in Gal. Comp.med.gen. III 9 (XIII 645 Κ. Asklepiades): Κλαυδίου Φιλοξένου χειρουρ-
γοῦ Αἰγυπτία πρὸϲ τὰϲ προειρημέναϲ διαθέϲειϲ. Mentre Heron è autore di una prescrizione di 
ψιττακόϲ contro il ῥεῦμα πολύ, secondo Gal. Comp.med.loc. IV 8 (XII 745,15 K. Asklepiades).

14 Marcell. Medicam. XX 92 (CML V 1, p. 352,29 ss. Liechtenhan): cum dederis, accipies merce-
dis quodcumque; multi enim, qui cito curati sunt, ingrati extiterunt, propter quod ipsum antidotum 
acharistum appellatur, id est sine gratia. Rimedio ingrato dunque, perché poco retribuito: l’istin-
tiva psicologia del paziente che dalla complessità della cura fa dipendere il merito del medico e, 
quindi, il suo valore, vanta una storia millenaria!
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zione generica che, stando alle parole di Marcello, non ha nessuna connessione con 
la caratterizzazione terapeutica del farmaco di sèguito riprodotto. Già Sudhoff aveva 
notato che per P.Grenf. I 52 di antidoto non si tratta 15, ma piuttosto di un collirio 
della specie achariston ben attestato nella letteratura medica. L’opinione che gli acha-
rista costituiscano un gruppo di preparati oftalmici abbastanza omogeneo è confor-
tata da due passi, di Galeno e di Alessandro di Tralle 16. 

La sezione dell’opera di Galeno che riassume i dati più esaurienti sull’argomen-
to (Comp.med.loc. XV= XII 696-803 K.), e per la quale l’autore dipende in buona 
parte da Asclepiade 17, tratta dei mezzi semplici e dei composti. Fra i composti, che 
si ottengono per combinazione dei semplici tra loro, Galeno distingue preparati che 
si presentano sotto forma di «polveri» (ξηρά), «gocce» (ὑγραί) e colliri (κολλύρια) 
e accenna all’impiego di rimedi oftalmici in forma di unguenti o impiastri (κατα-
πλάϲματα, ἀνακολλήματα, περίχριϲτα) 18. A questo punto ha inizio la trattazione dei 
preparati singoli, a partire da quelli secchi. La composizione di tali polveri prevede 
la cottura delle sostanze minerali in fasi ripetute: spegnendo di volta in volta il mate-
riale incandescente con miele o vino, il prodotto acquisisce viscosità; se deve essere 
somministrato ‘in polvere’, il tutto verrà polverizzato in un mortaio, altrimenti, se si 
preferisce prescrivere ‘gocce’ o ‘unguenti’, la combinazione verrà favorita dall’inter-
vento di un solvente liquido (acqua, latte, vino, aceto...) 19. Da Galeno, Comp.med.
loc. IV 7 (XII 74 9 K. Asklepiades) 20, ricaviamo alcuni dati significativi circa l’am-
bientazione e l’intento terapeutico dell’achariston: sembra questo infatti il rimedio 
per eccellenza cui ricorrevano i medici in Egitto nei casi acuti di secrezione oculare 21.

15 Sudhoff 1909, 74 richiamava gli acharista di Celso, VI 6,6 e Marcello, Medicam. VIII 15 e 
214. In questa stessa direzione si è espressa Youtie 1976b, 121 n. 6 e ora 1979, 150 n. 6, pre-
cisando l’accezione del vocabolo in contesti tecnici e rilevando l’opportunità di modificare la 
voce relative del LSJ.

16 Gal. Comp.med.loc. IV 7 (XII 749 K.) e Alex.Trall. II 35 Puschmann.
17 La collocazione degli excerpta è indicata analiticamente da Fabricius 1972, 129-30 e ancora 195-8.
18 Un excursus sommario del κολλύριον, attraverso le fonti antiche, letterarie e monumentali, si può 

leggere in Kind 1921, 1100-6.
19 In questa sezione, che si apre col cap. 6 (Comp.med.loc. IV 6 = XII 725 K.), rientrano i colliri 

che ci interessano. Sul tipo ‘in polvere’ sintetizza alcuni dati Goltz 1974, 220-1.
20 Tὸ ἀχάριϲτον ἐπιγραφόμενον, πρὸϲ τὰϲ μεγίϲταϲ ἐπιφοράϲ. μόνῳ τούτῳ ἐν Αἰγύπτῳ οἱ ἰατροὶ 

εὐημεροῦϲι καὶ μάλιϲτα ἐπὶ τῶν ἀγροικοτέρων. Per le varianti di Oribasio e Aezio vedi la casisti-
ca illustrata infra, nrr. 9a e b.

21 La cura delle malattie agli occhi, così prevalenti in Egitto, costituiva per i locali motivo di costan-
te preoccupazione: proprio nei documenti di vita quotidiana troviamo continuo riferimento a 
tali problemi. Da quello del reperimento dell’ingrediente raro e pregiato (P.Cair.Zen. III 59426: 
Dromon scrive a Zenon per l’acquisto di miele attico), a quello della scelta del medico più adat-
to (P.Oxy. XLII 3078: interrogazione a un oracolo, II sec. d.C.): a risolvere quest’ultimo quesito 
è chiamata in causa anche la divinità! Quanto alla continuità delle misure terapeutiche contro le 
oftalmie adottate dagli Egiziani, si sa che in nessun altro settore come in quello dell’oculistica la 
pratica medica classica fu influenzata dall’esclusiva esperienza egizia, cf. Kind 1921, 1104.
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Con ‘epifora’ 22, ovvero lacrimazione permanente, si intende lo stato iniziale di 
una infiammazione delle vie lacrimali che può evolvere cronicamente: eliminando la 
secrezione abbondante con colliri ad azione astringente, si impedisce l’instaurarsi di 
un processo flogistico e purulento, dovuto al ristagno delle lacrime 23. A questo stadio 
iniziale interveniva l’ἀχάριϲτον cui l’azione astringente era garantita dalla presenza di 
zinco, rame e acacia. Un rimedio potente dunque, quasi una ‘terapia d’urto’, se basta-
va da solo, ai medici egiziani, per far regredire i suddetti sintomi. Ad un altro gruppo 
di colliri si attribuisce un successo altrettanto rapido nella cura di oftalmie incipienti, 
addirittura dopo l’applicazione di un sol giorno: a quello dei μονοήμερα κολλύρια 24. 

L’associazione dei due tipi di collirio, sotto il segno della rapidità con la quale si 
raggiunge l’effetto salutare desiderato, è suggerita dall’altro passo interessante, quello 
di Alessandro di Tralle (II 35 Puschmann), ove all’applicazione di un collirio appena 
descritto, κολλύριον τὸ οὐράνιον, l’autore propone alcune alternative, per concludere 
ἢ τῶν μονοημέρων ἢ ἀχαρίϲτων λεγομένων, ὧν καὶ τὰϲ γραφὰϲ ἐξεθέμν ὑμῖν καί, εἴ τι 
παραλέλειπται γράφομεν 25.

Se il parallelismo in questo senso è dimostrabile, oltre che per corrispondenze tra 
formule di composizione, soprattutto per l’aggressività con la quale l’achariston perse-
gue gli scopi, si osserverà che a voler indagare la struttura della ricetta in relazione alle 
sue varianti, questa si trova coinvolta in diverse situazioni d’impiego, in quanto possie-
de una vasta prescrivibilità, mentre può conseguire risultati specifici. Pertanto, conside-
rata la qualità più o meno marcata di certi ingredienti, oppure la dose più incisi va di 
altri, la stessa formula assume connotati di volta in volta diversi e la troviamo inserita 
ora tra gli ἐρικηρά, ora tra gli ϲτατικά, oppure tra ἀποκρουϲτικά e ἄδηκτα, sempre κολλύ-
ρια 26. Riprova e conferma di questo fatto, è la sostanziale coerenza nel metodo di distri-

22 La terminologia classica relativa ai disturbi agli occhi è spiegata anche da Nielsen 1974, 90 ss. 
con utili rimandi alle fonti. Nel nostro caso l’aggettivo μέγαϲ segnala uno stadio, acuto, dell’in-
sorgenza di una malattia, cf. Preiser 1976, 44-5.

23 Proprio l’eccesso di umori era ritenuto uno degli agenti responsabili di lesioni permanenti all’oc-
chio, come avverte Galeno, Comp.med.loc. IV 6 (XII 726 Κ.) ἔνια δὲ τῶν ξηρῶν φαρμάκων κωλύ-
ει, ϲυϲτῆναι τὸ πάθοϲ ἐν αὐτοῖϲ τὰϲ ἐπιρροὰϲ εἴργοντα δηλονότι, τῶν ὑγρῶν, ἐξ ὧν εἰώθαϲιν οἱ 
ὀφθαλμοὶ κακοῦϲθαι.

24 Per la tipologia dei monohemera si veda Gal. Comp.med.loc. IV 3 (XII 712-4 K.) e per la docu-
mentazione completa cf. Youtie L. 1975, 555 ss., a proposito di colliri cosiddetti πιλάρια e che 
rientrano nel medesimo gruppo. Una tabella comparativa di alcune composizioni note per i colliri 
monohemera è compilata da Nielsen 1974, 87.

25 II passo è compreso nel secondo libro, il Περὶ θεραπείαϲ ὀφθαλμῶν, e segue il paragrafo dei rime-
di repulsivi, cui può tuttavia ricondursi (Alex.Trall. II 11). Non sarà inutile ricordare che anche 
nell’esposizione di Oribasio, Syn. III 121-2 (CMG VI 3, p. 99 Raeder), l’achariston compare subi-
to dopo quello detto τὸ οὐράνιον.

26 Proprio P.Ross.Georg. V 57v (III sec. d.C.), una collezione di ricette per colliri astringenti, 
registra, accanto ad una formula che riconoscerei come appartenente al tipo achariston, alcune 
varianti sotto il titolo di ϲτατικὸν ἄλλο. Le prescrizioni in questione potranno leggersi e comple-
tarsi come segue: 
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buzione dei preparati acharista rispetto alle classi di rimedi secondo le quali sono solite 
articolarsi le esposizioni di Galeno, Oribasio, Aezio e di Alessandro di Tralle. Difatti è 
nel capitolo riservato ai colliri μονοήμερα, in Aët. VII 103 (CMG VIII 2, pp. 358-60), 
che viene registrato l’achariston «adatto anche per bambini» che Youtie 1976b, 123 
n.1 avvicina a P.Princ. III 155r; mentre nel paragrafo intitolato περὶ τῶν ϲτατικῶν κολ-
λυρίων καὶ ἐρικηρῶν sempre Aezio riporta gli acharista specifici (Aët. VII 104 = ibid., 
pp. 361-65) e aggiunge, ibid., p. 361,1-2: καὶ τὰ ϲτατικὰ δὲ καλούμενα κολλύρια ἀπο-
κρουϲτικὰ τυγχάνει 27. Infine, proprio in considerazione delle loro qualità repulsive e 
risolventi, Alessandro di Tralle menziona sia i μονοήμερα, sia gli ἀχάριϲτα nella sezione 
Περὶ κολλυρίων ἀποκρουϲτικῶν καὶ μονοημέρων καλουμένων (II 11 Puschmann). 

La letteratura e le categorie di rimedi oftalmici da prendere in considerazione 
sono perciò suscettibili di ampliamento, a seconda del criterio adottato nella valuta-
zione dei casi affini. Comunque, dal controllo fin qui effettuato della documentazione 
disponibile 28, la casistica più omogenea, e nello stesso tempo indicativa, sembra possa 
ragionevolmente esaurirsi nella serie di testimonianze raccolte di sèguito (vedi infra) 29.        

La peculiarità del gruppo acharista è da ravvisarsi proprio nella singolarità del 
nome 30: i malanni agli occhi sono tra i più penosi e l’applicazione di un medicamento 
sarà stata comunque fastidiosa e poco piacevole. Il fastidio doveva essere in parte acuito 
dal carattere penetrante del farmaco: la potenzialità spiccatamente astringente di certi 
costituenti, poteva originare fenomeni irritativi o allergici 31. Quanto poi alla formula di 
composizione, è difficile dire se esistesse una costante in base alla quale il tipo sia rico-

 col. i, r. 12 ss.   col. ii, 5 ss.  
καδμεί]α̣ϲ  ∫ ιϛ  ϲτατικὸν ἄ͘λ͘λ͘ο͘       [̣  
χ̣αλκοῦ κ]εκαυμένου  ∫ [  ]     καδμείαϲ [ 
ὀπίου  ] ∫ [  ]    χαλκοῦ κεκαυμ[ένου 
ἐρείκηϲ κ]αρποῦ ∫ [  ]     ἀκα̣κ̣είαϲ [ 
ϲμύρνηϲ ]  ∫ [  ]    κρόκου  [ 
ἀκακεία]ϲ  ∫ [  ]    ὀ[πί]ου  [ 
κόμμεω]ϲ   ∫ [  ]     κόμμεωϲ  [  
     ὕδωρ               [

27 Né si discostano dal gruppo altre due formule di ϲτατικά: Aët. VII 104 (CMG VIII 2, p. 362,5-
6) omette l’erica, mentre Aët. ibid., p. 363,20-1 fornisce la variante δι’ ἐλαίου.

28 Molti dei riferimenti erano già stati segnalati da Youtie 1976b, 121 ss.
29 A questo gruppo di testimonianze andrebbe aggiunta quella che si legge su un’impronta di sigillo 

per colliri, a quanto si deduce dalla tabella di Nielsen 1974, 22-3 e se è vero quanto sostiene a p. 
24, e cioè che tutti i titoli menzionati nella tabella compaiono impressi sulle matrici ο sulle impron-
te degli appositi sigilli. Questo documento è probabilmente da identificare col reperto della Gallia 
Lugdunense registrato in CIL 10021 (81), vol. XIII (pars III, fasc. 2), cf. OLD s.v. acharistum.

30 Alcune traduzioni del vocabolo: Marcell. Medicam. XX 92 acharistum ..., id est sine gratia; J. Kol-
lesch - D. Nickel (trad. di Marcello Empirico, in CML VI, p. 353) «undankbares»; Spencer 1953, 
194 «ungrateful»; Youtie 1976b, 121 n. 6 «thankless»; OLD s.v. acharistum, «An eye-salve».

31 Si sa che un inconveniente dei colliri astringenti era il pericolo di incompatibilità con le mucose 
così sensibili ed è per questo che venivano sconsigliati in presenza di infiammazioni ο di ulce-
razioni, cf. Alex.Trall. II 7. A questo stesso rischio andava soggetto il collirio achariston, se nelle 
ricette di Galeno e di Oribasio si raccomanda la precauzione di astenersi dall’applicazione quan-
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noscibile. L.C. Youtie 32 ritiene di poterla individuare nei sette ingredienti base (calami-
na, rame, acacia, erica, oppio, mirra, gomma), con la possibilità che vengano omesse 
o mirra, o erica 33: si limita a questi ingredienti anche il collirio descritto in P.Princ. III 
155r. Come risulta chiaramente dal quadro riassuntivo (vd. tabella infra), la tradizione 
intorno agli acharista si articola in almeno tre branche: a) un gruppo di composizio-
ni a struttura costante, di sette ingredienti fondamentali 34; b) a sé stanti le formulazio-
ni più complesse degli acharista di Celso e Marcello 35; c) il gruppo che si attribuisce a 
Philoxenos e che si ripete in Aezio 36 diverge dagli altri nella composizione proprio per-
ché diverso era l’intento terapeutico del preparato. Quest’ultimo doveva guarire casi di 
xeroftalmia (secchezza, aridità della congiuntiva o della cornea) e abrasioni, o ulcera-
zioni, che si producevano al contorno dell’occhio: per questo scopo era richiesta la pre-
senza di χαλκῖτιϲ, prodotto moderatamente astringente, ma specifico cicatrizzante delle 
ferite agli occhi 37. Mi sembra di poter concludere che il carattere e la credibilità di que-
sta medicina restano legati esclusivamente al suo nome e al rischio di incompatibilità 
che le era peculiare: essa non ebbe un intento terapeutico univoco, né fissa fu la formula 
farmacologica secondo cui veniva impiegata. Certo, il titolo si rivelò adatto ad accom-
pagnare la forma medicamentosa del ‘collirio’ e talora dei colliri appartenenti ad una 
categoria precisa, gli ξηροκολλύρια 38, rimedi fastidiosi per eccellenza. Molta fortuna essi 

do il malanno coinvolge il contorno dell’occhio, cf. Gal. Comp.med.loc. IV 7 (XII 750.1-3 Κ.) 
ὅπου δέ ἐϲτι περὶ τοὺϲ ὀφθαλμοὺϲ διάθεϲιϲ, ἀπέχεϲθαι δεῖ τοῦ κολλυρίου.

32 In Youtie 1976b, 122 ss.
33 In base a ciò riconosce come appartenente alla categoria anche il κολλύριον ὑγείδιον descritto in 

Gal. Comp.med.loc. IV 7 (XII 761.6 K.).
34 L’omogeneità è dovuta, mi pare, soprattutto al fatto che negli esempi di Galeno, Oribasio e 

Aezio, molte ricette si ripetono alla lettera e le eccezioni si discostano di poco. Per la questione 
delle doppie citazioni nello stesso Galeno, cf. Fabricius 1972, 114 ss.

35 Esula invece dalle classi e dai tipi appena ricordati l’impiego del vocabolo per gli antidoti, limi-
tatamente ai luoghi di Marcello e di Alessandro di Tralle, vedi tabella infra.

36 Sempre a proposito della cura delle oftalmie, di Philoxenos conosciamo uno ξηρόν (sc. φάρ-
μακον) Φιλοξένου πρὸϲ κνηϲμώδειϲ κανθοὺϲ καὶ περιβεβρωμένουϲ (a base di cadmia, sale di 
ammoniaco, pepe bianco), in Gal. Comp.sec.loc. IV 7 (XII 735 K. Asklepiades), ripetuto in Aët. 
VII 80 (CMG VIII 2, p. 328). Un’altra composizione, che fa parte delle ὑγραὶ ὀφθαλμικαί e 
dà inizio ad un nuovo capitolo (XII 735 K.), si intitola Φιλοξένου ὑγρὰ ὀξυδερκική, οὐλὰϲ καὶ 
τύλουϲ..., in Gal. Comp.med.loc. IV 7 (XII 736 K. Asklepiades). Tutto quello che si può sapere 
intorno a questo medico, che sembra vissuto intorno al 150/100 a.C. e che dalle fonti emerge 
quale operatore in molti campi della chirurgia, non ultimo il settore della chirurgia oculare, è 
raccolto da Michler 1968, 58-60 e 104 ss. (cf. soprattutto le testimonianze 17b 2-5). Per pre-
cisare i dati relativi a Philoxenos risultanti dall’opera di Galeno, sarà bene tener presenti le con-
clusioni dell’analisi critica condotta da C. Fabricius (1972, 224, 226 e 228) al testo di Galeno 
e quindi al lavoro di Michler: la qualifica di «chirurgo» per Philoxenos la si deve ad Asklepiades 
Pharmakion, da cui dipende Galeno per questa parte dell’opera.

37 Così spiega Dsc. V 99 (III 69 Wellmann) δύναμιν δὲ ἔχει ϲτυπτικήν, θερμαντικήν, ἐϲχαρωτικήν, 
τῶν περὶ κανθοὺϲ καὶ ὄμματα ἀποκαθαρτικήν.

38 Una conferma in questo senso ci è offerta da una testimonianza che sinora è sfuggita all’atten-
zione di repertori e studi. Si tratta dell’intestazione di un rimedio di cui si attribuisce la paterni-
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ebbero in Egitto, stando alle parole di Galeno e alla conferma di P.Grenf. I 52 39: era 
proprio un medicamento cosi penoso, ἀχάριϲτον, ma radicale, che assicurava il buon 
esito della terapia, οἱ ἰατροὶ ... εὐημεροῦϲι (Gal. Comp.med.loc. IV 7 = XII 749 K.) 40.             

Casistica delle προγραφαί di preparati del tipo achariston 41

1.  O.Bodl. II 2182 (II-III d.C.), rivisto 42: ϲτακ(τόν) κ̣[ολ]λ̣(ύριον) 
2.  P.Princ. III 155r (II-III d.C.), rivisto 43: παιδικ(όν) sc. κολλύριον 

tà a Philoxenos e che si trova compreso nella sezione dedicata agli ξηρὰ πρὸϲ ὀφθαλμούϲ tratta 
da Asklepiades, in Gal. Comp.med.loc. IV 7 (XII 731.1 Κ.): ἐκ τῶν Φιλοξένου ξηρὸν ἀχάριϲτον. 
Alla formula principale seguono le consuete varianti, ancora a base di cadmia, calcite e granelli 
di pepe. La comune denominazione ξηρά attribuita a questa categoria di preparati deve alludere 
alla forma in cui si presentavano i componenti attivi, a lavorazione eseguita: «in polvere». Questo 
non esclude che la somministrazione richiedesse il regolare intervento di eccipienti, ο liquidi, ο 
addensanti in cui disperdere ο incorporare le polveri cosi ottenute. I farmaci risultanti dovevano 
essere del tipo che noi diciamo ‘unguenti’ (a basso contenuto d’acqua), oppure ‘paste’ (sostanze 
solide disperse in un eccipiente grasso). Dalla tabella riassuntiva (infra) emerge che per il gruppo 
acharista l’eccipiente ottimale è l’acqua (specie piovana, cf. Youtie 1976b, 126 n. 9).

39 P.Grenf. I 52 sintetizza tutti gli elementi dell’achariston in una prescrizione stringata e ridotta 
all’indispensabile: mentre semplifica il dosaggio ad una quantità-tipo, dr. 8, limita la formula 
agli elementi fondamentali. Il costituente base in prima posizione, la calamina, è l’astringente per 
eccellenza; quindi il rame usto, che al carattere di astringente unisce la proprietà essiccante e disin-
fettante delle ulcerazioni settiche; l’oppio agisce come analgesico, mentre la gomma arabica, l’ulti-
mo ingrediente dell’elenco, interviene a favorire l’amalgama delle sostanze, per conferire al prepa-
rato consistenza collosa ο viscosa. Il κόμμι sembra l’unico eccipiente che agisce in questa formula 
cosi essenziale, a meno che non fosse sottintesa l’aggiunta di acqua per assicurare la compatibilità 
del prodotto; comunque secondo Dsc. I 101 (I 93 Wellmann), il κόμμι ha anche la capacità di 
mitigare la causticità degli altri componenti, ovvero proprietà correttiva. In nessun campo come 
nella preparazione dei colliri, prodotti di sì millenaria efficacia hanno conosciuto tanta continuità 
(cf. Nielsen 1974, 32-4): in F.U.8, vol. III, p. 17 (= Farmacopea Ufficiale della Repubblica Italia-
na, Roma 19728) il «collirio di zinco solfato» è ancora l’astringente elettivo. Il più rinomato è il 
cosiddetto «collirio astringente giallo di Vienna», a base di solfato di zinco e zafferano.

40 Sotto l’apparente contraddizione sentiamo intatta quella logica cara alla tradizione medica antica 
e alla scienza popolare di tutti i tempi, che collegava la massima efficacia salutare del rimedio al 
suo essere doloroso e quindi, ingrato e spiacevole per il paziente (esemplare il precetto ippocrati-
co ἐϲ τὰ ἔϲχατα νοϲήματα αἱ ἔϲχαται θεραπεῖαι ἐϲ ἀκριβείην κράτιϲται, Hp. Aph. I 6). Il concetto, 
che tanta fortuna ebbe nella letteratura antica, ove sovente la metafora medica diventa espediente 
retorico di sicuro effetto (nel commento ad uno di questi luoghi Lamacchia 1968, 54 raccoglie 
utili spunti bibliografici), attraverso l’uso proverbiale è giunto fino a noi.

41 Con a, b, indico i livelli di trasmissione indiretta di un brano, quando lo stesso rimedio viene 
riportato da più autori; di volta in volta ragioni di coincidenza, ο di semplice concordanza, tra 
titoli, indicazioni terapeutiche, composizioni, hanno consentito di ricondurre alia medesima for-
mula originaria le versioni successive, più ο meno alterate.

42 Youtie 1977a, 39-40.
43 Youtie 1976b, 121-9.
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3.  P.Grenf. I 52,1 e 12 (III d.C. ): ἀχάρεϲτον 
4.  P.Ross.Georg. V 57v,i,12 ss. (III d.C.) (cf. supra nota 26) 
5.  P.Ross.Georg. V 57v,ii,5 ss. (III d.C.) ϲτατικὸν ἄλλο 
6.  Gal. Comp.med.loc. IV 7 (XII 731,1 Κ.) ἐκ τῶν Φιλοξένου ξηρὸν ἀχάρίϲτον 
6a.  Aët. VII 79 (CMG VIII 2, p. 326,20) Φιλοξένου ξηρὸν ἀχάριϲτον πρὸϲ τοὺϲ 

βεβρωμένουϲ κανθοὺϲ καὶ ψωρώδειϲ διαθέϲειϲ καὶ ϲκληροφθαλμίαϲ 
7.  Gal. Comp.med.loc. IV 7 (XII 731.4 Κ.) τοῦ αὐτοῦ (sc. Φιλοξένου) πρὸϲ ξηρο-

φθαλμίαν καὶ ϲύκωϲιν καὶ ϲηπεδόναϲ καὶ ὑπερϲαρκώματα 
7a.  Aët. VII 79 (ibid., p. 327,4) ἄλλο πρὸϲ ψωροφθαλμίαϲ, ϲυκώϲειϲ, ϲηπεδόναϲ καὶ 

ὑπερϲαρκώματα 
8.  Gal. Comp.med.loc. IV 7 (XII 731,8 Κ.) ἄλλο (sc. Φιλοξένου) 
9.  Gal. Comp.med.loc. IV 7 (XII 749,13 Κ.) τὸ ἀχάριϲτον ἐπιγραφόμενον, πρὸϲ τὰϲ 

μεγίϲταϲ ἐπιφοράϲ 
9a.  Orib. Syn. III 122 (CMG VI 3, p. 99,14) κολλύριον τὸ ἀχάριϲτον πρὸϲ τὰϲ μεγί-

ϲταϲ ἐπιφοράϲ 
9b.  Aët. VII 104 (ibid., p. 364,17) ἐρικηρὸν τὸ ἀχάριϲτον προϲαγορευόμενον, πρὸϲ 

τὰϲ μεγίϲταϲ ἐπιφοράϲ 
10. Gal. Comp.med.loc. IV 7 (XII 750.3 Κ.) ᾧ δ’ αὐτὸϲ (sc. Asklepiades 44) ἐχρηϲά-

μην ἔχει οὕτωϲ 
10a.  Orib. Syn. Ill 120 (CMG VI 3, p. 99,1) τὸ δι’ ἐρείκηϲ 
10b.  Aët. VII 104 (ibid., p. 365,4) ἐγὼ δὲ τούτῳ ἐχρηϲάμην 
11.  Gal. Comp.med.loc. IV 7 (XII 750,7 Κ.) ἄλλο 
12.  Gal. Comp.med.loc. IV 7 (XII 761,6 Κ.) κολλύριον ὑγείδιον λεγόμενον 45 
13.  Aët. VII 104 (ibid., p. 365,7) ἄλλο κολλύριον ἐρικηρόν, ὃ ἔλαβον μετὰ πολλοῦ 

καμάτου, ὡϲ μέγα δῶρον.
14.  Aet. VII 104 (ibid., p. 365,13-4 e 22) ἄλλο κολλύριον ἐρικηρὸν εὐδόκιμον, 

καλεῖται καὶ ἐϲχιϲμένον ἀχάριϲτον, ... ἔϲτι δὲ καὶ παιδικὸν εὔχρηϲτον. 
15.  Alex.Trall. II 35 Puschmann ἢ τῶν μονοημέρων ἢ ἀχαρίϲτων λεγομένων (sc. 

μίγνυε τοῖϲ ἀδήκτοιϲ ὀλίγον). 
16.  Cels. VI 6,6 (CML I, p. 262,21 ss.) at ipsius Theodoti, quod a quibusdam acha-

ristum nominatur eiusmodi est ... 
16a.  Marcell. Medicam. VIII 15 (CML V 1, p. 118,9 ss.) collyrium acharistum 

theudotium ab Antigono inuentum ad omnem epiphoram et omne uitium ocu-
lorum. 

17.  Marcell. Medicam. VIII 214 (CML V 1, p. 166,18) descriptio acharisti collyrii 
18.  Marcell. Medicam. XX 92 (CML V 1, p. 352,11) antidotum acharistum multi-

plex mirum. 
18a.  Alex.Trall. I 423 Ἀντίδοτοϲ ἡ ἀχάριϲτοϲ

44 Cf. Fabricius 1972, 177.
45 Sotto il titolo κολλύριον ὑγίδιον αἰγοπρόϲωπον ϲτατιxόν, Aezio, VII 104 (CMG VIII 2, p. 

363,28), registra una formula che si discosta sensibilmente da quella di Galeno.
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Nella conversione dei dati in dracme, ci si attiene al sistema di rapporti tra i 
pesi indicato da Celso (cf. Spencer 1953, lxv ss.), con la riserva di verificarne l’at-
tendibilità intrinseca e la sua applicazione da parte di altri autori (vedi in particolare 
i nn. 16-18a).
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μάλαγμα

Il termine si attribuisce ad ogni medicamento di applicazione esterna sotto 
forma di impiastro e destinato ad ammorbidire, sciogliere o disperdere le formazio-
ni scirrose 46. Il tentativo di chiarire la storia e l’accezione del vocabolo, in ragione 
del tipo di farmaco che quello sottintende, è complicato dal fatto che gli scrittori di 
medicina classici impiegavano una terminologia non costantemente uniforme, né 
appropriata, per cui il medesimo titolo finiva per qualificare qualsiasi agente di uso 
esterno, atto ad indurire, a condensare, o ad ammorbidire, col rischio che si perdes-
sero i connotati distintivi del medicamento 47. Tali connotati potrebbero essere siste-
maticamente recuperati con l’individuare la consistenza preferenziale del prodotto, il 
tono degli ingredienti, l’intento terapeutico, una costante nelle formule di composi-
zione, oppure i nomi di inventore o compositore di alcuni preparati tipo 48. La lette-
ratura medica che concerne i malagmata è particolarmente ricca: la frequenza con cui 
il vocabolo ricorre negli scritti di materia medica è il segno della praticità con la qua-
le questo genere di farmaco veniva preparato e somministrato e del vasto raggio di 
affezioni sulle quali esplicava i suoi effetti salutari. Dei malagmata si discute diffusa-
mente in sezioni diverse dell’opera di Galeno 49 e nei compendi dei medici successivi, 

46 Si vedano alcune traduzioni specifiche: Scheller 1906 «Umschlag»; Spencer 1953, xli «Poul-
tice»; Littré VII 419 «Emplâtre». La lingua dei papiri documenta ancora solo tre testimonian-
ze del vocabolo μάλαγμα, in contesti del tutto dissimili da P.Grenf. I 52: P.Cair.Goodsp. 30,x,6 
(191-2 d.C.), P.Oxy. I 145,1, 7 (552 d.C.) e P.Laur. III 84,13 (VI-VII d.C.), vd. nota ad loc.. 
In questi ultimi luoghi i malagmata compaiono inclusi in liste di acquisti e, almeno per P.Oxy. 
I 145 e per P.Laur. III 84, sembra che la loro utilizzazione fosse prevista per animali. L’accezio-
ne del vocabolo pare suggerire la nozione di cerotti, ο compresse, adesivi, con ampliamento cioè 
del concetto di supporto (tela ο sim.): si vedano in proposito le norme per la composizione di 
emplastra adhaesiva, in F.U.8, vol. II, p. 259. Niente esclude la presenza delle sostanze medica-
mentose appropriate, ο implica che, di fatto, i malagmata menzionati in relazione a ἵπποι ο a 
καμήλια, derogassero alla loro prerogativa fondamentale, di miscela adesiva a base di gomme, 
resine ed altri emollienti che, adattata uniformemente sulla parte, sviluppa azione disinfettante e 
anestetica, curativa dunque, oltre che naturalmente protettiva. Del resto, proprio la farmacologia 
e la medicina ippiatrica ripone vano la massima fiducia nei malagmata per limitare i malanni di 
natura traumatica, e, in genere, gli impedimenti nei punti di articolazione, a giudicare dall’am-
pia e dettagliata casistica di prodotti specifici raccolta nel capitolo περὶ μαλαγμάτων del Corpus 
Hippiatricorum (I 400 e ss., ed. Oder - Hoppe, Leipzig 1924). Anzi, alcune delle formule descrit-
te, sono previste indifferentemente anche per la parallela sintomatologia umana: μάλαγμα, ᾧ 
ἐχρηϲάμεθα ἡμεῖϲ ϲκευάζοντεϲ καὶ ἐπὶ ἀνθρώπων (I 401.3), oppure ποιεῖ πρὸϲ τὰϲ ψύξειϲ τῶν 
ἀνθρώπων (I 400,16-7).

47 Gal. Comp.med.loc. VIII 5 (XIII 177 Κ.); la questione è sintetizzata anche in TLG, s.v. μάλαγμα.
48 Alcune distinzioni puntualizza lo stesso Celso, V 18,25 (CML I, p. 199,10 ss. Marx). I dati più 

indicativi risultanti dal De medicina di Celso, sono raccolti nell’edizione di Spencer 1953, xli 
«List of medicamenta», s.v. malagma.

49 I nuclei più indicativi sono i seguenti: Comp.med.loc. VIII (XIII 178,87 Κ.) ϲτομαχικὰ μαλάγμα-
τα e ibid. (XIII 198-227 Κ.) πρὸϲ ἠπατικούϲ; Comp.med.loc. IX (XIII 245-62 K.) e Comp.med.
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dove teoria e ricettazione pratica vengono riproposte secondo criteri espositivi con-
formi alia trattazione di Galeno. In particolare dobbiamo far ricorso a Oribasio, Coll. 
X 28 (CMG VI 1,1 Raeder) περὶ μαλαγμάτων, ad Aezio, Libri medicinales II 223 
(CMG VIII 1, p. 232 Olivieri) Ὅϲα μαλακτικά e a Paolo Egineta, Epitomae medicae 
VII 18 (CMG IX 2 Heiberg) περὶ μαλαγμάτων καὶ ἐπιθεμάτων. Quasi tutte le ricette 
di Paolo Egineta sono iterazioni di formule già illustrate in Galeno; alcune furono 
riprese e raccolte anche da Alessandro di Tralle, passim. Da questo quadro è assen-
te qualsiasi riferimento significativo a Ippocrate; dai lessici e dagli studi specializza-
ti non risulta che, già nel Corpus Hippocraticum, il malagma corrispondesse ad un 
rimedio di forma farmacologica complessa, articolata secondo le proporzioni con-
suete. Per quanto l’osservazione di Hp. Decent. 10,1-2 (IX 238 L.) προκατεϲκευάϲθω 
δέ ϲοι καὶ μαλαγμάτων γένεα πρὸϲ τὰϲ ἑκάϲτων χρήϲιαϲ, implichi la consapevolezza di 
generi di μαλάγματα differenziati in ragione dell’uso, tuttavia la prassi farmacologica 
adotta 50, per i preparati emollienti composti, una terminologie diversa, seppur eti-
mologicamente affine: μαλθακώδεα Ulc. 21 (VI 424 L.), μαλθακά Mul. I 74 ss. (VIII 
154 e 157 L.), μαλθακτήρια Mul. II 133 (VIII 294 L.) e Superf. 33 (VIII 500 L.).  

Una ricerca di farmaci che siano nel Corpus, antecedenti e alternativi rispet-
to al malagma attestato dalla letteratura posteriore, si imbatte in due considdette 
«Arzneiformen» 51, il χλίαϲμα e il κατάπλαϲμα, che meritano di essere prese in consi-
derazione 52. Il κατάπλαϲμα è un tipo d’impiastro, o freddo o caldo, con una conno-
tazione precisa, ed ha avuto nella letteratura medico-farmacologica una storia paral-
lela, ma sempre alternativa rispetto al malagma. Per il χλίαϲμα «warmer Umschlag» 
(e quello di effetto opposto, ψῦγμα), i connotati sono molto meno precisi 53: era una 
misura terapeutica delle più semplici, forse non un farmaco vero e proprio, dato che 
non se ne fornisce mai la composizione. Veniva applicato localmente in forma d’im-
pacco umido, per attenuare il dolore e, per l’appunto, per ammorbidire le parti del 
corpo, in Hp. Aff. 29 (VI 240 L.) μαλάϲϲειν ... ἐν λουτροῖϲι καὶ χλιάϲμαϲι e ancora 

gen. VII (XIII 946-91 K.), passim. Per i numerosi casi di ripetizioni, cf. Fabricius 1972, 133 
ss. e 141 ss.

50 A titolo esemplificativo si può richiamare Hp. Nat.Mul. 104 (VII 418 L.), nel capitolo dei 
κλυϲμοί: μάλαγμα τι ἐν ὕδατι ζέϲαϲ ἀποχέαϲ τὸ ὕδωρ, ἀκροχλίερον κλύζειν.

51 L’espressione compare nella ricerca condotta attraverso gli scritti terapeutici del Corpus da Goltz 
1974, 197 ss.

52 Quello che i medici successivi intendevano per malagma potrebbe collocarsi come una for-
ma farmacologica intermedia: probabilmente ad esso si ricorreva in una fase diagnosticamente 
meno chiara. II cataplasma possedeva invece una capacità terapeutica più circostanziata, e non 
solo genericamente emolliente, in grado di intervenire ad uno stadio più avanzato della malattia, 
se è attendibile l’individuazione da parte di Galeno di situazioni patologiche in cui un processo 
infiammatorio, più ο meno acuto, accompagna la sclerosi delle parti, Comp.med.gen. VII 1 (XIII 
951 Κ.) φλεγμονῆϲ μὲν οὖν μεγάληϲ διὰ καταπλαϲμάτων ἴαϲιϲ γίνεται ... τῆϲ δὲ μικρᾶϲ ... καὶ διὰ 
καταπλαϲμάτων μὲν ἔϲτιν ὅτε, καὶ διὰ φαρμάκων δὲ κηρωτοειδῶν τε καὶ ὑγρῶν, ἔτι τε τῶν μαλα-
κτικῶν ἐμπλάϲτρων.

53 Cf. Goltz 1974, 215-7.
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Mul. II 174 (VIII 356 L.) ψύχειν τὴν κοιλίην ἐν μαλθακοῖϲι ψύγμαϲι, ove l’accosta-
mento dei termini può essere interessante. 

La terminologia relativa ai mezzi emollienti è fluttuante e alimenta gli equivo-
ci 54: Celso suggerisce una distinzione preliminare tra i malagmata, per lo più costi-
tuiti da principi attivi ricavati da essenze e germogli di fiori 55 ed emplastra pastillique, 
quos trochiscos Graeci uocant, che constano di principi a base di materiali metallici. 
Un altro problema è posto dal parallelismo e dallo scambio col vocabolo ἐπιθέματα, 
rimedio con qualità indubbiamente emollienti, la cui destinazione sembra circoscrit-
ta alle ‘parti medie’ del corpo, ovvero agli organi dell’apparato digerente 56. Un intero 
libro dell’opera di Galeno ê riservato alla trattazione dei cosiddetti malagmata 57; da 
questi capitoli ricaviamo le informazioni più dettagliate, dalle quali possiamo estrarre 
ed evidenziare alcuni dati fondamentali: a) il carattere e consistenza del preparato 58; 
b) l’àmbito in cui il malagma esercita le sue potenzialità 59; c) l’azione che assicura il 
conseguimento dell’intento terapeutico 60; d) l’individuazione diagnostica di situa-

54 Gal. Comp.med.gen. VII 1 (XIII 946,1-2 Κ.) τὰ μαλακτικὰ φάρμακα e ibid. (XIII 947,13 Κ.) 
τὰ μαλάττοντα φάρμακα, oppure (XIII 951,14 Κ.) τὰ μαλακτικὰ ἔμπλαϲτρα e ancora ἄλλο 
ἔμπλαϲτρον μάλαγμα καλὸν Κρίϲπου (XIII 984,14 Κ.).

55 Cels. V 17,2 (CML I, p. 194 Marx): differunt eo, quod malagmata maxime ex odoribus eorumque 
etiam surculis, emplastra pastillique magis ex quibusdam metallicis fiunt. Precisa poi l’intento tera-
peutico (malagmata contusa abunde mollescunt) e infine il sistema di applicazione (super integram 
cutem iniciuntur). Il criterio della tripartizione ricompare in Orib. Coll. X 28,1, dove la distin-
zione è in tre tipi di malagmata, a seconda che la composizione sia a base di elementi vegetali 
(διὰ ῥιζῶν ... βοτανῶν ... ϲπερμάτων) ο metallici (διὰ τῶν μεταλλικῶν), ο di succhi e grassi (διὰ 
χυλῶν καὶ ϲτεάτων καὶ δακρύων).

56 Cf. TLG, s.ν. ἐπίθεμα. Il capitolo più informativo di Paolo Egineta, VII 18,1-2, si apre col 
titolo περὶ μαλαγμάτων καὶ ἐπιθεμάτων, e spiega: τῶν δὲ τοῖϲ μέϲοιϲ ἁρμοζόντων (sc. μαλαγ-
μάτων) ἃ δὲ καὶ ἰδίωϲ ἐπιθέματα προϲαγορεύεται. Quindi, nel prosieguo del capitolo – che in 
parte coincide con Orib. Coll. X 28,5 – vengono menzionate puntualmente le sedi cui indi-
rizzare l’applicazione e di sèguito gli ingredienti più indicati nei diversi casi: a) ϲτομάχῳ μέν, 
b) ἥπατι δέ, c) ϲπληνὶ δε, d) ῥευματιζομένοιϲ δὲ τοῖϲ περὶ κοιλίαν, e) πυρουμένοιϲ δὲ τοῖϲ 
ϲπλάγχνοιϲ, f ) κατεψυγμένοεϲ δέ, g) θώρακι δέ, h) ἐν δὲ φθίϲεϲι (sc. ἁρμόττει). In Alessandro 
di Tralle, II 293 e 297 (e ancora 327, 331, 347, 387, 389 Puschmann) l’impiego di ἐπιθέματα 
ο di μαλάγματα sembra del tutto indifferenziato.

57 Comp.med.gen. VII (XIII 946-91 Κ.).
58 II preparato vanta una consistenza intermedia e la reazione di contatto con la parte è a metà tra 

l’‘essiccante’ e l’‘umefacente’. 
59 Gal. Comp.med.gen. VII 1 (XIII 946 Κ.). In virtù di una moderata azione calefacente, i malag-

mata sono consigliati nei casi di indurimenti che minacciano di degenerare in formazioni scir-
rose, cf. Cels. V 18,1 calfaciendi causa reperta, Aët. II 223 (CMG VIII 1, p. 232 Olivieri) ὅϲα 
μαλακτικά. ὅϲα θερμαίνει μὲν οὐ μὴν ϲφοδρῶϲ ἅμα τῷ μηδὲ ξηραίνειν ἰϲχυρῶϲ ἐϲτι μαλακτικά.

60 Quando l’azione emolliente degli indurimenti τόν τε τῆϲ χύϲεωϲ (sc. ϲκοπόν), è coadiuvata da 
quella dissolvente, ο disperdente τόν τε τῆϲ διαφορήϲεωϲ, grazie all’impiego di prodotti revulsi-
vi (τὰ διαφοροῦντα), si ottengono i medicamenti composti, cf. Gal. Comp.med.gen. VII 1 (XIII 
948 Κ.). Celso precisa alcune indicazioni a seconda che disperdano la materia, ο ne favoriscano 
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zioni patologiche particolari 61; e) la classificazione dei malagmata secondo progres-
sivi livelli di efficacia, in base alle proprietà più o meno spiccate del componenti 62. 
Buona parte di questa sezione ha carattere eminentemente pratico: infatti colleziona 
un’ampia tipo logia di ricette distinte secondo quattro classi di rimedi composti (Gal. 
Comp.med.gen. VII 1. XIII 958 K.), dai più leggeri τῆϲ πρώτηϲ τάξεωϲ (ibid. XIII 959 
Κ.), ai più energici delle ultime classi (ibid. XIII 972 Κ.) 63. 

La prescrizione registrata in P.Grenf. I 52 non trova diretta corrispondenza in 
nessuno dei paralleli presi in esame, ma denuncia affinità con le brevi formule di 
Paolo Egineta, VII 17 (CMG IX 2, pp. 347 ss. Heiberg), in un capitoletto tratto da 
Antillo. Una concordanza di fondo permette di individuare in questo caso un’asso-
ciazione costante nelle composizioni, quella che prevede appunto, tra gli altri ingre-
dienti, sistematicamente il gruppo Κολοφώνια, κηρόϲ, πίϲϲα, ῥητίνη.  

Il suo grado di efficacia va valutato in base alle caratteristiche delle sostanze 
menzionate. Resina di Colofone e cera trano tra i μαλακτικὰ φάρμακα πρώτηϲ τάξε-
ωϲ 64. La Colofonia era una resina di conifera rinomata, prodotto pregiato della città 
di Colofone, sulla costa lidica 65. È una delle resine più indicate per la preparazione 
dei malagmata: le resine infatti conferiscono al preparato proprietà viscosa e aggluti-

la fuoriuscita (V 18,1 quaedam digerunt materiam, quaedam extrahunt, quae ἐπιϲπαϲτικά vocan-
tur), ο che leniscano semplicemente il dolore (V 18,4-6).

61 Anche episodi complicati da fenomeni infiammatori delle parti, i.e. διάθεϲιϲ ὀδυνωμένη, sono 
risolvibili mediante l’applicazione di malagmata.

62 Una terminologia minuziosa contrappone i livelli di efficacia di un farmaco a quelli di gravita 
della malattia: ἀϲθενῆ (sc. φάρμακα) / μικρά (sc. φλεγμονή). Per questo tipo di vocabolario, cf. 
Preiser 1976, 41 ss.

63 Questa parte include inizialmente prescrizioni complete di indicazioni per la preparazione e l’u-
so, cui seguono altre formule nelle quali l’interesse prevalente è per le combinazioni alternative 
dei costituenti: il nucleo di tali ricette è nella ϲύνθεϲιϲ, con particolare attenzione per le varia-
zioni nei dosaggi. La casistica, vastissima, deducibile da Galeno, non si è rivelata praticamente 
utilizzabile al fine di elaborare una statistica di composizione e d’intenti dei malagmata, in quan-
to la pluralità di finalità terapeutiche e di sperimentazioni possibili provoca una dispersione dei 
dati disponibili. A scopo orientativo si possono comunque segnalare alcune delle indicazioni più 
frequenti, sul campione di Gal. Comp.med.gen. VII 6 (XIII 967 ss. K. Asklepiades) πρὸϲ πολλά 
... πολύχρηϲτον, π. τὰ δυϲκίνητα τῶν ἄρθρων, π. ἀγκύλαϲ, π. ἰϲχιαδικούϲ, π. πᾶϲαν ϲκληρίαν, π. 
πᾶϲαν νευρικὴν ϲυμπάθειαν, π. τὰϲ ἐντὸϲ διαθέϲειϲ, π. ἡπατικούϲ, π. κεφαλαλγικούϲ ....

64 Gal. Comp.med.gen. VII 4 (XIII 959,11 Κ.). Proprio tra gli emollienti più deboli vengono clas-
sificati quelli a base di cera, τὸ καλουμένον κηρέλαιον, oppure le κηρωταί. La cera, che fa parte 
degli eccipienti ‘animali’, favorendo la liquefazione e fusione degli elementi, conferisce al prodot-
to la consistenza adeguata. Vanta inoltre proprietà calefacente ed emolliente, secondo Dsc. II 83 
(I 188 Wellmann) δύναμιν δὲ ἔχει πᾶϲ κηρὸϲ θερμαντικήν, μαλακτικήν, πληρωτικήν τε μετρίωϲ.

65 Dsc. Χ 71 (I 68 Wellmann) καὶ ἀπὸ Κολοφῶνοϲ 〈δὲ〉 πάλαι, ποτὲ ἐκομίζετο, ἔνθεν καὶ τὴν ἐπω-
νυμίαν ἔϲχε Κολοφωνία κληθεῖϲα. È ricordata tra ὅϲα μαλάϲϲοντα, in Orib. Syn. II 27 (CMG 
VI 3, p. 36 Raeder) e ancora Coll. XIV 38 (CMG VI 1.2, pp. 211-2 Raeder). Si vedano RE XI.1 
(1921), 1116 s.v. Kolophon; Carnoy 1959, 90; Strömberg 1940, 125. Cf. ancora Wellmann 
1898, 388 e per ulteriori riferimenti Lauffer 1971, 36, 130.
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nante, senza diminuirne l’effetto emolliente. Galeno avvicina la Colofonia alla resina 
di Chio, quella più idonea al suddetto scopo 66; non fa parte delle resine essiccanti, 
controindicate nei preparati emollienti, per i quali si consigliano i tipi viscosi e liqui-
di, γλίϲχραι καὶ ὑγραί, in Gal. Comp.med.gen. II 2 (XIII 475 K. Andromachos); inol-
tre la Colofonia possiede odore dolce e non penetrante, non inaridisce con facilità e 
garantisce all’impiastro per diverso tempo quella consistenza medio-umida che faci-
lita l’assorbimento. Le sostanze resinose possono essere opportunamente coadiuvate 
dall’azione intensiva di κηρόϲ e πίϲϲα 67. I veri e propri elementi distintivi del nostro 
μάλαγμα sono χαλβάνη e ὀποπάναξ: il galbano esplica azione emolliente (μαλάττειν, 
πέττειν) 68, l’opopanace azione disperdente (διαφορεῖν). L’opopanace è un disperdente 
di grado medio, non ha qualità penetranti e riesce solo ad attenuare, non a dissolve-
re, le masse di umori responsabili delle formazioni scirrose; infine, per l’associazio-
ne delle due proprietà, al preparato conviene la qualifica di τὸ ϲύνθετον φάρμακον. 

La ricetta, cosi sintetica, omette le fasi della ϲκευαϲία, ovvero del trattamento 
delle droghe e del processo di composizione del medicamento 69. L’iter, nelle sue 
fasi essenziali, prevedeva: a) pestare (λεαίνειν) l’opopanace e sminuzzare (κόπτειν) il 

66 Secondo Gal. Comp.med.gen. VII 8 (XIII 956 Κ.). Per le proprietà delle resine e le loro capa-
cità di tenere insieme ἔμπλαϲτρα e μαλάγματα, vedi Dsc. I 71 (I 68,15 e 70,9 Wellmann). Nei 
papiri troviamo attestato il vocabolo Κολοφωνία in P.Michael. 36,3 e 15 (età bizantina), un 
elenco di prodotti farmaceutici affiancati da pesi e prezzi, mentre è ancora un ingrediente di un 
μάλαγμα in PSI Congr. XVII 19, del V sec. d.C.. La connessione più ο meno stretta col voca-
bolo κολοφώνιον, documentato nell’arduo contesto di una lettera scritta da un certo Heron 
preoccupato dell’irrigazione delle proprie colture (P.Tebt. II 419, III sec. d.C. – resta questione 
opinabile (secondo Gazza 1956, 93-4 si dovrebbe pensare ad un prodotto indigeno affine alla 
suddetta resina); e neppure si è chiarita dal conforto dell’ulteriore testimonianza di SB XIV 
12203 (III-IV d.C.), edito da Youtie H. 1978: si tratta di un conto agricolo concernente la 
retribuzione, tra gli altri, anche di addetti a sfoltire il κολοφώνιον. Evidentemente la distinzione 
tra prodotti resinosi di diversa qualità era avvertita sensibilmente, se in P.Michael. 36 compaio-
no tre voci diverse Κολοφωνία, ῥητίνη, τερεβινθίνη, delle quali quest’ultima doveva essere la più 
pregiata, dato che per essa ê annotato il prezzo più alto. II vocabolo ‘Colofonia’, per indicare 
una oleo-resina derivante dalla specie Pinus, è ancor oggi straordinariamente vitale, cf. Imbesi 
1964, s.v. Pinus e Lucas 1962, 319-24. La si identifica col residuo della distillazione della tere-
bintina, di notevole rinomanza industriale, e tuttora impiegata nella preparazione di impiastri 
officinali. La nostra Farmacopea, per la composizione dei «cerotti adesivi», descrive una miscela 
a base di gomma, resina (colofonia e suoi derivati) ed altri emollienti (F.U.8, vol. II, p. 259).

67 Cf. Gal. Comp.med.gen. VII 3 (XIII 955 K.). Si raccomanda la πίϲϲα Βρυτία perché non ha pote-
re essiccante: alla pece si riconoscono due funzioni precipue, di essiccante (ἡ ξηρά) e di riscaldan-
te (ἡ ὑγρά); quest’ultima è utilizzata per i cataplasmi da applicarsi sulle parti sclerotizzate, come 
spiega Gal. Simpl. VIII 19 (XII 101-2 K.).

68 Dsc. III 48,5 (II 63 Wellmann) μιγεὶϲ δὲ πίϲϲῃ ἐμπλαϲτρόϲ ἐϲτι.
69 La Colofonia, in prima posizione nell’ordine dei componenti, e in dose cosi incisiva, conferiva al 

rimedio una qualità spiccata; nel papiro, la successione sembra rispettare il variare delle quantità, 
dalla più cospicua alla più esigua, ma non contraddice i tempi e i modi di preparazione. A con-
ferma della posizione preferenziale riservata alla Colofonia nel caso di P.Grenf. I 52, si potranno 
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galbano; b) cuocere (ἕψειν) insieme resina e cera; c) una volta amalgamate, aggiun-
gere (ἐπιβάλλειν) il galbano, continuando ad agitare il tutto (κινεῖν). Scioltisi gli 
ingredienti, d) togliere dal fuoco e lasciar raffreddare (ψυγῆναι); quindi e) aggiun-
gere l’opopanace; f ) mescolare ed usare (μῖξαι, χρῆϲθαι). L’applicazione (ἐπίθεϲιϲ 
tοῦ φαρμάκου) avviene direttamente sulla parte malata 70. Infine, per il consegui-
mento del buon esito della cura, si impartivano al paziente alcune istruzioni: di 
norma un impiastro doveva rimanere applicato (ἐπικεῖϲθαι) per diversi giorni 71. 
Tra un’applicazione e la successiva era consigliabile spalmare sulla parte irritata 
una sostanza oleaginosa 72. In caso però di impiastri adesivi (ἐχέκολλα), si doveva 
attendere che si staccassero da soli; era in ogni caso buona norma evitare bagni di 
acque medicamentose 73. Certo, alla costante e diligente applicazione del farmaco 
era affidata buona parte del suo successo, e l’indicazione di precauzioni tanto pre-
cise, seppur fastidiose da osservare, doveva rientrare nella prassi medica quotidia-
na, se ai luoghi di Galeno fa riscontro, in un papiro, la viva protesta di un malato 
insofferente e trascurato, che dall’impiastro che gli è stato applicato da tempo, sen-
te minacciata la sua igiene personale, e la causa del suo fastidio attribuisce appunto 
alla negligenza del medico 74. 

La ricerca intorno ai due farmaci descritti in P.Grenf. I 52 mirava anche a 
individuare qualche elemento che stabilisse un rapporto fra i due rimedi, proprio 
dal punto di vista terapeutico, al di là dell’esser stati scritti sul medesimo foglietto 
di papiro. E mi pareva che una connessione si potesse stabilire, trattandosi in un 
caso di un farmaco specifico, collirio, e nell’altro di un rimedio generico, impia-
stro. Mi sembrava infatti poco verisimile pensare che fossero stati prescritti di 
sèguito un collirio e un impiastro per contusioni o per malanni interni 75, su di 
un foglietto che pare destinato all’utilizzazione pratica e imminente, e non in una 
collezione di ricette dove la struttura e gli scopi consentono l’alternarsi delle pre-
scrizioni più varie. Si rendeva perciò necessario vagliare le possibilità che una tera-
pia a base di malagma fosse destinabile a coadiuvare l’azione di un collirio. Alcuni 
spunti interessanti ho trovato in Alex.Trall. I 7: contro le oftalmie si ricorre a medi-

constatare la frequenza e la regolarità con le quali la resina pregiata rientra tra i μαλάγματα del 
Corpus Hippiatricorum (I 400 ss.).

70 Cels. V 17,2 (super integram cutem iniciuntur) e PSI X 1180,40 (ἔμπλαϲϲε εἰϲ δέρμα ἢ εἰϲ ὀθό-
νιον); per altre formule tecniche della fase di applicazione, quali χλεάϲματα προϲτιθέναι ο κατα-
πλάϲϲειν, vedi Goltz 1974, 213 e 215.

71 Fino a dieci giorni in una prescrizione che risale a Damokrates, in Gal. Comp.med.gen. VII 8 
(XIII 988,17-18 Κ.) ἐπικείμενον τὸ πλεῖϲτον ἡμέραϲ ιˊ. ἄλλαττόμενον παρὰ μίαν ἢ βˊ ἡμέραϲ.

72 Gal. Comp.med.gen. VII 3 (XIII 958,1-8 K.).
73 Naturalmente il procedimento qui ricostruito è solo indicativo; lo si deduce dalle prescrizioni più 

complete e informate che leggiamo in Galeno, cf. Comp.med.gen. VII 5 (XIII 974 Κ.).
74 PSI IV 297,3 (V/Vl sec. d.C.): nel concetto di ἀλουϲία dobbiamo vedere l’attuazione delle norme 

appena descritte.
75 Entrambe risultano tra le ‘vocazioni’ primarie dei malagmata, vedi supra nota 63.
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camenti esterni in caso di infiammazione delle parti 76; infatti per affievolire i pro-
cessi infiammatori alle palpebre, o ai contorni degli occhi, sono indicati gli agenti 
emollienti e non astringenti; questi ultimi vanno prescritti solo quando cessa lo 
stato di flogosi sulla parte 77.

In tale direzione si può sfruttare l’aspetto peculiare della sintomatologia cui si 
applica il malagma: il dolore. Quando le oftalmie sono accompagnate da rigonfia-
menti dolorosi, o comunque da fenomeni di περιωδυνία, questi si attenuano con 
pomate o unguenti oftalmici. Orientativo è un passo di Ippocrate in cui si consiglia 
di somministrare gli astringenti in forma di unguento e di applicare il cataplasma 
solo dopo, essendo questo indicato per il dolore, ma controindicato per la secrezio-
ne 78. Nel caso di P.Grenf. I 52 si può aggiungere che nessuno degli ingredienti che 
compongono il malagma sarebbe controindicato al suddetto impiego 79. I dati così 
risultanti avvalorano la possibilità teorica di una ‘terapia associata’ che preveda un 
impacco emolliente per lenire il dolore, frenare l’infiammazione e favorire lo sgonfia-
mento delle zone intorno agli occhi, quindi di un collirio ad energica azione astrin-
gente per bloccare la secrezione. 

Al di là di ciò mi pare proprio che non si possa andare, in quanto cercare gli 
indizi di un ordine di somministrazione dei due rimedi nella successione in cui com-
paiono nel papiro – che probabilmente ha molto del casuale – mi sembrerebbe del 
tutto ingiustificato. Certo, il tono dello scritto è quello di una ricetta semplificata, 
ma di mano competente, di formulazione non elaborata, ma essenziale; è questo che 

76 Alessandro di Tralle menziona ἐπιπλάϲματα, ἐπιχρίϲματα, ἐγχυματιϲμοί e già Galeno parlava di 
καταπλάϲματα, ἀνακολλήματα e di ἐπίχριϲτα. Nel Corpus Hippiatricorum (II 58.19), un quan-
titativo di μάλαγμα già pronto concorre nella preparazione di un ἀνακόλλημα ὀφθαλμῶν: per 
quest’ultimo luogo resterebbe comunque da verificare l’affinità col farmaco di forma complessa 
che si ê illustrato di sopra.

77 Va inoltre ricordato che i sintomi propri delle oftalmie si manifestano come conseguenza di 
malanni (paralisi ο sclerosi) ai muscoli oculomotori; la terapia prevede in questi casi impacchi per 
sciogliere le masse, ο intervento chirurgico. Non sarà comunque il caso di addentrarsi in com-
plesse questioni di eziologia, dato che la medicina empirica con cui abbiamo a che fare, molto 
curava in base ai sintomi.

78 Hp. Vid.ac. IX 2 (IX 160 L. = Joly 1978, 171,21) ἐπειδὰν ἥ τε ὀδύνη παύϲηται καὶ διαχω-
ριϲθῇ μετὰ τῆν έϲάλεψιν τοῦ φαρμάκου, τότε ϲυμφέρει καταπλάϲϲειν τῶν καταπλαϲμάτων 
ὅτι ἄν ϲοι δοκῇ ξυμφέρειν. Cf. inoltre Loc.Hom. XIII 7 (VI 302 L. = Joly 1978, 54,2) ἢν δὲ 
ὁ ὀφθαλμὸϲ ῥαγῇ μαλθακοῖϲι φαρμάκοιϲι χρῆϲθαι καὶ ϲτρυφνοῖϲιν ... La terapia consigliata 
quando gli episodi di ἐπιφορά ο di ῥεῦμα πολύ si complicano per il manifestarsi di uno stato 
di περιωδυνία è concorde e indicativa in Gal. Comp.med.loc. IV 7 (XII 742 e ss. K.), cf. Orib. 
Ad Eun. IV 15.4 (CMG VI 3,445 Raeder). Nei papiri, un parallelo pertinente è P.Lond.Lit. 
170,15 ss.: ὅ]|ταν μὲν οὖ[ν ὁ ὀφθαλμὸϲ περιώ]|δυνοϲ ᾖ μ̣[αλάγμαϲι ?   ]| καταπλάϲμαϲ[ι χρῶ-
νται τοιούτοιϲ].

79 Anzi, l’opopanace spalmato sugli occhi acuisce la vista, secondo Dsc. III 48.5 (II 63 Wellmann) 
ὀφθαλμῶν τέ ἐϲτιν ὀξυδερκὲϲ ἔγχριϲτον, mentre la resina è consigliata per le abrasioni, Dsc. I 
71,6 (I 70 Wellmann). Cf. Aët. VII 87 (CMG VIII 2, p. 332,24).
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le conferisce ampie possibilità terapeutiche, per noi non sempre individuabili, quasi 
una ‘panacea’ di comprovata efficacia 80.

80 Per il concetto di rimedio-panacea che si applica bene al malagma e che si spiega, mi pare, con 
la qualifica πολύχρηϲτον, cf. Gal. Comp.med.gen. VII 6 (XIII 980 K.).



inv. 175b     prov. ?
     I sec. d.C. 
recto 
→
1a               μ̣[
  περίδηϲον καὶ   [̣ 
  ὑπὸ χέρα πρὸϲ τ[ 
 κολ[ι]κὴ Καϲϲίου πρὸϲ [τούϲ δυϲ-] 
  πνοικοὺϲ, ἡπατ[ικοὺϲ 
5  Ἀννήϲου           [ 
   ϲελείνου ϲπέρματ[οϲ 
   νά̣[ρδ]ο̣υ̣ [   ϲτά]χυοϲ   [ 
 π[επέρεωϲ λ]ε̣υκο[ῦ 
   μ̣[              ]   ̣    [
 - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

2. l. χε〈ῖ〉ρα?          3. κολ[ο]κηκαϲϲιου ed.pr.           3-4. e.g. ἡπατ[ικοὺϲ πόνουϲ 
8-9. e.g. π[επέρεωϲ λ]ε̣υκο[ῦ καὶ] | μ[ακροῦ ? Oppure al r.9 l. μ̣[έλιτοϲ ?

Il frammento classificato di contenuto incerto, magico o medico, in Pack2 
2397 ci restituisce uno stralcio della parte superiore di una colonna di scrittura, 
quanto basta per riconoscervi un manoscritto di indubbio prestigio 1. I pochi righi 
superstiti, esecuzione di una mano accurata ed elegante, quasi inconsueta nella casi-
stica di ricette mediche su papiro, hanno la fortuna di conservare un testo che merita 
di essere segnalato: al r. 3 e ss. si fornisce la composizione di un rimedio di larga fama, 

*  [= Andorlini 1981c (NdC)].
1 Cf. Gazza 1955, 91. Nell’ampio margine superiore è riconoscibile una lettera (μ) (?), forse rela-

tiva alla numerazione della colonna. Presso l’intercolunnio si vedono tracce di una colonna pre-
cedente. Vedi ora Marganne 1981a, n° 91.

Una ricetta del medico Cassio: 
P. Harris 46*

5
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una κολική 2, sc. ἀντίδοτοϲ, ovvero il sedativo del dolore per eccellenza, in quanto 
capace di lenire, nel suo impiego più proprio, gli spasmi del colon. 

La formula del papiro è quella del rimedio ad ampio raggio di applicazione che 
interviene quando si manifesta la sintomatologia dolorosa: da quanto resta dell’indi-
cazione terapeutica in P.Harr. 46,3-4, vi ricorrevano almeno i dispnoici e i sofferenti 
di fegato 3. Doveva trattarsi di una vera ‘specialità’ dell’epoca della quale fece uso lo 
stesso Tiberio, in occasione della nota epidemia di gastroenterite che aveva colpito 
la città di Roma 4. Ebbe risonanza proprio nell’ambiente medico romano dei pri-
mi secoli dopo Cristo. Nelle descrizioni di Scribonio Largo 5, di Celso 6, di Marcello 
Empirico oltre che in quelle di Galeno 7, conobbe elogi e prestigio, mentre se ne per-
de traccia nella tradizione medica greca più tarda. Alla risonanza che ebbe la colice a 
lui attribuita, si devono le notizie disponibili sul suo ‘inventor’, il noto medico roma-
no Cassio, vissuto nell’epoca di Augusto e Tiberio: proprio negli scritti di Cassio, 
ingeniosissimus saeculi nostri medicus, quem nuper uidimus 8, M. Wellmann ravvisa la 

2 Se al r. 3 intendiamo in ekthesis κολ[ι]κή, invece di κολ[ο]κηκαϲϲίου per κολοκαϲίου (ed.pr.). La 
confusione con il vocabolo κῶλον, «membro», sembra aver influenzato, nel greco più tardo, le 
forme scorrette κῶλον e di qui κωλικόϲ (cf. LSJ s.v. κόλον, ma κωλικόϲ), rispetto alle genuine 
κόλον / κολικόϲ; così spiega Chantraine, DELG, s.v. κόλον e TLG, s.ν. κῶλον. Nel papiro la 
versione κολ[ι]κή, di lettura certa, pare da accogliere come grafia originaria, piuttosto che come 
banale scambio di scrittura; tuttavia altrove conserviamo la scrittura con ω, quale risulta dalla 
tradizione manoscritta.

3 In sintonia con altre prescrizioni di κωλικαί, in Gal. Comp.med.loc. IX 4 (XIII 282 K.) ἐκλεικτὸν 
κωλικοῖϲ τὸ νεκτάριον ποιεῖ ... καὶ δυϲπνοικοῖϲ e ibid. (XIII 285,13 K.) ποιεῖ ἡπατικοῖϲ.

4 Cf. Plin. NH XXVI 9. La patologia coinvolta in questo caso, però, non sembra avere diret-
ta continuità con quel che precede nel papiro; anzi, l’inizio della colonna superstite (rr. 1-2) 
doveva contenere alcune istruzioni conclusive, forse inerenti alle tecniche di fasciatura e ben-
daggio di articolazioni ο parti lese. Una terminologia affine è recuperabile nei trattati ippocra-
tici περὶ ἁγμῶν e περὶ ἄρθρων ἐμβολῆϲ, e puntualmente vedi Hp. Fract. 8 (p. 61.5 Kuhlewein) 
e 13 (p. 67,12-13. Kuhlewein) ἔπειτα πλατέϲι βοείοιϲιν ἱμᾶϲιν περιδέϲαντα τὸν πόδα. Per que-
ste ultime operette cf. Roselli 1975, 3 ss. Altrimenti, una operazione non dissimile è previ-
sta tal volta dall’iter di composizione dei farmaci: per il caso di un collirio semi fluido cf. Aët. 
VII 101 (CMG VIII 2, p. 350,24-5 Olivieri) ὀθονίῳ ψιλῷ περιδήϲαϲ (sc. τὸν χυλόν) τίθει εἰϲ 
ἥλιον, ἕωϲ ἃν πάχοϲ ϲχῇ μέλιτοϲ.

5 Scrib.Larg. Comp. 120 (p. 51,8 ss. Helmreich): nam Cassi medici colice bona, multis nota propter 
effectus, uera haec est, ut ab eius seruo Atimeto accepi, legato Tiberi Caesaris, quia is eam solitus erat 
ei componere. Di qui Marcell. Medicam. XXVIIII 5 (CML V 2, p. 502 Liechtenhan).

6 Cels. IV 21,2 (CML I, p. 175 Marx): est etiam medicamentum eius rei causa comparatum, quod 
colicon nominatur: id se repperisse Cassius gloriabatur; e ancora V 25,12 (CML I, p. 214 Marx): 
Colice uero Cassi ex his constat...

7 Gal. Comp.med.loc. IX 4 (XIII 276, K. Andromachos): πρώτη μὲν αὐτῶν γέγραπται κατὰ λέξιν 
οὕτωϲ, κωλικὴ Καϲϲίου. Segue subito un’alternativa dello stesso autore, ibid. (XIII 286, 13 K. 
Asklepiades): ἀνώδυνοϲ κωλικὴ ᾗ ἐχρήϲατο Κάϲϲιοϲ. ποιεὶ δὲ καὶ πρὸϲ τὰϲ τῶν ἐντὸϲ διαθέϲιϲ τὸ 
φάρμακϲν ϲφόδρα καλόν.

8 Cels. Prohoem. 69 (CML I, p. 28, 22-3 Marx).
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fonte principale dell’opera di Celso 9. Il medicamento, che si preferisce somministra-
re in pozione, mentre si presta anche all’applicazione esterna 10, rappresenta una for-
mula più energica (a base di estratti vegetali, sementi con potere anestetico), rispetto 
alla categoria affine dei τροχίϲκοι διὰ ϲπερμάτων 11. 

La versione del papiro – quella più fedele o più vicina alla redazione originale 
– riproduce nella sostanza, ma non alla lettera, la composizione nota dalle altre fonti. 
Forse il nostro testo intende suggerire solo i termini della composizione che si segnala 
prominente nell’intercolunnio 12. La presentazione dei costituenti procede per succes-
sione delle voci singole: questa regolarità fa supporre che anche al r. 7 non venisse alte-
rato il criterio di elencazione e che quindi nelle lettere ]  ̣υοϲ [ non debba riconoscersi 
un nuovo ingrediente (per es. μί]ϲυοϲ, oppure ]  ὑ̣οϲ[κυάμου), ma piuttosto la forma 
νά̣[ρδ]ο̣υ̣ [ϲτά]χ̣υοϲ 13, in luogo del composto ναρδοϲτάχυοϲ 14, per la spiga di nardo, 
consigliato fra i prodotti aromatici costitutivi che rientrano nella composizione-tipo.

9 Cf. Wellmann 1899. Per le informazioni relative al medico Cassio e la discussione delle fonti 
disponibili, è esaustivo Wellmann 1913, 122 ss.

10 Cels. IV 21, 2 (CML I, p. 175 Marx): Magis prodest potui datum, sed impositum quoque extrin-
secus digerendo spiritum dolorem levat.

11 II discorso sui χωλικὰ φάρμακα, in Gal. Comp.med.loc. IX 4 (XIII 266, 8 K.), si apre proprio con 
un titolo che evidenzia la loro caratteristica precipua di mezza adatti ad alleviare il dolore: περὶ 
τῶν ἀνωδύνων τε καὶ κωλικῶν ὀνομαζομένων φαρμάκων.

12 A meno di non supporre in lacuna l’indicazione delle dosi, in allineamento costante e distanziato 
rispetto al corpo della ricetta.

13 Tra le formule di κωλικαί compare la forma spica nardi Indicae in Scrib.Larg. Comp. 120 e 
Marcell. Medicam. XXVIIII 5, citt. Tutta la gamma delle varietà più note risulta da Gal. Comp.
med.loc. IX 4 (XIII 275 K.): νάρδοϲ Κρητική, Κελτική, Ἰνδική, ϲυριακή. Il composto da solo, 
senza specificazione di qualità, ricorre in Gal. Comp.med.loc. IX 4 (XIII 278,17 K. ) e ibid. 
(XIII 286,9 K.).

14 II composto ritorna nei papiri in SB XIV 11977,3 (V d.C.), edito da Sijpesteijn - Worp 1977; 
in P.Ant. II 64,17 (VI d.C.); in SB XIV 12142,5 (VI d.C.), riedito da Youtie 1977b, 141 ss. Cf. 
inoltre Harrauer - Sijpesteijn 1981, Index b) s.v. e in particolare il n° 10, 15 νάρδου ϲτ̣ά̣χυο[ϲ.



P.Lond.Lit. 170 è un frammento dello stesso rotolo da cui proviene P.Mich. inv. 
1469, recentemente edito da Louise e Herbert Youtie 1. Il pregevole manufatto può 
esser stato scritto alla fine del II o agli inizi del III sec. d.C. La scrittura diritta mostra 
caratteristiche grafiche riscontrabili in esemplari di ‘stile severo’ 2, temperate da un anda-
mento morbido che attenua la rigidità nell’esecuzione delle lettere e tende a ridimensio-
nare il contrasto tra lettere larghe e strette, dando l’impressione di una certa uniformità 
di modulo. Si inserisce dunque sulla linea grafica che dalle scritture dei P.Oxy. X 1234 
(II sec. d.C. ex.), pl. IV (anche in Schubart 1925, Abb. 84), P.Oxy. IX 1174 (II d.C. 
ex., in Turner, GMAW, fig. 34) conduce ad esempi dell’inizio del III sec. d.C., quali 
P.Oxy. VII 1012 (p. 205 d.C.) e 1016 (p. 235 d.C., cf. Youtie 1976a) 3.

I due frammenti, di Londra e di Michigan, presentano formato e stato di con-
servazione analoghi, tanto da apparire quasi sovrapponibili: il papiro Michigan con-
serva la parte superiore di una colonna, quello di Londra la parte inferiore; quasi cer-
tamente si tratta di due colonne diverse del rotolo, in quanto la colonna ricostituita 
dai due frammenti sovrapposti risulterebbe troppo alta.

Nel papiro di Londra non restano segni di punteggiatura (come invece acca-
de nel papiro Michigan); si osserva una diplé obelismene (tra i rr. 15-16) che evi-
denzia l’inizio di un paragrafo esemplificativo, in cui si applica ad un caso specifico 

*  [= Andorlini 1985, NdC]. Ho potuto controllare il papiro, conservato alla British Library (inv. 
2559), sulla fotografia gentilmente concessa per studio all’Istituto Papirologico «G. Vitelli». Rin-
grazio il Dr. T.S. Pattie e la British Library per il permesso di riedizione del testo. P.Lond.Lit. l 70 
è stato acquistato nel 1924. Corrisponde a MP3 2404 ed è incluso in Marganne 1981a, nr. 106.

1 Youtie – Youtie 1981 (tav. a p. 436).
2 Come suggeriscono i paralleli citati nell’edizione di P.Mich. inv. 1469 (Youtie – Youtie 1981, 

431). Peculiari la forma di ω, di ε e ϲ a schiena appiattita, la larghezza del µ che conserva il dise-
gno elementare dei tratti mediani; rompono il bilinearismo τ, ρ, υ, ε, φ:  la parte terminale delle 
aste di tali lettere (come pure talvolta di π ed η) ha una leggera tendenza a curvare a destra.

3 Qualche affinità si può riscontrare anche con la scrittura di P.Oxy. XIII 1611 (III sec. d.C. in.), 
di cui ho visto una fotografia.

Istruzioni dietetiche  
e farmacologiche*
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la normativa descritta poco sopra 4. Lo iota muto ascritto (r. 19; 24) non è costante 
(vedi ιδιωτη r. 15).

I due testi si soccorrono a vicenda per l’interpretazione complessiva dell’argo-
mento oggetto di trattazione. Nel papiro Michigan sono esposte norme dietetiche 
differenzate a seconda della costituzione dei pazienti e volte ad indicare il regime cui 
deve attenersi chi soffre di costipazione intestinale (rr. 11-12 τῆϲ̣ [κάτω κοι]|λί̣α̣ϲ̣ ἐπὶ 
πλέον ἐκλυθ[είϲηϲ]); nel papiro di Londra è illustrato un trattamento terapeutico a 
base di farmaci, e per di più di rimedi composti (rr. 12; 15): si può intuire che il 
kataplasma è la forma medicamentosa di base dalla quale si possono ottenere varianti 
anche complesse. In entrambi i testi l’esposizione procede per casistiche alternative 
(P.Mich. inv. 1469,5 τοῖϲ μὲ[ν; 9 τοῖϲ [δ’]) o successive (P.Mich. inv. 1469,15 ϲυμβ[α]
ί̣[ν]ει γά̣[ρ; P.Lond.Lit. 170,15-16 ὅ]|ταν μὲν οὖ[ν). Il fatto che nei due papiri ritorni 
la menzione degli occhi, forse come parte offesa, fa convergere la nostra attenzione 
su questo tema: in P.Mich. inv. 1469,13 ss. si accenna al danno che i disturbi interni 
possono provocare agli occhi, mentre di una terapia a base di cataplasmi – forse da 
applicarsi sugli occhi – potrebbe trattarsi in P.Lond.Lit. 170,10 e ss. 5 Il trattato da 
cui sono stralciati i frammenti che possediamo sembra affrontare in modo complesso 
la terapia dei casi pratici, associando norme dietetiche a prescrizioni farmacologiche, 
come accade in ogni composizione pratica seria. Possiamo farci un’idea dei temi che 
rientrano in questo contesto leggendo il cap. 9 del Περὶ ὄψιοϲ ippocratico 6, oppure 
scorrendo i commentari di Galeno In Hp. vel Polybi De salubri victus ratione (XV 174 
ss. K.), oppure In Hp. De victu acutorum (XV 418 ss.). Merita riportare un passo di 
Oribasio in cui si avverte che, in caso di oftalmia causata da eccesso di umori, è bene 
prima di tutto liberare il ventre e poi applicare i farmaci adatti a disperdere umori 
e secrezioni (Syn. VIII 40,8 = CMG VI 3, p. 263, 7ss. Raeder): πάχουϲ δ’ ὄντοϲ τοῦ 
ὀφθαλμίαν ποιοῦντοϲ, θεραπεύειν πρὸ πάντων μὲν τὴν κοιλίαν εὔλυτον ποιοῦντα, τὰϲ 
ὑπαλείψειϲ δὲ φαρμάκοιϲ μήτε ἐμπλάϲϲουϲι μήτε παχύνουϲι τὰ ὑγρά, ἀλλὰ διαχέειν τε 
καὶ ὑγραίνειν καὶ ἐκκρίνειν δυναμένοιϲ 7.

4 Dobbiamo sospettare che si tratti dello stesso segno anche in P.Mich. inv. 1469,15-16? Con 
ϲυμβαίνει γάρ (r. 15) si procede infatti ad una casistica diversa e specifica. Non è raro incon-
trare nella stessa trattazione segni di paragraphos e di diplé obelismene intesi a segnalare fasi di 
passaggio, oppure nuclei nello sviluppo del discorso: vedi P.Oxy. XIII 1611 (trattato letterario, 
III d.C. in.) e in generale Turner 1971, 14-15.

5 Da P.Mich. inv. 1469,13-15 si desume che del rischio che la costipazione offenda gli occhi si è 
già detto; da quel che segue però pare che l’autore si accinga a trattare più esaurientemente l’ar-
gomento, e questo fa pensare che il frammento di Londra possa venir dopo quello di Michigan.

6 Nel caso di oftalmie accompagnate da dolori è prevista innanzi tutto la κάθαρϲιϲ cui giova un 
regime dietetico adeguato: Hp. Vid.ac. IX 1-3 (in Joly 1978) ὀφθαλμίηϲ τῆϲ ἐπετείου καὶ ἐπι-
δημίου ϲυμφέρει κάθαρϲιϲ κεφαλῆϲ καὶ τῆϲ κάτω κοιλίηϲ. (...) ἐπειδὰν ἥ τε ὀδύνη παύϲηται καὶ 
διαχωριϲθῇ μετὰ τὴν ἐϲάλειψιν τοῦ φαρμάκου, τότε ϲυμφέρει καταπλάϲϲειν τῶν καταπλαϲμάτων 
ὅ τι ἄν ϲοι δοκῇ ϲυμφέρειν.

7 Vedi anche Aët. VII 46 (CMG VIII 2, p. 300, 26-7 Olivieri: il paragrafo è intitolato περὶ 
ὀφθαλμῶν) χρῆϲθαι δὲ καὶ ὑδροποϲίᾳ καὶ διαίτῃ μέϲῃ. E ancora Alessandro di Tralle (II 59-62 
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Il testo di P.Lond.Lit. 170 contiene nozioni di un certo interesse: menziona 
rimedi che si ottengono combinando prodotti con proprietà diverse (si tratta cioè di 
ϲύνθετα, sc. φάρμακα), di facile preparazione anche per un profano (ἰδιώτηϲ, r. 15): 
segno che la materia trattata si propone anche ad un pubblico di non iniziati 8. Il 
rimedio di cui si dà la composizione appartiene alla categoria di quelli complessi 9: al 
tuorlo d’uovo va mescolato un quantitativo di un preparato già pronto, cosiddetto 
τὸ Ἀνδρώνειον φάρμακον. La citazione di un farmaco rinomato del medico Androne, 
già ricordato da Erasistrato (Gal. XII 905 = Fr. 65 Deichgräber), utilizzato da 
Eraclide di Taranto e ampiamente menzionato da Galeno 10, può aiutarci a colloca-
re culturalmente e cronologicamente la materia medica conservata nei nostri papiri.

P.Lond.Lit. 170
recto

 - - - - - - - - -
  ]   ̣[
 [   ̣ ̣]̣  τ̣̣ω̣   ̣[̣
 [   ̣ ̣]̣υϲ ο̣τευ̣  [̣
 [   ̣ ̣]̣δυνοϲ α̣[
5 α̣[ἱ] φλεγμον[αὶ
 καὶ τὰ ἄλγη    ̣[̣
 π̣ολὺ παύεται κ̣[
 τὴν εἰρη̣μ̣έν̣[ην θεραπεί] 
 αν̣ π̣ρ̣ο̣ϲ̣ δ̣[   ̣]̣ο̣μ[
10 τῶν ὀφθαλμῶν [κατ]απ̣[λάϲ-]
 ματι χρῆϲθαι κα[  ]̣  ο̣υτ̣[
 ϲυντίθεται δὲ π̣λείω π̣[
 καταπλαϲμάτων·   η̣[
 ται δὲ αὐτ[ῶ]ν τὰ χ̣αρίε̣[ντα]
15 καὶ ἰδιώτῃ εὐρύνθετα̣· [ὅ-]
 ταν μὲν οὖν[ν ὁ ὀ]φ̣[θαλμὸϲ ἐπώ-]
 δυνοϲ ᾖ μ̣[        ]  [̣

Puschmann) descrive il regime dietetico da osservare in caso di affezioni agli occhi particolar-
mente fastidiose.

8 Agli ἰδιῶται sono destinate tra l’altro le opere di carattere dietetico, quasi dei manuali divulgativi 
accessibili anche al grosso pubblico: Ps.Hp. Vict. 1 τοὺϲ ἰδιώταϲ ὧδε χρὴ διατᾶϲθαι (cf. il com-
mento di Galeno, XV 175-7 K.) ed in generale Jouanna 1977, 297 e n. 23.

9 La nozione dei ϲύνθετα φάρμακα rientra nelle teorie dei medici empirici, cf. Fr. 106 Deichgräber. 
Una traccia della polemica anti-empirica di Erasistrato, su questo punto, resta in Gal. Sect. V 
16-17 (= III, p. 9,16-17 Helmreich).

10 Il medicamento di Androne è quindi presente nella letteratura medica posteriore, greca e lati-
na. Eraclide utilizzò le ricette di Androne nell’opera Πρὸϲ Ἀντιοχίδα: cf. Gal. Comp.med.loc. VI 
8 (XII 983-4 K. = Fr. 205 Deichgräber). Vedi Wellmann 1894 e, per le citazioni in Galeno 
(desunte da Andromaco e da Asclepiade), cf. Fabricius 1972, 27 n. 31; 121.



75Istruzioni dietetiche e farmacologiche

 καταπλάϲμαϲ[ι
 ᾠὸν ὀπτήϲαντ̣[εϲ τὸ πυρ-] 
20 ρὸν αὐτοῦ τρείβ[ειν λεῖον,]
 μιγνύειν δὲ τού[τῳ τοῦ Ἀν-]
 δρωνείου τοῦ πρ[ὸϲ τὰ ῥεύ-]
 ματα φαρμάκο̣[υ τὸ τρίτον]
 μέροϲ, τοῦ ᾠο̣[ῦ δέ

3 ὅτε ὕ̣ϲ̣[τερον?          4 [ἀνώ]δυνοϲ ed.pr. : poss. etiam [κίν]δυνοϲ (e.g. P.Mich. inv. 
1469,13)            7-8 κ̣[ατὰ τὴν αὐ]|τήν?             9 αν̣τ̣ι̣ο̣ϲ̣ α[  ]̣ο̣μ[ ed.pr. : |αν̣ π̣ρ̣̣ὸ̣ϲ̣ 
δ̣[ὲ τ]ὸ̣ μ[ ?            10 [τε κ]αί ed.pr.          13-14 ζ̣η[τεῖ]|ται?            15 εὐϲυνθέ-
τω̣[ϲ ed.pr.            16-17 περιώ]|δυνοϲ ed.pr.                17-19 μ̣[ιγν]ύ̣[ειν δεῖ τοῖϲ] 
| καταπλάϲμαϲ[ι τοῦτο· τὸ] | ᾠὸν ὀπτήϲαντ[εϲ?            19 ωιον pap.           20 l. 
τρίβειν          24 ωιο[ pap.

6. Preferirei leggere in questo punto ἀλγήμ̣α̣[τα ὡϲ ἐπὶ τὸ] o sim.; tuttavia pri-
ma della lacuna potrebbe esserci spazio per tre lettere (cioè αλγη[  ̣]  ̣ ̣[ pap.), ma non 
abbastanza per il primo alpha di α̣ν̣α̣[ ed.pr. Per intendere la frase si può provare [ἐ]
κ̣λ̣[ύεται, ma la lettura α̣[ resta senz’altro più plausibile. La soluzione meglio compa-
tibile con le tracce in fine rigo (in accordo col testo di P.Mich. inv. 1469) mi pare τὰ 
ἄλγη κ̣ά̣[τω κοιλίαϲ].

9. La lettura αν̣τ̣ι̣ο̣ϲ̣ ed.pr. porta con sé la difficoltà di collegare col resto della frase 
una forma nom., ad es. ἐναντίοϲ, ὑπεναντίοϲ o sim. Concettualmente l’aggettivo ἐνα-
ντίοϲ può collocarsi nell’ambito del principio contraria contrariis, cui obbediscono la 
dietetica e la farmacologia: cf. Deichgräber 1930, 69ss. Una lettura alternativa: π̣ρ̣ὸ̣ϲ̣ 
δ̣[ὲ τ]ὸ̣ μ[ . Poteva seguire un vocabolo indicante la διάθεϲιϲ degli occhi, come il nome 
di un’affezione piuttosto comune curabile con un kataplasma. Un termine specifico 
quale μ[υοκέφανον risultrebbe inadeguato al contesto; forse non abbastanza indicativa 
una locuzione relativa alla parte dell’occhio da curare, ad es. π̣ρ̣ὸ̣ϲ̣ δ̣[ὲ τ]ὸ μ[όριον πέριξ] 
(cf. Gal. XII 711,24 K.), oppure π̣ρ̣ὸ̣ϲ̣ δ̣[ὲ τ]ὸ μ[όνον ἄνω?] (cf. Aët. VII 24 ἄνω μόνον 
βλέφαρον καταπλαττέϲθω). Una frase del tipo π̣ρ̣ὸ̣ϲ̣ δ̣[ὲ τ]ὸ μ[ὴ παύϲαϲθαι] (sc. τὰ ἄλγη) | 
τῶν ὀφθαλμῶν non si regge grammaticalmente, tanto da indurci a provare l’integrazio-
ne ὀφθαλμ[ι]ῶν. Senz’altro migliore π̣ρ̣ὸ̣ϲ̣ δ̣[ὲ τ]ὸ μ[έγα ῥεῦμα] che ricorda le indicazioni 
terapeutiche frequenti in  Galeno e altrove, cf. Gal. Comp.med.loc. IV 7 (= XII 742-3 
K.) passim: πρὸϲ μεγίϲταϲ ἐπιφοράϲ, πρὸϲ ῥεῦμα πολὺ καὶ περιωδυνίαϲ.

11. Fa difficoltà l’integrazione in fine rigo, dal momento che prima di ϲυντί-
θεται δέ (r. 12) dobbiamo ammettere una pausa. Non saprei pensare ad altro che a 
κα[ὶ] τ̣ουτ̣[ (sembra di scorgere in margine alla lacuna anche la traccia finale dell’asta 
del primo τ): forse κα[ὶ] τ̣ούτ̣[οιϲ, sc. ὀφθαλμοῖϲ? Ricorrere al kataplasma, magari già 
impiegato in precedenza per malanni dell’apparato digerente (rr. 5-6), va bene anche 
per le infiammazioni agli occhi. Se invece ammettiamo che la lacuna possa essere col-
mata da una sola lettera (lo scriba ha già occupato più spazio del consueto scrivendo 
κα[ pap.), risulterebbe più appropriata la formula κα[ὶ] οὕτ̣[οϲ, intesa ad introdurre 
la successivadescrizione dell’impiego del farmaco, ovvero la χρῆϲιϲ.
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12.-13. π̣[ερὶ] (opp. π̣[ρὸϲ]) | καταπλαϲμάτων? L’espressione non si collega però 
né con ciò che precede, né con ciò che segue. Preferirei senz’altro γ̣[ε τῶν] | κατα-
πλαϲμάτων, se non fosse troppo lungo per la lacuna.

13.-14. ζ̣η[τεῖ]|ται? Forse resta appena una traccia della parte superiore di una 
lettera prima di η; ῥ̣η[θήϲε]|ται è troppo lungo per lo spazio. Questo il senso del 
discorso: «fra i cataplasmi si richiedono (?) quelli gradevoli e di facile composizio-
ne anche per un profano». – χ̣αρίε̣[ντα: la lettura del χ, compromessa da un foro del 
papiro proprio in questo punto, sembra però inevitabile per la ricostruzione della 
parola. Il termine χαρίεν per qualificare un tipo di medicina è insolito, ma non sarà 
difficile sentirlo come la logica antitesi di ἀχάριϲτοϲ: per il senso vedi in Andorlini 
1981, 6 ss. 11 Rimedio «gradito e utile» al tempo stesso, inteso a venire incontro alle 
esigenze del paziente, che nel nostro caso si identifi con l’ἰδιώτηϲ (r. 15). Pur nei ter-
mini sintetici della trattazione pratica, riusciamo a cogliere il riflesso della persuasio-
ne della medicina ippocratica dell’ὠφελεῖν ἢ μὴ βλάπτειν (Hp. Epid. I 11,11 Jones) 12. 
Con questo stesso significato credo debba essere inteso il vocabolo nella formula 
χαρίεν δὲ καὶ πρόϲ in P.Hib. II 191,6 e 8, dove il termine è usato parallelamente a 
ϲπυδαῖον sc. φάρμακον.

15.-18. Il passo si presta perlomeno ad una duplice interpretazione. (1) La tera-
pia consiglia di applicare, nel caso di manifestazioni dolorose, cataplasmi a base di 
tuorlo d’uovo: ὅταν μὲν οὖ[ν ὁ ὀ]φ̣[θαλμὸϲ ἐπώ]|δυνοϲ ᾖ, μ̣[ιγν]ύ̣[ειν δεῖ τοῖϲ] | κατα-
πλάϲμαϲ[ι τοῦτο· τὸ] | κτλ. (né si può escludere ἡ κε]φ̣[αλὴ ε͂πώ]|δυνοϲ; περιώδυνοϲ 
sembra invece troppo lungo). Questa ipotesi è confortata da una prescrizione di 
Eraclide di Taranto riportata da Galeno (XII 743, 2 ss. K.) καταπλάϲματα ὀφθαλμιώ-
ντων πρὸϲ περιωδυνίαϲ καὶ μεγίϲταϲ ἐπιφοράϲ, οἷϲ ἐχρήϲατο Ἡρακλείδηϲ ὁ Ταραντῖνοϲ; 
la ricetta si conclude con ὠοῦ ὀπτοῦ τὴν λέκιθον τρίψαϲ ... χρῶ. 2) Se utilizziamo pun-
tualmente il passo di Ippocrate sopra citato (Vid.ac. IX, ed. Joly), dobbiamo pensare 
che ai cataplasmi si ricorra quando è cessato il dolore (cioè ἀνώ]|δυνοϲ), oppure che 
si preferisca un rimedio a base di tuorlo d’uovo e di «pillola» di Androne: μ̣[ὴ δεῖ χ]
ρ̣[ῆϲθαι τοῖϲ] | καταπλάϲμαϲ[ι, ἀλλὰ τὸ] | ᾠόν κτλ.

18. Per la forma del kataplasma, cf. Goltz 1974, 213-4. Il kataplasma agisce 
contro ogni tipo di infiammazione: Dsc. Simpl. I 30 (III, p. 162 Wellmann) πρὸϲ 
δὲ τὰϲ φλεγμονὰϲ τῶν ὀφθαλμῶν καταπλάϲματα ἁρμόζει; Orib. Ad Eunap. IV 15. 4 
(CMG VI 3, p. 445,14-15 Raeder) μεγάληϲ δ’ οὔϲηϲ τῆϲ ἐπιφορᾶϲ μετὰ περιωδυ-
νίαϲ, καταπλάϲϲε οὕτωϲ; Aët. VII 98 (CMG VIII 2, p. 342 Olivieri) καταπλάϲμα-
τα ὀφθαλμῶν.

19.-20. L’impiego del tuorlo d’uovo (che è sempre chiamato λέκιθοϲ), per la 
preparazione dei cataplasmi antinfiammatori, è ampiamente documentato: Dsc. II 
50 (I, p. 136,14 ss. Wellmann) ὠὸν τὸ ἁπαλὸν πολυτροφώτερον τοῦ ῥοφητοῦ, καὶ τοῦ 
ἁπαλοῦ τὸ ϲκληερόν. ἡ δὲ λέκιθοϲ αὐτοῦ ἑφθὴ χρηϲίμη πρὸϲ ὀφθαλμῶν περιωδυνίαϲ ϲὺν 
κρόκῳ καὶ ῥοδίνῳ. Gal. Simpl. XI 31 (XII 352,3 ss. K.) ἔϲτι δὲ καὶ ἡ λέκιθοϲ τῶν ὠῶν 

11 [supra, capitolo 4 (NdC)].
12 Per intendere il concetto e per ulteriori spunti, cf. Manetti - Roselli 1982, 87.



77Istruzioni dietetiche e farmacologiche

ὀμοίαϲ φύρεωϲ (= potenzialità essiccante), καὶ διὰ τοῦτο μίγνυται κηρωταῖϲ ἀδήκτοιϲ, 
ἑψηθέντων ἢ ὀπτηθέντων τῶν ὠῶν ... μίγνυται δὲ καὶ καταπλάϲμαϲι ἀφλεγμάντοιϲ. 
L’uso di τὸ πυρρόν per indicare il rosso dell’uovo è piuttosto raro: rientra in farmaci 
emollienti in Hp. Mul. II 17 I (=VIII, p. 352, I 1 L.) ὠοῦ τὸ πυρρόν; in un collirio 
cosiddetto πηλάριον, in Aët. VII 103 (CMG VIII 2, p. 360,19 Olivieri) κατουλοῖ 
μάλιϲτα τῷ πυρρῷ μιγνύμενον; in un rimedio oftalmico esterno troviamo πυρρῶν ὠῶν 
ἑπτὰ ἐκζεϲτῶν, in Alex.Trall. II 7. – τρείβ[ειν: per la compiutezza dell’operazione è di 
solito richiesto l’aggettivo λεῖοϲ (ad es. P.Oxy. VIII 1088,28-9), oppure λείωϲ, καλῶϲ.  

21.-23. τοῦ Ἀν]|δρωνείου ... φαρμάκο̣[υ:  questo medicamento aveva la forma  
farmacologica del trochiskos ed eccelleva per potenzialità astringenti, cf. Gal. Comp.
med.loc. VI 1 (XII 904,2-3 K.) καὶ αὐτὸ τὸ Ἀνδρώνειον ἐν τῷ ϲτ1φειν ἔχει τὸ κῦροϲ 
τῆϲ θεραπείαϲ. In questo caso andrà a comporre un rimedio esterno, come è previ-
sto anche dalla distinzione che leggiamo in Oribasio, Coll. X 24,1: Τροχίϲκων εἴδη 
εἰϲὶ τρία· οἱ μὲν γάρ εἰϲι πινόμενοι, οἱ δ’ ἐνιέμενοι, οἱ δὲ καταχριόμενοι. E la «pillo-
la» di Androne rientrava in questa categoria, cf. Orib. ibid. 24,10: οἱ δὲ κατάχριϲτοι 
τροχίϲκοι δυνάμεωϲ μέν εἰϲι παραπληϲίαϲ τοῖϲ ἐνιεμένοιϲ· οἱ μὲν γὰρ ϲτύφουϲιν, ὡϲ ὁ 
Ἄνδρωνοϲ καὶ ὁ Πολυείδου.

22.-23. πρ[ὸϲ τὰ ῥεύ]|ματα: per i suoi effetti astringenti la «pillola» risulterebbe 
adatta «contro le secrezioni (oftalmiche?)»; tuttavia il confronto con Gal. XII 984,3-
5 K. (τῇ Ἀνδρωνείῳ δυνάμει, ἣν ἐν τοῖϲ τραυματικοῖϲ ἐκθήϲομαι) rende possibile anche 
τραύ]|ματα (οἰδήματα?).  

24. µέροϲ: cf. P.Hib. II 192,11 e 16; P.Berl.Möller 13,8 (= Marganne 1981a, 
no. 71); il sistema di indicare in «parti» proporzionali i quantitativi di prodotto 
richiesto, è adottato, ad esempio, da Eraclide di Taranto, cf. Fr. 208 Deichgräber.



Sul verso del rotolo che tramanda il testo dell’Anonimo Londinese sulla medici-
na 1, e precisamente in corrispondenza della parte superiore della col. xxi del recto, si 
conserva una ricetta medica che, sulla base di una riproduzione digitale 2, trascrivo e 
interpreto come segue:

 - - - - - - - - - - - -
1 ϲκαμ〈μ〉ων̣[ί]α̣ϲ̣ [
2 ἀγαρικοῦ [
3 βδελλήου [
4 κόμμεωϲ  ̣ ̣[̣
 vacat

1 ϲκαμωνε[ίαϲ] Diels : poss. ϲκαμων̣[  ]̣α̣ in pap. dispexi
2 ταρίκου Diels (volebat ταρίχου in app.)
3 l. βδελλίου : βδελλύου Diels (volebat βδελλίου in app.)
4 in fine lin.  vel   Ricciardetto : fort.  ρ̣̣  [̣ pap., l. χ̣ρ̣ῶ̣?

Scammonèa, agàrico, bdellio, gommaràbica...

*  [= Andorlini 2010a (NdC)].
1  Rinvio al catalogo di Mertens-Pack3 2339 (http://promethee.philo.ulg.ac.be/cedopal) per l’am-

pia bibliografia sul papiro (P.Brit.Libr. inv. 137 = P.Lond.Lit. 165), [di cui sono nel frattempo 
state pubblicate le edizioni di Manetti 2011 – data per «imminente» in Andorlini 2010a, 39 
n. 1, e poi Ricciardetto 2014 (NdC)]. La prima trascrizione della ricetta medica fu data da 
Diels 1893, 76 («Praeceptum in postica iuxta fr. II ab aliena manu scriptum»).

2 Sono grata a Daniela Manetti che mi ha permesso la consultazione del testo critico della sua 
prossima edizione teubneriana (= Anon.Lond. Fr. III posticum Manetti) [vd. nota precedente 
(NdC)] e dell’ottima foto digitale fornita dalla British Library di Londra, dove l’originale papi-
raceo è conservato, sulla quale mi sono basata per la presente rilettura (e donde è tratto il det-
taglio dell’immagine qui riprodotta). Ringrazio inoltre Raffaele Luiselli che ha offerto preziosi 
suggerimenti. [L’immagine è © British Library Board, P.Brit.Libr. inv. 137. Riproduzioni foto-
grafiche del papiro si possono ora trovare in Ricciardetto 2014, Pll. I-XI (NdC)].

La ricetta medica  
dell’Anonimo Londinese*

7
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La ricetta, che consta di 4 righi spaziati con interlinea larga e di altrettanti voca-
boli disposti in colonna, è trascritta nell’estremità superiore del rotolo che, in questo, 
punto, è mutilo del profilo originario 3, per cui non si può escludere che l’incipit del-
la formula coincidesse con la parte posteriore del margine superiore del recto e che il 
primo rigo della stessa sia oggi perduto 4. Sulla destra rispetto al r. 4, ben distanzia-
te dalla voce κόμμεωϲ ed allineate di poco più in basso, restano alcune tracce sicu-
ramente d’inchiostro, forse attribuibili a più segni legati, tra i quali si distingue una 
verticale che ripiega a destra a formare un occhiello aperto 5. Al di sopra di queste e in 
corrispondenza dei righi precedenti, non sussistono altre tracce che possano far pen-
sare all’indicazione in colonna delle dosi degli ingredienti elencati al genitivo, come 
di consueto negli incolonnamenti delle ricette dei papiri. A causa del distacco delle 
fibre verticali, infatti, si scorgono in trasparenza delle ombreggiature orizzontali che, 
a mio parere, non sono da interpretare come resti d’inchiostro.

 La ricetta: ingredienti e finalità

La testimonianza rilevante che permette di riconoscere la tipologia della formu-
la del papiro è un passo del De methodo medendi di Galeno (V 14 = X 374,3-14 K.), 
in cui l’autore contrappone alla costipazione, in soggetti che non espurgano né con 
la tosse né coi catarri dalla testa, tre gradazioni di rimedi: la purga, il medicamen-
to a base di semi e l’applicazione alla testa. Riguardo al primo intervento, continua 
Galeno, «la purga dovrà essere un misto di differenti potenzialità, come è il caso dei 
nostri katapotia, composti da aloe, scammonèa, coloquintide, agàrico, bdellio e gom-
maràbica, funzionali all’espulsione delle molteplici qualità di residui; giova abbastan-
za anche quello senza gommaràbica; da ultimo, se conviene, si usino anche i purganti 
di materia scura» (δεῖ δὲ τὸ μὲν καθαῖρον εἶναι μικτὸν ἐκ διαφερουϲῶν δυνάμεων, οἷά 
πέρ ἑοτι τὰ ἡμέτερα καταπότια δι’ ἀλόηϲ καὶ ϲκαμμωνὶαϲ καὶ κολοκυνθὶδοϲ καὶ ἀγα-
ρικοῦ καὶ βδελλὶου καὶ κόμμεωϲ Ἀραβικοῦ ϲυγκείμενα, πρὸϲ τὸ πλέοναϲ ἰδέαϲ ἐκκα-
θαίρειν τῶν περιττωμάτων. ἱκανὸν δὲ ὠφελῆϲαι καὶ τὸ χωρὶϲ κόμμεωϲ· ὕϲτερον δ’ ἂν, εἰ 

3 Cf. CPF IV.2, tav. 62 con tavole delle coll. xxiii-xxiv e xxxvii del recto. Dalla riproduzione di col. 
xxxvii si evince che l’ampiezza del margine superiore, ove conservato, raggiungeva i 2 cm.

4 In un eventuale rigo incipitario, in base a quelli che erano i componenti della formula di base, 
poteva eventualmente trovarsi ἀλόηϲ.

5 Ricciardetto 2014, 104 propone di riconoscere nelle tracce la sigla per τρι(-  vel τετρ)ώβολον, 
cf. PSI X 1180 passim (=Andorlini 2004a, 92 ss.); per una forma del simbolo ( ) appuntita in 
alto, si veda P.Oxy. VIII 1088, col. I, r. 11 (cf. Lundon 2004, 126, n. 28 e Tav. Va). La decifra-
zione, pur plausibile, resta incerta per la difficoltà di spiegare il tratto antecedente che incontra 
la verticale nel punto di stacco dell’occhiello aperto (che in questo tipo di grafia connota il dise-
gno del rho) e il movimento in legatura con cui si chiude l’occhiello, per cui non si può escludere 
una diversa decifrazione, per es. dell’indicazione finale χρῶ («usa»), ottenuta in legatura e di cui 
sarebbe evidente solo il rho centrale (esempi in P.Tebt. II 273 passim [= GMP II 5, p. 85 nota 5]; 
PSI X 1180 A,ii, 45 [= Andorlini 2004a, 94]; PSI Congr. XXI 3,ii,8.   
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δεήϲει, καὶ τοῖϲ τὰ μέλανα καθαῖρουϲι χρήϲαιο, Meth.med. V 14 = X 374,9-14 K.). La 
compresenza di scammonèa, agàrico, bdellio e gommaràbica garantisce la specificità 
della ricetta, una miscela che ricorre in preparati più o meno simili e sempre classifi-
cati tra i «lassativi» 6. Aezio ne fornisce un esempio tra i «catartici a base di aloe», da 
impastare con succo di cavolo (III 101 = CMG VIII 1, p. 297,11-13 Olivieri: ἀλο-
ηδάρια ἀλύπωϲ καθαίροντα. ἀλόηϲ γο. γ ἀγαρικοῦ γο. β ϲκαμμωνίαϲ γο. α βδελλίου  
δ κόμμεωϲ ϲκώληκοϲ γο. β ἀνάπλαϲϲε χυλῷ κράμβηϲ; ibidem ἄλλο καθαῖρον ἀλύπωϲ. 
ϲκαμμωνίαϲ γο. β βδελλίου γο. α ἀλόηϲ  δ ἀγαρικοῦ  δ κόμμεωϲ  δ· χυλῷ κράμ-
βηϲ). Paolo di Egina riporta alcune formule tra i καταπότια (VII 5,14 = CMG IX 
2, p. 283,23 Heiberg: ἀλόηϲ γο. δ, ϲκαμμωνίαϲ γο. ϛ, ἀγαρικοῦ γο. α, ἐπιθύμου γο. α, 
κτλ.) e aggiunge che la scammonèa agisce quale irritante gastrico, per cui va sommi-
nistrata in dosi consistenti se il bisogno di «svuotare» è molto (VII 5, 13 = ibid., p. 
283,18-20: τὲν ϲκαμμωνίαν διὰ τὸ κακοϲτόμαχον παραιτούμεθα· εἰ δὲ χρεία πλείονοϲ 
κενώϲεωϲ, μίγνυε τῇ δόϲει ϲκαμμωνίαϲ κεράτια γ. δίδου λουϲαμένῳ). Le caratteristiche 
delle droghe prescritte, in cui gommaràbica interviene quale eccipiente, evidenziano 
la destinazione ‘catartica’ del preparato.

1. ϲκαμμωνία (scam(m)onia, scam(m)onium, Thphr. HP IX 1,3; Dsc. IV 170; 
Plin. NH XXVI 59) 7. La droga medicinale chiamata scam(m)onèa consisteva nel 
succo ottenuto dalla spremitura di una pianta spontanea e perenne, della famiglia 
delle Convolvulacee (Convolvulus Scammonia L.), oppure nella resina derivata dal-
la solidificazione del succo, che vanta energiche proprietà evacuanti. Già apprez-
zata nella farmacopea ippocratica come purgante (Hp. Int. 14 = VI 118 Potter = 
VII 202,13-15 L.: τοῦτον, ὁκόταν οὕτωϲ ἔχῃ, τῷ ὀπῷ τῆϲ ϲκαμμωνίηϲ ἢ αὐτῇ τῇ ῥίζῃ, 
πυριήϲαϲ πρόϲθεν ἅπαν τὸ ϲῶμα, ὑποκαθῆραι), è droga espurgante di largo spettro 
apprezzata da Dioscoride (IV 170,1: ϲκαμμωνία· κλῶναϲ ἀνίηϲι πολλοὺϲ ἀπὸ μιᾶϲ 
ῥίζηϲ … δύναμιν δὲ ἔχει ὁ ὀπὸϲ λημφθεὶϲ ϲὺν μελικράτῳ ἢ ὕδατι δραχμῆϲ μιᾶϲ πλῆθοϲ ἢ 
τριώβολον καθαίρειν κάτω φλέγμα καὶ χολήν ... δίδοται καὶ πρὸϲ ἐνεργεϲτέραν κάθαρϲιν 
τοῦ μὲν ὀποῦ τετρώβολον) e da Plinio (NH XXVI 59: scamonium quoque dissolutione 
stomachi bilem detrahit, aluum solvit, praeterquam si adiciantur aloes drachmae II obo-
lis eius II. est autem sucus herbae ab radice ramosae, pinguibus foliis, triangulis, albis, 
radice crassa, madida, nausiosa). L’uso nei medici è diffuso e coerente rientrando in 
molteplici combinazioni catartiche, e.g. Cels. III 20,6 (castoreum, si uenter adstrictus 
est, mixtum cum scamonea), Orib. ad Eun. IV 138 (= CMG p. 496,25-7 Raeder: τὰ 

6 Assimilabili, ma più complesse, sono le ricette cosiddette ἱεραί, e.g. Aet. III 113 (CMG VIII 1, 
p. 302,18-21 Olivieri): ἱερὰ Λογαδίου. κολοκυνθίδοϲ εντεριώνηϲ  κ, ϲκίλληϲ ὀπτῆϲ, ἀγαρικοῦ, 
ἀμμωνιακοῦ θυμιάματοϲ, ἐλλεβόρου μέλανοϲ φλοιοῦ, ϲκαμμωνίάϲ, ὑπερικοῦ ἀνὰ  y, ἐπιθύμου, 
πολυποδίου ξηροῦ, βδελλίου, ἀλόηϲ, χαμαίδρυοϲ, πραϲίου, καϲϲίαϲ ἀνὰ  η, ϲμύρνηϲ τρωγλίτι-
δοϲ κτλ. Un’altra categoria è data dalle «pillole purgative» di Orib. Ecl.med. 79,13 (CMG VI 
2.2, p. 253,37-254,2 Raeder) κοκκία καθαρτικά) ἀλόηϲ γo. α, κολοκυνθίδοϲ, ἐντεριώνηϲ, ϲκαμ-
μωνίαϲ  ϛ, άγαρικοῦ  γ, ἀψινθίου χυλοῦ  β, μαϲτίχηϲ  α, πεπέρεωϲ λευκοῦ  δ. χυλῷ 
κράμβηϲ ἀναλάμβανε.

7 Vedi la notizia in Scheller 1906, 680.
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διὰ τῆϲ ἀλόηϲ Γαληνοῦ καταπότια καθαρτικά. κολοκυνθίδοϲ μέροϲ α, ἀλόηϲ καὶ ϲκαμ-
μωνίαϲ ἑκατέρων β, ἀψινθίου χυλοῦ μέροϲ α).

2. ἀγαρικόν (agaricum, Plin. NH XXV 103; Gal. Simpl. VI 5 = XI 813,11 ss. 
K.: περὶ ῥίζηϲ ἀγαρικοῦ) 8. L’agàrico è menzionato per la prima volta nella letteratu-
ra medica da Dioscoride, il quale lo descrive come una «radice», simile al silfio, di 
cui esistevano una specie maschile ed una femminile, originario di una regione della 
Sarmatia, nella zona del Bosforo, da cui prenderebbe il nome (III 1,1: ῥίζα φέρεται 
ϲιλφίῳ ἐμφερήϲ, οὐ πυκνὴ τὴν ἐπιφάνειαν ὥϲπερ τὸ ϲίλφιον, ἀραιὰ δὲ ἐϲτιν ὅλη. ἔϲτι δὲ 
αὐτοῦ τò μὲν ἄρρεν τὸ δὲ θῆλυ). Secondo alcuni sarebbe una radice arborea 9, men-
tre secondo altri è un prodotto della putrefazione del tronco delle querce, che spun-
ta come i funghi (ibid. 1,2: λέγουϲι δὲ οἱ μὲν φυτοῦ ῥίζαν εἶναι, τινὲϲ δὲ ἐν φηγίνοιϲ 
δένδρεϲι κατὰ ϲῆψιν γίνεϲθαι, καθάπερ καὶ οἱ μύκητεϲ ἐπιφύονται). Tra le molteplici 
potenzialità e applicazioni, sempre Dioscoride ricorda le due destinazioni più note 
nell’antichità, quella di antagonista dei brividi febbrili e quella di droga lassativa da 
somministrare con una bevanda mielata (ibid. 3,4: λύει δὲ καὶ ῥῖγοϲ πρὸ τῆϲ ἐπιϲη-
μαϲίαϲ διδόμενον, καθαίρει δὲ καὶ κοιλίαν δραχμὴ μία ἢ δύο μετὰ μελικράτου πινόμε-
νον). La testimonianza di Plinio aggiunge che era prodotto della corteccia delle coni-
fere in Gallia (NH XVI 33: Galliarum glandiferae maxime arbores agaricum ferunt), 
assimilabile a un fungo, «bianco» di specie (XXV 103: agaricum ut fungus nascitur in 
arboribus circa Bosporum colore candido); dato a bere in una pozione calda attenuava i 
rigori febbrili (XXVI 115: febres frigidas leuiores facit agaricum potum in calida aqua). 
Sappiamo oggi che la polvere cristallina ricavata dall’agarico bianco (della famiglia 
Poliporacee, funghi spugnosi parassiti delle conifere), l’agaricina, contiene un acido 
apprezzato in farmacologia contro il sudore (antidropico). Il principio acre che pro-
voca il vomito ed ha effetto lassativo, sfruttato dai medici antichi, è stato invece rico-
nosciuto nocivo allo stomaco e abbandonato nella prassi.

3. βδέλλιον (bdellium, Plin. NH XII 32 10; Gal. Simpl. VI 6 = XI 849 K.). Lo 
bdèllio è una resina gommosa ricavata dagli arbusti di alcuni tipi di Commiphora 
(nativi di Arabia, India, ma anche della regione di Petra), lodato da Dioscoride 
per il gusto amaro e la trasparenza come colla taurina (I 67,1; δάκρυόν ἐϲτι δέν-
δρου Ἀραβικοῦ. δόκιμον δέ ἐϲτιν αὐτοῦ τὸ τῇ γεύϲει πικρόν, διαυγέϲ, ταυροκολλῶδεϲ 
... φερετάι καὶ ἀπὸ τῆϲ Πέτραϲ). Bruciava producendo una fragranza profumata, ma 
lo si poteva contraffare mescolato alla comune gomma arabica (δολοῦται δὲ μειγνύ-
μενον κόμμει· τὸ δὲ τοιοῦτον οὐχ ὁμοίωϲ πικραίνει τὴν γεῦϲιν, ἔν τε τῇ ὑποθυμιάϲει 
οὐχ οὕτωϲ εὐῶδέϲ ἐϲτι). Era apprezzato per emulsioni ed impiastri esterni, ma anche 
somministrato in pozione per la potenzialità di espellere feti, liquidi, calcoli, urina, 
catarri e veleni (ibid. I 67,2: ἐφέλκεται δὲ καὶ τὰ ἔμβρυα καὶ πᾶϲαν ὑγραϲίαν. θρύπτει 
δὲ καἰ λίθουϲ πινόμενον καὶ οὖρα ἄγει, βηχικοῖϲ τε καὲ θηριοδήκτοιϲ ὠφελίμωϲ δίδοται, 

8 Cf. André 1985, 7 s.v.
9 Opinione messa in dubbio dalla fonte (Crateuas): si veda l’apparato dell’edizione di Wellmann 

1958, 1 (r. 11, in app.).
10 Vedi la scheda in Scheller 1906, 590.
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e Gal. Simpl. VI 6 = XI 849,29-30 K.: τὸ δὲ Ἀραβικὸν καὶ τούϲ ἐν νεφροῖϲ λίθουϲ 
δοκεῖ θρύπτειν πινόμενον). È descritto da Plinio (NH XII 35: uicina est Bactriana, 
in qua bdellium laudatissimum. arbor nigra, magnitudine oleae, folio roboris, fruc-
tu caprifici. ipsi natura quae cummi) e annoverato tra i purganti da Celso (V 5,2: 
purgant ... bdellium).

4. κόµµι (gummi Arabicum, Plin. NH XXIV 109; Gal. Simpl. VII 10,40 = XII 
34-5 K.; per il largo impiego nelle ricette dei papiri, cf. GMP I 13, p. 140, n. 8; I 
14,8 e GMP II, p. 88 e II 8, p. 132, con bibliografia precedente). La gommaràbica è 
un essudato prodotto da varie specie dell’albero dell’acacia, che si presenta in masse 
irregolari semitrasparenti, di colore da ombrato a rosso scuro. Era impiegata nell’an-
tica farmacologia sia diluita in acqua sia da sola come eccipiente di altri principi atti-
vi quale addensante o attenuante per raggiungere l’ottimale consistenza semifluida 
del prodotto finito (Dsc. I 101,1-2: ἀκακία φύεται ἐν Αἰγύπτῳ. ἄκανθα δὲ ἐϲτι δεν-
δρώδηϲ, θαμνώδηϲ ... καὶ τὸ κόμμι δὲ ἐκ τῆϲ αὐτῆϲ ἀκάνθηϲ γεννᾶται. δύναμιν δὲ ἔχει 
ϲτυπτικήν, ψυκτικὴν).

 La ricetta e il testo dell’Anonimo Londinese

Un argomento utile per immaginare le modalità di confezione e fruizione del 
volumen che contiene l’Anonimo sulla medicina è offerto dalla natura della ricetta 
medica in questione.

La ricetta è vergata in una scrittura veloce, ad asse diritto, con elementi di cor-
sività affini a quelli della mano esperta che ha copiato sul recto l’opera medica in una 
grafia informale, ad asse leggermente inclinato a destra: si notino in parallelo la base 
a fiocco della verticale del κ, la tendenza a salire della seconda diagonale di α, ε cor-
sivo in due parti e col montante legato al trattino centrale, l’attacco in basso a sini-
stra del μ e β stretto con le due protuberanze ridotte ad un solo disegno sinuoso. Per 
la datazione della copia dell’Anonimo è oggi accreditata la cronologia della fine del 
I d.C., se non del I-II (così D. Manetti, in CPF I.1.1, p. 345) 11. Anche se la ricetta 
potrebbe essere stata aggiunta da altra mano, come supponeva Diels, considerate le 
affinità paleografiche si trattò certamente di una stesura coeva, se non contestuale, 
rispetto alla copia dell’opera medica sul recto. Questa contestualità appare avvalora-
ta dalla presenza sul retro del medesimo spezzone di rotolo, oggi inventariato come 

11 Alcune tavole sono riprodotte in CPF IV.2, tavv. 57-62 e 44-45. Si noti che il terminus ante 
quem per la redazione della trattazione medica è stato individuato nella copia sul retro della 
«tabula 2» a rovescio e ad opera di una mano diversa che scrive in una buona grafia ad asse 
diritto databile alla fine del I o I-II d.C. di un rescritto di Marco Antonio rivolto al koinon di 
Asia e relativo alla concessione di privilegi (= SB I 4224: il decreto ufficiale di Marco Antonio 
risalirebbe al 43 o al 41 a.C.). Cf. Manetti 1994 (spec. pp. 51, 56-7, per la datazione, e 57-8) 
e la riedizione di Ebert 1987 (Abb. 3). Di una cronologia al tornante del I-II d.C. parla anche 
Del Corso 2008, 43-4.
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«tabula 7» (= coll. xxi-xxiv recto), di due frammenti di testo copiati dalla stessa mano 
del recto e del tutto pertinenti al contenuto del recto, come risulta dal richiamo ἔϲω 
βλέπε apposto in calce ad ogni addendum 12. Lo studio di D. Manetti al riguardo ha 
dimostrato che gli addenda erano ‘aggiunte’ o ‘redazioni alternative’ rispetto all’Ano-
nimo, col. xxv, rr. 31ss.

Grazie alla rilettura del nome dell’ingrediente prescritto al r. 2 della ricetta (ἀγα-
ρικοῦ, al posto di un improbabile ταρίχου, Diels), la composizione è caratterizzabile 
tra i καταπότια ‘catartici’, noti in letteratura come rimedi da «deglutire» o da «sorbi-
re». Può essere interessante registrare qualche consonanza tra la dottrina dei proces-
si nutritivi e digestivi assegnati anche alla deglutizione dall’Anonimo nella col. xxv 
(e.g. rr. 20-1 ἀλλὰ γὰρ καὶ κατὰ τῆν κατάποϲιν τὴν διὰ ϲτομάχου τῆϲ τροφῆϲ ἀνάδοϲιϲ 
γίνεται καὶ πρόϲθεϲιϲ τῶι ὅλωι, una trattazione che era appunto ‘consultabile’ nella 
corrispondente colonna sull’altro lato del rotolo), e la materia che fa da sfondo alla 
tipologia della ricetta trascritta nel verso non casualmente, ma quale supplemento ad 
hoc, esemplificativo di un καταπότιον il cui effetto era immediatamente conseguen-
te al potere ‘emetico’ o ‘lassativo’ dei componenti specifici (cf. Anon. xxv, rr. 15-18). 
In Anon. xxxvii, rr. 14ss. in particolare, è discusso l’impiego/effetto di alcuni pro-
dotti catartici, esterni o interni, quali l’elleboro e la scammonèa, utile quest’ultima 
per espellere i liquidi (ὁ δὲ μέλαϲ [sc. ἑλλέβοροϲ] κάτω [καὶ] τὰ ϲκαμμώνεια ὑδατώ-
δη καθαίρειν), e soprattutto τὸ ἐλατήριον, il principio ricavato dal succo della pianta 
erbacea perenne identificabile col ‘cocomero asinino’ (Ecballium elaterium L.), pre-
sente in farmacologia tra i purganti drastici, insieme o in alternativa all’agàrico 13. 
Sia i due addenda che erano consultabili a rotolo svolto e aperto intorno alla metà 
dell’estensione oggi superstite, precisamente in coincidenza di col. xxii recto (il Fr. I, 
p. 75 Diels) 14 e di col. xxiii recto (il Fr. II, p. 75 Diels) sia il testo della ricetta furono 
scritti voltando il foglio lateralmente rispetto all’utilizzazione sul recto. Poiché la reda-
zione del rescritto di Marco Antonio, in corrispondenza dell’attuale col. ii («tabula 
2 verso»), fu invece eseguita capovolgendo il rotolo di sotto in su, siamo in presenza 
di due diverse modalità di reimpiego del supporto in ordine al diverso contenuto: 
mentre i due brani aggiunti sul retro e complementari ad Anon. xxv e forse la stessa 
ricetta medica trascritta successivamente rispetto al secondo addendum presuppon-
gono che il volumen venisse maneggiato contemporaneamente tenendo di fronte il 
recto oppure il verso per consultare la materia medica, è probabile che la copia del 
rescritto di Marco Antonio sia stata eseguita sulla superficie bianca del verso quando 
il contenuto del recto non interessava più 15. Considerato dunque che (1) gli addenda, 

12 La rilettura del testo dei frammenti e della notazione di richiamo è stata anticipata da Manetti 
1994, 52.

13 E.g. Paul.Aeg. V 65 (CMG IX 1, p. 41,5-6 Heiberg) περὶ ἑλλεβόρου λευκοῦ, θαψίαϲ, ἐλατηρίου, 
ἀγαρικοῦ τοῦ μέλανοϲ, πηγάνου ἀγρίου, μελανθίου, πάππων.

14 Quest’ultimo frammento è ripresentato e tradotto nell’edizione di Jones 1947, 146.
15 Non ne discende necessariamente la nozione di superamento dell’opera medica di per sé, ma l’i-

nutilità pratica di quella copia (forse superata da una versione definitiva approntata su altro sup-
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come già dimostrato, riguardano Anon. xxv, e che (2), come questi, anche la ricetta 
appare collegata all’Anonimo, risulta di conseguenza avvalorata l’ipotesi che tutto il 
rotolo si configuri non come un prodotto librario concluso, ma come un’unica copia 
di lavoro, col supporto usato su entrambe le superfici scrittorie come continuazione 
del testo medico 16.

porto oggi perduto?), il cui retro divenne spazio disponibile per supportare l’abbozzo di un testo 
di tutt’altra natura.

16 Sulle modalità di uso e riuso dei working papers è utile confrontare P.Oxy. LIV 3724r,iii, 1-6 
(= GMP II 12), dove una ricetta medica compare annotata, e poi cancellata con una X, tra 
le colonne di un rotolo di epigrammi (per le ipotesi avanzate sull’organizzazione del volumen 
epigrammatico vedi da ultimo Maltomini 2003). Lo sfruttamento della superficie di entram-
bi i lati del ‘rotolo di lavoro’ non è estraneo alla modalità di confezione delle opere di medi-
cina, a quanto risulta ad es. dal P.Strasb. inv. G 90 + P.Ryl. I 29a/b, manuale medico e ricet-
te, II d.C. [cf. Andorlini 1996, infra capitolo 26 (NdC)] e dalla notizia che rotoli di autori 
medici, come Erasistrato e Temisone, circolavano nella forma di ‘opistografi’, e cioè sicura-
mente scritti anche nel verso, cf. P.Vars. 5r, 26a, b (III d.C., cf. CPF I.1.1, pp. 101-2 n. 4, e 
Otranto 2000, n. 17).



Fra i testi di medicina restituiti dai papiri, quelli scritti e copiati nell’arco di 
tempo che va dal III al VII secolo d.C. sono poco più di un centinaio; ovvero cir-
ca la metà rispetto alla totalità delle testimonianze papiracee finora disponibili in 
questo settore (sono 217 i papiri ‘medici’ fin qui editi e catalogati) 1. Di questi, 
ben 72 frammenti hanno contenuto terapeutico attinente il trattamento medico-
farmacologico e la ricettazione. Si tratta quasi sempre di papiri che restituiscono 
poche e frammentarie righe di testo, per i quali è difficile risalire alla tipologia 
dell’opera originaria; tuttavia i modi di presentazione dei contenuti e la materia 
medica rappresentata sono riconducibili ad alcuni generi testuali caratterizzanti: 
il manuale terapeutico, sintesi di teoria e pratica (ca. 9 frammenti), l’enciclope-
dia medica di contenuto miscellaneo e compilatorio, costruita attraverso estratti 
di autori (ca. 7 frr.), le ricette e i ricettari per la pratica professionale e la consul-
tazione (ca. 56 frr.).

La documentazione papiracea contribuisce dunque a testimoniare la produzio-
ne e la diffusione nella Tarda Antichità di un genere prevalente di ‘libro di medici-
na’ 2, di uso e di consumo, pensato e organizzato come una silloge di materiali attinti 
dalla tradizione e articolato di volta in volta secondo criteri di composizione diver-
si (per discipline, per tipi di malattie, per generi di rimedi, per excerpta di autori). 
Questo genere di libro, inteso per lo studio e per la consultazione, poteva essere com-
missionato per uso privato dal medico o dall’esperto. E queste forme di circolazione 

*  [= Andorlini 1992a (NdC)].
1 Sui papiri di ‘contenuto medico’ si vedano: Marganne 1981a; Marganne - Mertens 1988 

[e 1997, nonché le sezioni ‘mediche’ del sito web del CEDOPAL: http://web.philo.ulg.
ac.be/cedopal/medecine-dans-legypte-greco-romaine (NdC)]; per gli aggiornamenti ed un 
catalogo per ‘generi’, cf. Andorlini 1993 [si rimanda ora ai primi esiti del progetto DIG-
MEDTEXT (vd. supra, Introduzione) e alla creazione del corpus digitale dei papiri greci di 
medicina].

2 [Sul ‘libro di medicina’ antico si veda recentemente Marganne 2004 (NdC)].

I papiri e la tradizione medievale 
nella ricettazione  

dei testi medici tardoantichi*
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accentuarono la provvisorietà testuale che gia caratterizza opere del genere, suscetti-
bili per loro stessa natura di continue rielaborazioni 3.

È comunque anche a questo tipo di scritti che si deve la trasmissione di tan-
to materiale di argomento terapeutico, e di ricche collezioni di ricette, nella Tarda 
Antichità. Una delle questioni piu insidiose ed istruttive per il lavoro di identificazio-
ne delle ricette mediche antiche, e di costituzione del testo, interessa il modo in cui 
queste si presentano introdotte, ossia le formulazioni che ne costituiscono il ‘titolo’ o 
la ‘testata’ (tecnicamente la cosiddetta προγραφή) 4. È proprio la ‘testata’ della ricetta, 
con i suoi elementi caratterizzanti, a fornirci gli indizi fondamentali per ripercorrer-
ne la storia attraverso le testimonianze letterarie.

Le ‘testate’ di ricette sono classificabili secondo la seguente tipologia:

(a) quelle caratterizzate dal nome dell’autore e compilatore del rimedio;
(b) quelle caratterizzate dal nome del rimedio specifico;
(c) quelle caratterizzate dal nome di uno dei componenti distintivi;
(d) quelle caratterizzate da formule inerenti al tipo di malattia;
(e) quelle che si qualificano come ‘versioni alternative’, o ‘varianti’ della ricetta di 

base e sono introdotte da ἄλλο / ἄλλωϲ.

Le esemplificazioni che presento di sèguito intendono evidenziare come le 
testimonianze dirette recuperate dai papiri si collocano rispetto alla corrispondente 
tradizione medievale.

 Esempio I: P.Ant. III 127 Fr. 2(b)

Il papiro 5 conserva 12 frr. di codice papiraceo databile al VII sec. d.C. Il testo 
del Fr. 1 interessa argomenti di anatomia o fisiologia, mentre gli altri frr. conser-
vano stralci di ricette terapeutiche di varia natura 6. Nei frr. 2 e 5 sono riconosci-
bili le versioni di alcune prescrizioni famose, e note alla tradizione, che meritano 
di essere segnalate: quella di un «rimedio essiccante per umori alla testa» (fr. 2[a]), 
quella di una «pillola per la dissenteria di Ioannes Lucius», quella del «Collirio 
cosiddetto Cigno».

3 Alcune redazioni degli scritti superstiti nei papiri greci d’Egitto denunciano la loro ‘provvisorietà’ 
attraverso gli interventi di correzione, rielaborazione ed integrazione attribuibili sia allo scrivente 
(di prima mano cioè), sia a successive revisioni: incontriamo manufatti formalmente modesti for-
niti di scolî o commenti, annotazioni marginali, paragrafazioni, stralci di opere di tipo enciclope-
dico costruite attraverso estratti e citazioni di autori, ricette e collezioni di ricette ricche di versioni 
alternative. Si vedano i papiri medici da Antinoe, cf. Marganne 1984 [ed ora Corazza 2017].

4 Per la struttura della prescrizione medica, cf. Fabricius 1972, 24-30.
5 Prov. Antinoupolis; Bibl. Mertens-Pack3 2362.4.
6 Cf. Kollesch 1978, 143.
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Fr. 2(b) ↕ editio princeps            testo rivisto
 - - - - - - - - - - - -
 αγε [̣
 ——
  τροχ[ιϲκ]οϲ δυϲ̣
  εντερ[ικ]οϲ Ϊω
  ανν(ο)υ Λυκιου
 —————————
5 χαρτ(ο)υ κεκαυμ(ενο)υ [
 ϋποκα̣[
 αϲβε[ϲτ
 [  ̣]̣ [̣
 - - - - - - - - - - - -
  

           - - - - - - - - - - - -
 αγε [̣
 ——
  τροχ[ίϲκ]οϲ δυϲ̣
  εντερ[ικ]οϲ Ἰω
  άνν(ο)υ Λυ̣κ̣ί̣ου
 —————————
5 χάρτ(ο)υ κεκαυμ(ένο)υ [
 ὑποκυϲ̣τ̣[ίδοϲ
 ἀϲβέ[ϲτου
 [  ̣]̣ [̣
 - - - - - - - - - - - -

2 ϊ pap. 4 l. Λ〈ο〉υ̣κ̣ί̣ου? λο̣υ̣κ̣ι̣ο̣υ̣ excludi 
nequit 6 ϋ pap.

Cf. Gal. Comp. med. sec. loc. IX 5 = XIII 288-306 K. (περὶ δυϲεντερικῶν pas-
sim); Orib. Ecl. 54 = IV 216-9 Raeder; syn. IX 14-15 = pp. 284,25-286,6 
Raeder; Eun. IV 87-8 = pp. 474,11-475,12 Raeder; Aët. IX 39-42 = 371-
89 Zervos; Paul. III 42 (praec. III 42,4 = I 234,30-1 Heiberg ὁ διὰ χάρτου); 
Alex. Trall. VIII 3 = II 415ss. Puschmann.

SIM.  
ex Lucio ad dysentericos: Gal. ibid. = XIII 292,18 K. πρὸϲ δυϲεντερικοὺϲ ἐκ τῶν 

Λουκίου (ex Andromacho: cf. ibid. XIII 295 πότημα πρὸϲ πᾶν ῥεῦμα καὶ 
ἐμπνευμάτωϲιν, Λουκίου Ταρϲέωϲ); ex Lucio ad ophthalmias, ibid. IV 7 = 
XII 767,11-12 K. (ex Asclepiade) διάῤῥοδον τὸ διὰ τῶν οβ΄. τὸ μέγα λεγόμε-
νον, ἐχρήϲατο τούτῳ Λεύκιοϲ ὁ καθηγητὴϲ πρὸϲ περιωδυνίαϲ, κτλ.

ex Ioanne: Gal. ibid. IV 7 = XII 766,10-11 K. (de collyrio ex rosis) ἐν τῷ διδαϲκάλου 
τε καὶ Ἰωάννου βιβλίῳ γέγραπται τῷ κυπαρίϲϲου χυλῷ.

Gal. ibid. IX 5 = XIII 305,11-16 (ex Asclepiade): [Ἄλλοϲ (sc. τροχίϲκοϲ) δυϲε-
ντερικοῖϲ ἀπυρέτοιϲ, ποιεῖ παραχρῆμα.] χάρτου κεκαυμένου δρ. ι΄. ϲανδαρά-
χηϲ, ἀρϲενικοῦ, λεπίδοϲ χαλκοῦ, ϲχιϲτῆϲ, ὀμφακίου, λυκίου Ἰνδικοῦ, ἀκακίαϲ 
χυλοῦ, ὑποκυϲτίδοϲ χυλοῦ, ἀϲβέϲτου ἀνὰ δρ. ε΄. κρόκου, ὀπίου ἀνὰ δρ. β΄. 
οἴνῳ μυρτίτῃ ἀναλάμβανε καὶ ἀνάπλαϲϲε τροχίϲκουϲ διαφόρουϲ τῷ μεγέθει, 
ἡ τελεία ἔνεϲιϲ δρ. δ΄.

Orib. Ecl. 54,8 = IV 217,24-6 Raeder ὁ τοῦ Ἀνδρομάχου τροχίϲκοϲ δόκιμοϲ. ἀρϲε-
νικοῦ δρ. ιβ΄, χάρτου κεκαυμένου, ἀϲβέϲτου ἀνὰ δρ. ιε΄, ϲανδαράχηϲ δρ. ϛ΄, 
ὑποκιϲτίδοϲ δρ. ϛ΄ κτλ.

Alex. Trall. VIII 3 = II 427,3 Puschmann τροχίϲκοϲ δυϲεντερικόϲ, ibid. 13.17: 
ὀπίου δρ. α΄, ἀϲβέϲτου ζώϲηϲ δρ. ιβ΄, βαλαυϲτίου δρ. ι΄, ὑποκιϲτίδοϲ χυλοῦ δρ. 
ι΄, χάρτου κεκαυμένου δρ. ι΄.

La tradizione relativa alla ricetta del τροχίϲκοϲ δυϲεντερικόϲ (la «pillola contro 
la dissenteria») va da Galeno ad Alessandro di Tralle. Lo studio della sua storia attra-
verso le ‘fonti’ suggerisce le seguenti considerazioni:
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– il titolo della prescrizione conservata dal papiro di Antinoe non è attestato, in 
questa precisa formulazione, da altra fonte;

– si accordano con la casistica nota i componenti superstiti e ricostruibili alle rr. 
5-7 del frammento: si tratta di «foglio di papiro bruciato», che produce una 
sostanza caustica adatta a risanare le ulcerazioni, di «succo di ipocistide» in gra-
do di arrestare la diarrea, e di «asbesto», una droga minerale astringente; que-
sti ingredienti ricorrono insieme sofo in tre ricette riportate da Galeno (Comp.
med.loc. IX 5), Oribasio (Ecl. 54,8) e Alessandro di Tralle (VIII 3);

– un unicum rispetto alla tradizione è l’attribuzione a Ioannes Lucius della pre-
scrizione conservata nel papiro; un medico autore di ricette con questo doppio 
nome non è altrimenti attestato dalle fonti;

– notiamo che, dopo Galeno, le ricette di rimedi contro la dissenteria sono 
riportate senza attribuzione ad autori, ad eccezione di quella assegnata ad 
Andromaco da Oribasio 7;

– non si può escludere che Ioannes Lucius sia il nome di un medico-autore 
bizantino (cosi intende l’ed.pr.), oppure che tale attribuzione sia frutto di una 
rielaborazione tardoantica del testo originario 8; 

– è tuttavia da segnalare la sezione di Galeno, Comp.med.loc. IX 5 (secondo 
Andromaco) nella quale sono citate ricette per rimedi contro la dissenteria 
attribuite proprio ad un medico di nome Lucius; questo Lucius è probabil-
mente identificabile col più volte menzionato Lucius (come Λούκιοϲ [Λούκιοϲ 
ὁ] καθηγητήϲ), maestro di Asclepiade e di Critone, negli excerpta che Galeno 
desume da questi ultimi autori, che sarebbe dunque vissuto nella seconda metà 
del I secolo d.C. 9;

7 Quella di Alessandro di Tralle è presentata come originale, da lui stesso prodotta; cf. VIII 3 = II 
427,7-9 Puschmann ἀλλ’ οὐδεὶϲ οὕτωϲ ἰϲχυρῶϲ οἶδε παύειν νομάϲ, ὡϲ ὁ ὑπ’ ἐμοῦ ϲκευαζόμενοϲ 
τροχίϲκοϲ, οὗ τὴν δύναμιν ἐθαύμαϲαν ἐπ’ αὐτῶν τῶν ἔργων οἱ πολλοὶ τῶν ἀρίϲτων ἰατρῶν.

8 Come suggerito nell’ed.pr. del P.Ant. III 127, p. 54 (J. Barns & H. Zilliacus edd., 1967): «fr 2 
(b) cites an author who from his name must be Byzantine». Il papiro in questo punto (r. 4) è 
danneggiato; tuttavia le tracce, e l’ampiezza della lacuna, non escludono la lettura Λο̣υ̣κ̣ι̣ο̣υ̣ pap. 
Come ‘Giovanni di Licia’ (i.e. Λύκιοϲ), non altrimenti noto, interpreta Marganne 1981a, 97. 
Per i numerosi medici tardi di nome Ioannes, cf. Gossen 1916.

9 Negli excerpta di Asclepiades apud Galenum il medico Lucius (con l’alternanza ortografica Λεύ-
κιοϲ, Λούκιοϲ – Λύκιοϲ pap.) è citato come ὁ ἡμέτεροϲ κατηγητὴϲ Λούκιοϲ (Comp.med.gen. III 9 
= XIII 648,13 K.), come Λούκιοϲ (ὁ) καθηγητήϲ (Comp.med.loc. IV 8 = XII 767,13; 787,3; XIII 
524,5; 746,12; 829,6; 846,1; 850,6; 852,2; 853,16; 857,7; 969,1; 972,10 K.) o semplicemente 
come Λούκιοϲ (Comp.med.loc. X 4 = XIII 287,2. Comp.med.gen. VI 15 = XIII 934,5 K.). È pro-
babile che risalgano ad Asclepiade anche le citazioni secondo Critone (Comp.med.loc. I 8; V 3 
=XII 488,5; 828,2 K.). Ad Andromachus apud Galenum si deve il passo sulla dissenteria (Comp.
med.loc. X 5 =XIII 292,18 K.); all’interno di questo stesso excerptum ricorre anche una ricetta di 
un certo Λούκιοϲ Ταρϲεύϲ: Max Wellmann ne deduce che abbiamo a che fare, in quest’ultimo 
caso, con un diverso medico di nome Lucio, anche in forza dell’elenco conservato dal fol. 143r 
del codice Laurenziano 73.1 (XI sec.), di cui in Wellmann 1900, 369 e n. 8, che menziona due 
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– allo stesso Lucius risalgono inoltre alcune ricette di colliri detti diarrhoda (a 
base di estratto di «rosa»), riportate ancora da Galeno, Comp.med.loc. IV 7 
(= XII 767,12-768,14 K.) che sta seguendo l’autorità di Asclepiade in questo 
excerptum sui colliri; poco prima di tale menzione di Lucio, Galeno intervie-
ne ad integrare la versione del collirio diarrhodon di un certo Nilo 10. Appena 
conclusa la ricetta precedente con l’istruzione ὑοϲκυάμου τῶν φύλλων τῷ χυλῷ 
ἀναλάμβανε (ibid. = XII 766,10-11 K.), Galeno interviene direttamente per 
precisare ἐν τῷ διδαϲκάλου τε καὶ Ἰωάννου βιβλίῳ γέγραπται τῷ κυπαρίϲϲου χυλῷ 
(«nel libro del maestro e di Ioannes c’è scritto col succo di cipresso») 11; si tratta 
cioè di una ‘variante’ al testo appena dato, scaturita dal lavoro di compilazione 
e di filologia svolto da Galeno ‘consultando’ e ‘collazionando’ non solo ‘fonti’ 
diverse, ma forse anche esemplari diversi delle stesse fonti;

– avendo in mente il Ioannes Lucius del papiro di Antinoe, non possiamo tratte-
nerci dal formulare l’ipotesi che il Ioannes e il Lucius ricorrenti in Galeno nel 
medesimo contesto (XII 766,11 e 767,13 K.) possano essere nomi della stessa 
persona dovuti al diverso livello delle citazioni: la menzione col solo prenome 
Ioannes risalirebbe all’intervento diretto di Galeno che sta consultando l’ope-
ra del suo didaskalos (probabilmente Asclepiade) e (attraverso questo?) di tal 
Ioannes (sc. Lucius), mentre il nome Lucius da solo ricorrerebbe tutte le volte 
che Galeno cita attraverso la sua ‘fonte intermedia’ (ovvero Asclepiade) 12;

– se tale ipotesi è corretta, potremmo pensare che il papiro di Antinoe rappresenti 
un filone tradizionale indipendente rispetto a quello che ha prodotto il testo di 
Galeno da noi oggi posseduto; una sorta di tradizione sotterranea che riaffiora 
occasionalmente in questo testimone papiraceo del VII secolo d.C.

 Esempio II: P.Ant. III 127 Fr. 5 (b) ↕

Nel Fr. 5 (b) dello stesso papiro di Antinoe si conserva parte dell’intestazione 
di un collirio famoso, il cosiddetto Κύκνοϲ, cosi chiamato per il colore ‘bianco’ che 

medici con questo nome. Tuttavia l’argomentazione del Wellmann non è decisiva: trattandosi 
di citazioni indirette nel testo di Galeno, si possono incontrare alternanze nel riferirsi allo stesso 
autore, cf. Kind 1927, 1652-3.

10 Anche il «collirio di Nilo» è riportato indirettamente, secondo l’autorità intermedia di un certo 
Andreas (Gal. Comp.med.loc. IV 7 =XII 765,14-766,10 K., ex Asclepiade).

11 Da segnalare che questo luogo di Galeno ove ricorre menzione di Ioannes è sfuggito sia all’Index 
dell’edizione del Kühn, sia al lavoro di Fabricius 1972.

12 Galeno sta rielaborando sul testo di Asclepiade questa parte del Comp.med.loc. IV 6 (XII 725 ss. 
K.), cf. Fabricius 1972, 146, 98-9, 192-8. Per altri casi di riferimenti di Galeno ai suoi didaska-
loi, cf. ibid. = XI 417,4; 585,8; 595,1 e 18 K. e Comp.med.gen. II 10 = XI 513-5 K.
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assume il prodotto a preparazione ottenuta 13. Formule di colliri cosi intitolati sono 
date da Galeno (Comp.med. loc. IV 8 = XII 759,4 e 15 K.), Oribasio (Syn. III 119; 
124 = pp. 98-9 Raeder), Aezio (VII 106 = II 370,16-17 Olivieri; cf. pp. 367,17, 25; 
369,25), Alessandro di Tralle (II 1 = II 33 Puschmann) e Paolo Egineta (VII 16,8, 
9, 10 = II 336 Heiberg). 

La ‘testata’ del collirio data dal papiro non coincide letteralmente con nessuna 
di quelle note dalle altre fonti; inoltre, la sua ricostruzione è complicata dalla difficol-
tà di congetturare la lunghezza del rigo di scrittura nel frammento mutilo a destra. 
Tuttavia, in base al confronto con l’ampiezza dei righi nei Frr. 3 (a), (b) e 6 (b), tenu-
to conto dell’indicazione decisiva offerta dalla lettura dell’inizio del r. 5 (prob. βαϲ̣ι̣[ 
pap.) 14, si può proporre una ricostruzione plausibile, ipotizzando un rigo di scrittura 
medio dell’ampiezza di ca. 10 lettere.

Fr. 5(b) ↕ editio princeps ipotesi di ricostruzione
 - - - - - - - - - - - -
    ̣ ̣ ̣[
  βανν[
   τ[
 Κ° κυκνο̣[
5 βα  ̣[
 πρ[
 μετ[
 του̣[
 χυ[
 - - - - - - - - - - - -
  

  ——————
 Κ° Κύκν̣ο̣[ϲ ὁ τῆϲ]
5 βαϲ̣ι̣[λίϲϲηϲ.]
 πρ[ὸϲ ῥεύματα]
 μετ̣[ὰ τῶν ὠῶν]
 τοῦ [λευκοῦ ἢ]
 χυ[λοῦ
 - - - - - - - - - - - -

4 κο(λλύριον) 4-5 etiam Κύκν̣ο̣[ϲ ξανθὸϲ] | 
Βάϲ̣ϲ̣[ου ποιεῖ] poss e.g. Orib. Syn. III 119 9 
χυ[λοῦ τοῦ ὑοκυάμου (e.g. Gal. Comp.med. 
loc. IV 7 = XII 766,9-10, 768,12-13, 743,16-
17 K.) vel τῶν φύλλων κτλ. possis 

SIM. Gal. comp. med. sec. loc. IV 8 = XII 759,4ss. K. ὁ Κύκνοϲ ἐπιγραφόμενοϲ, 
ὁ τῆϲ βαϲιλίϲϲηϲ πρὸϲ τὰϲ μεγίϲταϲ περιωδυνίαϲ καὶ διαθέϲειϲ. καδμείαϲ δρ. 
ιϲτ΄. ψιμυθίου πεπλυμένου δρ. η΄. ἀμύλου δρ. β΄. τραγακάνθηϲ δρ. β΄. ἀκακίαϲ 
δρ. β΄. ὀπίου δρ. β΄. κόμμεωϲ δρ. ιβ΄. ἀναλάμβανε ὕδατι ὀμβρίῳ καὶ πρὸϲ τὴν 

13 Il collirio si preparava infatti anche con gli albumi di uova fresche; sul nome cf. Gal. Comp.med.
loc. IV 1 = XII 707,17-708,1-2 καλεῖται δὲ παρὰ τῶν ἰατρῶν τὰ τοιαῦτα κολλύρια λιβιανὰ καὶ 
κύκνοι, διὰ μὲν τὴν χρόαν λευκὴν οὖϲαν [cf. Andorlini 1981a, supra capitolo 3 (NdC)].

14 Data l’esiguità delle tracce sul margine della lacuna, non si può del tutto escludere la lettura βαϲ̣ϲ̣[ 
(sc. Βάϲ̣ϲ̣[ου) che porterebbe la formula ad accordarsi con quella di Orib., Syn. III 119 = 98,22 
Raeder Κύκνοϲ ξανθὸϲ Βάϲϲου.
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ἀνάληψιν ἐπίβαλε ὠῶν ὠμῶν προϲφάτων τεϲϲάρων λευκά.
Orib. Syn. III 119 = 98,22-3 Raeder Κύκνοϲ ξανθὸϲ Βάϲϲου. πρὸϲ ῤεύματα καὶ 

περιωδυνίαϲ καὶ ἑλκώϲειϲ δι’ ὠοῦ ἢ ὕδατοϲ; 124 = 99,23-6 Raeder Κύκνοϲ 
πρὸϲ ἕλκη παντοῖα, ἐπιφοράϲ, περιωδυνίαϲ, ὑποπύουϲ ὀφθαλμούϲ. ...  
ἡ χρῆϲιϲ δι’ ὠοῦ.

Aët. VII 106 = II 370,16-371,2 Olivieri κολλύριον ὁ Κύκνοϲ τῆϲ βαϲιλίϲϲηϲ πρὸϲ 
τὰϲ μεγίϲταϲ περιωοδυνίαϲ καὶ διαθέϲειϲ. ... πρὸϲ δὲ τῇ ἀναλήψει ἐπίβαλλε 
ὠῶν ὠμῶν προϲφάτων δ΄ τὸ λευκόν.

Alex. Trall. II 1 = II 33 Puschmann κολλύριον ὁ Κύκνοϲ ἁπαλώτατον πρὸϲ περιω-
δυνίαϲ καὶ ῥεύματα φερόμενα δριμέα κτλ.

Paul. Aeg. VII 16,8 = II 336,10 Heiberg τὸ Κυκνάριον; ibid. 9 = II 336,14 
Heiberg ὁ κιρρὸϲ Κύκνοϲ; ibid. 10 = II 336,18 Heiberg ὁ λευκὸϲ Κύκνοϲ.

Questa possibile ricostruzione, peraltro indirizzata dalla lettura al r. 5, dimo-
stra come il testo del papiro si avvicini alla titolatura del collirio ‘Cigno’ fornita da 
Galeno, loc.cit. (da cui Aët. VII 106 = II 370,16-17 Olivieri), ovvero ὁ Κύκνοϲ ἐπι-
γραφόμενοϲ, ὁ τῆϲ βαϲιλίϲϲηϲ κτλ. La testimonianza di questo modesto frammento 
papiraceo, messa in relazione con la tradizione parallela, suggerisce alcune conside-
razioni di ordine generale:

– la vicenda del collirio intitolato Κύκνοϲ dimostra la straordinaria ‘continuita’, 
nell’ambito della ricettazione 15, delle formule identificate con nomi caratteriz-
zanti che ne favoriscono la persistenza nel tempo;

– in secondo luogo, il fatto che il testo dei rr. 6-9 si discosti sensibilmente da 
tutte le altre indicazioni terapeutiche a noi note, è indicativo della tendenza 
opposta, e cioè quella alla ‘rielaborazione’ della ricetta cui vanno soggetti que-
sti tipi di testi.

 Esempio III: P.Mich. XVII 758, Br,2-13

Il Papiro Michigan inv. 21 conserva 13 frammenti di codice papiraceo data-
bile al IV secolo d.C. 16 Il testo superstite nelle 26 paginette del codice contiene una 
raccolta di ricette per impiastri e polveri cicatrizzanti di buona tradizione. La com-
posizione presenta indizi di uno stile comune alle opere di medicina tardoantiche, 

15 In questo caso il filone tradizionale attraversa le opere di Galeno (secondo Asclepiade), di Oriba-
sio, di Aezio, di Alessandro di Tralle, fino a questa ‘enciclopedia medica’ su codice papiraceo del 
VII d.C. che rappresenta comunque il testimone manoscritto più antico.

16 Il papiro, acquistato in Egitto nel 1920, è di provenienza sconosciuta. È stato edito da L.C. You-
tie in cinque successivi contributi apparsi sulla ZPE (1986-1987) [e poi riuniti da A.E. Hanson 
in volume come P.Mich. XVII 758: vd. Andorlini 2000b, infra capitolo 9 (NdC)]. Le dimen-
sioni originarie del codice sono ipotizzabili nell’ordine dei 14 cm (larghezza) x 18-20 cm (altez-
za), cf. Youtie 1986a, 123 n. 4.
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quali l’organizzazione espositiva della materia con menzione del nome dell’autore dei 
rimedi, o delle fonti, la presenza di segni di paragraphos a distinguere gli argomenti, 
di aggiunte interlineari e marginali (frr. G, M) 17. Tuttavia, la redazione trasandata, 
con errori ed omissioni quasi in ogni pagina, fa pensare all’esemplare privato di un 
medico, usato come copia di lavoro.

Di un certo interesse è il testo trasmesso dal papiro a proposito di un medica-
mento famoso descritto nel Fr. B, 2-13 (= Youtie 1986a 135 ed.pr.) 18.

P.Mich. inv. 21 B editio princeps testo rivisto

 -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- 
 ]  μ̣̣ε̣ν̣ων   [̣ 
 [   ̣  ̣ἔχει δ]ὲ̣ ὁ 〈̕Α〉ζανίτηϲ̣ [οὕτωϲ·] 
 [ποιῖ δὲ καὶ] π̣ρὸϲ τ̣[ὰ] κ̣[ακοήθη] 
 [πάντα. ἐϲ]τιν δὲ καὶ ἔν̣δ̣[οξον] 
5 [ἐπιτιθ]έμενον. ποιῖ δὲ κα̣[ὶ πρὸϲ] 
 [κόλπ]ουϲ ἀπὸ λιθοτομίαϲ [τῆϲ δια-] 
 [τμ]ηθέντοϲ καὶ ἐπὶ μεγ̣[άλων]  
 [ἐ]πιδιερέϲεων ἐκ ῥω[γμῶν] 
 [π]ίϲϲηϲ (οὐγ.) α κηροῦ ὑ[ϲύπου] 
10 [ἀν]ὰ (οὐγ.) γ ϲτέατοϲ ὑ[ίου καὶ] 
 [ταυ]ρίου ἀνὰ (οὐγ.) ϛ πε[υκίνηϲ] 
 [(οὐγ.) ε ὅτ]α̣ν δὲ 〈ᾖ〉 π〈ρὸϲ〉 ἕλκ̣η̣  
  [πλίονι χρῶ] 
 [φαρμάκ]ω̩ 〈ἔ〉λα[ττον πρὸϲ ἐπού-] 
 [λωϲιν 
 -- -- -- -- -- -- -- -- -- --

3, 5 ποιεῖ 8 ἐπιδιαιρέϲεων 9 οἰϲύπου 10 ὑεί-
ου 11 ταυρείου 12 πλείονι

5 [ἐπιτιθ]έμενον. ποιεῖ δὲ κα̣[τὰ] 
 [τ]ο̣ὺ̣ϲ ἀ̣π̣ὸ̣ λιθοτομίαϲ [δια-] 
 [τμ]ηθέντα̣ϲ καὶ ἐπὶ μεγ[άλων]

5 ποιϊ pap. 12-13 poss. [ἐ]ὰ̣ν δ’ 
ἐπ’ (l. ἐφ’ ) ἑλκ̣ῶ̣[ν πλ〈ε〉ίονι χρῶ] | 
[φαρμάκ]ῳ 〈ἐ〉λά[ττονι κτλ. e.g. Aët.

SIM. Gal. comp. med. per gen. V 2 = XIII 784,18-785,1-15 K. (ἡ τοῦ Ἀζανίτου) 
Ἡ τοῦ Ἀζανίτου πλύχρηϲτόϲ ἐϲτι καὶ ἔνδοξοϲ· περὶ αὐτῆϲ δὲ γρὰφει ὁ Ἡρᾶϲ 

17 Cf. Youtie 1986, 124-5.
18 Al r. 2 il papiro restituisce il titolo della ricetta con la banale omissione di α; ai rr. 3-8 segue 

l’indicazione terapeutica; ai rr. 9-13 è descritta la formula di composizione dell’impiastro. Di 
questo tipo di medicamento conosciamo 1 formula da Heras in Galeno, 2 da Oribasio, 1 da 
Aezio, 1 da Paolo Egineta, 2 nel Corpus Hippiatricorum. Un altro luogo, inedito, è Aët. XIV 
34. La formula piu antica risale al Comp.med. gen. V 2 (= XIII 784,18-785,1-15 K.); Galeno 
sta qui riproducendo alla lettera la versione del farmacologo Heras di Cappadocia (fl. ca. 20 
a.C.-20 d.C.), dal quale dipende tutto il cap. 2 del libro quinto (= XIII 765-800 K.): περὶ τῶν 
ὑπὸ Ἡρᾶ γεγραμμένων; cf. XIII 764,17-765,1 K.: ἄρξομαι δὲ ἀπὸ τῶν ἅπαϲι γνωρίμων, ἃ κατά 
τε τὸν Ἥραν νάρθηκα γέγραπται καὶ παρ’ ἄλλοιϲ τῶν φαρμακίτιδαϲ βίβλουϲ ϲυνθέντων.
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οὕτωϲ. ἡ τοῦ Ἀζανίτου. πίϲϲηϲ ξηρᾶϲ γο α/. κηροῦ γο γ/. ϲτέατοϲ ὑείου γο γ/. 
ϲτέατοϲ ταυρείου γο γ/. οἰϲύπου γο γ/. ῥητίνηϲ πευκίνηϲ γο ε/. Ποιεῖ ορὸϲ τὰ 
κακοήθη πάντα, γαγγραίναϲ, ϲύριγγαϲ, πρόϲφατα τραύματα, πρίκαυτα, περι-
ψυγμοὺϲ, ὡϲ ἄκοπον. κτλ. (785,6-7 K.) ὅταν κοῖλα ᾗ τὰ ἕλκη, πλείονι χρῶ 
τῷ φαρμάκκῳ, ὅταν δὲ πρὸϲ ἐπούλωϲιν, ἔλαττον (corrige ἐλάττονι ex Aet. l.l.) 
… (785,13-15 K.) μάλιϲτα δὲ ποιεῖ ἐφ’ ὧν ἡ πληγὴ περὶ τὰ νεῦρα ἢ μῦν ἐϲτι 
καὶ ἐπὶ κακοήθων.

Orib. syn. III 42 = 81,30.32 Raed. κηρωτὴ ἄλλη διὰ τεϲϲάρων ... ὁ Ἀζανίτηϲ. 
κηροῦ, πιτυίνηϲ, ὑϲϲώπου, χοιρείου ϲτέατοϲ, φρυκτῆϲ ἀνὰ λι. α̅, ταυρείου Γο 
ϛ, πίϲϲηϲ Γο ϛ.

Orib. ecl. 89,19 = IV 268,40-269,1 Raed. ἡ τοῦ Ἀζανίτου. ϲτέατοϲ ὑείου τετηκό-
τοϲ λι. α̅, πευκίνηϲ ῥητίνηϲ ἢ πιτυίνηϲ Γο ι ̅, κηροῦ, ταυρείου ϲτέατοϲ, οἰϲύπου, 
πίϲϲηϲ ξηρᾶϲ Γο γ̅.

Aet. XV 25 = p. 123,4-15 Zerv. ἡ τοῦ Ἀνανίου πολύχρηϲτόϲ τε καὶ ἔνδοξοϲ. πίϲϲηϲ 
οὐγγίαν μίαν, κηροῦ οὐγγίαϲ γ, ϲτέατοϲ ὑείου παλαιοῦ καθαροῦ οὐγγίαϲ ϲτ, 
ϲτέατοϲ ταυρείου, ὑϲϲώπου ἀνὰ οὐγγίαϲ γ, πιτυίνηϲ ἢ οευκίνηϲ οὐγγίαϲ ε, 
τήξαϲ χρῶ. κτλ.

app. ad loc.: 
ἀζανίτου BV ἀζανίου ΑΠ (ξέν. διόρθ. «ἀνανίου» [ Ἀζανίτου recte BV; Ἀνανίου per-

peram ΑΠ ex corr. et Zervos]) πίϲϲηϲ ξηρᾶϲ (ξεν. διόρθ. διαγράφ. «ξηρᾶϲ») 
Β: [πίϲϲηϲ ξηρᾶϲ rectius]

Paul Aeg. VII 19,6 = II 376,13-15 Heib. τὸ τοῦ Ἀζανίτου. ϲτέατοϲ κοιρείου λι. β̅, 
ϲτέατοϲ ταυρείου, ῥητίνηϲ, κολοφωνίαϲ, οἰϲύπου φαρμάκου, κηροῦ ἀνὰ λι. α̅, 
χαλβάνηϲ Γο γ̅.

Hippiatr. I 130,126 = I 424,8-10 Od.-Hoppe. ἡ τοῦ Ἀζανίτου. πίϲϲηϲ ξηρᾶϲ γο̅ 
β/, ϲτέατοϲ χοιρείου γο̅ ϛ/, οἰϲύπου γο̅ γ/, ῥητίνηϲ γο̅ ε/, ϲτέατοϲ ταυρείπυ γο̅ ϛ/.

Hippiatr. I 130,127 = I 424,11-16 Od.-Hoppe. πρὸϲ τὰ κακοήθη πάντα ὁ 
Ἀζανίτηϲ ὁ μέγαϲ. πίϲϲηϲ ξηρᾶϲ γο̅ ε/, ϲτέατοϲ ταυρείου λίτραν α/, ϲτέατοϲ 
κοιρείου παλαιοῦ γο̅ ϛ/, κηροῦ λίτρ. βϹ/, οἰϲύπου γο̅ ἕξ, ῥητίνηϲ πιτυίνηϲ λίτρ. 
β/, μυελοῦ ἐλαφείου γο̅ γ/, ϲτέατοϲ ὀρνιθείου γο̅ ϛ/, τερεβινθίνηϲ γο̅ ϛ/, ϲτέατοϲ 
χηνείου γο̅ γ/, χαλβάνηϲ γο̅ γ/, βουτύρου γο̅ ϛ/.

La tradizione relativa alla composizione nota col nome Ἀζανίτηϲ 19, della 
quale sono tramandate altre sette versioni differenti tra loro, interessa tre ordini 
di problemi:

(a) quello della ‘titolatura’ trasmessa dalle fonti nelle due versioni ὁ Ἀζανίτηϲ 
(PMich. inv. 21 B,2; Orib. Syn. III 42; Hippiatr. I 130, 127 ὁ Ἀζανίτηϲ ὁ 
μέγαϲ, sc. τροχίϲχοϲ) accanto a quella ἡ (τὸ, sc. ἄκοπον, Paul.Aeg.) τοῦ Ἀζανίτου 
(Heras ap. Gal.; Orib. Ecl. 89,19; Aet.; Hippiatr. I 130,126 sc. ϲύνθεϲιϲ, oppu-
re ϲκευαϲία, ἔμπλαϲτροϲ, κηρωτή) 20: il vocabolo Ἀζανίτηϲ è allora da riferire al 

19 Sulla forma del nome vedi ThGL e LSJ s.v.; Wellmann 1896, 2640.
20 In questa forma il medicamento è menzionato in altri due luoghi di Oribasio, come idoneo 

all’applicazione esterna nel caso di infiammazioni conseguenti a fatti traumatici, nello stesso 
capitolo in cui è riportata anche la formula completa, Ecl. 89,7 = IV 268,2-3 Raeder ἐπιτιθέναι 
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genere di medicamento (per es. τροχίϲχοϲ) 21, e lo qualifica come «quello detto 
Azanites» (in quanto proveniente dalla terra di Azània), oppure è da identifica-
re col nome dell’autore-inventore (un medico?) che lo rese noto appunto come 
«la composizione, o l’impiastro di Azanites» 22? 

(b) quello delle varianti nella formula di composizione che, nelle otto versioni 
disponibili, si presenta in due alternative significative: la formula di base dei 
6 componenti caratterizzanti con dosaggi quasi identici da un autore all’altro 
(pece, cera, lanolina, grasso cli maiale e di toro, resina di pino), ed una formula 
complessa, più ricca nei quantitativi (Orib. Syn. III 42 e Paul.Aeg. VII 19,6) e 
nel numero di componenti (in Hippiatr. I 130, 127, si conserva la composizio-
ne più consistente, intitolata appunto «Azanites, quello grande»); cf. la Tavola 
dei Componenti, infra;

(c) quello della destinazione terapeutica: infatti da impiastro grasso, rilassante e 
cicatrizzante generico, idoneo per tutti i tipi di ulcerazioni, il rimedio cosid-
detto Azanites risulta specializzarsi nell’ambito delle fistole, delle lesioni di ori-
gine traumatica, oppure conseguenti ad un intervento chirurgico, e in veteri-
naria (PMich. inv. 21 B; Orib. Ecl 89,19; Hippiatr., I 130, 126-7; Paul.Aeg. 
VII 19,6 sc. ἄκοπον).

TAVOLA DEI COMPONENTI della ricetta «Azanites»
(Le dosi sono espresse, o convertite, in once) 23

                               24

... τὴν τοῦ Ἀζανίτου e 16 = IV 268,30-2 Raeder αὐτῷ δέ τῷ ἕλκει τετραφάρμακον ἐπιτιθέντα, ... 
ἢ τὴν τοῦ Ἀζανίτου.

21 Così LSJ s.v. «un rimedio da cavalli», con riferimento al Corp. Hippiatr. I 130,126-7.
22 In questo senso intendono Youtie 1986a, 125, 135-6 (donde Marganne 1988b, 5), Hippiatr, 

I 130,126-7 ed. Oder-Hoppe, app. ad loc. e già Wellmann 1896, 2640.
23 Il sistema di conversione prevede: 1 libbra = 12 once.
24 Cf. infra nota 27.
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Per quanto riguarda il nome del rimedio, notiamo subito la singolarità del testo 
di Aezio XV 25 fornito dall’edizione del 1909 di Zervòs, ove è riprodotta la seguente 
intestazione (= p. 123,4) 25:

ἡ τοῦ Ἀνανίου πολύχρηϲτόϲ τε καὶ ἔνδοξοϲ.
app. ad loc.: 4 ἀζανίτου BV ἀζανίου ΑΠ (ξέν. διόρθ. «ἀνανίου»)

Zervòs accoglie nel testo la banalizzazione ἀνανίου, derivante da una correzione 
apportata alla lezione ἀζανίου nel codice Π (= Paris. 2191, sec. XIII-XIV) sul quale 
si basa la sua edizione 26; la stessa lezione è data dal codice A (= Berol. 273, sec. XV; 
oggi perduto, considerato da Zervòs il migliore degli apografi del MS parigino) 27. 
Nell’intestazione del rimedio secondo Aezio, che conserva una versione vicina a quel-
la corrispondente in Galeno, si dovrà ristabilire la lezione corretta ἀζανίτου portata 
secondo le collazioni risultanti dall’apparato di Zervòs dal codice V (= Vindob. med. 
gr. 6, sec. XIV-XV) 28. 

Per quanto concerne gli ingredienti della ricetta, si riscontra una sostanziale 
affinità e continuità tra le formule di Galeno, del Papiro Michigan, di Oribasio, Ecl. 
89,19, di Aezio e del Corp. Hippiatr. I 130,126. Anzi, il raffronto tra i luoghi paralleli 
consente qualche intervento di miglioramento al testo delle diverse ricette. 

Passando in esame gli ingredienti dell’impiastro Azanites, osserviamo che la 
«pece», una sostanza molle e bruciante ricavata dal tronco di alcune conifere, inter-
viene nella composizione nella qualità «essiccante» (quella detta ἡ ξηρά) 29; questo 
tipo, infatti, produceva l’effetto di risanare e cicatrizzare le ferite gravi (Gal. Simpl. 
VIII 19 = XII 102,3-4 K.: ἡ δὲ ξηρὰ ... εἰϲ δέ τὰϲ κολλήϲειϲ τῶν τραυμάτων ἐπιτη-
δειοτέρα). La specificazione che si tratta di πίϲϲη ξηρά, inavvertitamente omessa nel-
le versioni del P.Mich. e di Oribasio, Syn., sembra da restituire nel testo di Aezio, 
contrariamente a Zervòs, che peraltro la riporta in apparato come lezione data dal 
codice B (ex corr. ξηρᾶϲ).

25 Il testo del XV dei Libri medicinales di Aezio è disponibile solo nell’edizione di Zervos 1909. 
Sulle caratteristiche di questa edizione si veda Garzya 1984.

26 In Zervos 1909, 5 alla sigla Π corrisponde, erroneamente, il «Paris. N° 2199»: cf., invece, 
Kostomiris 1890, 167 e Diels 1906, 6.

27 La lezione ἡ τοῦ ἀζανίου risulta anche nel titolo del cap. 25 portato dal πίναξ del Paris. 2191, 
cf. Kostomiris 1890, 160. Nell’Indice della sua edizione, Zervòs 1909, 140 accoglie ancora 
ἡ τοῦ Ἀνανίου.

28 La stessa lezione risulta anche in B (= Berol. Weigel, del 1817), cf. Kostomiris 1890, 172.
29 Al posto della «pece» Paolo Egineta VII 19,6 = II 376,15 Heiberg include una dose di «galbàno», 

un altro genere di sostanza resinosa
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Un’altra puntualizzazione testuale si deve fare a proposito dell’ingrediente οἴϲυ-
ποϲ, la «lanolina», ovvero il grasso che veniva estratto e raffinato dalla lana grezza di 
pecora, di uso cosmetico e medicinale 30. Ad eccezione di quella riportata nell’edizio-
ne di Aezio, XV 25 (= p. 123 ,7 Zervos), le altre sette versioni della ricetta Azanites 
includono, correttamente, un quantitativo di οἰϲύπου, la sostanza solubile e amalga-
mabile con gli altri ‘grassi’ richiesta per la completezza della formula di composizio-
ne 31. Tuttavia la scrittura della parola οἴϲυποϲ, per la facile confusione con l’assonan-
te vocabolo ὕϲϲωποϲ, si presenta corrotta nella tradizione MS, a cominciare dal testo 
del Papiro Michigan, dove l’identificazione della lettera hypsilon in fine rigo, quale 
iniziale della parola suddetta (Fr. B,9), presuppone anche in questo caso un errore 
di grafia: verosimilmente sarà stato scritto ὑ[ϲύπου Pap. [lege οἰϲύπου, Youtie], come 
congetturato nell’editio princeps.

Il testo fornito nelle diverse edizioni moderne è il seguente:

30 Per la definizione del prodotto, la sua preparazione e l’uso, cf. Dsc. II 74 = I 148,22-23 Well-
mann οἴϲυποϲ δὲ λέγεται τὸ ἐκ τῶν οἰϲυπηρῶν ἐρίων λίποϲ, ὃν ϲκευάϲειϲ οὕτωϲ· (di qui Aet. II 
120) e Gal. Simpl. VIII 30 = XII 309,5-8 K. ὅ γε μὴν ἐπιτρεφόμενοϲ τοῖϲ τῶν προβάτων ἐρίοιϲ 
ῥύποϲ, ἐξ οὖ τὸν καλούμενον οἴϲυπον ποιοῦϲιν, πεπτικῆϲ ἐϲτι δυνάμειϲ παραπληϲίωϲ τῷ βουτύ-
ρῳ, βραχύ τι δὲ καὶ διαφορητικὸν ἔχει.

31 Già presso gli autori antichi esisteva confusione sulla grafia corretta della parola, soggetta al faci-
le scambio con ὕϲϲωποϲ, I’Hyssopus officinalis, una pianta di incerta identificazione, utilizzata in 
infusi come espettorante per le affezioni bronchiali. Tale confusione di vocaboli, complicata dalla 
possibilità di scambi di grafia οι/υ e υ/ο, si riflette sulla tradizione manoscritta: ad esempio il testo 
di Paul.Aeg. VII 19,6 ha οἰϲύπου φαρμάκου, ma dall’apparato risulta che quattro MSS riporta-
no la grafia οἰϲώπου, mentre altri quattro dànno quella ὑϲϲόπου. Per tali scambi vedi ThGL s.v. 
ὕϲϲωποϲ e Youtie 1986a, 137-8.

32 La lezione corretta è accolta dall’edizione di Oribasio curata da Bussemaker e Daremberg del 
1873, mentre il testo di I. Raeder nel CMG VI 3, p. 81,31 accoglie ὑϲϲώπου; la scelta di Raeder 
in questo luogo e comunque in contraddizione con quella οἰϲύπου seguita invece in Ecl. 89,19 
(= IV 269, 1 Raeder), pur in presenza di varianti nella tradizione manoscritta, così come nel caso 
precedente di Syn. III 42.
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Fa eccezione il testo di Aezio che dà ὑϲϲώπου, apparentemente senza varian-
ti tra i manoscritti collazionati da Zervòs. Dato che conformemente alle norme 
di preparazione ed uso contenute in questa versione è previsto che le sostanze 
siano compatibili ed amalgamabili tra loro (τήξαϲ χρῶ, Aet. XV 25 = p. 123,8 
Zervos), non c’è dubbio che anche nel passo di Aezio la lezione corretta da resti-
tuire sarà οἰϲύπου.

Le indicazioni delle fonti non aiutano a spiegare l’origine della denominazione 
singolare che perpetua, attraverso quasi sette secoli, la fama di questo impiastro gras-
so, collante, classificato nella tipologia delle ἔμπλαϲτροι (Corp. Hipp.), oppure, più 
genericamente dei μαλάγματα (Hippiatr.), ora delle ξηρωταί (Orib., Aet.), ora degli 
ἄκοπα, ristoratori in episodi traumatici (Paul. Aeg. ed anche Hippiatr.) 35. Il nome 
Azanites non risulta altrimenti attestato in riferimento a persona nota. Tuttavia è 
facile pensare che, come frequentemente accade in fatto di ‘titoli’ di antiche medi-
cine, anche questo, confluito in epoca abbastanza remota nel Narthex del farmaco-
logo Heras da cui attinge Galeno, fosse rimasto famoso anche grazie al nome, o al 
soprannome, del suo inventor 36. 

Col toponimico Azanites si identificava «colui che abita la terra di Azània», 
verosimilmente da riconoscersi, in questo contesto, nella regione orientale e costiera 
dell’Etiopia, una zona di importanti relazioni commerciali con l’Oriente 37. Il sug-
gestivo quanto esotico attributo avrebbe poi caratterizzato questa specialità medica-
mentosa, fino a diventare tutt’uno, per rapidità di formulazione, col nome stesso del 
rimedio (Orib. Syn. III 42; Hippiatr. I 130,127), in quanto si chiamava Azanites, o 

33 La specifica menzione di Paolo Egineta «del medicamento oesypum una libbra» allude alla 
sostanza medicamentosa già predisposta per l’uso; del resto il procedimento per la preparazio-
ne del prodotto è descritto come una ricetta a sé stante nei Libri medicinales di Aezio, XV 29 = 
p. 125, 113 Zervos.

34 Ed. Oder-Hoppe, app. ad locos (p. 424,9 et 13): οἰϲυ in ras. B (= Berol. Phil. 1538, saec. IX), 
ὑϲώπου M (= Paris. 2322, saec. XI, altra ‘recensio’).

35 Cf. le casistiche introdotte rispettivamente da Heras, ap. Gal. Comp.med. gen. V 2 = XIII 765 
ss. K., Orib. Syn. III 42 = v 81,32 Raed., Ecl. 89,4, 7, 16 = IV 267,23; 268,3, 31-2 Raeder, 
Aet. XV = p. 122,17 ss. Zervos, Paul.Aeg. VII 19 = II 374,11 Heiberg, Corp. Hippiatr., I 130 
(cf. I 130,126-7).

36 Per medicamenti noti e trasmessi con questo sistema, e le variabili possibili nella denominazio-
ne, sono illustrativi i casi dell’impiastro ἡ Ἱκεϲίου, ἡ Ἱκεϲία (Gal. Comp.med. gen. V 3,5 = XIII 
787,12; 809,15 K.), ἡ ἴϲιϲ χλωρά; ἡ Ἐπιγόνου (Gal. ibid.,3 = XIII 794,4, 9 K.), del collirio πηλά-
ριον ὁ Ἀντωνῖνοϲ (Aet. VII 103 = II 360,9 Olivieri); un esempio di ‘titolo’ connesso col luogo 
di provenienza è il πηλάριον Ἐδεϲϲηνόν (Aet. VII 103 = II 360,20 Olivieri).

37 Sull’importanza della regione dove passava la via commerciale per Rhapta, vedi Miller 1969, 
142-4. 164. 166 e 296 s.v.
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proveniva dalla Azània, colui che aveva inventato o trasmesso quella formula prege-
vole e duratura 38.

Già queste poche esemplificazioni di una piu ampia casistica consentono di 
rintracciare alcune linee di tendenza costanti nei modi di trasmissione delle ricette 
mediche antiche:

(1) La tendenza ‘conservatrice’. Questa risulta dalla persistenza della ‘titolatura’ 
della ricetta, che rimane fedele alla tipologia del medicamento anche quando 
le vicende della sua trasmissione, che si intersecano con gli apporti delle nuo-
ve esperienze mediche, finiscono per trasformarne la sostanza (lo si vede dalla 
continuità di ‘nomi’ come «collirio Cigno», se è bianco il colore, e «impiastro 
Azanites», se possiede i 6 ingredienti di base). È proprio questo fattore di ‘con-
servazione’ a consentire l’identificazione dell’origine della ricetta, anche quan-
do la tradizione può averla distorta.

(2) La tendenza alla ‘rielaborazione’. Infatti al di là della fissità formale, che diven-
ta il contenitore della ricetta, il contenuto, che consta di indicazioni terapeu-
tiche e di composizione, va soggetto a continue rielaborazioni, integrazioni, 
trasformazioni. I risultati che emergono attraverso la vicenda testuale possono 
essere diversi: si osserva una tendenza alla ‘specializzazione’ della ricetta (quel-
la Azanites si indirizza verso le conseguenze di traumi o interventi chirurgici), 
accanto ad una tendenza alla generalizzazione, che la porta ad uniformarsiad 
altre (Azanites in Oribasio, Ecl.), o a trasformarsi del tutto (la «pillola» per la 
dissenteria in Alessandro di Traile non ha piu niente in comune con quella 
di Ludus; si chiamano «Cigno» colliri con composizione diversa, cf. Oribasio 
rispetto ad Aezio).

(3) La tendenza a ‘riprodursi’. Infatti le ricette originariamente piu vitali ed azzec-
cate tendono a produrre versioni alternative, varianti anche minime, oppure 
ricette parallele che possono derivare da collazioni sul testo di autori diversi (i 
due tipi di Azanites nel Corp. Hippiatr.: quello «semplice» e quello «grande»; i 
diversi colliri «Cigno»). Il testo dell ricetta originaria si amplia in questo modo 
col contributo delle esperienze di altri medici; nuove formule costruite sulla 
falsariga di quella ‘di base’ finiscono per essere raccolte ed accolte nelle fasi suc-
cessive della trasmissione dei testi.

38 Per questo tipo di casistica, in riferimento alla ricettazione nei papiri, cf. Gazza 1955, 100 ss.



We are indebted to the intelligent editorial initiative of Ann Ellis Hanson, edi-
tor of the American Studies in Papyrology series, for the presentation in this handy, 
single volume format of the articles undertaken by Louise Canberg Youtie for 
Zeitschrift für Papyrologie und Epigraphik 1. Republished here are the 13 extant frag-
ments of a papyrus codex preserved in the University of Michigan collection at Ann 
Arbor, containing a broad collection of medical prescriptions. This is significant evi-
dence both through the extent of the preserved text and through the appreciable lev-
el of the Greek medical and literary tradition which the text represents 2.

The text of P.Mich. inv. 21 is given according to Youtie’s original edition, with 
the addition of minimal changes (p. ix), the Index of words (pp. 80-7), and 13 clear 
Plates of all the preserved fragments. Hanson has also provided the Preface (pp. ix-xi), 
which reviews the complex work of studying the papyrus as a synthesis of the scien-
tific and professional experience of Louise Youtie, who has been a significant figure in 
this last century of American papyrology. Ten years from the date of the editio prin-
ceps, Hanson has also equipped the new format with a useful Introduction (pp. xv-xxv), 
updating the specific bibliography and focusing upon the considerable significance of 
the Michigan codex in the spheres of papyrology, literature, ancient medical science, 
and, last but not least, the history of book production in the late antique period.

This exceptional artefact of unknown provenance, acquired in 1920 on the 
Egyptian antiquities market, is dated by the editor to the IV century AD, on the 
basis also of the original catalogue entry of Arthur Hunt. For the chronological 
placement of the writing, which shows peculiarities characteristic of documents of 
the fourth and fifth centuries, it is suitable to look to the second half of the IV cen-
tury (see P.Mert. II 93, IV AD; P.Flor. II 114, V AD). The Michigan Medical Codex 
consists today of fragments of 26 pages, mutilated and damaged on all sides, which 

*  [= Andorlini 2000b, recensione di P.Mich. XVII 758 (NdC)].
1 Youtie 1986a; 1986b; 1987a; 1987b; 1987c.
2 For its importance for the genre as a whole, cf. the recent collection of Marganne - Mertens 

1997.
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are probably the remains of a fascicule originally composed of 8 bifolios (p. 1). The 
central fold and the binding of the fascicule with 2 loops of cord is still well preserved 
and visible at the bifolio’s centre, e.g. in fr. J = Pl. 10. The rough characteristics of the 
papyrus codex, a certain carelessness in editing owing to the mistakes in handwriting 
recurring on almost every page (corrections and additions sometimes by m2), and the 
elaboration of ‘secondary’ prescriptions in ecthesis (also by m2) in the lower margin 
of the page as a complement to the ‘primary’ text in the central register of the writ-
ing have rightly led Youtie to consider this product of the book-trade as a doctor’s 
copy made up for professional use (p. 3).

The edition with commentary of the fragments of this collection of medical pre-
scriptions for poultices of various kinds has been a long and demanding undertaking 
for the editor, with effective results as regards the difficulty of deciphering the writing 
and restoring the ample lacunas on the basis of an accurate examination of the paral-
lel passages. From a comparison with the Greek literary medical tradition it appears 
that in many cases the prescriptions of the Michigan codex are related to the work of 
Galen (Comp.med.gen. XIII 522-34 K.), where are collected extracts which go back 
to Asclepiades and Andromachus. Among the remedies cited in the Michigan codex 
there figure well known titles, for which Youtie gives a point-by-point interpretation 
and useful comparative tables giving analogous formulas existing in literature (p. 9 
parygros; p. 17 Azanìtes; p. 22 peganerà; p. 26 leukè; p. 32 Hygienus (?); p. 36 phaià; p. 
43 melìne Telamònios). Other remedies, such as φοινικίνη (F,10 ff.), a poultice «with a 
base of palm dates», are derived verbatim from the text of Galen (XIII 375 K.).

In fr. A, the preparation of a type of poultice called πάρυγροϲ (the follow-
ing αὔτη, A,13, indicates that the word is to be taken as feminine) conforms to the 
model of Galen XIII 953,1 ff. K., where the version of the pharmacologist Heras 
of Cappadocia (active I BC - II AD) is recorded. This deals with a healing poultice 
of ‘semi-humid’ consistency which solidifies in time (Ar,12-13). Interesting is the 
equivalence between ϲτέαρ ὕειον and ἀξούγγιον, reconstructed by Youtie with the 
supplement of line 9. Connected with the Latin axungia, the term indicated the best 
«animal fat» for the application of painkillers; in the papyri it recurs with the form 
ὀξ-, cf. P.Oxy. LIX 4001,24; P.Köln VII 318,6. The formula for another well known 
poultice, called Ἀζανίτηϲ («earth of Azania»), is given in Br,2 ff. 3. To be noted in fr. 
Cr,8 is the formula for a peganerà poultice, based upon «rue», treated in Book II of 
the work of a doctor called Dionysios (floruit I AD? cf. ibidem, p. xxii) 4. Heras and 
Dionysios are two of the indirect sources which keep the rank of ‘author’ in this 
anonymous pharmacological compendium from which was copied, or derived, the 
late antique version which we possess through the edition of the Michigan codex; 
the fact that the ancient ‘titles’ of the remedies are kept and that prescriptions of 

3 On the tradition and significance of the medicament Azanites, which Galen again attributes to 
Heras (XIII 784-5 K.) see Andorlini 1992a [supra, capitolo 8 (NdC)].

4 [Sul medico Dionysios cf. Andorlini 1993, 465-6 con n. 12; Andorlini 2006 (supra, capitolo 
2) (NdC)].
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which a tradition can be traced should show multiple points of agreement with 
the text of Galen, and not with the works of later doctors, would suggest a possible 
derivation of this compendium from one of the lost works of the pharmacologists 
(Asclepiades, Andromachos?) who preceded the synthesis made by Galen.

The complexity of the pharmacological material preserved in the Michigan 
codex, and the difficult task of deciphering both an original which is often incorrect 
and the dense marginalia which test even the most expert papyrologist, persuades 
me to put forward some points where Youtie’s transcription appears capable of some 
rethinking:

– at p. 13, fr. Br,5-7 the reconstruction could be ποιῖ (l. ποιεῖ) δὲ κα̣[τὰ] | [τ]ο̣ὺϲ δ̣ι̣ὰ̣ 
λιθοτομίαϲ [δια]|[τμ]ηθέντα̣ϲ «applicable also to patients who are having straight 
away incisions for the removal of stones»;

– at p. 28, fr. Dr,3-4 the citation of the remedy of Hygieinus, which in this com-
position would not find however relevant parallels in literature, is not secure; 
one could try instead κ̣αὶ γὰρ πληροῖ ἕλκ[η κοῖ]|[λα] ἰοῦ̣ ϲκώληξ ἢ τὸ ὑί̣ο̣[υ (l. 
ὑείου) ϲτέαρ] in the sense of «rust (aerugo) or boar’s fat cures sunken wounds»;

– at p. 59, fr. Hr,7-9 an examination of the plate (Pl. 8a) encourages us to pro-
pose a different reading and reconstruction: ἄλλο· ϲυὸϲ ἀφόδευμα ἐνώϲαϲ ὄ̣[-
ξει ὁ̣]|μοῦ τῷ πονοῦν̣τ̣ι. There probably followed in the final line a well known 
formula, different again and introduced with ἄλλο] | δεδοκ(ιμαϲμένον). At the 
start of l. 10 it seems possible to decipher the symbol for ounce, cancelled by 
a little line above the gamma, read {Γ}?

The notable and original aspect of the making of this ‘technical manual’ of 
medicine is the frequent and articulate use of symbols, both customary and special, 
which accompany the copy of the original text and the insertion of different types/
typologies of marginalia. The diple obelismene and multiple diplai fill up the end at 
the conclusion of a section of the text (Cr,6; Fr,9); a paragraphos with a wavy line 
indicates on the left hand edge the presence of the title of a new prescription (Er,9), 
centered on the page, while simple paragraphoi end single portions of text (Av,4-5; 
Cv,1-2, 8-9; Fr,9-10); the crossed sinusoid and rho which indicate two different for-
mulas copied (as additions or corrections?) in the lower margin of the page (Hr,8, 
10; Mr,5, 8) could perform the function of marks of cross-reference relating to the 
main text; elegant curved paragraphoi emphasise and include a single prescription 
copied on four lines in Gr,1 and 4-5.

Papyrologists and scholars of the history of ancient medicine owe a debt of 
gratitude to the critical attention lavished by Louise Youtie on the publication of an 
important testimony in the history of the transmission of medical prescriptions of 
the Greek tradition in Egypt, and of appreciation for the happy editorial perception 
which has led Ann Hanson to undertake the present comprehensive reconsideration 
of this rich and complex ‘medical handbook’ in the new compact editorial format 
of P.Mich. XVII.





Parte II

La pratica medica e le malattie 
nella testimonianza dei papiri





Nella medicina dell’Egitto dei secoli della dominazione greca e romana il mito 
di Ippocrate ‘padre della medicina’ non conobbe mai una reputazione adeguata, qua-
le ci saremmo aspettati in un mondo così a lungo pervaso dalla lingua e dalla tradi-
zione letteraria greca.

Forse perché eredi delle capacità mediche del leggendario Imhotep 1, oppure 
perché quotidianamente  dissetati  dall’acqua risanatrice del Nilo che – sono parole 
del greco Teofrasto – «è la più fecondatrice e la più dolce, rilassa il ventre di chi la 
beve in virtù dei sali di sodio che vi si trovano mescolati» 2, è comunque un fatto che 
gli abitanti dell’Egitto ellenizzato usavano, sì, spalmare volentieri sugli occhi amma-
lati  il «miele Attico» secondo l’uso medico greco, ma precisavano che lo aveva pre-
scritto il dio Serapide nei responsi offerti dai sacerdoti amministratori del suo culto. 
Così si esprime un abitante della chōra egiziana, nel III secolo a.C., al momento di 
applicare una prescrizione medica della divinità menfita: 

quando sarai pronto per prender la barca e in buona salute, ordina a qualcuno 
dei tuoi di comperarmi una cotila di miele attico; giacché ne ho bisogno per 
gli occhi secondo la prescrizione del dio (ὡϲ δʼ ἂν ἀναπλέηιϲ ὑγιαίνων, ϲύνταξόν 
τινι τῶν παρὰ ϲοῦ | ἀγοράϲαι μέλιτοϲ Ἀττικοῦ κοτύλην· χρείαν γὰρ ἔχω πρὸϲ | τοὺϲ 
ὀφθαλμοὺϲ κατὰ πρόϲταγμα τοῦ θεοῦ, lettera di Dromon a Zenon, P.Cair.Zen. III 
59426 = SB III 6804 = Sel.Pap. I 91, 5-7 [260-250 a.C.]).

*  [= Andorlini 1999a (NdC)].
1 Considerato figlio del dio Ptah, e già architetto e funzionario deificato di Zoser, Imhotep van-

tava gli attributi di guaritore, saggio e mago. Un sommario recente della medicina egiziana in 
Nunn 1996 (part. p. 122).

2 Ath. Deipn. II 15,41 Θεόφραϲτοϲ δέ φηϲιν ἐν τῷ περὶ ὑδάτων (Thphr. fr. 159 Wimmer = 214A 
Fortenhough) τὸ Νείλου ὕδωρ πολυγονώτατον καὶ γλυκύτατον· διὸ καὶ λύειν τὰϲ κοιλίαϲ τῶν 
πινόντων μῖξιν ἔχον λιτρώδη. Cf. Meyer 1992, 121-8.
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Per sostenere questa affermazione, prima ancora di prendere in esame il conte-
nuto dei libri di medicina trasmessi dai papiri greci, è opportuno accennare all’assen-
za, per quanto concerne l’Egitto, di documenti archeologici riferibili ad Ippocrate di 
Cos; manca anche qualsiasi riscontro rispetto alla possibilità che ce ne fossero stati. 
In un terreno archeologicamente significativo come quello egiziano, una documen-
tazione di questo tipo avrebbe potuto attestare la presenza, anche nell’universo medi-
co greco-egizio, di un culto e di una tradizione che sappiamo tanto profondamente 
radicati nel mondo greco occidentale. Non c’è traccia di Ippocrate nell’iconografia 
né nella statuaria, e neppure una volta il suo nome ricorre tra le testimonianze scritte 
di vita quotidiana, pubbliche e private (si fa riferimento ai papiri documentari e alle 
iscrizioni). Nell’immaginario della gente colta e meno colta, con qualche interesse e 
preoccupazione per i problemi della salute, dominava l’impronta forte e persistente 
di una ‘scienza sacra’ della quale – è ancora l’opinione dei Greci 3 – gli Egiziani riven-
dicavano l’invenzione: accanto ai primi cenni di una organizzazione sanitaria pub-
blica incentrata sui ruoli professionali del dēmosios iatros e dell’archiatros i centri di 
guarigione più importanti si identificarono per secoli con i santuari consacrati alle 
divinità guaritrici egizie, o greco-egizie, quali Imhotep- Asclepio, Amenofi figlio di 
Apu, Iside e Bes, e il Serapide dei Tolomei 4.

Non è difficile pensare che i Greci abitanti di Tebe applicassero con fiducia le 
prescrizioni di tradizione greca che leggiamo scritte su un gruppo di ostraka lì ritro-
vati 5, e nello stesso tempo salissero alla montagna tebana per affidare le proprie istan-
ze di guarigione alla triade sacra del santuario annesso al tempio di Hatshepsut, a 
Deir-el-Bahari; ci raccontano queste solide consuetudini i testi delle iscrizioni greche 
e gli atti di proskynēma indirizzati agli dèi della salute venerati dagli abitanti di Tebe, 
Imhotep-Asclepio e Igea, accanto ad Amenofi figlio di Apu. Le dediche e le innova-
zioni apportate dai Tolomei alle strutture templari preesistenti al loro insediamento 
ci aiutano a capire che i rapporti di reciproca interferenza tra la medicina egiziana 
e quella greca, nell’Egitto ellenistico e romano, si realizzarono anche attraverso l’ac-
quisizione da parte dei Greci del culto delle divinità guaritrici del pantheon egiziano.

In questo contesto, nel quale abbiamo constatato l’assenza di una tradizione 
documentaria interna all’Egitto e riferibile al culto di Ippocrate, padre della medicina 

3 Clem.Al. Strom. I 16.75,2-3 ἰατρικὴν δὲ Ἆπιν Αἰγύπτιον αὐτόχθονα πρὶν εἰϲ Αἴγυπτον ἀφικέϲθαι 
τὴν Ἰώ, μετὰ δὲ ταῦτα Ἀϲκληπιὸν τὴν τέχνην αὐξῆϲαι λέγουϲιν; Ps.Gal. Introd. 1 (XIV 674-5 K.) 
[Πῶϲ εὕρηται ἡ ἰατρική.] παρὰ δὲ Αἰγυπτίοιϲ ἦν μὲν καὶ ἡ τῶν βοτανῶν χρῆϲιϲ καὶ ἡ ἄλλη φαρ-
μακεία, ὡϲ καὶ Ὅμηροϲ μαρτυρεῖ (cf. Hom. Od. IV 229-32 Αἰγυπτίη, τῇ πλεῖϲτα φέρει ζείδωροϲ 
ἄρουρα / φάρμακα, πολλὰ μὲν ἐϲθλὰ μεμιγμένα, πολλὰ δὲ λυγρά, / ἰητρὸϲ δὲ ἕκαϲτοϲ ἐπιϲτάμε-
νοϲ περὶ πάντων / ἀνθρώπων); Plin. NH VII 196 medicinam Aegyptii apud ipsos volunt repertam.

4 Libri di medicina di sicura tradizione greca venivano confezionati e letti nei centri terapeutici egi-
ziani legati a luoghi di culto particolarmente attivi, come a Tebtynis, nel Faiyum: cf. ad esempio 
Andorlini 1995, part. 9-11.

5 Si tratta di ostraka datati tra il II e il IV secolo della nostra era ed editi da Préaux 1956. Cf. anche 
Marganne 1996.
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scientifica greca, dobbiamo tuttavia registrare una produzione considerevole di libri 
di medicina originali che ci sono stati restituiti dai papiri greci: si contano a tutt’og-
gi più di 230 reperti 6. Tra questi, un gruppo abbastanza rappresentativo, consistente 
in 19 papiri, conserva esemplari di opere del Corpus Hippocraticum. Si deve subito 
menzionare il fatto che ben 6 di questi papiri provengono dal fortunato ed omoge-
neo ritrovamento dei libri di medicina confezionati da scribi, specialisti e commenta-
tori della scuola medica di Antinoupolis, la città greca fondata da Adriano nel medio 
Egitto intorno al 130 d.C. Nel complesso, eccezion fatta per i 5 frammenti del testo 
di Aforismi – il libro ippocratico più letto fin dall’antichità – solo 3 papiri riportano 
brani di trattati con una destinazione tecnico-terapeutica (2 del De morbis mulierum 
+ De superfetatione; 1 del De fracturis 7; 1 del De victu acutorum).

Nonostante che proprio la scuola medica alessandrina avesse sviluppato, con 
l’opera di Erofilo, il lavoro filologico sulle opere ippocratiche con la produzione di 
glossari e di commenti, e forse proprio in virtù degli effetti di tale impulso, dobbia-
mo constatare che la fama del medico di Cos, in Egitto, rimase legata esclusivamen-
te alle vicende della trasmissione letteraria delle sue opere. Diverso è invece il discor-
so che affronteremo tra poco e che riguarda le forme di ricezione della sua dottrina 
terapeutica a livello indiretto. Le testimonianze offerte dai papiri in questo campo 
sono ricavate da testi di vario genere: tra questi si annoverano gli scritti anonimi di 
medicina di buona dignità formale, i testi con destinazione divulgativa e quelli d’u-
so come ricette e ricettari.

Fu Apollonio di Cizio, esponente della scuola empirica di Alessandria, nel 
I secolo a.C., ad adoperare per primo, nel suo commento ad Articolazioni (Περὶ 
ἄρθρων ἐμβολῆϲ) 8, l’appellativo di «divinissimo» riferito ad Ippocrate, un riconosci-
mento che diventerà canonico nella tradizione medica letteraria successiva. A que-
sto proposito, per avere un’idea dei modi di ricezione del testo ippocratico attraver-
so i papiri, conviene ricordare che proprio l’appellativo di θειότατοϲ viene riferito a 
Ippocrate dall’anonimo scoliasta del testo degli Aforismi riportati nel P.Ant. III 183, 
un codice papiraceo del VI secolo d.C.; l’intenzione dell’autore-compilatore è quella 
di segnalare, a margine del testo, un semplice passaggio di sezione. I frammenti del 
papiro conservano alcuni aforismi del III libro, nel punto in cui si passa dalla parte 
relativa all’influenza delle stagioni sulle malattie, a quella che riguarda le età. Così 
recita l’annotazione marginale: «Avendo concluso il divinissimo Ippocrate la parte 

6 Un censimento recentissimo dei pezzi è quello di Marganne - Mertens 1997 (d’ora in poi = 
MP3) [per stime più recenti si vedano gli esiti del progetto DIGMEDTEXT e il suo corpus digi-
tale dei papiri greci di medicina, vd. supra, Introduzione (NdC)].

7 Aggiungi ora P.Aberd. 124 (Fract. 37) identificato da I. Andorlini in GMP I 1.
8 Apollon.Cit. In Hipp. de art. comm. 1,1-7 (p. 10,3-7 Kollesch-Kudlien): Θεωρῶ φιλιάτρωϲ 

διακείμενόν ϲε, βαϲιλεῦ Πτολεμαῖε, καὶ ἡμᾶϲ δὲ ϲὺ ὁρῶν προθύμωϲ τὰ ὑπό ϲου προϲταχθέ-
ντα διαπραϲϲομένουϲ, τῶν ὑπὸ Ἱπποκράτουϲ τοῦ θειοτάτου ϲυγγράψαντοϲ περὶ ὀργάνων εἰϲ 
ἀνθρώπων βοήθειαν ἐπινενοημένων μεταλαμβάνειν καλῶϲ ἔχειν ἐνόμιζον τὰ περὶ ἐξαρθρήϲε-
ων αὐτῷ ϲυγγραφέντα.
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sulle stagioni e sulle costituzioni, inizia quella sulle età» 9. Nonostante che il riferi-
mento sia di un tipo divenuto in sèguito convenzionale, l’esempio ci appare inte-
ressante  perché conferma che nel lavoro filologico e letterario condotto sulle opere 
ippocratiche, e in questo caso prodotto secondo modelli originali dagli operatori del-
la scuola medica di Antinoupolis, nel momento di rendere fruibile il testo di un ‘clas-
sico’ della medicina, si aveva cura di sottolineare il prestigio e la riverenza che compe-
tono al medico di Cos, e il posto ‘sacro’ da lui occupato nella storia della disciplina.

Se allora, nel campo della ricezione del testo ippocratico secondo i papiri, la 
documentazione ci parla di un approccio letterario e piuttosto convenzionale, ben 
diverso è il quadro che risulta quando prendiamo in esame i metodi e i modi tera-
peutici di tradizione ippocratica che si riflettono nella medicina dei papiri cosiddet-
ti ‘anonimi’.

Un contesto in cui emerge in modo evidente sia il riconoscimento dell’autori-
tà di Ippocrate a livello di divulgazione del sapere medico agli iniziati, sia l’apprezza-
mento della validità pratica di alcuni metodi terapeutici di base, è quello conservato 
da un papiro di Berlino del I secolo d.C. (P.Berol. inv. 9764 = BKT III, pp. 22-6; T 
10 nelle tabelle infra). Nell’anonima trattazione, una sorta di lezione introduttiva alla 
medicina, l’autore sostiene l’opportunità di dare ai giovani un’educazione che par-
ta dai fondamenti, in modo che i principianti si esercitino fin dall’inizio sugli argo-
menti di più immediata necessità, poiché – sentenzia l’anonimo professore (come 
non sfruttare per il suo pubblico la più celebre citazione ippocratica?) – «la vita è 
breve e l’arte è lunga». La citazione quasi ad effetto del primo degli Aforismi, l’ope-
ra che, insieme al Giuramento, rappresentò a lungo il catechismo del buon medico, 
costituisce la premessa formale di una preoccupazione ben più concreta: il possesso 
di competenze di base utili nella pratica è da premettere alle disquisizioni storiche o 
speculative del tipo «come è stata inventata la chirurgia», oppure «quale sia la dieta 
migliore da prescrivere» (col. ii, rr. 18-20).

Tra le competenze essenziali che un medico principiante deve possedere e saper 
mettere in pratica, il testo del papiro menziona le nozioni teoriche relative alle malat-
tie più comuni («che cos’è la cataratta, che cos’è l’idropisia») e alcune semplici ma 
fondamentali operazioni di pratica chirurgica (τὰ εὐτελῆ ἐν χειρουργία): si portano 
come esempio i «diversi tipi di tampone, o fasce di lino» e l’uso delle «spugne» che 

9 P. Ant. III 183, Fr. 2 (a),2-6 τελέϲαϲ ὁ θ〈ε〉ιότα[τοϲ] | Ἱπποκράτηϲ τὸν π[ε]|ρὶ τῶν ὡρῶν καὶ κα̣τ̣α̣-
σ̣[τά]|ϲεων λόγον ἄρχετα̣[ι τοῦ] | [π]ε̣[ρ]ὶ̣ τῶν ἡλικιῶν τ̣[μή|ματοϲ]. Il testo anonimo degli scolî e dei 
commenti al papiro di Antinoe non è riconducibile ad alcuna tradizione nota; tuttavia i passaggi 
tra le sezioni delle «stagioni» (ternpora), dei «luoghi» (regiones), e delle «età» (aetates) costituivano le 
scansioni obbligate di chi prendeva in rassegna coi ritmi didattici della spiegazione o del commento 
il testo di Aforismi. È interessante sottolineare l’analogia tra lo scolio del papiro e le parole usate da 
Galeno, nel De placitis, al momento di citare il famoso aforisma relativo all’influenza delle età sul-
le malattie: ταῦτα περὶ τῶν ὡρῶν εἰπὼν ὁ Ἱπποκράτηϲ ἐφεξῆϲ περὶ τῶν ἡλικιῶν ὧδε γράφει· ‘ἐν δὲ 
τῇϲιν ἡλικίῃϲι ϲυμβαίνει τοῖϲι μὲν μικροῖϲι καὶ νεογνοῖϲι παιδίοιϲιν ἄφθαι, ἔμετοι, βῆχεϲ, ἀγρυπνίαι, 
φόβοι, ὀμφαλοῦ φλεγμοναί, ὤτων ὑγρότητεϲ’ (Plac. VIII 6,25, p. 518, 2-6 De Lacy = V 694, 14 K).



109Riflessi e applicazioni della terapia ippocratica nella testimonianza dei papiri

servivano per tamponare o per ungere le parti ferite (col. ii, rr. 15-16). Questa rifles-
sione sul metodo richiama alla mente tutta una serie di ragionamenti di fondo svolti 
nei trattati chirurgici del CH, Fratture e Articolazioni: anche nella lezione di medici-
na esposta nel papiro di Berlino ci pare che la technē consista nel sapere e nel saper 
fare allo stesso tempo. Sappiamo del resto che una discussione articolata e ricorren-
te di quei trattati riguardava proprio i diversi modi di eseguire il bendaggio (l’arte 
dell’ἐπιδεῖν) 10 e non si risparmiavano le critiche ai comportamenti scorretti dei medi-
ci ciarlatani e inesperti o addirittura esibizionisti: «La cosa più importante è sapere in 
che modo bisogna mettere l’inizio delle bende e in quale parte soprattutto si debba 
comprimere. Lo dimostra d’altra parte la terapia stessa [...]», poiché un bendaggio 
fatto male dà fastidio e può provocare dolori perfino in un arto sano 11.

Le testimonianze raccolte nelle tabelle infra sono relative ai settori terapeutici in 
cui le cure applicate, secondo i papiri greci di medicina scritti tra il III secolo a.C. e il 
VI d.C., documentano la continuità e la fortuna di alcuni metodi che costituirono il 
fondamento della terapia ippocratica. Il quadro di riferimento è costruito, per como-
dità e per convenzione, sulla base della triade terapeutica del «somministrare farmaci, 
incidere e cauterizzare», la famosissima formula che i medici avevano a disposizione 
al tempo di Ippocrate 12; la si può leggere in un passo di Arie, acque, luoghi, dove è 
detto che il medico doveva evitare di praticare interventi curativi durante i cambia-
menti delle stagioni, e cioè μήτε φάρμακον διδόναι [...], μήτε καίειν ὅ τι ἐϲ κοιλίην μήτε 
τάμνειν (Aer. 11 = II 50,20 L.).

1 Rimedi evacuanti

Il primo gruppo di parallelismi da segnalare riguarda l’uso di rimedi con effetto 
evacuante delle cavità (dall’alto e dal basso).

10 Εὐχειρίη δέ ἐϲτι τὰ τοιάδε· ὅταν τιϲ τάμνῃ ἢ καίῃ, μήτε νεῦρον τάμνειν ἢ καίειν, μήτε φλέβα […] 
καὶ τὰ κατήγματα ϲυντιθέναι ὀρθῶϲ […] καὶ ἐπιδέοντα ϲτρεβλὰ μὴ ποιέειν ἐξ εὐθέων, μηδὲ πιέ-
ζειν ἃ μὴ δεῖ (Morb. l 10 = VI 158,1 L.); nel passo εὐχειρίη vale «l’arte del saper fare», che impli-
cava una precisa abilità manuale. Per la polemica rivolta ai medici imbroglioni vedi Art. 35 (IV 
158, 4 L.). Su questi temi in generale Roselli 1975, cap. III.

11 Μέγιϲτον γάρ ἐϲτι τὸ γινώϲκειν, καθ’ ὁποῖον τρόπον χρὴ τὴν ἀρχὴν βάλλεϲθαι τοῦ ὀθονίου, καὶ 
καθ’ ὁποῖον μάλιϲτα πεπιέχθαι [...] μαρτυρέει δὲ καὶ αὐτὴ ἡ ἰητρική· ἀνάγκη γὰρ τῷ οὕτωϲ ἐπι-
δεομένῳ τὸ οἶδοϲ ἐξαείρεϲθαι ἐϲ αὐτὸ τὸ ἕλκοϲ. καὶ γὰρ εἰ ὑγιὴϲ χρὼϲ ἔνθεν καὶ ἔνθεν ἐπιδε-
θείη, ἐν μέϲῳ δὲ διαλειφθείη, μάλιϲτα κατὰ τὴν διάλειψιν οἰδήϲειεν ἂν, καὶ ἀχροιήϲειεν· πῶϲ οὖν 
οὐχὶ ἕλκοϲ γε ταῦτα ἂν πάθοι; ἀναγκαίωϲ οὖν ἔχει ἄχροον μὲν καὶ ἐκπεπλιγμένον τὸ ἕλκοϲ εἶναι, 
δακρυῶδέϲ τε καὶ ἀνεκπύητον, ὀϲτέα δὲ, καὶ μὴ μέλλοντα ἀποϲτῆναι, ἀποϲτατικὰ γενέϲθαι (Fract. 
25 = III 498,2-500,2 L.).

12 La sua applicazione è ben illustrata in una delle schede di Epidemie V 15 (V 214,14 L.): ἐθε-
ραπεύετο δὲ χλιάϲμαϲιν ἀϲκίοιϲι καὶ πυρίῃϲιν ὀρόβων ὅλον τὸ ϲῶμα, καὶ ὑπεκλύϲθη, καὶ ὑπῆλθε 
παλαιὴ κόπροϲ ὀλίγη· καὶ τὸ κατακορὲϲ φάρμακον ἔπιε, καὶ ὑπῆλθε μὲν, οὐδὲν δὲ ἀπὸ τοῦ κατα-
πότου ὠφελήθη.
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Prima di procedere ad una terapia più specifica (dietetica, farmacologica o chi-
rurgica), il medico ippocratico osservante si preoccupava di ‘liberare’ il corpo imba-
razzato da umori, cibi o residui impuri. Nessun’altra indicazione ha avuto altrettanta 
fortuna nella pratica medica di tutti i tempi, sia al livello più sofisticato delle norme 
tecniche sia a quello ‘corrente’ delle quotidiane necessità: come si può valutare dalle 
testimonianze (T l, 3-5 e 23-5), i termini tecnici della famiglia del «purificare» (καθαί-
ρειν e ὑποκαθαίρειν, come κάθαρϲιϲ, καθαρτήριον e καθάριον), sono frequenti nei 
papiri che fanno riferimento a questa forma di terapia. Del resto, la prescrizione ippo-
cratica di una corretta igiene corporea si cala bene in un ambiente sensibile a questa 
antichissima precauzione che, come quella del «bagno», affonda le sue radici in ceri-
moniali magico-religiosi: gli antichi Egizi, come ci conferma il racconto di Erodoto 13, 
attribuivano una grande importanza all’uso di purgare regolarmente ed energicamen-
te l’organisrno imbarazzato dai cibi corrotti; le sostanze lassative e diuretiche della loro 
farmacopea passarono tra i rimedi ippocratici e sono le stesse citate nelle ricette dei 
papiri: incontriamo il succo di silfio, il dauco (o carota, in greco δαῦκοϲ oppure ϲταφυ-
λῖνοϲ (T 7) e l’elleboro, il più famoso e il più potente mezzo catartico noto nell’anti-
chità, grazie all’azione irritante periferica esercitata dagli alcaloidi contenuti nella radi-
ce (vedi la ricetta di P.Oxy. VIII 1088); conosciuto dalla farmacopea ippocratica e dai 
papiri nelle due varietà – «bianco» (nel T 9 è un «abortivo») e «nero» (T 2) – veniva 
usato anche come emetico 14; nella pozione del papiro la dose di «succo di silfio» (1a 
ricetta) in alternativa a quella di «elleboro nero» (2a ricetta) ha lo scopo di ripulire un 
organismo affetto da febbri quartane. Si noti che silfio ed elleboro vengono impiegati 
spesso in alternativa già negli scritti del CH (cf. Acut. 7) 15.

Una concordanza da segnalare per la sua eccezionalìtà è la fiducia riposta negli 
effetti diuretici e lassativi dell’«acqua di mare» (T 5): in Epidemie VII 1 si prescrive, per 
favorire la diuresi del malato, un bagno prolungato in acqua di mare e la contempo-
ranea somministrazione di vino annacquato; una prescrizione in parte simile sembra 
quella indicata nel P.Oxy. III 468 dove, sia pure in un contesto un po’ ellittico sintat-

13 Hdt. II 77,2-3: Τρόπῳ δὲ ζόηϲ τοιῷδε διαχρέωνται· ϲυρμαΐζουϲι τρεῖϲ ἡμέραϲ ἐπεξῆϲ μηνὸϲ 
ἑκάϲτου, ἐμέτοιϲι θηρώμενοι τὴν ὑγιείην καὶ κλύϲμαϲι, νομίζοντεϲ ἀπὸ τῶν τρεφόντων ϲιτίων 
πάϲαϲ τὰϲ νούϲουϲ τοῖϲι ἀνθρώποιϲι γίνεϲθαι. εἰϲὶ μὲν γὰρ καὶ ἄλλωϲ Αἰγύπτιοι μετὰ Λίβυαϲ ὑγι-
ηρέϲτατοι πάντων ἀνθρώπων τῶν ὡρέων ἐμοὶ δοκέειν εἵνεκεν, ὅτι οὐ μεταλλάϲϲουϲι αἱ ὧραι· ἐν 
γὰρ τῇϲι μεταβολῇϲι τοῖϲι ἀνθρώποιϲι αἱ νοῦϲοι μάλιϲτα γίνονται, τῶν τε ἄλλων πάντων καὶ δὴ 
καὶ τῶν ὡρέων μάλιϲτα («Tale tenore di vita essi [gli Egizi] osservano: si purgano tre giorni di 
sèguito ogni mese, andando a caccia della salute con emetici e clisteri, poiché ritengono che dai 
cibi di cui ci si nutre provengano agli uomini tutte le malattie. Del resto anche per altre ragioni 
gli Egiziani sono, dopo i Libici, i più sani di tutti gli uomini a quanto io credo, a causa del clima 
poiché le stagioni non subiscono mutamenti; giacché la maggior parte delle malattie derivano 
agli uomini dai cambiamenti, da quelli in generale e da quelli delle stagioni soprattutto»).

14 Propriamente la varietà «bianca», anche se ci sono molte confusioni negli scritti del CH: cf. la 
nota in Jouanna 1983, 227.

15 Sulla diffusione e l’identità del silfio vedi P.Graux II 19 e la nota di Amigues 1993, 161 a 
Thphr. HP VI 3.
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ticamente, sono affrontati alcuni casi di disuria; al r. 9 il participio ὁ δὲ τεθαλαϲϲωμέ-
νοϲ «quello bagnato con l’acqua di mare», parrebbe da riferire al soggetto della dia-
gnosi e all’efficacia di una terapia purificatoria ottenuta con bagni di acqua di mare (il 
caso è quello di un individuo affetto da disuria dovuta agli eccessi del calore febbrile: 
r. 4 ἐπειδὴ ἄνθρωποϲ τῇ | πρώτῃ τῶν ἡμερῶν | θερμότατοϲ τῇ πλε[ί]σ̣[τη̣ | θερμαϲίᾳ) 16.

2 Incisioni

Il quadro dedicato alle incisioni, ovvero alla terapia chirurgica, è illustrato dalle 
testimonianze T 10-13.

I testi dei papiri non mostrano precise relazioni di continuità rispetto alla chi-
rurgia dei trattati del CH, a parte la conservatività di alcune operazioni di base come 
l’uso delle coppette (ϲικύαι) per il salasso e la flebotomia. I papiri di argomento ‘chi-
rurgico’ risentono infatti più direttamente dei progressi della scienza alessandrina, 
degli orientamenti delle scuole mediche del I secolo d.C. e dell’esperienza del chi-
rurgo Eliodoro in particolare. Si deve tuttavia accennare ad un probabile esempio 
di citazione in chiave ‘critica’ di una tecnica di riduzione della lussazione della spalla 
prevista anche dal trattato ippocratico Articolazioni (cap. 7) (T 13). Il papiro Rylands 
III 529 conserva un trattato originale, copiato nel III secolo d.C. 17, sugli strumenti 
e i metodi di riduzione della frattura o della lussazione della spalla. Nella discussione 
dedicata alla posizione più adatta da far assumere al paziente (diverse sono le posizio-
ni possibili descritte anche nei primi capitoli di Articolazioni) l’autore dell’anonima 
trattazione consiglia la posizione «sdraiata» (κεκλιμένον, r. 70).

Dopo alcune ulteriori differenziazioni l’autore aggiunge: nel caso si debba 
ridurre una lussazione «esterna» alla spalla (ἐπὶ τῆϲ ἐξωτ[έρω] | μαϲχάληϲ, rr. 77-8), 
la posizione adatta è quella «supina» (ὕπτιον ϲχηματίζειν, rr. 74-5), come già secondo 
il sistema consigliato in Art. 3. A questo punto il testo del papiro contiene una bre-
ve critica alla posizione cosiddetta «alessandrina» (τὸ Ἀλεξάνδριον ϲχῆμα): si allude-
va forse ad una tecnica ortopedica ancora in uso e praticata nell’ambito della scuola 
«alessandrina»? Il metodo però viene giudicato troppo doloroso e poco sicuro; un’i-
potesi è che si tratti di un riferimento indiretto (come hanno supposto i primi edi-
tori del papiro) a quella «posizione seduta» che descrive l’autore di Art. 7, chiaman-
dola del grande «seggio tessalico», ovvero ἕδοϲ Θεϲϲαλικόν. Secondo questa procedu-
ra particolare, il paziente veniva disposto seduto e il medico faceva forza sul braccio 
lussato dopo aver fatto passare l’ascella a cavallo della spalliera di un sedile alto e un 
po’ speciale, tanto da essere chiamato Θεϲϲαλικόν 18.

16 Interpreto diversamente dall’ed.pr. (di qui anche Marganne 1981a, n° 133) dove τεθαλαϲϲωμέ-
νοϲ è inteso riferito al «vino annacquato con acqua di mare» (vedi Ath. Deipn. I 59,32d).

17 Vedi la bibliografia in MP3 2376*. Aggiungi la nuova presentazione in Marganne 1998, 110-47.
18 Questo metodo riesce anche usando una scala a pioli, oppure mettendo il braccio a cavallo di una 

porta (Art., ibid.).
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3 La terapia dietetica: alimenti ed esercizi fisici. I bagni (T 14-21)

Al primo intervento terapeutico praticato con i purganti, il medico ippocra-
tico faceva spesso seguire una più ragionata cura del corpo, perseguita attraverso il 
regime degli alimenti e dell’attività fisica, ovvero attraverso una terapia dietetica vera 
e propria.

I papiri ci hanno conservato numerose trattazioni di argomento dietetico 
che rispecchiano più o meno direttamente le teorie eleborate nei testi del CH. Per 
quanto riguarda la dieta basata sulla selezione degli alimenti, un fattore di sicura 
continuità è dato dall’uso curativo delle sostanze vegetali somministrate nella for-
ma del decotto (πτιϲάνη e ῥόφημα indicavano i preparati a base di orzo, di diversa 
consistenza). Un’intera sezione di una trattazione su papiro dedicata alla terapia 
delle malattie dell’apparato respiratorio (PSI inv. 3054 = Andorlini 1995; T 15) 
ci descrive alcune prescrizioni di rhophēmata, rimedi a base di sostanze vegetali dati 
da sorbire lentamente sotto forma di «passato»; le prescrizioni si richiamano sia 
nella scelta dei componenti specifici sia nelle formulazioni tecniche – come quella 
finale del διδόναι ῥοφεῖν χλιερόν (cf. Morb. II 59,2 = VII 92,11 L., διδόναι χλιερὸν 
καταρυμφάνειν) – alla folta casistica di preparati analoghi presenti negli scritti tera-
peutici del CH 19.

Un orientamento dietetico improntato alla corretta proporzione (la ϲυμμετρία) 
tra alimentazione ed esercizi fisici è esposto, con evidenti debiti dalle teorie ippocra-
tiche sul Regime, nel testo di un papiro di Monaco (P.Münch. II 24, T 14), un trat-
tato sulla dieta per soggetti deboli o convalescenti, con riguardo alle tipologie degli 
epilettici e dei paraplegici.

Accanto alla casistica dei cibi appropriati al regime alimentare vero e proprio 
(la medicina dei papiri conosceva ed usava il decotto d’orzo, la tisana, le pozioni col 
vino e col miele e il mellicrate), uno strumento fondamentale per la cura del corpo 
era offerto dalla tecnica del praticare i bagni terapeutici (d’acqua calda e fredda, o 
di vapore) e i suffumigi, propriamente definiti dall’uso del verbo πυριᾶν e dei suoi 
derivati (come πυριατήρ, una «borsa per impacchi caldi» menzionata in P.Oxy. LIX 
4001, T 20) 20. Anche altri testi papiracei (T 17-21) mostrano numerose coincidenze 
con le terapie ippocratiche nei termini che indicano le tecniche più elementari per la 
pratica del bagno: ἐγκάθιϲμα (T 17) ed ἐγκατίζειν (cf. Steril. 234 = VIII 448,23 L.) 
descrivono infatti la procedura di «immergere», far bagnare il soggetto in una posi-
zione seduta; ϲκάφη indica il «catino» adatto all’immersione; con i vocaboli ἀϲκόϲ e 
πυριατήρ venivano definiti i recipienti morbidi, o le «borse» adatte per applicazioni 
umide o per i suffumigi di acqua, preferibilmente calda (T 20).

Da segnalare, infine, è la concordanza in una norma terapeutica rara e singo-
lare (T 17, cf. Acut. 21): si tratta di combattere il dolore acuto applicando in loco 

19 Goltz 1974, 204-5.
20 [Sulle borse termiche nella pratica medica antica attraverso la testimonianza papirologica si veda 

ora Andorlini 2016c, infra capitolo 13 (NdC)].
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impacchi di vapore caldo sprigionato da spugne morbide precedentemente imbevute 
di acqua. Ancora in un documento papiraceo del V secolo d.C. (PSI IV 297, T 21), 
un malato cólto esprime la sua protesta per dover sottostare alla precauzione di non 
fare il bagno per tutto il tempo dell’applicazione di un impiastro (è notevole l’uso 
tecnico del vocabolo ἀλουϲία per indicare «l’astensione dal bagno»); il malato scrive 
perciò al suo medico con tono un po’ risentito e infastidito dal prolungarsi di que-
sta proibizione che dura ormai da diversi giorni. Del resto, gli scritti ippocratici non 
mancano di annotare i molti casi in cui fare il bagno fa male: la norma di ἀλουϲία 
citata nella lettera del papiro, già patrimonio degli usi rituali più antichi, rientrava 
tra le prescrizioni del medico ippocratico relative al regime salutare.

4 La terapia ginecologica

Nel quadro delle opere tecniche del CH, i trattati ginecologici si pongono 
come un gruppo di scritti a sé stante 21. Il fatto che questo settore meriti uno spa-
zio a parte anche nella parzialità di questo nostro discorso (T 22-5) si può spiegare 
con due osservazioni. L’importanza e l’urgenza di questo delicato settore terapeutico 
risulta evidente dal discreto numero di ricette ginecologiche presenti nei papiri; il fat-
to che alcuni di questi testi siano piuttosto antichi (vedi T 7-9) rende più pertinenti 
e plausibili i rapporti con le prescrizioni del CH: anche nei papiri ricorrono espliciti 
riferimenti a mezzi contraccettivi e a purganti con effetto abortivo: si parla di ἐκβό-
λια e di ἐκβάλλειν con riferimento all’espulsione del feto.

La seconda osservazione riguarda l’interesse specifico delle prescrizioni gine-
cologiche conservate da un testimone papiraceo piuttosto antico e di un certo rilie-
vo (T 22-5): P.Ryl. III 531, scritto nel III secolo a.C., è uno dei più antichi testi di 
medicina conservati dai papiri greci d’Egitto e rappresenta un caso esemplare nella 
fortuna delle ricette ginecologiche ippocratiche secondo i papiri. Come mostrano i 
casi paralleli riportati nella tabella infra, le ricette della colonna ii del papiro Rylands 
si possono segnalare per le puntuali ed estese coincidenze con alcuni passi dei trattati 
Sulle malattie delle donne e Sulla natura della donna 22.

Il primo caso (T 22) riporta una ricetta purgante post partum; probabilmen-
te si tratta di una pozione, preparata con le droghe a base di oli essenziali ricavate 
da varie specie di finocchio e date a bere col vino (il frutto del Foeniculum vulgare, 
μάραθον, e la foglia del κρῆθμον, il finocchio marino); l’olio essenziale e il principio 
amaro contenuti in questi prodotti stimolano le contrazioni intestinali e le secrezio-
ni uterine. Il famosissimo «grano Cnidio» (Κνίδιοϲ κόκκοϲ, Daphne Cnidium L.) 23, 
utilizzato in un rimedio ad azione locale (r. 30 ἔνεϲ τοῦτ[ο, T 25), con effetto con-

21 Sul tema vedi in particolare Hanson 1992a.
22 Vedi le correzioni testuali da me apportate alla trascrizione del papiro in Andorlini 1981a (altra 

bibliografia sul papiro in MP3 2418).
23 Sul grano di Cnido nella collezione ippocratica vedi Grensemann 1975, 67-70.
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traccettivo (così deve interpretarsi il termine ἀτόκιον), insieme a noce di galla (κηκίϲ) 
e a frutto di melograno (ῥοά), rientra nella categoria dei purganti energici della più 
antica tradizione ippocratica.

La coincidenza tra le ricette del papiro e i casi paralleli nei trattati ippocratici si 
ravvisa sia nella scelta, nel trattamento e nel dosaggio degli stessi componenti (si noti 
l’impiego della stessa forma verbale ἀποκαθάραϲ per dire che le mandorle amare van-
no usate «sgusciate», T 24), sia nella struttura tecnica ed espressiva della ricetta che si 
presenta pressoché identica. La ricetta riguarda un caso di soffocazione isterica com-
plicata dalla tosse: l’effetto calmante della pozione col vino è dato dalla combinazio-
ne di droghe minerali (quali zolfo greggio, θείον ἄπυρον, e solfuro rosso di arsenico, 
la ϲανδαράκη) con mandorle amare sgusciate e tritate (l’amigdalina in esse contenuta 
è un glucoside che esercita una moderata azione sedativa e rende l’assunzione delle 
mandorle indicatissima ancor oggi, contro asma e tosse).

In questo contesto di analogie molto strette, ci appare assai stravagante il con-
tenuto della ricetta di un κλυϲτήριον con effetto «tranquillante» (T 23): si tratta di 
una lavanda vaginale evidentemente sedativa, che doveva calmare le manifestazioni 
isteriche, ma andava bene anche per i dolori anali. La formula prescrive di prendere 
col vino i reni essiccati di ἐνυδρίϲ, un animale con caratteri anfibi oggi identificato 
con la Lutra vulgaris, una specie vicina alla «lontra», abitante delle regioni acquati-
che e paludose come precisa la testimonianza di Aristotele: ἀμφιβιαδὲ ἵπποϲ ποτάμιοϲ 
καὶ ἐνυδρὶϲ καὶ κάϲτωρ καὶ κροκόδειλοϲ (Arist. fr. 281 Rose). A quanto risulta inol-
tre dal racconto di Erodoto, in un brano del libro sull’Egitto (II 72 «Ci sono poi 
anche le lontre nel fiume, che sono ritenute sacre») e altrove 24, la sua presenza può 
accompagnarsi a quella del κάϲτωρ, un altro mammifero noto perché la sostanza da 
esso ricavata esplicava i suoi effetti curativi sulle malattie uterine. Oltre ad apparte-
nere allo stesso habitat, lontra e castoro hanno diverse analogie fisiche, come il muso 
squadrato fornito di dentatura da roditore. Esichio spiega a questo riguardo ἐνυδρίϲ· 
ζῷον ποτάμιον ἀμφίβιον, ὅμοιον κάϲτορι (3436,1: «l’enhydris è un animale acquatico 
anfibio simile al castoro»).

Nella letteratura medica greca e latina non c’è traccia, però, dell’utilizzazione 
in medicina di una droga animale ricavata dall’ἐνυδρίϲ. Tuttavia, il fatto che esistesse 
una tradizione antica che istituisce la somiglianza tra ἐνυδρίϲ e κάϲτωρ e la constata-
zione che le ricette ippocratiche parallele impiegano proprio la droga prodotta dalla 
secrezione, densa e maleodorante, delle ghiandole del castoro, il famoso castoreum 
(καϲτόρειον), usato come tranquillante ancora nel secolo scorso, ci fa sostenere l’ipo-
tesi, già avanzata dai primi editori del P.Ryl. III 531, che i «reni essiccati di lontra» 

24 Hdt. II 72: γίνονται δὲ καὶ ἐνύδριεϲ ἐν τῷ ποταμῷ, τὰϲ ἱρὰϲ ἥγηνται εἶναι. Νομίζουϲι δὲ καὶ τῶν 
ἰχθύων τὸν καλεόμενον λεπιδωτὸν ἱρὸν εἶναι καὶ τὴν ἔγχελυν, ἱροὺϲ δὲ τούτουϲ τοῦ Νείλου φαϲὶ 
εἶναι, καὶ τῶν ὀρνίθων τοὺϲ χηναλώπεκαϲ; e ancora in IV 109,2 ἐν δὲ τῇ ἴδῃ τῇ πλείϲτῃ ἐϲτὶ 
λίμνη μεγάλη τε καὶ πολλὴ καὶ ἕλοϲ καὶ κάλαμοϲ περὶ αὐτήν. ἐν δὲ ταύτῃ ἐνύδριεϲ ἁλίϲκονται 
καὶ κάϲτορεϲ καὶ ἄλλα θηρία τετραγωνοπρόϲωπα, τῶν τὰ δέρματα παρὰ τὰϲ ϲιϲύρναϲ παραρρά-
πτεται, καὶ οἱ ὄρχιεϲ αὐτοῖϲί εἰϲι χρήϲιμοι ἐϲ ὑϲτερέων ἄκεϲιν.
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costituissero un sostituto, o un surrogato, del più famoso e appropriato καϲτόρειον, 
comunissimo nella ricettazione dei trattati ippocratici.

L’autore del ricettario del papiro avrebbe perciò modificato in questo punto 
il suo testo di riferimento? Possiamo domandarci, inoltre, se siamo in presenza di 
un’innovazione del tutto casuale: l’anonimo compilatore del testo papiraceo, uno 
scritto non troppo lontano nel tempo dalle fasi della diffusione e del commento dei 
trattati ginecologici del CH, sembra avere sotto gli occhi il modello ippocratico da 
cui desume con grande precisione di contenuti e notevole aderenza verbale, rappre-
sentando per noi quasi un livello di tradizione indiretta con omissione del nome 
dell’autore citato.

È pur vero che i «reni di lontra» sono ignoti alla tradizione medica classica, ma 
noi sappiamo anche che l’enhydris era un animale legato all’Egitto da possibili richia-
mi religiosi: Erodoto racconta che questo abitante «del fiume» veniva considerato 
«sacro». Esisteva inoltre una tradizione, registrata poi da Ammiano Marcellino, che 
lo avvicinava alla specie dell’icneumone (la mangusta, un animale voracissimo chia-
mato il «topo dei faraoni»), che aveva un ruolo importante nel culto solare egizio, e 
fu a lungo presente nella cultura magico-religiosa del paese (Amm.Marc. XXII 15,19 
enhydrus, ichneumonis genus) 25.

Utilizzando una tecnica formale diffusissima in sèguito presso gli scrittori di 
medicina, l’autore del ricettario del papiro Rylands riprende Ippocrate innovando; 
si uniforma volentieri al modello e, quando se ne discosta, attinge ad un bagaglio di 
conoscenze a lui altrettanto familiare, quello della tradizione indigena che contempe-
rava da sempre con grande suggestione la necessità di offrire sistemi di cura efficaci e 
il rispetto per le tradizioni religiose più vicine ai costumi della gente. Tanto più in un 
campo delicato e misterioso come quello delle ‘malattie femminili’, il somministrare 
una medicina preparata con gli organi di un animale da tutti considerato sacro pote-
va apparire rassicurante e superare il pudore della gente comune, nell’osservanza del 
divino e con il conforto di una qualche somiglianza con quanto prescritto nei buoni 
libri della medicina scientifica.

25 Probabilmente Plinio fa confusione nei passi in cui descrive questo animale acquatico come un 
serpente: enhydris uocatur Graecis colubra in aqua uiuens. huius iiii dentibus superioribus in dolo-
re superiorum gingiuas scarificant (NH XXXII 82); cf. XXX 21 item enhydridis; est autem serpens 
masculus et albus. huius maximo dente circumscari〈ph〉ant, aut in superiorum dolore duos superio-
res adalligant, e diuerso inferiores. huius adipe perunguuntur qui crocodilum captant). Del resto, la 
tradizione magica riportata da Plinio e relativa all’applicazione come cura della dentatura dell’a-
nimale (la sua azione come «scarificante» era rinomata proprio contro il mal di denti), potrebbe 
benissimo riferirsi all’apparato boccale della lontra, dotata, come il castoro, di incisivi affilatissi-
mi, simili a quelli di un roditore.
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Quando l’autore del trattato ippocratico sulla Natura dell’uomo descrisse, nel-
l’ultima decade del V secolo a.C., il percorso dei vasi sanguigni e i punti più adatti 
in cui praticare il salasso 1, l’operazione di incidere una vena per provocare una salu-
tare fuoriuscita di sangue era nota da tempo alla cultura medica greca. Pur essendo 
una tecnica chirurgica che richiedeva una certa dose di cognizioni precise, la «flebo-
tomia» doveva essere impiegata comunemente, in quasi tutti i casi di malattia, non 
sempre con esiti felici, spesso a sproposito e senza una reale necessità 2. La sua gene-
ralizzazione come metodo di cura è un fatto sottolineato da Celso, nel I secolo d.C., 
non senza qualche resistenza: sanguinem incisa uena mitti nouum non est, sed nullum 

*  [= Andorlini 1997a (NdC)].
1 Nat.hom. 11 (CMG I 1.3, pp. 192-8 Jouanna): αἱ παχύταται δὲ τῶν φλεβῶν ὧδε πεφύκαϲιν· 

τέϲϲαρα ζεύγεά ἐϲτιν ἐν τῷ ϲώματι, καὶ ἓν μὲν αὐτέων ἀπὸ τῆϲ κεφαλῆϲ ὄπιϲθεν διὰ τοῦ αὐχέ-
νοϲ, ἔξωθεν ἐπὶ τὴν ῥάχιν ἔνθεν τε καὶ ἔνθεν παρὰ τὰ ἰϲχία ἀφικνέεται καὶ ἐϲ τὰ ϲκέλεα, ἔπειτα 
διὰ τῶν κνημέων ἐπὶ τῶν ϲφυρῶν τὰ ἔξω καὶ ἐϲ τοὺϲ πόδαϲ διήκει. δεῖ οὖν τὰϲ φλεβοτομίαϲ 
τὰϲ ἐπὶ τῶν ἀλγημάτων τῶν ἐν τῷ νώτῳ καὶ τοῖϲιν ἰϲχίοιϲιν ἀπὸ τῶν ἰγνύων ποιέεϲθαι καὶ ἀπὸ 
τῶν ϲφυρῶν ἔξωθεν. Generalmente attribuito a Polibo, allievo di Ippocrate e suo successore alla 
testa della scuola (cf. Arist. HA III 3 Ϲυέννεϲιϲ μὲν οὖν καὶ Διογένηϲ οὕτωϲ εἰρήκαϲιν, Πόλυ-
βοϲ δ’ ὧδε. τὰ δὲ τῶν φλεβῶν τέτταρα ζεύγη ἐϲτίν [512b Bekker], a proposito della ‘teoria dei 
vasi’), il trattato risale al 410-400 a.C. e viene considerato un prodotto della scuola di Cos. Il 
capitolo 11 di Nat.hom. era ben noto e commentato già nell’antichità (Gal. In Hp. Nat.hom. 
comm. 2 = XV 135 K.).

2 I medici ippocratici non conoscevano il corpo attraverso la dissezione e noi non possiamo pre-
supporre un livello di cognizioni che essi non avevano; perciò termini come organi, nervi, vene, 
arterie non si usano senza commettere anacronismo. Conoscevano semmai i «condotti fibrosi» che 
portavano il sangue, ma li chiamavano φλέβεϲ e non distinguevano quasi mai tra vene e arterie 
(la distinzione c’è, ma non chiara, in Art. ed Epid. V). È meglio in ogni caso parlare di ‘vasi’ che 
potevano trasportare sangue, aria e altri umori. La posizione stessa dei vasi è arbiraria; la descrizio-
ne di Polibo su riportata (Nat.hom. 11) individua 4 coppie di vasi discendenti dalla testa ai piedi 
(non si menziona il cuore). Un quadro della questione in Duminil 1983, cap. 3.

Trattato o catechismo? 
La tecnica della flebotomia  

in PSI inv. 3783*

11
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paene esse morbum, in quo non mittat ur, nouum est (II 10,1); e ancora fere etiam ista 
medicina, ubi necessaria est, in biduum diuidenda est: satius est enim in primo leuare 
aegrum, deinde perpurgare [...] mitti uero is debet, si totius corporis causa fit, ex brachio 
(II 10,12).

Ma cosa poteva voler dire per il medico antico curare con la flebotomia? Per 
avere un’idea di alcune convinzioni elementari che rimasero classiche e costanti 
nel tempo, ricorderemo quelle definizioni pratiche che il giovane medico usava 
mandare a memoria nel tirocinio dell’apprendimento e che, riformulate in stile 
didattico, vennero fissate nel modello a domanda e risposta dei prontuari d’uso. 
Le quaestiones riguardanti la flebotomia sono frequenti in questo genere di testi 
che, spesso pervenutici attraverso rielaborazioni tardoantiche e in numerose ver-
sioni latine, sembrano riflettere modelli greci più antichi e attingere a fonti classi-
che autorevoli. Quae sunt in evacuando? («quali rimedi rientrano nella categoria di 
quelli che liberano il corpo?»), recita la def. 34 delle Quaestiones medicinales pseu-
dosoranee (Anecdota graeca et graecolatina, p. 252 Rose); tris quidem sunt quae per 
evacuationem corporis utilitatem perficiunt, id est phlebotomiae, cathartica, clysteres, 
cucurbitae et his similia. L’incipit della cosiddetta Epistola (o Liber) de phlebotomia 
– si tratta di compilazioni latine anonime pervenuteci in versioni molteplici a par-
tire dal VI-VII secolo – spiega: Quid est flebotomia? Responsio: venae recta incisio 
et sanguinis aemissio (vd. infra, nota 20). Nell’universo medico antico si ricorreva 
perciò alla flebotomia come ad una terapia di effetto ‘evacuante’: provocando l’e-
morragia di un vaso si potevano espellere dal corpo ammalato quei liquidi impuri 
e sovrabbondanti che erano ritenuti responsabili di un cattivo stato di salute. Le 
malattie degli eccessi, o pletoriche, furono quelle per le quali veniva consigliato il 
trattamento dell’incisione della vena. Tra queste le febbri acute e le pleuriti rima-
sero nel tempo tra le casistiche più diffuse (ἐν πάϲῃ μὲν ἡμέραϲ ὥρᾳ φλεβοτομήϲειϲ, 
πάϲῃ δὲ νυκτόϲ, ϲκοπὸν ἔχων ἐπὶ τῶν πυρεττόντων τὴν παρακμὴν τῶν κατὰ μέροϲ 
παροξυϲμῶν, Orib. Syn. I 11,1 = CMG VI 3, p. 11,30-3 Raeder).

È davvero un fatto singolare che la più antica testimonianza certa di questo 
intervento ci sia stata conservata da un documento iconografico che precede l’e-
tà di Ippocrate e dei medici ippocratici: la scena centrale rappresentata nell’ele-
gante pittura a figure rosse che decora un aryballos del Louvre (un piccolo vaso da 
unguenti che fu fabbricato verso il 470 a.C.) è la prima descrizione di un caso di 
flebotomia nel mondo greco 3. Il contesto è la bottega di un medico la cui profes-
sionalità è riconoscibile dal sigillo, le tre ventose (o coppette) da salasso appese alla 
parete, sullo sfondo.

3 Nella medicina egiziana non c’è traccia di una procedura chirurgica di questo livello, anche se 
era noto un sistema di ‘vasi’ (identificati con la parola egiziana metu): i capitoli del Papiro Ebers 
(cap. 108 ed. Ebbell), cui di solito si rimanda a questo proposito, riguardano invece interventi 
col bisturi su aneurismi di vasi o su ematomi, cf. Nunn 1996, 44-9 e 166-8.
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Un passo del trattato ippocratico Officina del medico (κατ’ ἰητρεῖον) 4 descrive la 
situazione di un operante di fronte al suo paziente e ci sembra accompagnare, quasi 
come in una didascalia, la rappresentazione esperta del ceramografo.

Ὁ δρῶν, ἢ καθήμενοϲ, ἢ ἑϲτεὼϲ, ξυμμέτρωϲ πρὸϲ ἑωυτὸν, πρὸϲ τὸ χειριζόμενον, 
πρὸϲ τὴν αὐγήν. [..] Πρὸϲ ἑωυτὸν δὲ, καθημένῳ πόδεϲ ἐϲ τὴν ἄνω ἴξιν κατ’ ἰθὺ γού-
ναϲιν· διάϲταϲιν δὲ, ὀλίγον ξυμβεβῶτεϲ· γούνατα δὲ ἀνωτέρω βουβώνων ϲμικρὸν, 
διάϲταϲιν δὲ, ἀγκώνων θέϲει καὶ παραθέϲει. Ἱμάτιον, εὐϲταλέωϲ, εὐκρινέωϲ, ἴϲωϲ, 
ὁμοίωϲ, ἀγκῶϲιν, ὤμοιϲιν. Πρὸϲ δὲ τὸ χειριζόμενον, τοῦ μὲν πρόϲω καὶ ἐγγὺϲ [ὅριον], 
καὶ τοῦ ἄνω, καὶ τοῦ κάτω, καὶ ἔνθα ἢ ἔνθα, ἢ μέϲον. Τοῦ μὲν πρόϲω καὶ ἐγγὺϲ ὅριον, 
ἀγκῶναϲ ἐϲ μὲν τὸ πρόϲθεν γούνατα μὴ ἀμείβειν, ἐϲ δὲ τὸ ὄπιϲθεν, πλευράϲ· τοῦ δὲ 
ἄνω, μὴ ἀνωτέρω μαζῶν ἄκραϲ χεῖραϲ ἔχειν· τοῦ δὲ κάτω, μὴ κατωτέρω, ἢ ὡϲ τὸ 
ϲτῆθοϲ ἐπὶ γούναϲιν ἔχοντα, ἔχειν ἄκραϲ χεῖραϲ ἐγγωνίουϲ πρὸϲ βραχίοναϲ· τὰ μὲν 
κατὰ μέϲον οὕτωϲ· τὰ δὲ ἔνθα, ἢ ἔνθα, μὴ ἔξω τῆϲ ἔδρηϲ, κατὰ λόγον δὲ τῆϲ ἐπιτρο-
φῆϲ προϲβαλλόμενον τὸ ϲῶμα, καὶ τοῦ ϲώματοϲ τὸ ἐργαζόμενον. [...] Ὁ δὲ χειριζό-
μενοϲ τῷ χειρίζοντι τῷ ἄλλῳ τοῦ ϲώματοϲ μέρει ὑπηρετείτω, ἢ ἑϲτεὼϲ, ἢ καθήμενοϲ, 
ἢ κείμενοϲ, ὅκωϲ ἂν ῥήϊϲτα, ὃ δεῖ, ϲχῆμα ἔχων διατελέῃ [...] Ὄνυχαϲ μήτε ὑπερέ-
χειν, μήτε ἐλλείπειν· δακτύλων κορυφῇϲι χρῆϲιϲ· ἀϲκέειν, δακτύλοιϲι μὲν ἄκροιϲ, τὰ 
πλεῖϲτα λιχανῷ πρὸϲ μέγαν· ὅλῃ δὲ, καταπρηνεῖ· ἀμφοτέρῃϲι δὲ, ἐναντίῃϲιν· δακτύ-
λων εὐφυΐα, μέγα τὸ ἐν μέϲῳ τῶν δακτύλων, καὶ ἀπεναντίον τὸν μέγαν τῷ λιχανῷ 
(Hp. Off. 3-4 Withington).

Colui che opera, sia seduto che in piedi, si disporrà in posizione conveniente 
rispetto a se stesso, alla zona da operare e alla direzione della luce. [...] La 
posizione per quanto concerne se stesso: quando è seduto, terrà i piedi in lin-
ea retta verticale con le ginocchia, leggermente distanziati tra loro; le ginocchia 
un po’ più alte rispetto al bacino, allargate in modo che i gomiti possano pog-
giarvisi, o sistemarsi esternamente rispetto ai fianchi; l’abito sarà non troppo 

4 L’operetta – ritenuta un prodotto dei medici della scuola di Cos – fu commentata da Galeno e si 
presenta come una sorta di vademecum delle attività praticate nella bottega del medico [vd. ora 
Ghiretti 2016].
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ampio né troppo stretto, senza pieghe, accomodato ugualmente sulle spalle e 
sulle braccia. [...] Nei confronti dell’operato, ci sarà un limite di lontananza e di 
vicinanza, verso l’alto e verso il basso, dai lati o nel mezzo; il limite del lontano 
e del vicino è che i gomiti non sporgano oltre le ginocchia, né si nascondano 
sotto la pleura; verso l’alto, è che gli avambracci non siano più alti del petto; 
verso il basso, è che il torace non sia troppo basso sulle ginocchia, sì che l’avam-
braccio risulti flesso ad angolo retto sul braccio; la posizione mediana sarà sec-
ondo queste stesse regole: quanto agli spostamenti laterali, il corpo, o la parte 
che opera, sporgeranno proporzionalmente alla rotazione, senza abbandonare 
la posizione seduta. [...] L’operato asseconderà il chirurgo con il resto del cor-
po, stando in piedi, seduto, oppure coricato, nel modo in cui gli sarà più fac-
ile mantenere la posizione conveniente. [...] Le unghie (dell’operante) saranno 
tenute né troppo lunghe né troppo corte; nella pratica, si eserciteranno le punte 
delle dita, per lo più con l’indice opposto al pollice, sia col palmo rivolto ver-
so il basso sia con le due mani contrapposte; tma buona conformazione della 
mano è quella con le dita ben intervallate e l’indice in opposizione al pollice.

Il medico opera in posizione seduta, con gli arti (le ginocchia, i gomiti e le 
gambe) composti e iscritti – così come l’abito – nello spazio indicato con preci-
sione dalle istruzioni del cap. 3. ln evidenza ci appare la tecnica manuale e la chi-
rurgia è messa a fuoco dai particolari riprodotti dall’artista: in primo piano è la 
mano del medico, anzi le mani (nel cap. 4 si dice che devono cooperare entrambe 
all’intervento); le dita di una mano impugnano lo strumento pronto ad incidere 
subito sotto la piega del braccio (si confronti nel papiro qui di sèguito il Fr. A,ii,5 
ἀπ’ ἀγκῶνοϲ), mentre il pollice della sinistra preme l’interno dell’avambraccio per 
scoprire i vasi da incidere che in quella sede si presentano in superficie (l’istruzione 
è espressa nel papiro con la frase διὰ τὸ ἔκδηλα εἶναι τὰ ἀγγεῖα, Fr. A, rr. 6-7). Un 
ampio catino ai piedi del paziente dovrà raccogliere il sangue fuoriuscito da que-
sto intervento liberatorio.

Nella rappresentazione muta trasmessaci dal preziso aryballos del Louvre ci 
rassicura il gesto esperto del giovane medico 5: non c’è spazio per i dettagli e per le 
preoccupazioni prognostiche che a lungo avrebbero intrattenuto medici e specialisti 
nei secoli a venire. Così sono formulati alcuni dei problemi più seri posti nei trattati 
specifici della letteratura parallela sul tema: quale il momento migliore per operare? 
(cf., rispetto ad A II,41, il passo di Gal. Cur.ven.sect. = XI 310,7-9 K. ὁ τῆϲ φλεβοτο-
μίαϲ καιρὸϲ ἀναιρεῖται τὸ πλῆθοϲ τῶν ἡμερῶν, οὐ πρῶτοϲ τοῦτ’ ἐργαζομένου, ἀλλὰ διὰ 
μέϲου, πρὶν καταλυθῆναι τὴν δύναμιν e Herod. ap. Orib. Coll. VII 8 τίϲ καιρὸϲ φλε-
βοτομίαϲ ἐν τοῖϲ ἐπὶ μέρουϲ καιροῖϲ;). Quali le parti di volta in volta più adatte per 
procedere ad una flebotomia? Quali le vene da incidere? Come trovare i vasi (Antyll. 
ap. Orib. Coll. VII 7 ποῖα τῶν ἐν τοῖϲ μέρεϲιν ἀγγεῖα διαιρετέον;)? Quale l’ampiezza 
e la direzione del taglio rispetto al vaso (Antyll. ibid. VII 11 πότε τῶν ἐν τοῖϲ μέρεϲιν 

5 Nei quadri finali, sulla destra, è riprodotta una scena di bendaggio, una tecnica che riceve parti-
colare attenzione nella trattatistica ippocratica, ad es. Off. 7 e 10; Art. 35; Fract. 1-2.
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ἀγγεῖα διαιρετέον;)? E, soprattutto, come calcolare la misura più adatta del sangue da 
prelevare (Orib. Syn. I 9 περὶ μέτρου κενώϲεωϲ αἵματοϲ)? Da ultimo, come fermare 
l’eventuale emorragia di sangue che si producesse a sèguito dell’incisione (Antyll. ap. 
Orib. Coll. VII 12 τίνα προϲμηχανητέον πρὸϲ τὴν τοῦ αἵματοϲ εὔροιαν)?

Noi sappiamo che l’enfatizzazione di tale metodo di cura, e la teorizzazione 
sistematica di un vero e proprio indirizzo terapeutico, coincidono con la famosa 
polemica condotta pubblicamente da Galeno a Roma contro Erasistrato e gli erasi-
stratei: siamo nel periodo che copre i due soggiorni romani di Galeno, tra il 160 e 
il 166 d.C. 6. ln particolare gli erasistratei si rifiutavano di praticare la cura del salas-
so, seguendo peraltro l’insegnamento del maestro Erasistrato 7. Al dibattito sul tema 
Galeno dedicò ben tre delle sue opere (ce lo conferma lui stesso nel De libris propriis, 
cap. 4). Lo scalpore suscitato in Roma dal primo scritto – il De venae sectione adver-
sus Erasistratum (XI 147-86 K.) – fece sì che quegli stessi erasistratei che avevano fat-
to resistenza si trasformassero in solerti praticanti della flebotomia; tanto che il trat-
tato successivo, composto da Galeno verso il 170 e indirizzato questa volta adversus 
Erasistrateos (XI 187-249 K.), intende criticare i casi di impiego eccessivo e inoppor-
tuno della flebotomia cui si erano adesso rivolti gli erasistratei in Roma, per una sor-
ta di reazione. Poco dopo, Galeno avrebbe scritto ancora sull’argomento, su richiesta 
di medici amici, in una trattazione generale dal titolo De curandi ratione per venae 
sectionem (il περὶ φλεβοτομίαϲ θεραπευτικόν = XI 250-316 K.).

Che la flebotomia fosse assiduamente praticata da medici e specialisti operanti 
nel I secolo della nostra era lo dimostrano non solo l’impeto e l’insistenza della pole-
mica di Galeno, oppure l’apprezzamento tributato a questa pratica nell’àmbito delle 
scuole mediche della prima età imperiale 8, ma possiamo constatarlo adesso anche 
dall’attenzione riservata a questo argomento nel nuovo testo restituito da un papiro 
inedito della collezione fiorentina, il PSI inv. 3783 9.

6 Cf. in generale Ilberg 1896, 181; Gal. Praec. 13 καὶ τό γε παρόντοϲ γενόμενον ἡνίκα περὶ φλε-
βοτομίαϲ ἐϲκέπτοντο τῶν ἐν Ῥώμῃ πρωτευόντων ἔνιοι διὰ τῶν ὑπομνημάτων ὧν ἐποίηϲα δείκνυ-
ται δεδειγμένον ὑφ’ Ἱπποκράτουϲ τελεώτατα (CMG V 8.1, pp. 134 e 225 Nutton); Brain 1986, 
partic.  cap. 9, pp. 145-57.

7 Sia Erasistrato (ca. 250 a.C.), sia il maestro di lui, Crisippo, avevano rifiutato il ricorso alla fle-
botomia; per la terapia degli ‘eccessi’, per esempio, Erasistrato consigliava l’astensione dai cibi: cf. 
Herasistr. frr. 62 e 231 Garofalo.

8 Come in ambiente ‘metodico’ da Sorano, o nell’àmbito della scuola ‘pneumatica’ da figure come 
Archigene ed Erodoto medico (cosiddetto «pneumatico», ca. 100 d.C.), e ancora dal chirurgo 
Antillo (in generale Wellmann 1895a). Risale in particolare ad Erodoto medico un frammen-
to conservatoci ap. Orib. Coll. VII 8 in cui la problematica del τίϲ καιρὸϲ φλεβοτομίαϲ ἐν τοῖϲ 
ἐπὶμὲρουϲ παροξυϲμοῖϲ (propongo qui di correggere in παροξυϲμοῖϲ, laddove Raeder dà καιροῖϲ) 
ἐκ τῶν Ἡροδότου ἐκ τοῦ Περὶ κενουμένων βοηθημάτων è affrontata con argomenti e una ter-
minologia tecnica che mostrano diversi punti in comune col testo del nostro papiro. Sulle scuole 
mediche in Roma vedi Mudry - Pigeaud 1991 (part. Pigeaud 1991 e Gourevitch 1991a).

9 Il papiro, conservato all’Istituto Papirologico «G. Vitelli», ci è pervenuto in uno stato alquanto 
precario, in numerosi frammenti staccati; il trattamento con sostanze oleose cui fu sottoposto 
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Sulla base della datazione della scrittura del papiro, di cui non si conosce la 
provenienza, l’opera di medicina conservata deve essere stata redatta non oltre i 
primi decenni del II secolo d.C.; per cui la composizione della trattazione origi-
nale sulla flebotomia di cui ora disponiamo viene a collocarsi proprio nel tempo 
in cui era vivo, presso le scuole mediche romane, il confronto su questo tema. La 
scrittura in cui fu copiato il testo, infatti, di dimensioni piuttosto piccole e non 
elegante, mostra evidenti punti di contatto con le corsive coeve e potrebbe trova-
re una datazione appropriata alla fine del I secolo d.C. (e comunque non oltre i 
primi decenni del II): sono utili i confronti con P.Med. II 35 = C.Pap.Gr. II.1 23 
(del 108 d.C.), tav. XIII, e P.Col. VIII 215 (ca. 100 d.C.), tav. 25. L’impaginazione 
del nostro volumen, per il quale sussiste un’altezza di circa 23 cm, presenta colon-
ne scritte dell’ampiezza di 9 / 9,5 x 18,5 cm, che contenevano poco meno di 50 
righi ciascuna; i righi di scrittura sono piuttosto fitti e serrati, come si addice ad 
un rotolo capiente e poco lussuoso, confezionato secondo una prassi editoriale 
consueta nella produzione di opere letterarie e paraletterarie in prosa, a contenuto 
tecnico o specialistico 10.

Chi si è occupato anche solo marginalmente della interpretazione di fram-
menti di papiro a contenuto ‘medico’, avrà constatato come una delle difficoltà 
più evidenti è quella del riconoscimento e della definizione del genere testuale, del 
tipo di opera cui appartennero brani parziali di scritti oggi in larga parte perduti. 
Una difficoltà dovuta, oltre che alla casualità e alla precarietà del reperto papiraceo, 
anche alla organizzazione stessa delle opere a contenuto medico, teorico o specia-
listico che fosse: il riconoscimento di soggetti e termini medici è da solo insuffi-
ciente per dirci qualcosa di più preciso sull’impostazione dell’opera originaria, in 
quanto le singole nozioni tecniche ricorrevano in settori diversi della disciplina, e 
potevano essere esposte o discusse a livelli di approfondimento e di concettualiz-

sul mercato antiquario, in tempi recenti, ha reso il supporto scuro e fragilissimo, e difficoltosa 
la decifrazione della scrittura (altri papiri della collezione già noti, e appartenenti allo stesso lot-
to, versano nel medesimo stato di conservazione, ad es. PSI Od. 5, PSI XV 1478, Apoll. Rh. I, 
332-442). Dal delicato lavoro di restauro che ho potuto fin qui effettuare sui pezzi superstiti, e 
che ha portato alla ricongiunzione della parte superiore ed inferiore del rotolo (già inventariati 
coi nrr. 85 e 86), risultano adesso due frammenti maggiori (di cui A misura cm 20 x 22,5) che 
riportano resti di almeno 5 colonne di rotolo; si aggiungano i numerosi frammenti minori che 
non hanno ancora trovato una collocazione sicura [il papiro, olim inv. CNR 85/86, sarà pubbli-
cato come GMP III 5 (NdC)].

10 Per altri esempi del genere si possono citare P.Lond.Lit. 167 e P.Strasb. inv. G 90 + P.Ryl. I 
29a [cf. Andorlini 1996, infra capitolo 26 (NdC)]. Un tipo di libro di medicina con carat-
teristiche scrittorie e d’impaginazione molto vicine al nostro è il PSI X 1180, un ricettario 
del II d.C. proveniente da Tebtynis (questo volumen si conserva intero in altezza e misura ca. 
22 cm; la colonna scritta è di cm 8,5 x 18,5 e contiene 43/44 righi) [cf. Andorlini 2004a, 
e vd. supra (NdC)].
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zazione anche molto distanti tra loro 11. Perciò appare legittimo presentare il pro-
blema se un contesto come quello restituitoci dal papiro fiorentino, considerata 
l’estensione e la complessità delle questioni svolte, sia da classificare come un «que-
stionario sulla flebotomia», o non piuttosto come una «trattazione specialistica 
redatta in forma di catechismo».

Come è stato osservato anche in recenti lavori d’insieme 12, la letteratura medica 
antica privilegiò il metodo espositivo della ‘domanda e risposta’ perché corrisponde-
va alle finalità di scuola e alla scrittura di manuali su soggetti specialistici. I numero-
si e differenti esempi conservati dai papiri attestano la diffusione del catechismo di 
medicina a diversi livelli di forma e di contenuto: accanto alla semplice articolazione 
in ὅροι che rappresentavano un sistema di apprendimento pratico contraddistinto da 
una impostazione interrogativa (cf. P.PisaLit. 6), incontriamo vere e proprie disqui-
sizioni teoriche complesse strutturate secondo il modello didattico del catechismo 
(come il questionario di patologia di P.Mil.Vogl. I 15).

Il caso del PSI inv. 3783 è abbastanza fortunato sotto diversi aspetti: per la 
discreta estensione del testo conservatosi e per la presenza di indicatori contenutistici 
e redazionali caratterizzanti che ci aiutano a riconoscere la struttura originaria dell’o-
pera. Infatti, i segni tracciati come un’ampia serpentina alla fine di alcuni righi, sul 
bordo destro della colonna di scrittura 13, se messi in relazione col testo corrisponden-
te, si rivelano degli evidenziatori della presenza di altrettante domande chiave in cui 
la trattazione si presenta scandita e individuano la struttura catechistica dell’esposi-
zione. La presenza di tali segni che, considerata la loro posizione interna rispetto alla 
giustificazione a destra della colonna, furono apposti in scribendo dallo scriba, si può 
constatare sia in Fr. A, col. i, r. 43 sia, con più evidenza, nella col. ii.

Si presenta qui l’edizione preliminare di alcuni passi significativi dell’operetta 
restituita dal papiro fiorentino, relativi alla col. ii del frammento maggiore che, rico-
stituita da più pezzi precedentemente staccati, ci è conservata pressoché completa.

11 Un caso esemplare sotto questo aspetto può essere ritenuto il P.Oxy. II 234 + P.Oxy. LII 3654: 
se i due testi copiati dallo stesso scriba, e scritti entrambi sul verso del papiro, appartennero 
anche allo stesso volumen, questo conteneva un’operetta medica di genere misto, comprendente 
una parte didattica sulla medicina ‘metodica’ e prescrizioni per il mal d’orecchi [cf. Andorlini 
1992b, infra capitolo 24 (NdC)].

12 Sull’importanza di questo genere nella letteratura medica antica vedi da ultimo Ieraci Bio 1995; 
per una casistica dei papiri medici di genere catechistico vedi Manfredi 1997 [ora cf. anche 
Andorlini 1999b (infra capitolo 27) e Reggiani 2016b con ulteriore bibliografia (NdC)].

13 La tipologia del segno in fine rigo (una serpentina completata a destra da un veloce tratto 
orizzontale), e la posizione in cui si trova inserito, richiamano l’uso dei segni riempitivi a 
giustificazione della colonna di scrittura (cf. in generale Turner, GMAW, 5 con n. 12), ma 
nella situazione del papiro – un unicum a quanto mi risulta – i segni a forma di S― svol-
gevano una diversa funzione, interna rispetto al contesto, quella di segnalare la presenza di 
una proposizione interrogativa [su questi segni marcatori nei catechismi medici su papiro 
vd. Reggiani 2018b (NdC)].
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Fr.A

col. i

48                                     φλε]βοτομη-

col. ii             <margine sup. cm 1,3>

 [τέον    ̣  ̣ ]̣ς̣ τ̣[   ̣  ̣  ̣  ̣ ]̣ ἐ̣σ̣τ̣ε̣γνωμένουϲ S―
 [καὶ ἐπι]ϲφαλῶϲ νοϲούνταϲ;   ἀπὸ S―
 τί̣ν̣ω̣ν δεῖ τόπων φλεβοτομεῖν;       S―
 ἀπὸ τῶν ἀπαθ̣ῶν μὲν ἐὰν πρωτοπα-
5 θῇ τιϲ τόποϲ, ἀπ’ ἀγκῶνοϲ δὲ ἐὰν ὅλον
 νοϲῇ τὸ ϲῶμα, διὰ τὸ ἔκδηλα εἶναι̣ τὰ
 ἐν αὐτῷ ἀγγεῖα, μάλιϲτα δὲ τὰ ἀπ[ὸ] ε̣ὐ̣ω-
 νύμου· ταχεωϲ γὰρ κολλᾶται ἡ διαί̣[ρ]ε̣σ̣ιϲ
 διὰ τὸ ὀλ̣[ι]γοκείνητον α̣ὐ̣τὸν εἶναι κἂν
10 δυϲχέρεια̣ ἐ̣π̣α̣κολουθήϲῃ. η̣τ̣  ν̣̣ S―
 ο̣χ̣λ̣ή̣ϲει τὸν πάϲχοντα ἤ τε οὐδ̣ὲ̣ μ̣ᾶλ-
 λ̣ον ἐν τῷδε κρύβε̣ται, ο̣ὐ̣ δι̣α̣   ̣  ̣  ̣  ̣ἀ̣π̣ὸ̣
 [τ]ῶ̣ν̣ πασ̣χ̣όντων̣ τόπων, ἀλλὰ ἀπὸ τῶν ἀπα-
 θῶν πο   ̣  ̣μ̣ε̣τὰ τ̣ὴν φλεβοτομία̣ν̣. ἤ τ̣ε̣ S―
15 διὰ τὸ μὴ πᾶϲιν βο̣η̣[θ]ε̣ῖ̣ϲθαι̣ ω  σ̣̣τ̣ε̣   ̣  ̣ ο̣   ̣S―
 των παθ̣ῶ̣ν̣ τὸ αἷμα̣; ἀλλ’ ἵνα μήτε ὑπὸ
 τῆ̣ς̣ ϲφίγξεωϲ τῶν τόπων ἢ τῆϲ κυπ-
 τώϲεωϲ χάριν τοῦ̣ ἀγγεί̣ου παραλαμβά-
 νομεν μή̣[τ]ε̣ ὑπὸ τῆϲ παρόδου τοῦ
20 αἷματοϲ· 

40                                                 τίϲ     S―
 καιρὸϲ φλεβοτομίαϲ;  ἡ ἐπίδοϲιϲ μὲν
 τοῦ ὅλου πάθουϲ, ἄνεϲιϲ δὲ τοῦ κατὰ μέ-
 ροϲ παροξυϲμοῦ ἐντὸϲ τῆϲ πρώτηϲ δια-
 τρίτου.                 τί μέτρον φλεβοτομίαϲ;      S―
——
45 ἡ ϲύμμετροϲ ἀφαίρεϲιϲ τοῦ ϲώματοϲ ἣν ἐπι-
 γνωϲόμεθα κτλ.

ii 1 τοὺ]ς̣ τ̣[όπουϲ] ?    9 l. ὀλιγοκίνητον      10-11 ἤτ’ ἐ̣ν̣|ο̣χ̣λ̣ή̣ϲει ?      12 δι̣ά̣ τ̣ι̣ ὃ̣ μ̣ὴ̣ ?
14 ποτ̣ε̣ ?                      15-16 una forma di ϲτέγω, ϲτεγνόω?                   

... conviene flebotomizzare (ii,1-20) quelli ... ostruiti e i malati a rischio? Da 
quali luoghi del corpo si deve praticare la flebotomia? Da quelli non sofferenti, 
se uno ha manifestato per primo la patologia, dalla piega del braccio invece se è 
ammalato tutto il corpo, per il fatto che ivi i vasi sono ben visibili, soprattutto 
dal braccio sinistro, e la incisione si sutura presto per il fatto che si muove poco, 
anche nel caso che sopravvenga qualche fastidio. O disturberà il punto soffe-



125Trattato o catechismo? La tecnica della flebotomia in PSI inv. 3783

rente? O neppure piuttosto in questo luogo si nasconde; non (per qualcosa che 
non viene) dai luoghi sofferenti, ma piuttosto da quelli non sofferenti, (talora) 
dopo la flebotomia. O anche per il fatto che non a tutti giova, nel caso in cui 
le malattie (impediscano il passaggio) al sangue? Ma (affinché non ci sia) né la 
compressione dei luoghi, né la convessità del vaso, procediamo al trattamento 
non nel punto di flusso del sangue...
(ii,40-6) Quale è il momento opportuno per la flebotomia? La fase di crescita 
di tutta la malattia e quella del declino del parossismo ripetuto, entro il primo 
ciclo di tre giorni. Quale è la misura della flebotomia? Il prelievo proporzionale 
al corpo, che determiniamo...  

Dalla lettura di questa sezione del testo risulta con evidenza il carattere di un’o-
peretta con una struttura catechistica ben articolata. Il ripetersi dello stesso indicato-
re di domanda alla fine di tre righi consecutivi (A ii,1-3) corrisponde ad una serrata 
sequenza di quesiti: quello fondamentale introdotto da ἀπὸ τίνων … τόπων poteva 
essere preceduto da un’altra domanda, con inizio alla fine della col. i, del tipo πῶϲ 
φλε]βοτομη|τέον τοὺ]ς̣ τ̣[όπουϲ]ἐ̣σ̣τ̣ε̣γνωμένουϲ κτλ. Si osserverà inoltre che brevi spa-
zi furono lasciati bianchi per distinguere l’incipit delle domande-chiave (vedi ai rr. 
10 e 14-15) 14.

Il discorso è fitto e condensa in pochi righi una serie di concetti importanti che 
si possono così ricapitolare e contestualizzare sia nella tradizione scientifica letteraria 
precedente sia nella cultura medica del tempo in cui la nostra trattazione fu prodotta.

1) [rr. 1-2] Conviene praticare la flebotomia sui soggetti affetti da strictura e 
quando gli ammalati versano in stato di grave pericolo.

Questo passo richiama la nozione di ϲτέγνωϲιϲ (cf. rr. 15-16) che distingue uno 
stato patologico preciso e costituisce uno dei fondamenti della medicina elaborata dai 
medici di scuola ‘metodica’ 15. Si vedrà, per es., Cael.Aur. Cel.pass. I 70 Bendz: at si sola 
atque uehemens strictura aegros in phreniticam extemplo passionem perduxerit, designat 
adhibendam esse phlebotomian permittentibus uiribus, atque, si passio cogit, intra diatri-
ton, si minus in ipsa prima diatrito. L’uso del participio ἐϲτεγνωμένουϲ (II,1) in partico-
lare 16, che sembra da riferire a soggetti afflitti da una malattia non precisata, specifica 

14 Il punto d’inchiostro che si vede in alto dopo τόπων (se ne scorge un altro, prima di τὸ αἷμα, 
al r. 16), se non casuale, potrebbe avere la funzione di distinguere alcuni sintagmi della frase: il 
modulo propriamente interrogativo è ‘letto’ separato dal verbo chiave, φλεβοτομεῖν, che chiari-
sce di quale operazione si tratti.

15 Sul ‘metodo’ vedi in generale Burguière - Gourevitch - Malinas 1988 (introd.) e Hanson - 
Green 1994. Edelstein 1935. Una testimonianza particolare è data da P.Oxy. LII 3654.

16 Cf. P.Turner 14, 11-12 ἐπ[ὶ] τῶν ἐϲτενωμένων πρὸϲ τὸ χά[λαϲμα]| ἀνεῖναι τὰ ϲώματα. Questo 
papiro, un catechismo terapeutico, è da avvicinare al nostro PSI anche per altre analogie ter-
minologiche che peraltro trovano riscontro nelle enunciazioni di scuola metodica: i rr. 16-17 
τίϲ ἄριϲτοϲ καιρ[ὸϲ κατα]|βροχῆϲ sono da confrontare con A ii,40-1; la fase del decorso indi-
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lo stato di «compressione», o «ostruzione», delle parti (oggetto di φλεβοτομητέον ?, I, 
48-II, 1) che rappresenta la prima tra le κοινότητεϲ, il termine tecnico che definisce le 
affezioni comuni secondo i ‘metodici’: cf. Sor. Gyn. I 29 ὃν τρόπον καὶ τὴν φλεβοτομίαν 
τοῖϲ μὲν ϲτεγνοπαθοῦϲιν ἁρμόζειν διαχαλῶϲαν (e P.Oxy. LII 3654, fr. 6, 2).

L’analisi di questo passo pone inoltre un problema di interpretazione com-
plessiva: la presenza di una terminologia medica così peculiare dei principi di scuo-
la ‘metodica’ (cf. anche la diatritos) è sufficiente per fornirci un indizio sul contesto 
dottrinale in cui fu prodotto questo testo?

2) [rr. 4-7] Se c’è una sede attaccata per prima dal male, conviene praticare il 
salasso a partire dalle zone non afflitte dalla malattia; se invece il corpo è tutto soffe-
rente, allora si comincia dal braccio, meglio se da quello sinistro.

La precauzione di fondo, che convenga operare le parti non attaccate dalla 
malattia, si trova già formulata nei principi ippocratici di Natura dell’uomo, dove la 
norma è seguita dalla sua giustificazione teorica:

τὰϲ οὖν φλεβοτομίαϲ δεῖ ποιεῖϲθαι κατὰ τούτουϲ τοὺϲ λόγουϲ· ἐπιτηδεύειν δὲ χρὴ 
τὰϲ τομὰϲ ὡϲ προϲωτάτω τάμνειν ἀπὸ τῶν χωρίων, ἔνθ’ ἂν αἱ ὀδύναι μεμαθήκωϲι 
γίνεϲθαι καὶ τὸ αἷμα ϲυλλέγεϲθαι· οὕτω γὰρ ἂν ἥ τε μεταβολὴ γίνοιτο μεγάλη ἐξαπί-
νηϲ, καὶ τὸ ἔθοϲ μεταϲτήϲειαϲ ἂν ὥϲτε μηκέτι ἐϲ τὸ αὐτὸ χωρίον ϲυλλέγεϲθαι (Nat. 
hom. 11,6, pp. 196-7 Jouanna).

Bisogna dunque praticare i salassi secondo queste considerazioni conviene prat-
icare le incisioni quanto più distante possibile dai punti in cui sono soliti mani-
festarsi i dolori e nei quali si è concentrato il sangue, cosicché il mutamento non 
si attuerebbe in modo improvvisamente vistoso, e si potrebbe modificare l’uso di 
raccogliersi verso lo stesso punto.

Che questo metodo fosse ancora in voga nella pratica dei medici del I secolo d.C. 
ci viene testimoniato da un passo di Celso, mentre la prescrizione è meno canonica 
nelle fonti più tarde, dove ci si riferisce a questa tecnica come alternativa rispetto ad 
altri sistemi e con i termini ἀντίϲπαϲιϲ, ἀντιϲπάϲαι e ἀντιϲπαϲτικῶϲ (per es. Orib. Syn. 
I 10,8 χρὴ δ’ ἐπὶ μὲν τῶν ἀρχομένων φλεγμονῶν ἀντιϲπαϲτικῶϲ ποιεῖϲθαι τὴν φλεβοτομί-
αν, ἐπὶ δὲ τῶν κεχρονιϲμένων μάλιϲτα μὲν ἐξ αὐτῶν τῶν πεπονθότων μορίων). Nei con-
fronti di quest’uso Celso si esprime per l’appunto in modo critico, nel libro II 10,1 
del De medicina:

Neque ignoro 17 quosdam dicere quam longissime sanguinem inde, ubi laedit, esse 
mittendum: sic enim auerti materiae cursum: at illo modo in id ipsum, quod grauat, 

viduata come ἐπὶ δὲ τῶν [κατὰ] | μέροϲ παροξυϲμῶν (rr. 21-2) è espressa allo stesso modo in 
A ii,42-3.

17 Il modulo espressivo che inizia con neque ignoro serviva a Celso per introdurre un punto di vista, 
o una teoria medica che risultava diversa dalla sua posizione, esposta poco prima: cf. Von Sta-
den 1994, 86.
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euocari. Sed id falsum est: proximum enim locum primum exhaurit ex ulterioribus 
autem eatenus sanguis sequitur, quatenus emittitur; ubi is suppressus est, quia non 
trahitur, ne uenit quidem. Videtur tamen usus ipse docuisse, si caput fractum est ex 
brachio potius sanguinem esse mittendum; si quod in umero uitium est, ex altero bra-
chio: credo quia, si quid parum cesserit.

E so bene che taluni dicono che si deve far uscire il sangue il più lontano possi-
bile dal punto dove fa male; così infatti si devierebbe il corso della materia, men-
tre in quell’altro modo verrebbe richiamata nel punto stesso in cui grava. Ma 
questo è falso, perché dapprima si scaricano i vasi del punto più vicino, e man 
mano da quelli sempre più lontani il sangue viene via fintanto che lo si lascia 
uscire. Quando (il sangue) è stato arrestato perché non viene tirato fuori, non 
viene neppure per conto suo.

3) [rr. 7-10] È meglio operare dal braccio sinistro perché, essendo meno sotto-
posto a movimento, il taglio risarcirà più in fretta.

La spiegazione che si preferisse praticare l’operazione da sinistra, così da lascia-
re libero movimento all’altro braccio, trova un’analogia importante in un passo di 
Sorano, dove ricorrono altre due corrispondenze interessanti col nostro testo: l’indi-
cazione della diatritos come fase  giusta entro la quale flebotomizzare, e la precauzione 
di praticare il prelievo nelle  parti non affette; è da ricordare inoltre che Sorano stes-
so, nella Ginecologia, con siglia più volte la flebotomia per «rilassare» gli stati patolo-
gici «compressi»:      

ϲφοδροτέρων δὲ τῶν περιωδυνιῶν οὐϲῶν ἔμπροϲθεν τῆϲ διατρίτου ἢ καὶ ἐν αὐτῇ 
φλεβοτομητέον ἀπ’ ἀγκῶνοϲ τοῦ ἀντικειμένου τοῖϲ μᾶλλον 〈πονοῦϲι τόποιϲ〉 πρὸϲ τὸ 
ἀϲκυλτότερον ἀπὸ τῶν ἧττον πεπονθότων γενέϲθαι τὴν ἀφαίρεϲιν· πάντων δὲ ἐφίϲηϲ 
κακοπαθούντων ἀπὸ τοῦ εὐωνύμου πρὸϲ τὸ τὴν δεξιὰν χεῖρα ταῖϲ ὑπηρεϲίαιϲ ἀπαρα-
ποδίϲτωϲ ϲῴζεϲθαι (Sor. Gyn. III 11,1-2).

4) [rr. 40-43] Negli stadi che segnano il decorso della malattia, la circostanza 
opportuna per procedere al salasso è la fase dell’ ‘aumento’ della malattia e il punto 
in cui declinano i ‘parossismi’.

I momenti della crescita (ἐπίδοϲιϲ, augmentum) e del declino (ἄνεϲιϲ, decli-
natio), sono due delle fasi cruciali del decorso nosologico fissato dai ‘metodici’ (cf. 
Erodoto medico, in P.Tebt. II 272,4; Id. ap. Orib. Coll. VII 8, ἐν τῇ παντελεῖ φλε-
βοτομητέον ἀνέϲει, e il commento di D. Gourevitch, in Burguière - Gourevitch 
- Malinas 1988, xiv-xv). Il καιρὸϲ φλεβοτομίαϲ per eccellenza si colloca proprio 
quando il parossismo accenna a declinare: φλεβοτομήϲειϲ ... ϲκοπὸν ἔχων ἐπὶ δὲ τῶν 
πυρεττόντων τὴν παρακμὴν τῶν κατὰ μέροϲ παροξυϲμῶν (Orib. Syn. I 11,1 e Herod. 
ap. Orib. Coll. VII 8).

5) [rr. 43-44] Il ciclo di trattamento ottimale per la flebotomia (e per i ‘meto-
dici’) viene definito nei termini della diatritos, cioè in un periodo di tre giorni, che 
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poteva essere singolo o ripetuto, come specifica Cael.Aur. Cel.pass. I 72 at si intra 
diatritum, ut supra diximus, phlebotomia fuerit adhibita; 74 secunda uero diatrito, ... 
clysterem adhibemus.

6) [rr. 45-46] La misura giusta del sangue da prelevare deve essere conforme 
alla condizione corporea, cf. ad es. Orib. Coll. VII 4,3 (Περὶ μέτρου κτλ.) ἐπιϲκέ-
πτεϲθαι δ’ ἐφεξῆϲ ὁποία τιϲ ἡ φυϲικὴ κρᾶϲιϲ ἐϲτι τἀνθρώπου. Galeno stabisce questa 
proporzione nell’ordine delle 3 cotile (cioè meno di 1 litro di sangue), e denuncia 
come dannosa l’abitudine di effettuare dei prelievi esagerati: αἱ μὲν γὰρ ὑπερβολαὶ 
βλαβερώταται, τίϲ δ’ οὐ φηϲίν; ἀλλ’ οὐκ ἀναγκαῖον ὑπερβάλλειν ἐν ᾧ τοὐλάττονα κίνδυ-
νον. ἔϲτω γὰρ, εἰ τύχοι, τριῶν κοτυλῶν ἡ ϲύμμετροϲ ἀφαίρεϲιϲ, εἰ μὲν δʹ ἀφέλοιϲ, ἔβλα-
ψε μέγιϲτα· δύο δ’ εἰ ἐκκενώϲαιϲ, ὠφέληϲε μὲν ἱκανῶϲ, ἔβλαψε δ’ οὐδέν (Ven. sect. adv. 
Eras. = Xl 174, 9-13 K.) 18.

La sintassi di tutto il discorso svolto nella colonna ii si presenta, come di con-
sueto nei trattati scientifici, concentrata e ricca di moduli esplicativi (si noti il ricor-
rente διὰ τό seguìto dall’infinito, ai rr. 6, 9, 15). Dal punto di vista della lingua, 
inoltre, che attinge ad un lessico tecnico di un buon livello, si segnala l’uso piutto-
sto eccezionale del vocabolo ὀλιγοκίνητον (r. 9), «che fa poco movimento»: abbia-
mo qui la più antica ricorrenza di questo composto con cui il nostro autore spiega 
come il taglio risarcisca meglio se praticato al braccio sinistro che è meno sollecitato 
a muoversi. La forma ὀλιγοκίνητον, infatti, ricorre solo altre due volte nella lingua 
greca: nel commento di Giovanni Filopono alle Categorie di Aristotele, per amplia-
re il concetto espresso da ὀλιγοδεήϲ in riferimento ad ἐνέργεια (In Arist. Cat. 13,1, 
p. 166,5-9 ὅϲα ἐνδεᾶ ἐϲτι καὶ ἀπὸ τοῦ ἀτελοῦϲ μεταβάλλει ἐπὶ τὸ τέλειον. ὅϲα γοῦν 
πλειόνων τινῶν δέεται, πλείοναϲ κινήϲειϲ κινεῖται, τὰ δὲ ὀλιγοδεᾶ ὀλιγοκίνητα), e in un 
passo di Stobeo relativo alla costituzione di animali poco adatta al movimento (II 
8.41,13 Κατελθοῦϲαι δὲ εἰϲ τὰ ϲώματα καὶ ἀντὶ ψυχῶν ἀπολύτων γεγονυῖαι ψυχαὶ ζῴων, 
τὸ αὐτεξούϲιον φέρουϲιν οἰκεῖον τῇ τοῦ ζῴου καταϲκευῇ καὶ ἐφ’ ὧν μὲν εἶναι πολύνουν 
καὶ πολυκίνητον ὡϲ ἐπ’ ἀνθρώπου, ἐφ’ ὧν δὲ ὀλιγοκίνητον καὶ μονότροπον ὡϲ ἐπὶ τῶν 
ἄλλων ϲχεδὸν πάντων ζῴων).

Quanto alla tradizione letteraria relativa alle operazioni di flebotomia, queste si 
trovano descritte frequentemente nel repertorio terapeutico degli scritti ippocratici 
(ad es. Epid. II 3,14), sia nelle opere più arcaiche del corpus che in quelle più recen-
ti e innovative 19. Si poteva salassare il paziente all’altezza della piega del gomito, alle 
caviglie, ma anche nella regione sublinguale e alla testa. Le differenziazioni del caso 
venivano operate in base alle ‘forze’ del malato e in relazione ai casi specifici di pato-

18 Nella col. iii del Fr. A (inedita [ma vd. prossimamente GMP III 5 (NdC)]), dove si accenna 
all’impiego di mezzi purificanti, rilassanti, era probabilmente descritta una terapia di supporto 
comprendente, tra l’altro, l’uso di unzioni con olio o con un misto di olio e acqua (ὑδρέλαιον) 
ed ancora l’applicazione di διακλύϲματα e κλυϲτῆρεϲ.

19 Di Benedetto 1986, cap. VIII; Jouanna 1994, 162-3.
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logia diagnosticata. Come in tutte le storie di malattie, la scelta dei ‘tempi’ costituiva 
un fattore cruciale e delicato: c’era il tempo stagionale, la circostanza e l’iterazione 
dell’intervento, le fasi del decorso e della prognosi.

Come abbiamo visto da questo sguardo d’insieme, a differenza dei trattati 
manualistici dove il testo è ripetitivo di concetti semplici, o semplificativo di real-
tà più complesse, il nostro papiro raccoglie e sintetizza una serie ampia e varia di 
nozioni tecniche cruciali, lasciando poco spazio alla loro rielaborazione, un’impres-
sione questa che si ricava anche osservando il numero e la frequenza di termini e 
locuzioni specifiche.

La fortuna che ebbero nella tradizione medica antica i manuali tecnico-pratici 
sulla flebotomia si vede anche dalla copiosa tradizione latina tarda di testi rimaneg-
giati secondo un genere epistolografico e catechistico: tra questi rientrano le episto-
le de flebotomia trasmesse anonime o col nome di Ippocrate o anche con quello di 
Eliodoro 20. In questo contesto è utile menzionare il testo del trattatello tramanda-
to col nome di Maurus, medico della scuola di Salerno vissuto verso il 1160, che 
mostra di aver tenuto presente buone fonti classiche. Nell’introduzione dell’operetta 
si fa riferimento alle due diverse prospettive secondo le quali i medici antichi usava-
no procedere al salasso: 

Et nota, quod minucio alia fit per metacentesim, alia per antispasim. Per meta-
centesim dicitur fieri, quando ex eadem parte, in qua est (a)egritudo, sanguis 
subtrahitur. [...] Si pleuresis sit in sinistra parte, fit minucio de sinistro brachio. 
[...] Per antispasim, quando fit ex contraria parte flebotomia, et dicitur antispa-
sis quasi contraria decontractio. Nota, quod, si corporis fuerit pleutoricum, fiat 
minucio per antispasim, non per metacentesim» (testo del codice di Dresda Db 
91, 62r-63r) 21.

Nel filone tradizionale greco, è da segnalare una succinta versione tardoantica 
e rimaneggiata che fu copiata in due fogli di un codice miscellaneo, il Laurenziano 
LXXV, 19, della fine del XIII secolo. Nella breve e inedita versione de flebotomia, 
inserita in un contesto di definizioni mediche più generali (ff. 144v-145), ricorre la 
formulazione di due soli quesiti, così posti: πότε κριτέον φλεβοτομίαν; e διὰ ποίαν αἰτί-
αν τινὲϲ τῶν φλεβοτομουμένων ἐμοῦϲιν;

Un’idea più precisa della circolazione già nell’antichità di numerose rielabo-
razioni catechistiche su questo tema si ricava invece dagli estratti περὶ φλεβοτομίαϲ 
riportati con sequenze interrogative da Oribasio e da Aezio (III 10-17 = CMG VlII 

20 Vedi le operette con incipit Quid est flebotomia? di cui i manoscritti ci hanno conservato nume-
rose versioni, spesso anonime: cf. Kibre 1985, n° XX.9; Fichtner 1992, 80.

21 Edizione di Buerschaper 1919. Devo il materiale bibliografico alla competenza e cortesia di 
K.-D. Fischer. [Sulla sopravvivenza della tradizione medica greca nella Schola Salerni vd. ora 
Astori 2016 (NdC)].
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1, pp. 269-75 Olivieri) con le attribuzioni ai medici Erodoto 22, Galeno e Antillo. 
Le domande conservate nel testo di Oribasio, forse il risultato dell’introduzione nel 
testo di titoletti esterni, o marginali, ci testimoniano tuttavia l’esistenza di una pro-
duzione antica di manualetti in greco così concepiti fin dall’origine. La ricchezza 
della tradizione tardoantica sulla ‘flebotomia’ dimostra ancora una volta che l’orga-
nizzazione del materiale secondo il modello catechistico risultò funzionale alla fissa-
zione in forma scritta di contenuti specialistici spesso difficili da spiegare, da impa-
rare e da memorizzare.

Il testo di PSI inv. 3783 si inserisce in questa tradizione incerta e lacunosa come 
un tassello originale prezioso, costituendo comunque la più antica esposizione siste-
matica in lingua greca sull’argomento che si sia conservata fino a noi. Pur in presen-
za di concordanze di contenuto più o meno importanti, abbiamo constatato che il 
testo del papiro non coincide significativamente con nessuno degli estratti dei medici 
precedenti ripresi da Oribasio e da Aezio.

Che il nostro papiro riproducesse un’operetta (d’autore?) in voga in un certo 
periodo e poi trascurata, uno dei modelli che furono riutilizzati dalle fonti più tarde, 
è un’ipotesi che vale la pena di formulare e di verificare.

22 Cf. nota 8. Si aggiunga che, per esempio, il termine tecnico ἐπιϲημαϲία, che ritorna anche nel 
testo del PSI inv. 3783, ricorre 4 volte in Herod. ap. Orib. Coll. VII 7 e una volta in P.Turner 14,1; 
di Erodoto ci è conservato un fr. papiraceo nel P.Tebt. II 272 identificato da Marganne 1981b 
come Herod. ap. Orib. Coll. V 30,6-7.



Omnis enim rei inspectio etymologia cognita planior est
Isidoro di Siviglia, Etymologiae sive origines I 29,2

Chi avesse la curiosità di consultare uno degli strumenti più familiari ai cul-
tori delle discipline umanistiche, un dizionario (per certi campi fruibile anche nella 
comoda veste elettronica del thesaurus delle lingue classiche online 1), scoprirebbe che 
la parola ‘armamentario’ risale, attraverso il latino armamentarium, al sostantivo gre-
co ἄρμενον, vocabolo che definisce ogni attrezzo necessario all’esecuzione di un lavo-
ro manuale. Come spiega un glossario tardoantico 2, il suo parallelo semantico latino 
è ferramentum: la folta lista di termini selezionati e interpretati nel glossario bilin-
gue è intitolata peri armenon iatr〈ic〉on, tradotto nel latino de ferramentis medici[ni]s,  
da intendersi come «sugli strumenti della medicina» 3. Poiché ogni armamentario 
comprende quegli oggetti dell’arte la cui manifattura richiede una certa perizia tec-
nologica si può parlare, oltre che dell’armamentario militare 4, di quello del tessitore, 

*  [= Andorlini 2012c (NdC)].
1 Cf. Magnani 2008.
2 La lista bilingue di parole affiancate è tràdita nei cosiddetti Hermeneumata Monacensia, glossari 

conservati da manoscritti risalenti al XII secolo, cf. CGL III, 119-220. La sezione medica, che 
come gli altri hermeneumata ha i connotati di una compilazione scolastica per l’insegnamento 
simultaneo del greco e del latino, raccoglie termini tecnici in greco traslitterato col corrispettivo 
latino, tutti inerenti all’attrezzatura di lavoro (CGL III, 207, 39 ss.): «A proposito degli stru-
menti del medico. Attrezzi chirurgici. Medicinali. Un cofanetto di strumenti rilegato a libro. 
Bisturi. Rasoio. Forbici. Ampolle. Aghi. Spilloni. Uncino. Spugna. Filaccia (garza). Flebòtomo 
[incisore della vena per un salasso]. Martelletto. Forcipe. Pinze. Coltello per incidere l’ugola. 
Pinza per estrarre i denti. Coltello da amputazione. Scalpelletto. Cannuccia [calamo]. Can-
na. Mortaio. Pinzette depilatorie. Ventose. Pisside [vasetto per medicinali]. Cauteri. Escissore» 
(trad. it. di Andorlini - Marcone 2004, 190).

3 La correzione dell’originale corrotto è proposta da Fischer 1997, 109 n. 2.
4 L’accezione limitativa è del lemma del Vocabolario degli Accademici della Crusca (I ed., appres-

so G. Alberti, Venezia 1612, p. 75): «Luogo dove si ripongono, e conservan l’armi, oggi detto 

Gli strumenti perduti  
di Galeno*

12
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del pittore, dell’architetto o dell’astronomo, ma anche dell’agricoltore. Non sorpren-
derà quindi notare come l’uso dotto della parola mantenga una specificità proprio 
nell’àmbito della professione medica, così che le storiche raccolte di ferri e suppel-
lettili ospitate da alcuni musei universitari portano ancora oggi quella intestazione 5.   

Una delle strategie per recuperare gli aspetti concreti dell’attività medica antica 
è quella di curiosare nell’armamentario concettuale ed operativo del medico, costi-
tuito dai suoi mezzi di lavoro e dalla terminologia applicata agli oggetti professionali 
custoditi nell’ambulatorio e nella farmacia ambulante. Questo percorso comparato 
combina la prospettiva della filologia dei testi – incentrata sul contributo della lette-
ratura e delle testimonianze dirette dei papiri greci – con quella dell’archeologia dei 
luoghi e dei manufatti.

Apprendiamo oggi che l’armamentario di Galeno di Pergamo, l’intellettuale 
della Roma del II secolo generoso di racconti sulla propria carriera di medico-scrit-
tore e di scienziato, andò perduto durante l’incendio del 192 d.C. del Tempio della 
Pace a Roma, che investì la zona degli horrea piperataria, i mercati di costose spezie 
orientali. Quell’incendio distrusse tutte le biblioteche del Palatino, oltre al deposito 
personale della Via Sacra in cui Galeno riteneva di aver messo al sicuro, durante una 
temporanea assenza, attrezzi, farmaci e moltissimi libri, allora nella forma del rotolo 
di papiro e del taccuino di pergamena che raccoglieva collezioni di ricette frutto del 
lavoro di una vita. L’elenco dei beni stilato nel suo De indolentia, un’operetta risco-
perta pochi anni fa tra i fascicoli di un codice del XV secolo presso un monastero di 
Salonicco 6, è un valido esempio del ruolo della letteratura nel sostituirsi alla perdi-
ta materiale di un mondo mai obliato per sempre. Un Galeno ormai sessantatreen-
ne rassicura un amico di gioventù, alla cui lettera replica nella cornice convenziona-
le dello scritto moraleggiante, sulla propria capacità di sopportare la sventura della 
distruzione dei beni professionali 7, che ripetutamente ricorda associati in una specie 

comunemente armería. Lat. armamentarium». Le accezioni dotte moderne, emergenti dai con-
testi delle specializzazioni professionali, sono valorizzate dalla voce di Battaglia 2004, I, 664: 
«Armamentario… [2.] Il complesso degli strumenti necessari allo svolgimento di una professio-
ne, al compimento di un’attività (armamentario farmaceutico, armamentario chirurgico, ecc.): il 
luogo dove sono conservati. – Anche figur.: (armamentario letterario, ideologico, ecc.)».

5 Un esempio d’insegna è il «Museo dell’Armamentario Chirurgico» della Scuola Bolognese presso 
la Facoltà di Medicina e Chirurgia dell’Università di Bologna (http://www.biblioteche.unibo.it/
clinica/storia/Chirurgia_Possati), che ospita suppellettili storiche di àmbito medico-chirurgico.

6 È il MS Thessalonicensis Vlatadon 14, del XV secolo, attribuibile all’ambiente costantinopoli-
tano dell’Argyropulos. Per l’edizione commentata del breve testo rinvio a Boudon-Millot – 
Jouanna 2010 (con bibliografia precedente) [ora in italiano anche Garofalo – Lami 2012 
(NdC)]. Tra i molti saggi segnalo solo, per l’attenzione ai dettagli strumentali, Tucci 2008; 
Nicholls 2010; Roselli 2010. Il titolo originale dell’operetta è discusso dai filologi tra le for-
me Περὶ ἀλυπίαϲ e Περὶ ἀλυπηϲίαϲ (quest’ultima è accolta nella recente edizione di Boudon-
Millot – Jouanna 2010, 27-9).  

7 Cf. Gal. Indol. 2: «Sono andati perduti nel grande incendio tutti gli oggetti [i pragmata] che avevo 
depositato nel magazzino della Via Sacra». Per l’etimologia di ἄρμενα, cf. Chantraine, DELG, 
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di triade articolata in «strumenti-farmaci-libri» (ἄρμενα καὶ φάρμακα καὶ βιβλία) 8. 
L’importanza che quegli attrezzi rivestivano per l’esercizio dell’arte è accresciuta dalla 
puntualità dei dettagli concreti che accompagnano il racconto di Galeno.

In uno dei paragrafi introduttivi dell’opera, l’autore si rammarica perché gli 
«strumenti» perduti erano prodotti originali e di sua invenzione, che lui stesso aveva 
progettato con modelli di cera appositamente plasmati e fatti riprodurre dai bron-
zieri; adesso non sarebbe possibile rifarli, senza dispendio di tempo e fatica. Questa 
notizia ci consegna un dato storicamente rilevante, e cioè che il medico antico era in 
grado di fabbricarsi attrezzi di lavoro conformi alle sue necessità e competenze, una 
prassi che trova un riscontro diretto nella frase di una lettera vergata su un papiro da 
un medico della provincia egiziana in cui lo scrivente manifesta l’intenzione di «fab-
bricarsi degli altri strumenti [che definisce appunto ἄρμενα]» per non dover usare 
sempre gli stessi 9.  

Nel paragrafo del De indolentia centrato sui «medicamenti» distrutti – proba-
bilmente messi in deposito già confezionati in idonei contenitori – Galeno si sof-
ferma sulla numerosità e sulla varietà, in quanto erano preparati, secondo le regole 
fissate nei suoi scritti dedicati alla tecnica di composizione dei farmaci, sia con dro-
ghe semplici sia con la combinazione di molteplici ingredienti 10. Tra le perdite più 
costose segnala le ottanta libbre di «teriaca», il più celebre tra gli antidoti, e ingenti 
dosi di cinnamomo 11!          

Ampio spazio e rammarico sono riservati ai «libri» perduti per sempre, che 
vengono enumerati nelle diverse categorie delle opere di studio, teoriche e di pratica 
medica: nel deposito Galeno aveva riposto i libri di predecessori copiati di sua mano, 
e da lui stesso emendati, insieme a numerosi scritti suoi propri, compresi alcuni di 
cui non possiede altre copie, redatti autografi nella forma editoriale più fededegna 
possibile 12. Irrimediabile gli appare la perdita delle ricette originali che aveva scelto 
e fissato per iscritto nel suo peregrinare professionale e nelle consultazioni delle ope-

101, 110, s.vv. ἀραρίϲκω, ἄρμα. Il vocabolo greco per magazzino (gr. ἀποθήκη, lat. horreum, cf. 
lat. vulg. apothecarius, specializzatosi nel ruolo mercantile del venditore di prodotti) è transitato 
nelle accezioni moderne di «droghiere, farmacista» (ingl. apothecary, XIV secolo; fr. apotecaire, 
apothicaire, XIII secolo; spagn. apotecario, botecario), e di «farmacia» (ted. Apotheke, XIII secolo). 
Alla medesima radice greca risale il comune «bottega» (cf. Battaglia 2004, I, 331).   

8 Indol. 4, 10, 12a. La sintesi di strumenti concettuali (i libri come rotoli di papiro) e pratici (attrez-
zi chirurgici e vasetti di medicamenti) è la più autentica espressione della professionalità medica, 
come si coglie dalle componenti figurative di un celebre monumento sepolcrale di Ostia (IV seco-
lo d.C.), oggi al Metropolitan Museum di New York, dove è ritratto un medico accanto alla teca 
degli oggetti dell’arte (cf. Künzl 2002, 33, nr. 35).    

9 Indol. 5 e P.Oxy. LIX 4001, 31-2 (Ossirinco, IV secolo d.C.). Cf. infra.
10 Indol 4. Per uno sguardo a farmaci e contenitori cf. Andorlini 2007a [supra, capitolo 1; vedi 

ora anche Bonati 2016a (NdC)].
11 Indol. 6. 
12 Ibid.
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re altrui 13. Si tratta di ricette assemblate, per maggiore praticità di riferimento, nella 
forma del codice o del taccuino di pergamena, una comoda tipologia di libro di cui 
riferisce di aver confezionato due tomi (κατὰ δύο διφθέραϲ π〈τ〉υκτάϲ 14).

L’armamentario tripartito di Galeno si riflette con felice parallelismo nelle esigen-
ze che un medico di nome Eudaimon, in servizio fuori sede, esprime in una missiva 
su papiro indirizzata all’ambulatorio familiare del villaggio egiziano di residenza, con la 
quale chiede che gli vengano recapitati libri, strumenti e medicine di pronto impiego:

Alle mie signore madre e nonna, con Cyra, Eudaimon porge i suoi saluti […]. 
Ho ricevuto le provviste da Elena, la ricamatrice, ed ho trovato nel sacco solo 
4 libri, mentre voi mi avete scritto ‘ne abbiamo inviati 5’. Ho ricevuto anche 
tutto il resto, tranne il vasetto di grasso animale. Per cui è bene che mio fratel-
lo Theodoros si dia da fare per cercarlo… e (?) riconoscerlo… una bottiglia. Al 
posto del grasso ho ricevuto una vasetto di colliri. Fammi mandare anche il cofa-
netto degli strumenti [gli ἄρμενα 15] rilegato a libro e in bronzo, in modo che pos-
sa fabbricarne anche altri, e non debba usare sempre gli stessi, ed anche la borsa 
per l’acqua calda e le ventose, cosicché ne abbia disponibili almeno 5. Mandami 
inoltre 3 libbre di colliri misti e astringenti […]. [Lettera] da consegnare all’am-
bulatorio [di Ossirinco]. Da parte di Eudaimon 16.

Quei sofisticati tecnicismi del bagaglio del medico Galeno, e del più modesto 
collega impegnato professionalmente nei villaggi dell’Egitto romano, riemergono 
dai lemmi dei lessicografi antichi e alto medievali, i professionisti della parola che, 
selezionando i vocaboli delle discipline tecniche dai testi dotti e da quelli d’uso stru-
mentale sulla soglia della loro scomparsa, ne hanno assicurato la sopravvivenza fino 
a noi e ne hanno conservato i significati appropriati. Tra i lessici in lingua greca sono 
importanti quelli di Erotiano 17, vissuto sotto Nerone, il Glossario di Galeno 18, l’o-

13 La consuetudine di annotare e far circolare le formule delle ricette (le γραφαί) è attestata da 
alcuni medici autori di lettere conservate su papiri dell’Egitto greco-romano (per esempio 
P.Mert. I 12); i papiri ci hanno restituito numerosi esemplari di ricette copiate su foglietti 
papiracei e su pagine di ‘note-books’ in pergamena che potevano essere poi assemblate in ‘codi-
ci’ (ad esempio P.Ryl. I 29; PSI VI 718): cf. Andorlini 1994, 413, Pl. 30; Andorlini 2003a, 
15-16, tav. II [infra, capitoli 28-29 (NdC)]; Nicholls 2010, 381 ss. [ed ora anche Reggiani 
2017b e 2018a (NdC)].

14 Indol. 33, e 33-7, con il commento di Boudon-Millot - Jouanna 2010, 103-5.
15 Per l’attrezzatura chirurgica merita riportare la glossa del lessicografo di età ellenistica Bacchio 

di Tanagra, attivo in Alessandria d’Egitto intorno al 250 a.C., il quale, riferendosi al tratta-
to ippocratico De officina medici, spiega che ἄρμενα «sono propriamente gli strumenti di uso 
medico, come il bisturi, il flebòtomo [bisturi da salasso, oggi ago da vena] e gli altri oggetti 
simili» (cf. Erotianus, frr. 37 e 61 = pp. 110, 117 Nachmanson). 

16 Cf. P.Oxy. LIX 4001 (Ossirinco, IV secolo d.C.). La traduzione è mia. 
17 Cf. nota 15. 
18 Cf. Perilli 2006.
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nomastico tematico di Polluce di Naucrati (floruit 178 d.C.) 19, e voci selettive del 
lessico del grammatico alessandrino Esichio, risalente al V, o forse al VI secolo d.C. 
Per la tradizione latina, oltre al Corpus dei glossari latini 20, sono preziose le Etimologie 
del l’arcivescovo Isidoro di Siviglia 21, vissuto tra 556/571 e 636 d.C.

Per acquisire un’idea concreta e materiale dell’armamentario medico descritto 
nelle fonti letterarie classiche, è indispensabile combinare la filologia dei testi con l’e-
videnza archeologica, comparando le parole con gli oggetti che definiscono. 

L’antichità romana ha restituito suggestivi reperti di farmacie mobili, organizzate 
a scomparti per ospitare vasetti medicinali, prodotti di base, strumenti, e forse formu-
le di ricette scritte ma non sopravvissute per la deperibilità del materiale scrittorio 22.

Rovine importanti di ambienti destinati ad un ambulatorio medico sono adia-
centi alla domus familiare del noto «chirurgo di Rimini», la cui famiglia di dottori 
fu attiva tra II e III secolo 23. Si tratta di un raro esempio di complesso ambulato-
riale ben interpretabile grazie alla quantità e alla qualità dello strumentario chirur-
gico e terapeutico conservato in situ. Anche se i reperti non sono sufficienti ad illu-
strare l’organizzazione del deposito di Rimini, scritte graffite e ciotole di terracotta 
sono così generose da permetterci di visualizzare gli antichi contenitori dei medica-
menti. Un vasetto, che riporta il nome del prodotto in esso contenuto, soddisfa la 
nostra curiosità sulla prassi d’uso dei medicinali nel luogo preposto alla loro som-
ministrazione. Sulla spalla del contenitore è graffita, in lettere greche, la didascalia 
ΑΒΡΟΤΟΝΟΥ 24, da tradurre «di abròtono» (con variante abròtano). Dettaglio non 
indifferente è la replica a sinistra, in caratteri latini, dell’incipit del medesimo termi-
ne nella forma abbreviata HABR, con aspirata iniziale. L’abròtono, forse il vegetale 
essiccato o l’olio estratto e filtrato nel vasetto, era un arbusto campestre aromatico, a 
contenuto di olii essenziali, di cui si poteva usare tutto (foglie, semi) ed efficace come 
decotto purificante o diuretico. La didascalia greca è stata interpretata come un indi-
zio della possibile origine ellenica del medicus riminese, ed il recipiente stesso come 
prodotto importato dall’oriente. In effetti, la cura di registrare le scritture parallele 
greca e latina per ‘etichettare’ all’esterno il contenuto del vasetto è un accorgimento 

19 Polluce di Naucrati, Onomasticon, IV, pp. 177-208 = pp. 253-62 Bethe.
20 CGL I-VIII.
21 Cf. la sezione «sulla medicina» di Isidoro di Siviglia (Valastro Canale 2006, I, 354 ss.; part. XI 

De instrumentis medicorum).
22 Esemplari ben conservati, in legno o in bronzo, più o meno eleganti, sono riprodotti e descritti 

da Künzl 2002, 67, nr. 87 (Colonia, Tomba di un medico, III d.C., Cassetta in avorio a scom-
parti); 89, nr. 121 (Museo di Solingen, I-II d.C., Cassetta bronzea dalla Turchia, con ampolla 
e residui di prodotti); cf. inoltre ibid., i reperti nrr. 114 e 151-153. Continuità e conservatività 
formale delle cosiddette «Mobil Apotheken», che anticipano la borsa del medico moderno, si 
apprezzano negli eleganti esemplari attrezzati dei secoli XVII-XIX, pubblicati in Huwer 2006, 
202-11 [sulle pharmakothēkai antiche vd. ora Bonati 2014b e 2016a, 185-96 (NdC)]. 

23 Cf. Ortalli 2000; De Carolis 2009 [ora anche Ghiretti 2016].
24 Cf. Ortalli 2000, 521, nr. 188b (con foto). Per gli oggetti-contenitori iscritti cf. Taborelli 

1996 [ed ora anche Bonati 2014a e 2016b (NdC)].
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notevole, sia perché esprime la preoccupazione di rendere riconoscibile il prodotto 
anche ad un aiutante del medico che leggesse solo caratteri latini, sia perché la tra-
slitterazione latina è opera di una persona colta, che trascrive l’aspirata iniziale come 
nella forma greca dotta presente nei manuali della letteratura tecnica 25. Del resto il 
lemma bilingue è adottato dai glossari a scopo didascalico predisposti proprio per 
chiarire la terminologia tecnica 26.

In sostanza, quel dettaglio della doppia didascalia con funzione di etichetta 
medicinale pare custodire e svelare un iter professionale remoto e concreto: vero-
similmente chi maneggiava l’estratto di abròtono per preparare un medicamento, 
come quelli perduti da Galeno nell’incendio insieme alle ricette, doveva essere in 
grado di decifrare e di collazionare il termine HABR / ΑΒΡΟΤΟΝΟΥ su un testo 
di riferimento, che poteva coincidere con la formula scritta della ricetta, oppure col 
lemma di un’antica farmacopea indicizzata alfabeticamente e disponibile nell’ambu-
latorio del medicus.

25 Per la scrittura latina habr-, e l’uso medicinale della sostanza vegetale aromatica, cf. Plin. NH XXI 
60: habrotonum odore iucunde gravi floret aestate, e Cels. V 18,35: at Numenius podagram cetero-
sque articulos induratos hoc molliebat: habrotoni, rosae aridae […]. La pianta è descritta e illustrata 
nel celebre Dioscoride di Vienna (513 d.C.), cf. Mazal 1998, 23-4.

26 Si veda supra, nota 2.



κυρίαι̣[ϲ] μου μητρὶ καὶ μάμ〈μ〉αιϲ | ὁμοῦ καὶ Κύρᾳ, Εὐδα̣ί̣μων χαίρει(ν). | (…) ἐϲ|χή-
καμεν δὲ τὰ ϲκεύη παρὰ Ἑλένηϲ |20 τῆϲ πλουμαρίαϲ καὶ μόνα δ βιβλία | εὗρον ἐν τῇ 
διϲακκίᾳ, ὑμεῖϲ (ϋ- pap.) δὲ ἐγρά|ψατε ὅτι, ε ἀπεϲτείλαμεν. ἔϲχαμε(ν) | δὲ καὶ τὰ ἄλλα 
πάντα χωρὶϲ μόνη̣ς̣ | τῆϲ ὑδρ{ε}ίαϲ (ϋ- pap.) τοῦ ὀξυγγ{ε}ίου. ὅθεν |25 σ̣π̣ο̣υ̣δ̣αϲάτω 
ὁ ἀδελφὸϲ ἡμῶν | Θε̣ό̣δ̣ωροϲ ζητῆϲαι η̣π̣ο̣   ̣  ̣  ̣ τ̣̣ο̣ν̣ | να̣   ̣  ̣  ̣  ̣καὶ̣ γ̣ν̣ῶναι πε̣ρ̣[ὶ] α̣ὐτοῦ̣ 
| [  ̣  ̣]...... ὑδρ{ε}ίαν, παρέϲχεν ἀν|τ̣ὶ̣ τοῦ ὀξυγγ{ε}ίου κολλουρίων ὑδρ{ε̣}ί̣|30α̣ν. ϲπού-
δαϲον δὲ τὸ χα[λ]κοῦν δελ̣τ̣ά̣|ριόν μοι ἀποϲτεῖλαι, ἵνα (ϊ- pap.) ἄλλα ἄ̣ρ̣μενα π̣ο̣ι̣|ήσ̣ω, 
μὴ τὰ αὐτά, καὶ τὸν πυριατῆρα | ὁμοίωϲ καὶ τὰϲ ϲικύαϲ, ἵνα ποιήϲω    ̣  ̣ |̣τ̣ά̣διον. |35 
ἀπόϲτειλον δὲ καὶ κολλο̣υρίων λίτραϲ τρ〈ε〉ῖϲ μεμιγμένων ἀπὸ πάντων   ̣  ̣  ̣  ̣[  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣] 
   ̣  ̣  ̣  ̣| ϲτατικὰ κ̣α̣ὶ̣    ̣  ̣  ̣ ο̣̣ι̣  [̣  ]̣   ̣  ̣  ̣ [̣   ̣ ]̣  α̣̣λ̣λ̣α̣   ̣  ̣  ̣  ̣λάβω ἕτερα καλὰ α̣   ̣  ̣ α̣   ̣  ̣  ̣ [̣

(verso) ἀπόδος̣ ε̣ἰϲ τὸ ἰατρεῖον̣    [πα]ρ̣ὰ̣ Εὐδαίμονοϲ.

Alle mie signore madre e nonna, con Cyra, Eudaimon porge i suoi saluti. (…) Ho 
ricevuto le provviste da Elena, la ricamatrice, ed ho trovato nel sacco solo 4 libri, 
mentre voi mi avete scritto «ne abbiamo inviati 5». Ho ricevuto anche tutto il 
resto, tranne il vasetto di grasso animale. Per cui è bene che mio fratello Theodoros 
si dia da fare per cercarlo ... e (?) riconoscerlo ... in una bottiglia. Al posto del gras-
so ho ricevuto un vasetto di colliri. Fammi mandare anche il cofanetto degli stru-
menti in bronzo, in modo che possa usarne anche altri, e non sempre gli stessi, ed 
anche la borsa per l’acqua calda e le ventose, cosicché ne abbia disponibili almeno 
5. Mandami inoltre 3 libbre di colliri misti e astringenti (...)

(Lettera) da consegnare all’ambulatorio (di Ossirinco). Da parte di Eudaimon 1.

Il raro termine πυριατήρ («borsa per l’acqua calda»), che fra le testimonianze 
documentarie appare unicamente in questa famosa lettera su papiro con cui il medi-

*  [= Andorlini 2016c (NdC)].
1 P.Oxy. LIX 4001, 1-2 e 18-36 (Ossirinco, IV sec. d.C.). Il cofanetto che Eudaimon chiama del-

tarion era un astuccio che si apriva a libro, contenente strumenti chirugici (cf. Fischer 1997; 
Ghiretti 2010, 104-8; Bonati 2016, 190 e 306-11; vd. anche Ghiretti 2016, 90 n. 52). Sul 
termine per «strumenti» (ἄρμενα) cf. Andorlini 2012c, 239ss. [supra, capitolo 12 (NdC)].

Le borse terapeutiche a vapore 
nella medicina antica*

13
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co Eudaimon richiede ai familiari l’invio di medicinali e strumentazione medica 2, è 
utilizzato in letteratura solo da Sorano d’Efeso, secondo cui l’oggetto in questione va 
riempito con acqua calda od olio caldo (καὶ πυριατῆραϲ θερμοῦ ὕδατοϲ πεπληρωμέ-
νουϲ ἢ κύϲτειϲ θερμὸν ἔλαιον περιεχούϲαϲ: Gyn. III 10,3; cf. II 10), e (in forma legger-
mente variata) in Archigene (apud Aët. IX 28), in cui διὰ τῶν φωκωτῶν πυριατηρίων 
si riferisce a contenitori per l’acqua calda in forma di fagiolo. La metafora è ancora 
più evidente in una testimonianza documentaria, P.Oxy. VIII 1088, una raccolta di 
prescrizioni mediche del I sec. d.C., in cui la borsa termica è detta φακόϲ tout court 3:

νήϲτῃ δίδου πεῖν τρίψαϲ ἐν γλυ|κέωϲ ἡμικοτυλίῳ, προλούϲαϲ πρὸ τῆϲ λήμ|ψεω(ϲ) 
ὡρῶν β καὶ φακὸν πρὸϲ τοὺϲ πόδαϲ | προτιθείϲ, καὶ ϲκεπάζειν ἱματίοιϲ (ii,44-7)

Dai da bere (il rimedio) a digiuno avendolo pestato in mezza cotila di sciroppo 
d’uva, avendo (il paziente) fatto il bagno due ore prima dell’assunzione, mettigli 
una borsa di acqua calda sui piedi e coprilo con coperte.

πυριητήριον è attestato in Ippocrate (Mul. III 230 L. = X, p. 366 (2) Potter), 
ma nel senso di «bagno di vapore» 4; in effetti, nel Corpus Hippocraticum la nomen-
clatura dei vasi termici appare sensibilmente diversa, come mostrano i seguenti passi: 

ὀδύνην δὲ πλευροῦ, ἤν τε κατ’ ἀρχὰϲ γένηται, ἤν θ’ ὕϲτερον, θερμάϲμαϲι μὲν πρῶτον 
οὐκ ἀπὸ τρόπου ἐϲτὶ χρηϲάμενον πειρηθῆναι διαλῦϲαι τὴν ὀδύνην. θερμαϲμάτων δὲ 
κράτιϲτον μὲν ὕδωρ θερμὸν ἐν ἀϲκῷ, ἢ ἐν κύϲτει, ἢ ἐν χαλκῷ ἀγγείῳ, ἢ ἐν ὀϲτρακίνῳ 
(Acut. 7,1-5 = XXI Jones)

Se compare un dolore alla pleura, e subito appare, o più tardi, è necessario prova-
re a scioglierlo con applicazione calde ed è necessario provare a sciogliere il dolore 
con calde fomentazioni. Il metodo più efficace è versare acqua calda in un sacco 
di pelle, o in una borsa, o in vaso bronzeo, o in uno di coccio.

πυρία δὲ καὶ ὀϲτράκοιϲ ἐϲ ῥάκοϲ ἐνειλίϲϲων, καὶ αὐτοῖϲ τοῖϲ ῥάκεϲι θερμαίνων, καὶ 
τοῖϲ φακοῖϲ τοῖϲ ὀϲτρακίνοιϲ, τὸ ὕδωρ ἐγχέων ζεϲτόν (Nat.mul. 34 = X, p. 264 
Potter)

Far fare un bagno di vapore dentro gli ostraka, avvolgendo in una benda di lino, 
e scaldando i bendaggi, e versare acqua calda nei sacchi di pelle o nei conteni-
tori di coccio.

2 Cf. Andorlini 2012c, 243-4 [supra, capitolo 12 (NdC)]. Sul πυριατήρ nella lettera di Eudaimon 
cf. anche Ghiretti 2010, 81-2, che nota come «il medico mittente della lettera doveva possedere 
probabilmente un buon livello di cultura per utilizzare un termine che risulta rarissimo nella let-
teratura e nei documenti giunti fino a noi, hapax fino alla scoperta del P.Oxy. stesso» (p. 81).

3 Cf. Ghiretti 2010, 81.
4 Cf. Eup. fr. 128 ap. Poll. IX 43,3; Arist. Pr. 869a19; Plut. Cim. 1; D.C. LIII 27,1,5; IG V.1 938 

(Citera, III sec. a.C.).
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πυριῆν δὲ καὶ ϲπόγγουϲ θερμαίνων καὶ προϲτιθείϲ... καὶ ὀϲτρακίνοιϲιν ἀγγείοιϲιν 
ὕδωρ ἐπιχέων (Nat.mul. 10 = X, p. 312 Potter)

Prepara fomentazioni scaldando spugne, e versa acqua nei vasi di coccio.

Bisogna premettere che i bagni di vapore (caldo o freddo) erano un rimedio 
caro alla medicina ippocratica, che riponeva grande fiducia nel loro valore terapeuti-
co 5: si vedano ad esempio Acut.(sp.) 6 (VI 9, p. 272 Potter) καὶ κήρωμα κεφαλῇ καὶ 
τραχήλῳ περιτιθέναι, καὶ εἰρίοιϲι περιελίϲϲειν, καὶ ϲπόγγοιϲι μαλθακοῖϲιν, ἐν ὕδατι θερ-
μῷ ἐκπιεζεῦντα, πυριᾶν «Applica un residuo di cera alla testa e al collo, e avvolgilo con 
lana, e con spugne morbide. Spremilo in acqua calda, e fai fare un bagno di vapore»; 
ibid. 14 (VI 37, p. 302 Potter) ἢν ἐϲ τὰ ὦτα ὀδύνη ἐμπέϲῃ, λούειν ϲυμφέρει πολλῷ καὶ 
θερμῷ, καὶ πυριᾶν τὰ ὦτα «Se entra un dolore nelle orecchie, conviene scioglierlo con 
molto calore, e fare un bagno di vapore alle orecchie» 6. Questa operazione, eseguita 
mediante acqua calda e destinata a curare i dolori, veniva definita πυρία, e πυριᾶν era 
il verbo corrispondente all’operazione da eseguire.

Vediamo che Ippocrate, per indicare i vasi con intercapedine usati per versare 
acqua bollente e risanare gli organi tramite il vapore, preferisce il termine (ἀγγείον) 
ὀϲτράκινον, «vaso di coccio». Se il termine tecnico che definiva questo genere di bor-
sa termica sembra sfuggito all’attenzione dei lessici antichi, una ricerca attenta nei 
testi tecnici del Corpus Hippocraticum ha prodotto risultati interessanti. Due passi 
sono davvero calzanti: in un passo di De diaeta in morbis acutis (7,1-5 = XXI Jones) 
è previsto un contenitore di coccio per applicazioni termiche alla pleura. Il meto-
do più efficace è acqua calda in un sacco di pelle, in una borsa, oppure in un vaso 
di bronzo o di coccio. Ancora più significativo è il raffronto con De natura mulie-
bri 34 e 10, dove il contesto fornisce indicazioni sulla procedura e sui mezzi: scrive 
Ippocrate che «per un’applicazione calda (πυρία) si usano cocci avvolgendoli in una 
benda, sia riscaldando con il bendaggio stesso, sia con i vasi di coccio versandovi 
dentro acqua calda».

L’indicazione del versare l’acqua nei contenitori di coccio è precisa e decisiva, 
e presuppone certamente oggetti con intercapedine come quelli rinvenuti a Paphos 
(I-II secolo d.C.) e loro paralleli a Chio e a Tebe d’Egitto (uno dei rari casi in cui pos-
siamo confrontare i testi con reperti provenienti dalla medesima area geografica) 7, 
nonché nella domus «del Chirurgo» di Rimini, ugualmente di età romana imperia-
le (II-III secolo d.C.) 8. Si trattava di strumenti diffusi nella prassi medica antica fin 
 dalle prescrizioni di Ippocrate, probabilmente di realizzazione sofisticata e  comples-

5 Cf. Jouanna 1994, 241-3; Andorlini – Marcone 2004, 87.
6 Cf. Hp. Aff. 4 (IV, p. 86 Potter): ἔπειτα λούειν πολλῷ καὶ θερμῷ. 
7 Cf. Nikolaou 1989.
8 Cf. Ortalli 2000, 523; Jackson 2003, 321. Sulla domus, in generale, cf. Ortalli 2000 e De 

Carolis 2009, e vd. anche Ghiretti 2016 [e Andorlini 2012c, supra capitolo 12 (NdC)].
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sa (si sono trovati borse toraciche, per le orecchie 9, per le tibie, per le rotule, per i 
piedi e per le mani) e la cui presenza si giustifica bene in una struttura terapeutica 
ambulatoriale ben organizzata quale quella del chirurgo di Rimini. Il fatto che siano 
stati rinvenuti tra i reperti archeologici solo in rarissimi casi è probabilmente dovuto 
alla difficoltà di identificarli quando si tratti di recuperi frammentari in contesti non 
specializzati. Come nella testimonianza scritta del papiro P.Oxy. LIX 4001, la con-
testualità di ambiente e di strumenti dedicati è una condizione indispensabile per 
provare l’esistenza di una bottega. 

Che un oggetto del genere facesse parte dell’attrezzatura di base del medico 
antico ci è d’altra parte confermato da quella lettera su papiro del medico Eudaimon 
dalla quale siamo partiti. La produttività della lingua d’uso dei papiri nel rigoglio-
so terreno delle materie tecniche ha arricchito il nostro lessico di un termine nuovo, 
il πυριατήρ: la sua contestualizzazione più precisa, in Sorano d’Efeso, in Ippocrate, 
attraverso i testi tecnici e i reperti archeologici, ci ha illuminati sulla sua funzionalità, 
anche se, in mancanza di ulteriori dati, potremo avanzare solo delle ipotesi sul mate-
riale con cui era stato fabbricato.

Vaso terapeutico fittile a forma di piede dalla domus di Rimini.

9 Sull’applicazione terapeutica di vapore caldo alle orecchie, vd. le testimonianze ippocratiche cita-
te sopra.



πάπυροϲ γνώριμοϲ πᾶϲιν, ἀφ’ ἧϲ ὁ χάρτηϲ καταϲκευάζεται,  
εὔχρηϲτοϲ δὲ εἰϲ τὴν ἰατρικὴν χρῆϲιν
Papyrus, from which papyrus roll is made,  
is familiar to all and highly useful in medical practice  
(Dsc. I 86,1 – transl. Beck).

Those who look closely at the literary and documentary sources will find in 
them much evidence for the ancient awareness that papyrus could serve medicinal 
purposes. This evidence mainly concerns the specific cases of the application of the 
plant or the paper made from it. A comprehensive survey of the data on the use of 
papyrus in a therapeutic context can contribute to the history of this practice, which 
was very popular throughout Egypt and beyond 1.

The aim of the following investigation is to address three related questions.

(i) Our information on the medicinal employment of the plant spans the period 
from the Egyptian Ebers papyrus, written in the second millennium BC, 
through a single Hippocratic citation, to the medical writers of Roman date, 
such as Celsus, Dioscorides, and Pliny the Elder in the first century AD, to 
Galen in the second century AD. More specifically, papyrus ash served as an 
ingredient of medical recipes while the paper product functioned as a banda-
ge or a blistering plaster. Moreover, Byzantine medical writers merely repeated 
the uses of papyrus already known, so that there is no further evidence beyond 
what can be gained from their predecessors. 

*  [= Andorlini 2015a (NdC)]. This paper grew out of my presentation at the 25th Internation-
al Congress of Papyrology (Ann Arbor, July 29‒August 4, 2007). Unless otherwise stated, all 
translations are my own. I am most grateful to David Leith and John Lundon for revising my 
English text and offering invaluable advice.

1 The sources concerned with the use of papyrus as a drug are conveniently assembled by Lewis 
1974, 31, 97, who draws on Egyptian, Greek, and Arabic evidence. For the Latin references, see 
ThLL X, 1. papyrus. I. de herba, B.3, and II. de charta, B: 259-60 [Paśkiewicz].
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(ii) Aside from the knowledge displayed by the medical writers, evidence for the 
use of papyrus in a therapeutic context is scant. Non-medical sources, however, 
demonstrate that Cyperus papyrus served in everyday life in Egypt as a foodstuff 
and as a fragrance and substitute for incense 2. 

(iii) Although the medical tradition extending from Hippocrates to Paul of Aegina 
is conservative and the therapeutic applications recorded by Dioscorides out-
lived classical antiquity, surviving into the Coptic and Arabic periods, the 
evidence found in Soranus’ Gynecology is original and deserves attention. 
The comparison of the layers of the uterus with the arrangement of fibers in 
papyrus layers is not referred to elsewhere 3, and perhaps reveals a close familia-
rity with the papyrus products with which the distinguished physician became 
acquainted in the Alexandrian milieu.

When we turn to the medicinal employment of the papyrus plant and sheets 
of writing material, we have to reckon with the terms papyros or byblos, which can 
refer to the plant or the artificial product made from it. The words chartēs, chartion, 
or chartarion, in turn, commonly denoted papyrus rolls or pieces of them 4. Despite 
the pervasiveness of these words in our Greek and Latin sources, confirmed by the 
roughly two thousand citations identified through computer-assisted searches in the 
corpora of both literary and documentary texts, the evidence for the medicinal use 
of papyrus is strictly confined to technical literature. As far as we know, no non-
technical source ever refers to byblos, papyros, or chartēs being employed medicinally.

The results of an extensive study of the evidence can be grouped into the fol-
lowing four categories: (a) no relevant reference to the medicinal use of papyrus in 
non-medical Greek or Latin literature; (b) around 180 relevant citations of chartēs 
and around 40 of papyros in the corpus of Greek medical sources (Hippocrates, 
Dioscorides, Galen, Severus Iatrosophista, Oribasius, Aëtius of Amida, Alexander of 
Tralles, and Paul of Aegina) 5; (c) around 40 relevant citations in the corpus of Latin 

2 See Thphr. Odor. 28: τὸ δὲ χρίϲμα τὸ Ἐρετρικὸν ἐκ τοῦ κυπείρου (87 Eigler-Wöhrle-Herzhoff) 
(«the Eretrian unguent is made from the root of kypeiron»); Dsc. I 4,1: ῥίζαι … εὐώδειϲ («the 
roots … have a pleasant smell»). The stalks of Cyperacae are said to burn with a pleasant smell: 
see Grenfell – Hunt – Hogarth 1900, 17.

3 This passage of Sor. Gyn. I 13,1 (10,1-2 Ilberg) is copied by Orib. Coll. XXIV 31,21-2 (44,3-7 
Raeder), as part of a long section taken over from Soranus.

4 Unlike chartēs, the foreign origins of both papyros and byblos have been the subjects of scholarly 
debate and still remain an open question. While byblos /biblos might have a Semitic origin and 
derive from the Phoenician port Byblos, the word papyros is said to come from the Egyptian 
pa-p-ouro, denoting «the material of the Pharaoh»; cf. Chantraine, DELG, 856; Lewis 1974, 
4 with n. 2; Skoda 1979, 306-8; Kramer 2011, §6 («Papyrus in den antiken und modernen 
Sprachen»), 91.

5 I refer to the relevant instances selectively in what follows. (i) χάρτηϲ κεκαυμένοϲ vel πάπυροϲ 
(ashes): Dsc. Simpl. I 75,2; 78,2; 79; 176; 190,1; II 54,1; Gal. Simpl. XII 94,13 K.: ἡ τέφρα τοῦ 
κεκαυμένου χάρτου («ashes of burnt papyrus sheet»); Comp. med. loc. XIII 295,17 K.; 296,7, 
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literary texts (Celsus, Pliny, Columella,  Scribonius Largus, Chiron, Q. Serenus, 
Vegetius, Caelius Aurelianus, Marcellus  Empiricus, Pelagonius, Cassius Felix) 6; (d) 
no evidence of any medicinal use among the approximately 300 occurrences in 
Greek documentary papyri.

14-15 K.; 297,1, 4-5, 9, 13 K.; 298.3,10 K.; 299,9, 13 K.; 300,5, 16 K.; 304,9 K.; 305,12 K.; 
315,18 K.; Comp.med. gen. XIII 841,7, 10, 14 K.; 852,7, 9, 11, 15 K.; 853,2, 8, 12 K.; 854,1, 
4, 7, 10-11, 13 K.; Ps.Gal. Remed.parab. XIV 324,10 K.; 381,3-4 K.; Succed. XIX 728,7 K.; 
729,5 K.: ἀντὶ ἐλλεβόρου μέλανοϲ … ῥίζα παπύρου («instead of black hellebore … use the root 
of a papyrus plant»); 739,18 K.; Orib. Syn. I 19,18; III 97,113; Eupor. II 5.3; III 13,4; IV 74,1; 
Coll. VII 1,5; VIII 25,15-16, 19; X 24,7; XIV 23,3; XV 16,3; L 52,4; Ecl. 54,6-10; hipp. Berol. 
55,5; hipp. Par. 290; hipp. Lond. 19; hipp. Cant. 100,7; Aët. VI 50; VII 61, 80, 85; VIII 25; IX 
42; XV 11; Alex.Trall. II 427,17; Paul.Aeg. VII 3,16 s.v. πάπυροϲ, XII 1,24-7, 38; XIII 1,14; 
XVII 36; Paul.Nic. 65,18. (ii) τὸ διὰ χάρτου vel sim. (a remedy containing papyrus sheet): Sor. 
Gyn. III 41,8; Gal. Meth.med. X 382,5-6 K.; ad Glauc. meth. med. XI 125,8 K.; Comp.med.loc. 
XII 465,16; 466,1, 5, 8; 611,8; 880,1; XIII 500,18; 554,3; 853,4 K.; Sever. Clyst. 39,6-7 Dietz: 
καὶ τὸ διὰ τῶν χαρτῶν δὲ ἄριϲτόν ἐϲτι βοήθημα («the remedy made from burnt papyrus sheets is 
the best»); Orib. Syn. III 113; IX 34,1; Eupor. IV 12,11; 101,1; 129; Coll. VIII 24,55; 44.12,2; 
Ecl. 63,7; 83,3-4; 147,14; Aët. VI 68; IX 42; XI 29; XVI 62, 119; Paul.Aeg. III 3,4, 42,4, 45,7, 
59,1, 66,3, 75,1; IV 44,5, 48,2; VII 3,16 s.v. πάπυροϲ, 12,24-25, 13,14, 17,36. (iii) χαρτίον vel 
sim., or παπύριον, as a bandage (or wrapping material, or instrument): Dsc. I 8,1: προυποκειμέ-
νου χαρτίου («putting first a small sheet of papyrus underneath»), and Orib. Coll. 12 ν 2; Dsc. 
II 76,16: καινῷ ἀποδήϲαϲ χάρτῃ ἀποτίθεϲο («then wrap [the fat] in a fresh sheet of papyrus and 
store it»); Simpl. I 183,1: ἐπὶ τῶν περὶ τὸν δακτύλιον ϲυρίγγων ϲὺν παπυρίῳ ἐντι- θεμένη («it is 
also useful for perianal fistulas introduced with a small piece of papyrus [i. e., as a tampon]»); I 
197,3; Gal. Meth.med. X 1000,12-13 K.: ἶνα χάρτου μαλακὴν καὶ εὔτονον ἐν κύκλῳ περιελίττων 
(«wrapping a soft and elastic strip of papyrus sheet around»), copied by Orib. Coll. L 1,1; Gal. 
Meth.med. X 1001,7-8, 10-11 K.: τὸ χαρτίον ἐν κύκλῳ περιελιττόμενον …, τοῦ χάρτου ϲύμ-
μετρον ἑλίττων ἐνθεῖναι («if not much is missing, it is sufficient, as was said before, to place a 
small strip of papyrus sheet around»); Comp.med. loc. XII 881,2 K.: ἔνδηϲον εἰϲ χάρτην («wrap 
them in a sheet of papyrus»); XIII 339,13-14 K.: καὶ ἄνωθεν ἐπίρριπτε χάρτην καὶ ἔα μέχριϲ 
ἀφ’ ἑαυτοῦ ἀποϲτῇ («put a sheet of papyrus on top and leave it there until it falls off by itself»); 
Ps.Gal. Remed. parab. XIV 358,1 K.; 419,8 K.; 444,11 K.; 479,16 K.; 525,6 K.; Orib. Syn. I 
15.4; Eupor. III 13.4; Coll. VII 21.9: ἔπειτα χαρτίον ὄξει βεβρεγμένον ἐπιθετέον καὶ ἐπιδετέον 
(«then one should apply and fasten on top a small sheet of papyrus soaked in vinegar»); X 23.8; 
12 ϲ 48; 44,21,7: ὅταν βρέξαϲ τιϲ ἔτι αὐτῷ πάπυρον ἢ ϲπόγγον («if you steep a piece of papyrus 
or a dried sponge in it [i. e., the caustic]»); 46,30,3: χαρτίῳ ϲκεπάζων αὐτὸ καὶ οὐκ ὀθονίῳ, ἵνα 
μὴ διὰ τῶν ἀραιωμάτων ἐκρεύϲῃ τὸ φάρμακον («cover the part with a small sheet of papyrus 
and not with linen, so that the remedy cannot escape through the holes»); 50,1,1,4; 5.7-8; Ecl. 
74,5; 141,1; hipp. Berol. 52,18; 130,129; hipp. Lugd. 30; 180; Aët. III 22; XII 1; XV 11, 15 (ἡ 
διὰ ψυλλίου, «a plaster bandage with plantago»); XVI 20,62, 124; Paul.Aeg. III 77,4; VI 55,2. 
(iv) κόλλα, cellulose gum, juice, glue: Aët. XII 53: κόλληϲ τῶν χαρτῶν τοῦτ’ ἔϲτι γύρεωϲ ἡψημέ-
νηϲ («the glue of papyrus rolls, i. e., fine flour, boiled»). (v) ϲφαιρίον, a pill: Sever. Clyst. 41,11-
13 Dietz: λαμβάνοντεϲ οὖν τὴν πάπυρον καὶ οἱονεὶ τῇ ϲυναγωγῇ μικρὸν ϲφαιρίον ποιήϲαντεϲ 
(«we take just the papyrus plant and roll it into a kind of small ball») (add 41,15, 19, 22 Dietz).

6 The references are cited in n. 22 below.
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Even the Roman encyclopedist Pliny the Elder, in his account of the usefulness of 
the papyrus plant in the Natural History (XIII 72) 7, offers no indication of any medi-
cinal application, although he does mention the multiple uses popular in the Egyptian 
chōra. These ranged from the manufacture of such articles as sandals, ropes, crowns, 
and baskets to the construction of river craft 8. In the relevant passage of his Enquiry 
into Plants, repeated in part by Pliny, Theophrastus observes succinctly that papyrus 
served «very many uses» (αὐτὸϲ δὲ ὁ πάπυροϲ πρὸϲ πλεῖϲτα χρήϲιμοϲ, HP IV 8,4). 
Nevertheless, in the following paragraph he stresses its principal utility as a foodstuff, 
enumerating the ways in which people could be nourished by its various parts.

μάλιϲτα δὲ καὶ πλείϲτη βοήθεια πρὸϲ τὴν τροφὴν ἀπ’ αὐτοῦ γίνεται. Μαϲῶνται γὰρ 
ἅπαντεϲ οἱ ἐν τῇ χώρᾳ τὸν πάπυρον καὶ ὠμὸν καὶ ἑφθὸν καὶ ὀπτόν· καὶ τὸν μὲν χυλὸν 
καταπίνουϲι, τὸ δὲ μάϲημα ἐκβάλλουϲιν (Thphr. HP IV 8,4).

But above all the plant also is of very great use in the way of food. For all the 
natives chew the papyrus both raw, boiled, and roasted; they swallow the juice 
and spit out the quid (transl. Hort).

From the absence of any specific evidence in non-technical sources, on the one 
hand, and the presence of roasted papyrus as an ingredient in the Ebers Papyrus, on 
the other, one might reasonably conclude that any awareness of the plant’s thera-

7 Pliny does, however, refer to the medicinal ash obtained from burning papyrus and to its use-
fulness as a bandage in a number of other passages. Cf. NH XXIV 88: cogn〈a〉ta in Aegypto res 
est harundini papyrum, praecipuae utilitatis, cum inaruit, ad laxandas siccandasque fistulas et intu-
mescendo ad introitum medicamentorum aperiendas. charta, quae fit ex eo, cremata inter caustica 
est. cinis eius ex uino potus somnum facit. ipsa ex aqua inposita callum sanat («of a kindred nature 
with the reed is the papyrus of Egypt; a plant that is remarkably useful, in a dried state, for dilat-
ing and drying up fistulas, and, by its expansive powers, opening an entrance for the necessary 
medicaments; the ashes of paper prepared from the papyrus are reckoned among the caustics: 
those of the plant, taken in wine, have a narcotic effect; the plant, applied topically in water, 
removes callosities of the skin»); XXVIII 61: extremitates corporis uelleribus perstringi contra hor-
rores sanguinemue narium inmodicum, [- - -] lino uel papyro principia genitalium («for excessive 
nose-bleeds, the extremities of the body should be well rubbed, [‐ – ‐] the extremities of the 
generative organs should be tied with a thread of linen or papyrus»); XXVIII 168: optime e〈l 〉
lychnio papyraceo oleoque sesamino fuligine in nouum uas pinnis detersa, efficacissime tamen euolsos 
ibi pilos coercet («the best of all being that made from a wick of papyrus mixed with oil of sesa-
me; the soot removed with feathers into a new vessel; this will prevent the growth of hair that 
was removed there»); XXVIII 214: uitia uero, quae in eadem parte serpunt, iocur eorum combus-
tum … cum charta et arrhenico sanat («and for serpiginous affections of those parts, the liver of 
those animals is used burnt … and mixed with papyrus and arsenic»); XXIX 106: Alopecias … 
inlinunt cum cinere chartae («where the hair has been lost through alopecia … apply the ashes 
of papyrus sheets»); XXXIV 170: cinis autem usti ad serpentia ulcera aut sordida, eademque quae 
chartis ratio profectus («the ashes of calcined lead are used for serpiginous or sordid ulcers, these 
producing the same advantageous effects as the ashes of burnt papyrus sheets»).

8 For the articles made from Cyperus papyrus, see Leach – Tait 2000.
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peutic utility required a significant amount of technical knowledge and professional 
competence. Thus, although native to Egyptian culture and widely consumed in the 
countryside, Cyperus papyrus never became one of the healing tools of folk medicine 
but was closely affiliated with practices of professional distinction.

The modern visitors to Egypt who have borne witness to the uses of the plant 
acknowledged by the Egyptian doctors of the time, such as the famous botanist 
Prosper Alpinus, who travelled to Egypt in 1580, were intellectual tourists, too 9. 
Referring to the medicinal ash obtained by burning papyrus paper and effective for 
wounds and eye disorders, Alpinus apparently draws upon sophisticated ancient 
sources such as Dioscorides and Galen, as will be seen below.

One important clue to the plant’s health-promoting potential, however, 
was the fact that people in Egypt enjoyed eating papyrus prepared in many ways. 
Another was that some ancient authorities recognized its nutritional value, especial-
ly that of its stalk, juices, and roots, whether roasted or not. Herodotus remarks that 
the lower extremity of the plant was a delicacy when baked on the fire, while Pliny, 
drawing on Theophrastus, emphasizes the quality of the juice contained in its stalk 10. 
Highly instructive, too, is a joke from The Frogs by Aristophanes, where the comic 
poet plays on the terms for papyrus and book by alluding to Euripides as «giving her 
[i. e., the art of tragedy] the juice of chatterings, pressing it from the books» (χυλὸν 
διδοὺϲ ϲτωμυλμάτων, ἀπὸ βιβλίων ἀπηθῶν, 943). Although this custom was regarded 

9 Prosper Alpinus is the first person to provide us with a drawing of the papyrus, which the Egyp-
tians call berdi: cf. de Fenoyl 1980, 110-11. The famous botanist and physician mentions a 
number of medicinal uses made of Cyperus papyrus in his own time: «Les chirurgiens égyptiens 
utilisent la moelle pour élargir les lèvres des ulcères. La cendre faite avec le rouleau leur sert à guérir 
les ulcères récents et aussi à empêcher les ulcères pernicieux de s’étendre (si on les en saupoudre 
fréquemment). Avec les rouleaux frais, on fait un distillat très efficace contre la cataracte, l’obs-
curcissement et l’affaiblissement de la vue» (p. 110). The enduring appreciation of the medicinal 
value of papyrus is confirmed by a thirteenth-century Arabic author, the botanist Abû-l-’Abbâs 
an-Nabâtî, who remarks that «man verwendet ihn [i.e., den Papyrus] bei der ärztlichen Behand-
lung» (transl. Grohmann 1924, 36).

10 The most important passages are Hdt. II 92,5: τὴν δὲ βύβλον τὴν ἐπέτειον γινομένην ἐπεὰν 
ἀναϲπάϲωϲι ἐκ τῶν ἑλέων, τὰ μὲν ἄνω αὐτῆϲ ἀποτάμνοντεϲ ἐϲ ἄλλο τι τρέπουϲι, τὸ δὲ κάτω 
λελειμμένον ὅϲον τε ἐπὶ πῆχυν τρώγουϲι καὶ πωλέουϲι. οἳ δὲ ἂν καὶ κάρτα βούλωνται χρηϲτῇ τῇ 
βύβλῳ χρᾶϲθαι, ἐν κλιβάνῳ διαφανέι πνίξαντεϲ οὕτω τρώγουϲι («they also use the papyrus which 
grows annually: it is gathered from the marshes, the top of it cut off and put to other uses, and 
the lower part, about twenty inches long, eaten or sold; those who wish to use the papyrus at 
its very best, roast it before eating in a red-hot oven»); Thphr. HP IV 8,2-4 (cited above); D.S. 
I 80,5-6: καὶ τῶν ἐκ τῆϲ βύβλου πυθμένων τοὺϲ δυναμένουϲ εἰϲ τὸ πῦρ ἐγκρύβεϲθαι, καὶ τῶν 
ῥιζῶν καὶ τῶν καυλῶν τῶν ἑλείων τὰ μὲν ὠμά, τὰ δ’ ἕψοντεϲ, τὰ δ’ ὀπτῶντεϲ, διδόαϲιν («they 
give their children such stalks of the papyrus plant as can be roasted in the coals, and the roots 
and stems of marsh plants, either raw or boiled or baked»); Plin. NH XIII 72: mandunt quoque 
crudum decoctumque, sucum tantum deuorantes («they chew it also, both raw and boiled, though 
they swallow the juice only»).
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as typically Egyptian by Herodotus, Theophrastus, Diodorus of Sicily, and Pliny, the 
Greek settlers themselves progressively introduced papyrus into their diet 11.

As for specifically medicinal applications of both the papyrus plant and the 
paper made from it, our evidence goes back to the Egyptian pharmacopoeia of the 
Ebers papyrus, written about 1500 BC. «Roasted papyrus» figures prominently in 
a few prescriptions dealing with external remedies. «Papyrus ash» was applied effec-
tively with other drugs in a bandage for stiff limbs (pEbers 669) and in an eye com-
press (pEbers 340). «Cooked unwritten papyrus», furthermore, mixed together with 
«wax, oil, and wah-legume» appears to be active in the fourth day of a cure to relieve 
the pain of a burn (pEbers 482):

The beginning of remedy against burn (i.e., combustio). …What is done the 
fourth day: wax, grease of ox, papyrus are burnt with manna, mixed together, 
and (it) is bandaged therewith (transl. Ebbell) 12.

In particular, the last of these Egyptian recipes can serve as a link to other pieces 
of evidence for a Greek tradition in the therapeutic use of papyrus sheets.

The value assigned by the Egyptians to the ash obtained by burning papy-
rus is subsequently confirmed in a Greek context by a single citation surviving in 
Hippocrates’ Diseases of Women. Here we come across a plant remedy native to Egypt 
in a gynecological text probably going back to the fifth century BC 13. Together with 
squill, ashes, white lead, and myrrh, the «third part of the ash resulting from a burnt 
papyrus sheet» is recommended in a poultice good for diseases of the eye 14.

παράπαϲτον· μόλιβοϲ κεκαυμένοϲ καὶ ϲποδὸϲ ἴϲα, ϲμύρνηϲ δέκατον μέροϲ, ὀποῦ 
μήκωνοϲ ϲμικρόν, οἶνοϲ παλαιόϲ· ξηρὰ τρίψαϲ χρῶ. Σκίλλα, καὶ ϲποδοῦ τρίτον 
μέροϲ, καὶ ψιμυθίου, τρίτον μέροϲ χάρτου κεκαυμένου, μέροϲ δέκατον ϲμύρνηϲ (Hp. 
Mul. I 105 = VIII 228,20-3 L.).

A dry poultice. The same amount of burnt lead and of lead oxide, the tenth 
part of myrrh, a bit of poppy juice, old wine; grind together the dry ingredients 

11 See, for example, Wilcken 1927, 409 n. 8, and his comments on documents 91-93, 96, where 
«Papyrusstengel» are recommended for food. The ancient evidence dealing with the importance 
of papyrus as a foodstuff has been collected by Wöhrle 2009. Lewis 1974, 22-3 remains a use-
ful analysis.

12 A German translation is given by Westendorf 1999, II, 632. The Copts also appreciated the 
powder of the burnt plant and of the burnt sheets, which figures in the recipes of the Chas-
sinat papyrus (Ch. 121, 165, 177, 178): cf. Till 1951, 83, 122 («Ein Papyruspulver gegen 
Geschwüre»), and 125 («Asche von hieratischem Papyrus»; «verbrannter neuer Papyrus»; «Ein 
Papyruspulver für die Zähne»); Manniche 1989, 99-100 (Cyperus papyrus L.).

13 Ingredients native to Egypt appear in a number of Hippocratic gynecological prescriptions. See 
Totelin 2009, 179-84, on the relation of the Hippocratic recipes to Egyptian medicine.

14 On this dry poultice, see Goltz 1974, 221.
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and use. Squill, the third part of lead oxide and of white lead, the third part of a 
burnt papyrus sheet, the tenth part of myrrh.

Among the Greek medical writers of the Roman period, Dioscorides is the 
first to report accurately that the Egyptians ate the papyrus root and swallowed the 
juice. Dioscorides’ entry on papyros in his De materia medica is concise but exhau-
stive, apparently providing the basic information for descriptions compiled later or 
expanded in turn by Galen, Oribasius, Aëtius of Amida, Alexander of Tralles, and 
Paul of Aegina 15.

πάπυροϲ γνώριμοϲ πᾶϲιν, ἀφ’ ἧϲ ὁ χάρτηϲ καταϲκευάζεται, εὔχρηϲτοϲ δὲ εἰϲ τὴν 
ἰατρικὴν χρῆϲιν, πρὸϲ ἀναϲτόμωϲιν ϲυρίγγων ϲκευαϲθεῖϲα διάβροχοϲ περιειλουμέ-
νου λίνου ἄχρι ξηραϲίαϲ· ϲτεγνουμένη γὰρ καὶ καθιεμένη ἐμπίπλαται ὑγραϲίαϲ καὶ 
ἐξοιδοῦϲα διανοίγει τὰϲ ϲύριγγαϲ. ἔχει δέ τι ἡ ῥίζα αὐτῆϲ καὶ τρόφιμον· διαμαϲώμενοι 
γοῦν αὐτὴν οἱ ἐν Αἰγύπτῳ ἀποχυλίζουϲιν ἐκπτύοντεϲ τὸ διαμάϲημα, χρῶνται δὲ καὶ 
ἀντὶ ξύλων αὐταῖϲ. ἡ δὲ κεκαυ- μένη πάπυροϲ ἄχρι τεφρώϲεωϲ δύναται νομὰϲ ἐπέ-
χειν τὰϲ ἐν ϲτόματι καὶ παντὶ μέρει· βέλτιον δὲ ὁ χάρτηϲ καεὶϲ δρᾷ τὸ τοιοῦτον (Dsc. 
I 86 = I 81,18-82,5 Wellmann).

Papyrus, from which papyrus roll is made, is familiar to all and highly useful 
in medical practice for opening fistulas: it is prepared, after it has been soaked, 
by wrapping it with a linen thread, until it dries. For as it is inserted compres-
sed, it becomes filled with mois- ture and, as it swells, it opens the fistulas. Its 
root, moreover, has something that is even nutritive: the people in Egypt, after 
chewing it, extract its juice and spit out the chewed matter; they also use the-
se reeds for timber. Papyrus that is burned to ashes keeps in check sores in the 
mouth and everywhere else; but papyrus roll that was set on fire does this kind 
of thing better (transl. Beck).

While remarking on the general reputation of papyrus as a writing material, 
Dioscorides focuses on the following therapeutic purposes. (a) The substances of the 
papyrus plant exhibit cicatrizing properties. If applied moistened as a lotion, papy-
rus helps to cure ulcers; when prepared as a dry compress for open wounds, it helps 
to keep them dry. (b) Ulcers of the mouth or in other areas benefit from the local 
use of papyrus ash. (c) Finally, Dioscorides points out that the ash obtained from 
direct combustion of papyrus sheets was regarded as having a more potent therapeu-
tic effect 16. This variation in the cicatrizing properties ascribed to different products 

15 See above n. 5.
16 This statement is adopted by Galen, who stresses the weakness of the ash produced from the 

burning of the plant (ἐπειδὰν δὲ καυθῇ, φάρμακον ἤδη γίνεται ξηραντικόν, ὥϲπερ καὶ ἡ τέφρα 
τοῦ κεκαυμένου χάρτου, πλὴν ὅϲον ἀϲθενεϲτέρα ἐϲτὶν ἡ τῆϲ παπύρου, Simpl. XII 94,12-14 K.; 
«if it is burnt, it already turns into a drying remedy, the same as the ashes of burnt [manufac-
tured] papyrus, with the only difference that the ash of the plant is less powerful»), and later by 
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of the plant, perceptively observed by the ancient pharmacologist, is probably due 
to the mineral elements present in the plant, which increase their drying effects in 
the paper-making process 17.

As it bends without breaking and is extremely light, papyrus paper competed 
with linen as a means of bandaging the affected part of the body in combination 
with various poultices. Strips of papyrus served on occasion as bandages, but far 
more frequent was the use of papyrus sheets of different sizes as a sort of band-aid to 
hold the poultice in place on the affected part of the body 18.

Not surprisingly, evidence for papyrus in local therapeutic practices is pro-
vided by the mention of these specific applications in medical papyri of the early 
Roman period excavated in the temple context of Tebtunis in Egypt (PSI X 1180 
and P.Tebt. II 273) 19.

Indeed, papyrus was a favorite healing aid within such a context. In the reci-
pes surviving in the Greek receptarium, ashes of burnt papyrus soaked in water are 
the component of a lotion used specifically to treat leprosy, while a small sheet of 
medicated paper (i.e., chartarion) is applied locally for lichen 20. This extensive col-
lection of recipes for treating dermatological conditions was compiled in the late I 
or early II century AD and increases our evidence for the adaptation of recipes to 
an Egyptian environment by revealing the penetration of Egyptian elements into a 
Greek text produced in a culturally indigenous milieu 21. Furthermore, a small quan-

Orib. Eupor. II 5,3; Coll. X 23,8; XV 16,3. The same passage recurs in Paul.Aeg. VII 3,16 s.v. 
πάπυροϲ.

17 The healing properties of the papyrus plant are apparently due to the approximately 60% cel-
lulosic material in the stems, and to the high mineral concentrations (potassium, sodium, cal-
cium, magnesium, iron, and manganese). As papyrus swamps present considerable surfaces 
for the absorption of substances, large amounts of nutrient elements are incorporated into the 
plant. Modern analysis of Cyperus papyrus L. has indicated that the amount of nutrients accu-
mulated by papyrus is higher than that of most other macrophytes. Cf. Gaudet 1975 (with 
earlier bibliography).

18 Evidence for these applications is further supplied by Dsc. Simpl. I 183,1 (= III 221,12-13 Well-
mann): ποιεῖ καὶ ἐπὶ τῶν περὶ τὸν δακτύλιον ϲυρίγγων ϲὺν παπυρίῳ ἐντιθεμένη («it also works 
for perianal fistulas introduced into them with a small piece of papyrus») and I 197,3 (= III 
226,11‒12 Wellmann): δεῖ δὲ προαναϲτομοῦν τὰϲ ϲύριγγαϲ ϲπογγίῳ ἢ παπύρῳ ἐϲκελετευμένοιϲ 
(«it is necessary to open up the fistulas first with a dried sponge or piece of papyrus»).

19 Full editions: Andorlini 2004a and GMP II 5, respectively.
20 PSI X 1180, fr. A,ii,10-11: πρὸϲ λέπραϲ,̣ ἐὰν ἐκ̣ |̣δέ̣ ρ̣ η̣̣ϲ α̣ὐ̣τά̣ ϲ̣,̣ βάμμα παπύρου κεκαυμ(ένηϲ) 

(«against leprosy: when you have scraped off these lesions, prepare an ointment with burnt papy-
rus»); fr. A,iii,5-7: τὸν λιχῆνα προεζμ̣ ηϲά̣μενον κα|τάχριε καὶ ἔξωθεν γῦριν· ἐπάνω δὲ | το[ῦ] 
φαρμάκου χαρτάριον ἐπίθεϲ («scrape the area affected by lichen first, smear with the finest meal 
externally; then cover the application with a bandage made from a papyrus sheet»). Burnt papy-
rus also figures in a pill prescribed in P.Ant. III 127 (2),5, where the ash is considered to be effec-
tive against dysentery.

21 Cf. Andorlini 2004a, 91.
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tity of chartēs appears in another receptarium from Tebtunis dated to the late II cen-
tury AD, where an eye-salve is prescribed (P.Tebt. II 273,vi,9 χάρτου (δρ.) α).

Even a cursory glance at the Latin evidence on the subject reveals that this tra-
dition is neither independent nor original with respect to the Greek one 22. Celsus, 
Pliny, Scribonius, and Caelius Aurelianus all include papyrus as a component (i.e., 
charta combusta) of twenty or so prescriptions for diseases of the skin.

We can thus summarize the results of the foregoing analysis by organizing the 
range of the medical applications of papyrus under a few main headings. First, given 
its mildly caustic and desiccating properties, papyrus ash served as a medicinal ingre-
dient; also, the ash of the roasted papyrus plant or sheets was valued as an antiseptic 
and drying agent mixed into various external remedies for wounds, ulcers, and sur-
gical incisions. Second, by far the most common use of papyrus documented in our 
Greek medical sources is its application in an often cited plaster named after papyrus 
as its characteristic ingredient (τὸ διὰ χάρτου) 23. Third, papyrus paper was popularly 
employed instead of linen as a means of keeping the poultice in place on the affected 
parts of the body, as attested in a Greek papyrus as early as the late I century AD 24.

Besides the points raised earlier, two other topics of interest concern the wide-
spread presence of papyrus within the sophisticated milieu of the frontier capital, 

22 The relevant references concern (i) the ash, charta combusta, or chartae combustae cinis: Cels. V 
22,2b,5; VI 4,3, 15,1, 19,2; Scrib.Larg. Comp. 114,237; Q.Ser. 139: cerussam et chartam, quam 
gens Aegyptia mittit («white lead and papyrus are materials that come from Egypt»); Chiron 88: 
si fistula facta fuerit, curabis, … papyro («if a fistula results, treat it with a piece of papyrus»); 92; 
Veg. Mulom. II 13,5; 23,2; 27,3: papyri iniectione («by inserting a piece of papyrus»); 96: fistulae 
curantur papyro («fistulas are treated with papyrus»); Cael.Aur. Chron. IV 8,117: chartae exustae 
(«[a dose] of burnt papyrus sheet»); Marcell. Medic. 34,101: ad uarices … lanuginem de papyro 
adpone … (id est illam lanuginem, quae uiridi papyro in summitate est quasi paniculae eminentis) 
(«apply the soft tufts of papyrus to varicose veins, i.e., those soft tufts on top of the green papy-
rus plant that stand out»); Pelagon. 134: chartam puram combures et bibere dabis cum vino veteri 
(«burn a piece of clean papyrus and give it to drink with old wine»); 344; and (ii) the bandage, 
strip (or instrument): Cels. V 28,12k: facile tamen est callum quibuslibet adurentibus medicamentis 
erodere: satis est vel papyrum intortum vel aliquid ex penicillo in modum collyri adstrictum eo inlini 
(«it is easy to eat away the callus with any of the caustic medicaments; it is enough to smear one 
of them on rolled papyrus, or upon a pledget of wool twisted into the shape of a tent»); Colum. 
VI 6,4: [i. e., sanguis] inhibetur papyri ligamine («[the blood] is stopped by tying [the tail] with 
a strip of papyrus»); Veg. Mulom. II 57,1; IV 4,4: papyro ligata cauda restringitur («the blood is 
stopped with a strip of papyrus tied round the tail»); Marcell. Medic. 10,43; 58: papyrus … invo-
luta naribus inseratur («by wrapping up a piece of papyrus, insert it through the nose»); Cass.Fel. 
20,3: angustas cavernulas … papyro patefacies. quod papyrum sic praeparabis. papyrum vitriariorum 
eliges carnosum, id est quod non fuerit fragile vel flaccidum …, et iterum alio papyro paulo robustio-
re mutabis («for opening the narrow hollows (of the fistulas) use a piece of papyrus; prepare the 
papyrus in this way: choose a fleshy papyrus such as used in the manufacture of glass, i.e., that 
is not fragile or flaccid … and then, replace it with another and more robust papyrus»).

23 See above n. 5 (ii).
24 See above n. 20.
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Alexandria, often considered the cradle of advanced medical education. The evi-
dence of Soranus of Ephesus, the distinguished Methodist physician active in the 
late I century AD and early II century AD, requires brief discussion here. According 
to the biographical data provided by our sources, Soranus spent the first part of his 
career at Alexandria in Egypt, where probably studied anatomy and gained first-
hand experience in everyday anatomical practice 25. Soranus’ Gynaecology contains 
many instructions for the treatment and care of women. The author uses the terms 
papyros and chartēs in only three passages, one of which refers, however, to the tra-
ditional employment of papyrus in vaginal suppositories as an astringent agent 26. 
Discussing the anatomy of the uterus in the first book of his Gynecology, Soranus 
describes the tunics (χιτῶνεϲ) by analogy with layers of papyrus (i.e., ἶνεϲ, a term 
used for the fibrous tissues of the human body) 27. He describes the features of the 
membranes as follows:

ἡ δὲ ὅλη μήτρα ϲυνέϲτηκεν ἐκ δυοῖν χιτώνων ἐναντίωϲ ἑαυτοῖϲ ἐϲχηματιϲμένων 
ἐμφερῶϲ ταῖϲ τῶν χαρτῶν ἰϲίν. ὁ μὲν οὖν ἔξωθεν νευρωδέϲτερόϲ ἐϲτι καὶ λειότεροϲ 
καὶ ϲκληρότεροϲ καὶ λευκότεροϲ, ὁ δὲ ἔϲωθεν ϲαρκωδέϲτεροϲ καὶ δαϲύτεροϲ καὶ 
ἁπαλώτεροϲ καὶ ἐνερευθέϲτεροϲ, δι’ ὅλου μὲν καταπεπλεγμένοϲ ἀγγείοιϲ, πλείοϲιν 
δὲ καὶ ἀξιολόγοιϲ κατὰ τὸν πυθμένα καὶ τοῦ ϲπέρματοϲ ἐκεῖ κολλωμένου καὶ τῆϲ 
καθάρϲεωϲ ἐκεῖθεν φερομένηϲ. οἱ μέντοι δύο χιτῶνεϲ οὗτοι ϲυνέχονται πρὸϲ ἀλλή-
λουϲ ὑμέϲι λαγαροῖϲ καὶ νεύροιϲ, ὥϲτε πολλάκιϲ ἐπεκτεινομένων αὐτῶν προπίπτειν 
τὴν ὑϲτέραν, τοῦ μὲν νευρώδουϲ χιτῶνοϲ κατὰ χώραν μένοντοϲ, τοῦ δὲ ἔϲωθεν κατ’ 
ἐκτροπὴν προπίπτοντοϲ (Sor. Gyn. I 13,1-2 = 10,1-12 Ilberg).

The whole uterus is composed of two layers which are arranged crosswise, sim-
ilarly to the strips of papyrus. The outer layer is relatively sinewy, smooth, hard, 

25 Cf. Suda ϲ 851 and 852 (IV 407,20-7 Adler). For Soranus (fl. AD 98-138), see now Hanson 
– Green 1994.

26 Cf. Sor. Gyn. III 41,8 (121,1-2 Ilberg): εἰ δὲ πρὸϲ ἀνάβρωϲιϲ εἴη, καὶ τῷ διὰ χάρτου μέλανι μετ’ 
ὄξουϲ ἤ τινι τῶν πρὸϲ τοὺϲ δυϲεντερικοὺϲ ἀναγραφομένων τροχίϲκων («if, besides, there is an 
erosion, one should also use the ‘black remedy’ made of papyrus, together with vinegar, or any 
of the troches that are prescribed for dysentery» [transl. Temkin]). 

27 Galen adopts the term is for a tape consisting of a single papyrus strip, which has to be soft 
and resistant, in a surgical context where he offers bandaging directions: cf. Gal. Meth.med. 
X 1000,14-16 K.: καὶ τὸ τῆϲ ἰνὸϲ πέραϲ ἐπικολλᾷν χρὴ διὰ κόμμεωϲ τῷ ὑποβεβλημένῳ ἄνω 
μέρει τῆϲ ἰνόϲ· ἐν τάχει τε γὰρ ξηραίνεται καὶ ἀλύπωϲ ϲφίγγει … ὃ καὶ μετὰ τὸ κολλῆϲαι τὴν 
ἶνα ῥᾳδίωϲ ἐξαιρήϲειϲ («it is also necessary to smear the upper edge of the strip with gum by 
placing it underneath, for then it dries quickly, and binds painlessly … something you will 
remove easily after gluing the strip of papyrus» [transl. Johnston-Horsley]); and above, n. 5 
(iii). In a philological context, furthermore, he uses is for a strip of a papyrus roll containing 
writing which has become detached and lost (In Hp. Epid. VI comm. prooem., XVIIA 794,17-
795,1-2 K. [= IV 12-13 Wenkebach]): δυνατὸν γὰρ δὴ οὕτωϲ καὶ λεπτῆϲ ἰνὸϲ ἀπολωλυίαϲ 
ϲυναπολέϲθαι τὴν γραμμὴν ταύτην («thus it is possible that, having lost a thin strip, one has 
lost the corresponding letter»).
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and white whereas the inner layer is fleshy, rough, soft, and reddish. The latter 
is interwoven throughout with vessels, which, however, are more numerous and 
noteworthy in the region of the fundus, since it is here that the seed adheres and 
since from here the menses are produced. Now these two layers are interconnect-
ed by flexible membranes and nerves and if these are often stretched, the uterus 
may prolapse, the sinewy layer remaining in its place, whereas the inner layer 
prolapses by eversion (transl. Temkin).

This explicit comparison is used by way of illustration and has the ring of 
authenticity. Soranus’ detailed knowledge of the uterine tunics is apparently the 
result of his own investigation of the female organs, likely carried out at Alexandria 
within an anatomical tradition going back to Herophilus’ remarkable investiga-
tions 28. The image of two separate overlapping layers of tissue opposite one another 
is compatible both with female anatomy and with the layers of papyrus strips laid 
across one another at right angles 29.

In a passage from the second book dealing with obstetric practice, Soranus 
describes the task of the midwife at the final stage of childbirth:

λοιπὸν δὲ ἡ μαῖα δι’ ἑαυτῆϲ ἀποδεχέϲθω τὸ ἔμβρυον, προϋποβεβλημένου ῥάκουϲ 
κατὰ τῶν χειρῶν ἤ, ὡϲ αἱ ἐν Αἰγύπτῳ ποιοῦϲιν, λεπτῆϲ παπύρου ξεϲμάτων πρὸϲ τὸ 
μήτε ἀπολιϲθάνειν αὐτὸ μήτε θλίβεϲθαι, τρυφερῶϲ δὲ ἐφεδράϲθαι (Sor. Gyn. II 6,4 
= 55,5-8 Ilberg).

Finally the midwife herself should receive the infant, having first covered her 
hands with pieces of cloth or, as those in Egypt do, with scraps of thin papyrus, 
so that it may neither slip off nor be squeezed, but rest softly (transl. Temkin).

The obstetric practice to which Soranus refers here is the use of the woody root 
of the mature papyrus plant, attesting to the enduring popularity of an Egyptian 
custom 30.

Both the comparisons, originating with Soranus and not repeated elsewhere, 
exhibit sophistication and reveal the author’s predilection for integrating narrative 
discussion with etymologies, analogies, and learned digressions. Furthermore, the 

28 Cf. von Staden 1989, 139-53. The tradition of continuous skeletal anatomy or dissection at 
Alexandria beyond the time of Herophilus and Erasistratus, however, is a controversial issue, cf. 
von Staden 1989, 142, 146, and Nutton 1993, 15-17.

29 See, for example, the drawing of the uterine layers in Brizzi et al. 1978, 392-5.
30 The ξέϲματα are the shavings produced by peeling either the stem or the root of the papyrus 

plant. This procedure echoes Thphr. HP IV 8,4, where he remarks that «the Egyptians use the 
roots instead of wood, not only for burning but also for making all kinds of utensils» (χρῶ-
νται δὲ ταῖϲ μὲν ῥίζαιϲ ἀντὶ ξύλων οὐ μόνον τῷ κάειν ἀλλὰ καὶ τῷ ϲκεύη ἄλλα ποιεῖν ἐξ αὐτῶν 
παντοδαπά).
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appropriate distinction between the term chartēs, referring to papyrus paper in the 
former citation, and the word papyros, denoting the plant in the latter, seems to 
reflect scholarly readings and firsthand experience gained in various local contexts.

Although Soranus’ comparison between the uterine tunics and papyrus layers 
does not occur elsewhere, this stylistic device is encapsulated in Meletius’ description 
of the ocular tunics in his On the Constitution of Man 2 (63,7-10 Cramer), a passage 
repeated verbatim in Leo the Physician’s Epitome On the Nature of Man, or Synopsis 
35 (30,20-2 Renehan). The dates of the two Byzantine writers remain controversial, 
ranging from the ninth to the late twelfth or early thirteenth century 31.

Meletius’ exposition of the number and character of the ocular tunics fur-
nishes the nomenclature for a four-tunic system which corresponds to our retina 
(ὁ ἀμφιβληϲτροειδήϲ), uvea (ὁ ῥαγοειδήϲ), cornea (ὁ κερατοειδήϲ), and conjunctiva 
(ὁ ἐπιπεφυκώϲ) [2 (68,3-70,3 Cramer]. In another informative paragraph, whose 
source is not named, Meletius not only gives the various words for the tunics in 
Greek but also provides the etymologies of these words. To describe the nervous 
structure of the retina, Meletius uses the comparison with papyrus and makes the 
etymology explicit by stating that the internal tunic was so called because of its 
similarity to a net:

 
διαϲχίζεται δὲ τὰ νεῦρα εἰϲ τὰϲ θαλάμουϲ, ὥϲπερ εἴ τιϲ λαβὼν πάπυρον, ταύτην εἰϲ 
λεπτὰ κατατεμὼν διαϲχίζει, ἀναπλέκει τε πάλιν, καὶ ποιεῖ χιτῶνα τὸν λεγόμενον ἀμφι-
βληϲτροειδῆ, ὅμοιον ἀμφιβλήϲτρῳ· ὄργανον δὲ τοῦτο θηρευτικὸν ἰχθύων (2 [63,7-
11 Cramer]) 32.

And the nerves are split apart in the thalami as if someone, taking a papyrus and 
splitting it into fine pieces, entwines it again and makes the so-called net-like 
tunic in similar fashion to a net; this is an instrument for catching fish.

The correlation between fibrous tunics and strips of papyrus, apparently the 
result of personal examination, might reflect a mannerism of the original writer on 
whom Meletius heavily depends. It could be argued that the explicit comparison of 
papyrus with the uterine membranes introduced by Soranus and with the ocular 

31 It is customary to place Meletius the Monk and Leo the Physician, whose Epitome is a series of 
excerpts from the similar work of Meletius, tentatively in a ninth- and tenth-century context. 
For other views on their chronology, see Renehan 1984, esp. 159 n. 5, and Ieraci Bio 2006. 
Meletius’ work was printed by Cramer 1836, 1-157.

32 Meletius’ account, with minor variations, is repeated in Leo medic. De nat. hom. syn. 35 (30,20-
23 Renehan): διαϲχίζονται δὲ ἐν τοῖϲ θαλάμοιϲ ὥϲπερ τιϲ, λαβὼν πάπυρον, ταύτην εἰϲ λεπτὰ 
κατατεμὼν ἀναπλέκει τε πάλιν καὶ ποιεῖ χιτῶνα τὸν λεγόμενον ἀμφιβληϲτροειδῆ ὁμοίωϲ ἀμφι-
βλήϲτρῳ· ὄργανον δὲ τοῦτο θηρευταῖϲ ἰχθύων («[and the nerves] are split apart in the thalami as 
if someone, takinga papyrus and splitting it into fine pieces, were to entwine it again and make 
the so-called net-like tunic similar to a net; this is an instrument for hunters of fish»).
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tunics by Meletius must have been easily understood by readers familiar with both 
the fibrous nature of papyrus and the construction of the sheet. That this stylistic 
feature is redeployed in another context by Meletius leads us to believe that he had 
access to a medical work of some importance or to an abridgement of an otherwise 
lost treatise. The points of resemblance in the accounts of Soranus, Meletius, and 
Leo, all of whom adopt the same comparative clause («just as …, so also»), provides 
us with an excellent clue for narrowing down the possible sources of Meletius’ chap-
ter on the eye. Although little is known of Soranus’ work on the names and etymol-
ogies of the parts of the body, at least Meletius’ section on the optic nerves and the 
four tunics of the eye has been shown to go back to Soranus 33. Despite the predilec-
tion of Soranus for explaining his points by means of analogy (e. g., ὡϲ, ὥϲπερ, … 
καί, Gyn. I 16, or ὥϲπερ καί … οὕτωϲ καί, Gyn. I 40, or καθάπερ γάρ, … οὕτω καί, 
Gyn. I 35), it is not inconceivable that Soranus himself relied on Hellenistic mod-
els 34. As we have seen, Soranus’ adult career began with studies in Egypt, where he 
became familiar with the dissections of the uterus undertaken by Herophilus in 
Alexandria and with specifically obstetric practices 35.

The selection of topics and ideas that I have put forward creates a picture of a 
multicultural environment where book-learning and practical training could inter-
act and where Greek physicians managed to pick up therapies or drugs validated by 
direct experience. Medical studies and the papyrus industry flourished in Alexandria, 
for a long time the city where Greek doctors travelling to Egypt could achieve fame 

33 Cf. Meletius’ On the Constitution of Man, 2 (Περὶ ὀφθαλμῶν, 61-72 Cramer). For a discussion 
of methods of detecting the «anonymous treatise embedded in the pages of Meletius», see Rene-
han 1984, 166-8.

34 Herophilus (ca. 330/20-260/50 BC), for example, was credited with works on the anato-
my of both the reproductive organs and the eye (see von Staden 1989, T61, T87-89 with 
commentary; T193-96, and p. 300). It has been persuasively argued that the «four-coat» 
scheme of the anatomy of the eye originated with Herophilus, who also compared the ῥαγο-
ειδήϲ membrane of the eye to a grape skin and the third coat (i. e., the retina) to a casting 
net (cf. Ruf. Onom. 153 [154,9-10 Daremberg-Ruelle]: ἐπειδὴ δὲ Ἡρόφιλοϲ εἰκάζει αὐτὸν 
ἀμφιβλήϲτρῳ ἀναϲπωμένῳ, ἔνιοι καὶ ἀμφιβληϲτροειδῆ καλοῦϲιν, «since Herophilus, however, 
compares it [the third coat] to a casting-net that is drawn up, some also call it net-like»; and 
Ps.Ruf. Anat. 15 [171-2 Daremberg-Ruelle]). Nonetheless, any comparison with papyrus is 
absent from testimonia to Herophilus.

35 Cf. Sor. Gyn. I 10 (8 Ilberg), III 2-3 (94-5 Ilberg) (with regard to Herophilus’ anatomy), or II 
6 (54-5 Ilberg) (referring to Egyptian midwives), and the fuller text of the papyrus fragment of 
Gyn. III 2-3 (PSI II 117, IV century AD), which preserves a passage that is missing from the Par. 
Gr. 2153, where the similarity between the membrane (ὁ χιτών) in the female and that in the 
male is explicitly described (cf. recto, 14-15: ὁ μὲν ἔνδοθεν |[αὐτῆϲ] χιτὼν ϲαρκωδέϲτερόϲ ἐϲτιν 
(«the inner membrane of the uterus is fleshier»); recto, 16-18: ὁ |[δὲ ἔξωθεν πε]ρ̣ιτενὴϲ καὶ λεῖοϲ 
ὁμοιούμενοϲ|[? («while the outer membrane is taut and thin like it»). On this direct testimony, 
see Andorlini 2007c, esp. 56.
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and fortune and become familiar with the wide variety of uses of Cyperus papyrus, at 
that time the principal resource for transmission of the written word 36.

That Soranus could have combined his intellectual interests there with those 
of a practicing anatomist and clinician is assured by the familiarity he displays not 
only with the anatomy of the human body, but also with the «anatomy of the papy-
rus roll» 37.

36 The bookish nature of a doctor’s intellectual life is mirrored in Galen’s private collection of 
books, as emerges from the newly rediscovered On Consolation from Grief. See Indol. 7‒8, in 
Boudon-Millot – Jouanna 2010, 4, 41-4. On this topic, see Nutton 2009 and Roselli 
2010 (with earlier bibliography).

37 This anatomically oriented approach goes back to Turner 1978, who writes that «these ribands 
[of the papyrus stem] are laid side by side; … above them a second layer is placed with equal 
care at right angles» (p. 14). In his works concerned with the manufacture of papyrus, Turner 
was apparently unaware of the comparison made by ancient medical writers between papyrus 
layers and tunics of the uterus and the eye.



Del contributo recato da alcuni testi vergati ad inchiostro sulle sottili tavolette 
lignee rinvenute presso il forte romano di Vindolanda 1, l’odierna Chesterholm, non 
lontano dalla frontiera segnata dal Vallo di Adriano nella Britannia romana, si sono 
occupati in anni recenti alcuni studiosi di medicina antica 2.

L’interesse dei dati testuali è accresciuto dal fatto che, alle precise informazio-
ni sull’esistenza di operatori professionali di medicina e veterinaria (T.Vindol. II 
156; II 181; III 586), di strutture di assistenza e ricovero (T.Vindol. II 155-156; 
III 632), nonché della presenza di ammalati (T.Vindol. II 154; II 294) e dell’uso di 
medicamenti (T.Vindol. II 591-592), si accompagna qualche contributo archeolo-
gico originale come il ritrovamento in situ di strumentazione di chirurgia veterinaria 
(T.Vindol. II 310) 3.

A proposito del testo di T.Vindol. II 155 (inv. 195,198 = T.Vindol. I 1, 
Plate I, 1), un rapporto militare dei lavori assegnati ad uomini di servizio al for-
te databile al 92–97 d.C., editori e commentatori hanno sottolineato l’esistenza 
a Vindolanda di un ualetudinarium 4, una struttura interpretabile come un pri-

*  [= Andorlini 2013 (NdC)].
1 In un ottimo website dell’Università di Oxford è disponibile quasi tutto il materiale pubblica-

to e sono consultabili le immagini digitali delle tavolette, oggi conservate al British Museum di 
Londra (si veda all’indirizzo http://vindolanda.csad.ox.ac.uk) [dal 2011 è attivo anche il sito 
http://vto2.classics.ox.ac.uk che include anche i testi del III volume di T.Vindol.; cf. Reg-
giani 2017a, § 8.6 (NdC)].

2 Nutton 2004, 179-81; Cruse 2004, 89, 101, 170. Da ultima Hanson 2010, 200.
3 T.Vindol. II 310: cf. Adams 1990. Tracce archeologiche di un ualetudinarium nell’area del forte 

non sono ben rintracciabili (per alcune ipotesi di collocazione degli edifici si possono consultare 
le ricostruzioni proposte in http://vindolanda.csad.ox.ac.uk/exhibition/army-1.shtml). A soli 3 
km da Vindolanda, tuttavia, nel forte di Housesteads (l’antica Vercouicium), che forse rim-
piazzò quello di Vindolanda, sussisterebbero prove dell’esistenza di una struttura ospedaliera, 
cf. Wilmanns 1995, 109.

4 Cf. Bowman - Thomas 1994, 98-100, nr. 155 [= ed.alt.]; nella nota a T.Vindol. II 155,6 gli edi-
tori osservano: «Perhaps a reference to the building of a hospital, cf. 156,2-3 (where hospitium = 

Lavori per un ualetudinarium  
a Vindolanda:  

nota a T.Vindol. II 155,6*

15



156 La pratica medica e le malattie nella testimonianza dei papiri

mo luogo di cura organizzato e destinato ai soldati romani stanziati in zone di 
frontiera 5.

Questo il testo della tavoletta nella ricostruzione e traduzione degli editori:

 vii K(alendas) Maịạs f̣ạbṛịcis h(omines) cccxxxxiii
 ex eịṣ suṭores vacat xii
 ṣ[tr]ụctọṛẹṣ ad balṇeum       xviii
 [a]ḍ plumbụm       [ 
5 [a]d  ạ̣ṛ [̣ 
 [   ̣ ]̣   ̣  ̣a[ ] ụaletudinar[ 
 ad furnaceṣ [ 
 ad lutum [ 
 tectores [ 
10 ̣̣̣…apil  [̣
 ạḍ cae[
 [  ]̣   ̣  ̣b[
 ad p  [̣
 cum[

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

25 April, in the workshops, 343 men.
of these: shoemakers, 12
builders to the bath-house, 18
for lead …
for … wagons (?) …
… hospital …
to the kilns …
for clay …
plasterers …
for … tents (?) …
for rubble …

…

5. poss. [a]d ḳạṛ  ̣[ ed.alt.   10. poss. ạḍ p̣apilị[ones ed.alt.
11. poss. ạḍ cae[mentum ed.alt.

Da questo frammentario ma prezioso documento ricaviamo l’informazione 
che alcune maestranze del forte, assegnate a specifici lavori nelle officine di cui era 
dotata la sede di Vindolanda, erano impegnate, tra l’altro, nella costruzione di un 
ualetudinarium: il numero degli uomini assegnati all’impresa è perduto nella lacuna 
a destra della linea 6.

La lettura data dagli editori nell’ed.alt. al rigo 6 ([. .] . . a[ ] ụaletudinar[ ) 
appare da migliorare  sulla base di un ‘restauro virtuale’ dei frammenti lignei, con-
dotto sull’immagine  digitale, che ha prodotto un migliore accostamento dei pezzi 
in cui risulta  frantumata la tavoletta e così riprodotti nell’immagine disponibile 
nel sito di Oxford.

«residence»). The presence of such a facility at Vindolanda is clearly implied by 154,21-5.» Per 
ulteriori proposte di correzione al testo delle tavolette cf. Appendix, in Bowman - Thomas 2003, 
155-61 (online a http://vindolanda. csad.ox.ac.uk/tablets/TVaddenda.shtml#155).

5 Cf. Wilmanns 1995, 103-6; Jackson 1988, 134-5. Resti importanti di ualetudinaria della pri-
ma età imperiale sono stati rinvenuti nella Germania settentrionale a Castra uetera (odierna Xan-
ten), a Nouaesium (odierna Neuss) e a Inchtuthil in Britannia (a nord del Vallo di Adriano): per 
un aggiornato prospetto dei resti archeologici di ualetudinaria in Germania e in Britannia, cf. 
Cruse 2004, 93-105.
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Dall’osservazione della tavola si può notare a) che i due pezzi maggiori che 
compongono la tavoletta (superiore e inferiore) non risultano, nel restauro, ben alli-
neati rispetto al margine sinistro, né perfettamente accostati; la probabile integrazio-
ne a]ḍ ụaletudinar[ium] intorno alla metà della r. 6 fa supporre che precedesse un 
vocabolo indicante la categoria dei lavoratori impiegati, categoria che per confron-
to con gli addetti all’edificazione delle terme (supra r. 3) è ipotizzabile negli struc-
tores; la lacuna a sinistra della lettera a, inoltre, appare più ampia di quella indicata 
nell’edizione; b) sul bordo superiore del pezzo sottostante (al di sopra di ad furnaces) 
rimangono chiare tracce di alcune lettere non trascritte dagli editori le quali, se alli-
neate sullo stesso rigo del termine ualetudinarium, permettono di leggere ed integra-
re la parola ṣ[t]ṛuctor[es della quale rimangono tracce della testa di s, della coda di r 
dopo la lacuna di una lettera, e chiaramente della sequenza uctor[; la traccia alta sul 
rigo dopo la frattura e lacuna è imputabile al d di a]ḍ.

Avremmo in questo punto la possibilità di recuperare un’espressione in tut-
to parallela  a quella della  linea 3 che riguarda gli addetti all’edificazione delle ter-
me del forte.

Dettaglio del punto in cui i frammenti sono stati riaccostati nel ‘restauro virtuale’ con proposta di rilettura della 
linea 6: ṣ[t]ṛuctor[es a]ḍ ualetudinar[.
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L’espressione ṣ[t]ṛuctor[es a]ḍ ualetudinar[ium] così riguadagnata a testo pre-
suppone la costruzione di un edificio con funzione di accoglienza ‘ospedaliera’ pro-
prio nel forte romano, o nelle immediate vicinanze, una presenza già intuibile dai 
dati offerti da T.Vindol. II 154 (rr. 22-4), in cui sono registrate categorie di soldati 
ammalati, quali aegri, uolnerati e lippientes. I ualetudinaria erano strutture edificate, 
secondo planimetrie razionali, articolate e ben definite, in zone appartate rispetto al 
campo militare per garantire ai degenti i trattamenti di cura necessari 6.

Il vocabolo structores («costruttori» o «muratori», cf. OLD s.v.) 7 indica una pro-
fessionalità generica per gli homines impiegati al forte nell’allestimento di edifici di 
una certa importanza come le terme (T.Vindol. II 155,3) e un hospitium (T.Vindol. 
II 156,2-3: missi ad hospitị[u]ṃ c̣ụṃ Mạṛco medico | faciendum ṣtructores ṇ(umero) 
xxx), termine che, nonostante la compartecipazione all’opera di un Marcus medicus, 
doveva definire una struttura di ospitalità o di ricovero non specificamente concepita 
per l’assistenza medica.

6 Cf. Andorlini - Marcone 2004, 97. Per organizzazione e planimetria dei resti di strutture anti-
che così definite vedi anche Cassia 2009, 240-61, con appendice sulle attestazioni epigrafiche e 
papirologiche disponibili alle pp. 260-1 (quella di T.Vindol. II 155 è la nr. 11).

7 Gli structores potevano essere destinati a specifiche attività edilizie, come attesta la qualificazio-
ne di structor(es) pa(v)eimentari che ricorre in una iscrizione di Bovillae in cui sono elencati per 
nome dei liberti specializzati nell’edificazione di pavimenti (forse musivi?): cf. AE 1979, nr. 129 
e de Rossi 1979, 359-61.



1 Un approccio al tema

Ci sono ragioni, per certi versi ben note, per altri meno, che indicano l’influen-
za delle pratiche di assistenza degli ammalati in Oriente come decisiva per i succes-
sivi sviluppi nell’Occidente latino. Gli storici dell’ospedale (intendo della struttura 
ospedaliera) hanno caratteristicamente tentato di determinare quando, e in quali cir-
costanze, i ricoveri per i poveri divennero veri ospedali per gli ammalati e a quando 
si possa far risalire una presenza attiva in essi di medici con compiti specifici. Una 
indagine non pregiudiziale può dare risultati importanti nella verifica delle singole 
testimonianze e, da queste, nella ricostruzione di un quadro generale. E forse un esi-
to si può anticipare: vale a dire la persistenza della circolarità di uomini, di idee, di 
informazioni e di soluzioni nel Mediterraneo tardoantico che è appunto tardoantico 
perché è ancora luogo di incontro e di confronto.

Gli ospedali in epoche premoderne non erano strutture ovvie o naturali da 
costruire. Richiedevano – questa è almeno l’opinione prevalente – un’economia suf-
ficientemente stabile, di regola urbana: risorse umane e materiali per la costruzio-
ne di edifici destinati allo scopo. E si deve presupporre una consapevolezza dell’ina-
deguatezza di forme disperse di assistenza e che si potessero fare economie di scala 
grazie alla concentrazione dell’assistenza in un unico edificio. Come valore aggiunto 
si deve anche mettere in conto la fede nel valore del progetto e nel tornaconto dei 
suoi beneficiari, materiale o spirituale che fosse 1. È peraltro giustificato chiedersi le 
ragioni per cui una innovazione così importante come l’organizzazione di struttu-
re permanenti per accogliere gli ammalati non abbia lasciato traccia nella letteratura 
medica tardo antica 2.

Un libro appena pubblicato ad Ann Arbor da A. Crislip, From Monastery 
to Hospital. Christian Monasticism & the Transformation of Health Care in Late 

*  [= Marcone – Andorlini 2006. La prima parte è scritta da A.M., la seconda da I.A. (NdC)].
1 Cf. Horden 2005.
2 van Minnen 1995.

Salute, malattia e ‘prassi ospedaliera’ 
nell’Egitto tardoantico*
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Antiquity, in cui si svolge una tesi meritevole di considerazione pur nella sua uni-
lateralità, induce ora a una riflessione specifica 3. Non si tratta, invero, solo di que-
sto libro di cui merita discutere. Credo che si possa partire già da una monografia 
di Thomas Sternberg apparsa qualche annno fa come Ergänzungsband della rivista 
«Antike und Christentum» 4, che presenta un quadro molto ampio delle relazioni 
della Gallia con l’Oriente. Ma si potrebbero citare altri libri e saggi appena pubblica-
ti che sono idonei a indicare nuove vie di riflessione, come O.R. Constable, Housing 
the Stranger in the Mediterranean World. Lodging, Trade, and Travel in Late Antiquity 
and the Middle Ages 5, e, da ultimo, in particolare un saggio di Peregrine Horden sui 
primi ospedali a Bisanzio, nell’Europa Occidentale e nell’Islam 6.

È forse ancora oggi giusto riproporsi il quesito impostato una ventina di anni fa 
da R. MacMullen, What difference did Christianity make? 7. È un interrogativo che è 
stato avanzato varie volte, anche recentemente, e in modo talvolta perentorio. Come 
avviene per le domande che si formulano in modo esplicito la risposta che ottengo-
no è raramente altrettanto netta. C’è però un campo in cui la differenza è accertabi-
le, ed è proprio quello dell’assistenza. L’assistenza predicata dai cristiani rappresenta 
una novità radicale rispetto alla tradizione antica in primo luogo perché è esercitata 
verso tutti gli appartenenti a una comunità, rispetto alla quale non ci sono stranieri 
o non ci sono esclusi. Dunque alla base c’è un radicale cambiamento ideologico cui 
si accompagna un mutamento nell’organizzazione dello spazio civico perché nuove 
strutture devono far fronte alla necessità dell’assistenza.

La «differenza», per tornare alla formulazione di MacMullen, non sfuggì, come 
è noto, al suo grande antagonista, l’imperatore Giuliano. Nel suo tentativo di riorga-
nizzazione del paganesimo Giuliano si impegnò a dimostrare la priorità cronologica 
e culturale dei pagani rispetto ai cristiani in campo assistenziale. Le sue raccomanda-
zioni al gran sacerdote della Galazia Arsacio perché i pagani pratichino attivamente 
l’antico ideale della filantropia sono note (ep. 84):

istituisci in ciascuna città numerosi alloggi, affinché gli stranieri godano della 
nostra filantropia, e non solo i forestieri che sono dei nostri, ma chiunque altro 
abbia bisogno … Infatti, sarebbe vergognoso che mentre i Giudei non hanno 
nessun mendicante e gli empi Galilei nutrono oltre ai loro anche i nostri, risul-
tasse che i nostri manchino di assistenza da parte nostra (con riferimento a Hom. 
Od. XIV 56ss.).

L’emergere di strutture specifiche di assistenza per i malati fu indubbiamente 
una novità che doveva essere sentita come importante per gli ‘ospiti’ ma anche per 
i ‘fondatori’ della struttura. Sappiamo che per un certo periodo di tempo i Romani 

3 Crislip 2005.
4 Sternberg 1991.
5 Constable 2003.
6 Horden 2005.
7 MacMullen 1986.
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organizzarono una tipologia di ospedali, i ualetudinaria, destinati al ricovero di schia-
vi e soldati – vale a dire pensati per la salute delle due categorie di lavoratori da cui 
dipendeva il funzionamento dell’Impero 8. Ma ovviamente si può trattare al massi-
mo di precedenti di natura strutturale, non essendovi nessuna ragione di continuità 
di ordine sociale o ideologico.

Non è da sottovalutare l’attenzione specifica per la tipologia delle malat-
tie mostrata dai Padri della Chiesa. Nei sermoni περὶ φιλοπτωχίαϲ di Gregorio di 
Nazianzo non sono affrontati solo temi teologici ma si delineano anche puntuali 
quadri diagnostici delle affezioni che sono oggetto di valutazione. La dipendenza di 
Gregorio nella descrizione di quella che probabilmente si deve intendere come ele-
fantiasi (il moderno morbo di Hansen) da Areteo di Cappadocia e la sua vicinanza 
a quella di Oribasio è già stata notata 9.

La storia dell’ospedale è una storia di discontinuità nel tempo e nello spazio 
con peculiari intersecazioni culturali e religiose. 

La storia dell’organizzazione ospedaliera islamica è un po’ differente (il ter-
mine arabo per designare l’ospedale è maristan o bimaristan, un prestito dal per-
siano). Ha avuto un’evoluzione diretta e relativamente rapida almeno in quella che 
sembra una leggenda. Tale pare essere il resoconto retrospettivo elaborato durante il 
Medioevo secondo cui i medici greci portarono l’idea dell’ospedale alla corte persia-
na a Gandashapur nel Khuzistan. Qui, nel II e III secolo, due scià avrebbero con-
tribuito allo sviluppo di un ospedale e di una scuola medica. L’eccellenza di questa 
scuola fu rinforzata durante il VI secolo dall’arrivo di Nestoriani cristiani e, dopo le 
conquiste arabe, l’annesso ospedale fu il modello principale per le più elaborate fon-
dazioni dei califfi islamici. La persistenza di questo mito delle origini – diciamo così 
– mostra come un ospedale potesse essere concepito come un’invenzione passata da 
una sede specifica ad un’altra. La narrazione era così seduttiva nella sua semplicità 
che solo da non molto è stata superata da una spiegazione più concretamente reali-
stica – vale a dire la presenza di una pluralità di centri di assistenza cristiani dopo la 
conquista, che probabilmente servirono da ispirazione per le fondazioni islamiche 10.

Noi abbiamo in realtà un termine di riferimento da considerare nella 
Costantinopoli del VI secolo in età giustinianea: l’ospedale di Sampsone, per il qua-
le disponiamo di una vera e propria leggenda di fondazione 11.

Sampsone, che sarebbe stato addirittura imparentato con Costantino, aveva 
aperto la sua casa a Costantinopoli per offrire assistenza ai malati. Avendo guari-
to miracolosamente Giustiniano di un’infezione alla vescica, fu ricompensato con 
la costruzione di un imponente luogo di cura che proseguì nelle sue attività sino 
alla conquista della città da parte dei crociati cristiani nel 1204. Le fonti letterarie e 

8 [Cf. Andorlini 2013, supra capitolo 15 (NdC)].
9 Gregorio utilizzò probabilmente la copia di Areteo presente nella biblioteca di suo fratello Cesa-

rio. Cf. Holman 2001, part. 153-5.
10 Cf. Dols 1987.
11 Cf. Miller 1990.
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le indagini archeologiche concordano nel collocarlo tra le chiese di Sant’Irene e di 
Santa Sofia. Le attività dell’ospedale di Sampsone si inquadrano bene nella legisla-
zione giustinianea sulle attività assistenziali.

Nella ricostruzione di Crislip, il monachesimo trasformò anche il sistema di cura 
della Tarda Antichità. A prescindere dalla tipologia della comunità di appartenenza, i 
primi scrittori monastici dedicarono un grande impegno alla riflessione sui problemi 
di malattia all’interno  dei monasteri. In particolare gli organizzatori del sistema mona-
stico si concentrarono nell’istituire mezzi e luoghi a tutela della salute e di un ruolo 
sociale positivo rivestito dagli ammalati all’interno della vita monastica. In una forma 
di organizzazione sociale radicalmente nuova come il monastero, che era al di fuori 
delle istituzioni consuete e delle relazioni sociali tradizionali del mondo greco-roma-
no, il problema era di vedere come i  monaci potessero essere curati in caso di malat-
tia; quali fossero i loro obblighi di assistenza reciproca; se la salute fosse un requisito 
necessario  per l a  vita monastica e quale ruolo potessero svolgere i malati, gli inattivi, gli 
anziani all’interno del monastero. Alla fine emerse un sistema assistenziale innovativo. 

All’interno del monastero ai malati era garantita l’assistenza sanitaria da una 
pluralità di addetti professionali e non, secondo una prassi che non aveva preceden-
ti nella società mediterranea antica. Gli ammalati avevano accesso a una tipologia di 
cure mediche che spesso corrispondeva al meglio di quello che si poteva trovare al di 
fuori del monastero: cure dietetiche e farmacologiche, chirurgia, riposo e un certo 
grado di comfort: una sorta di corpo para-infermieristico rende ammissibile parlare, a 
proposito dell’organizzazione di questi centri monastici, di proto-ospedali. L’idea del 
mantenimento della buona salute appare una componente fondamentale del mona-
chesimo. La peculiare organizzazione di questo sistema di cura ha un ruolo decisi-
vo nella trasformazione della prassi assistenziale della Tarda Antichità a partire dagli 
anni introno al 370. 

Se si può intravvedere una linea evolutiva tra sviluppo del monachesimo e l’or-
ganizzazione di forme di assistenza verso i bisognosi e, quindi, verso i malati, se si 
coglie la contiguità fisica tra la domus del vescovo e le strutture caritative come pre-
messa di quelle gestite dall’autorità politica, la terminologia deve essere considerata 
con attenzione. 

Si deve ricordare che, malgrado il grande patronato esercitato da Costantino 
sulla neofondata chiesa cristiana, la creazione di luoghi di assistenza non viene ricon-
dotta al suo periodo di regno. Solo secondo una tarda fonte bizantina c’era uno ξενο-
δοχεῖον ad Antiochia nel 332 dove i religiosi, le vedove e i poveri ricevevano una quo-
ta dell’annona concessa loro da Costantino durante una carestia e un altro ξενοδο-
χεῖον nella stessa capitale 12. In realtà, pur nell’incertezza in merito ad alcuni riscontri, 
siamo in grado di apprezzare come la trasformazione sociale indotta dal cristianesi-
mo abbia un puntuale riscontro anche sul vocabolario. Basterà qui suggerire che la 
creazione del termine indicante «struttura di accoglienza», accoglienza generale ver-
so tutti i bisognosi, sembra essere stato plausibilmente coniato in Cappadocia ver-

12 Thphn. Chron.a.m. 5824 (1,29 de Boor). Cf. Miller 1997, 21.
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so la metà del IV secolo dai creatori delle comunità ascetiche 13. Eustazio, forse, può 
aver preceduto lo stesso Basilio o, comunque, averlo influenzato in modo decisivo 14.

L’importanza della Cappadocia e dell’Egitto per il primo monachesimo è nota. 
La concentrazione di fondazioni filantropiche da parte di san Basilio al di fuori di 
Cesarea attorno al 370 sembra suggerire come strutture assistenziali organizzate pos-
sano dar vita a nuovi centri per lo spazio urbano o suburbano 15. La «Basiliana» era 
celebrata non solo per il significato innovativo dell’amore episcopale dei poveri ma 
anche perché, come qualche santuario extraurbano o qualche chiesa di nuova fon-
dazione, il complesso ospedaliero rappresentava una sorta di sfida a Cesarea come 
capoluogo politico e amministrativo.

Verso la fine del IV e l’inizio del V secolo inizia una rapida diffusione di tipolo-
gia di struttura assistenziale nel Mediterraneo, in particolare in Italia (Ostia e Roma), 
nell’Africa settentrionale (l’Ippona di Agostino), cioè nelle aree più a diretto a contat-
to con Bisanzio. Si deve apprezzare il fatto che Gerolamo celebri in Fabiola la πρώτη 
εὐρέτιϲ dell’istituzione ospedaliera: prima omnium νοϲοκόμιον instituit 16. Era divenu-
to perciò significativo attribuire il primato a qualcuno nella fondazione di un ospeda-
le. Meno importante è se l’attribuzione del primato a Fabiola da parte di Gerolamo 
sia corretta oppure no. È l’idea del prima omnium che merita considerazione.

Dello ξενοδοχεῖον come termine, diciamo base (dal significato primario di 
«stanza per ospiti») 17, è facile vedere la ramificazione in una serie di derivati che pre-
suppongono destinatari più o meno specifici dei programmi di accoglienza: lo πτω-
χοτροφεῖον, il βρεφοτροφεῖον e, infine, il νοϲοκομεῖον e così via (vedi infra, tabella 
1c) 18. Sembra possibile che ad essere designato come fosse lo πτωχοτροφεῖον 19. Non 
risulta che si siano sviluppati nella chiesa precostantiniana, benché questa fosse certa-
mente capace di complesse forme di organizzazione della carità. Xenodochium appare 
allora da una parte un neologismo e un termine tecnico e, dall’altra, un Lehnwort che 
si afferma con una certa rapidità in Occidente nel corso del V secolo pur in mancan-
za di una definizione giuridica 20.

Ci sono figure che sembrano svolgere la funzione naturale di trait d’union. 
Forse la più evidente è quella di Giovanni Cassiano che, nativo della Dobrugia sul 

13 Il termine xenodocheia compare già nell’Economico di Senofonte. Sulle peculiarità degli xenodo-
chia si vedano Meneghini – Santangeli Veneziani 2005, 72-5; Santangeli Veneziani 1997; 
Stasolla 1988 e, da ultimo, in generale, Arcuri 2005.

14 Cf. Rousseau 1994, 68-76.
15 Si veda Gr.Naz. Or. 43,63: «Esci un po’ dalla città e va verso la nuova città, l’economato della 

pietà, il bene comune di quelli che posseggono, dove il superfluo si viene a depositare e addirit-
tura il necessario».

16 Hier. Ep. 77,6 ad Oceanum de morte Fabiolae: Et prima omnium νοϲοκόμιον instituit, in quo 
aegrotantes colligeret de plateis, et consumpta languoribus atque inedia miserorum membra refoveret.

17 Per cui vedi almeno Hiltbrunner 1967 (e poi 1988).
18 Cf. Miller 1984.
19 Gr.Naz. Or. 43,63. Cf. Holman 2001, 74-5.
20 Cf. Sternberg 1991, 159.
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mar Nero attorno al 360, si era formato a Betlemme e quindi aveva trascorso dieci 
anni con i monaci egiziani. Nelle Conlationes informa della vita manuale in Egitto il 
suo pubblico gallico. Nei suoi libri sulle strutture e sugli usi monastici in Egitto ha 
fatto conoscere le forme di assistenza diffuse in Gallia a partire dalle prime epoche 
del monachesimo che si traducono in edifici specifici 21. Il termine è noto anche a 
sant’Agostino che parla di xenodochia e di monasteria come di nova nomina introdotti 
per istituzioni in realtà già esistenti 22.

La terminologia delle varie fondazioni che si susseguono suggerisce la conti-
guità di malattia (νοϲοκομεῖον), povertà (πτωχεῖον), vecchiaia (γηεροκομεῖα) e ospi-
zio (ξενεῶνεϲ) 23. 

Queste considerazioni non devono tuttavia indurre a sopravvalutare l’organiz-
zazione dei primi centri di assistenza per i malati. La valutazione svolta in proposi-
to da Vivian Nutton appare senz’altro condivisibile: «to seek here a purely medical 
hospital is a work of supererogation. Many of the smaller chsenodokeia would have 
offered little more than a place to lay one’s head, rest and eat» 24.

Gli sviluppi delle prassi assistenziali nei monasteri occidentali furono senz’altro 
autonomi. Si tenga comunque presente come nella Regula Sancti Benedicti il capito-
lo XXXVI (De infirmis fratribus) reciti: infirmorum cura ante omnia et super omnia 
adhibenda est, ut sicut revera Christo, ita eis serviatur.

Abbiamo informazione della situazione esistente a Vivarium nel monastero 
creato dall’ex ministro di Teoderico Cassiodoro 25. Siamo nel 570, dunque al crepu-
scolo del mondo (tardo)antico. Cassiodoro, che da ministro era già stato autore di 
un importante e partecipato elogio della medicina e della professione medica 26, vuo-
le far sì che i monaci siano attrezzati a curare i malati 27. Devono avere quindi delle 
medicine e poter contare su di una biblioteca essenziale di riferimento. I testi che 
suggerisce sono davvero pochi 28: Gargilio Marziale, delle versioni latine del Corpus 
Hippocraticum, e di Galeno (Il metodo di curare, per Glaucone), Dioscoride, un Celio 
Aurelio Sulla Medicina (che potrebbe essere Celio Aureliano) e poco altro.

21 Si veda ad es. Cassian. Conl. 14,4: Quidam erga institutionem fratrum et pervigilem coenobiorum 
curam omnem studii sui sollicitudinem dediderunt, ut nuper abbatem Ioannem, qui in vicinia civita-
tis cui nomen est Thmuis grandi coenobio praefuit, ac nonnullos eiusdem meriti viros apostolicis etiam 
signis meminimus claruisse. Quosdam xenodochii et susceptionis pium delectat obsequitum, per quod 
etiam in praeteritis Abraham patriarcham et Loth Domino placuisse et nuper beatum Macarium sin-
gularis mansuetudinis ac patientiae virum, qui xenodochio ita apud Alexandriam praefuit, ut nulli 
eorum qui solitudinis secreta sectati sunt inferior sit credendus (CSEL 13, 400-1 Petschenig).

22 In evang. Ioh. 97,4 (CCL XXXVI 575,18 s.). Cf. Sternberg 1991, 190.
23 Cf. Dagron 1974, 511.
24 Nutton 2004, 308.
25 Risulta che san Gerolamo conoscesse gli Aforismi ippocratici e alcuni scritti di Galeno (PL 

23,306).
26 Var. 6,19. Cf. Mazzini 2001.
27 Inst. I 31,2. Cf. Marcone 2006.
28 «A meagre harvest» scrive in proposito Nutton 2004, 300.
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Il caso egiziano risulta di particolare importanza per il nostro discorso per la 
contiguità geografica tra gli esempi che saranno discussi e la forte presenza dell’isti-
tuzione monastica.

Cenni interessanti troviamo nella Historia Lausiaca di Palladio, dove si parla 
dell’assistenza di Ephraim di Edessa che si autoproclama ξενοδόχοϲ (40,3): «ricevu-
to del denaro, divise i porticati con delle transenne e vi pose circa trecento letti; pre-
stava assistenza agli affamati». È interessante che ὀϲπίτιον si trovi usato in alternati-
va a πτωχεῖον, una prova della relativa flessibilità che si registra nella terminologia 29.

I testi su papiro conservatici dall’Egitto tardoantico rivelano sempre di più 
tracce di ospedali locali. Come in Gallia e altrove, essi si concentravano in alcu-
ne aree. Anche se la vicinanza con la cattedrale o con chiese importanti è sconta-
ta, strutture ospedaliere di vario tipo si potevano trovare anche in villaggi relativa-
mente piccoli. E non si può escludere che in taluni casi ci fosse anche un ricambio 
rapido nei pazienti. Ad Alessandria, Giovanni l’Elemosiniere (patriarca all’inizio 
del VII secolo) creò sette ospedali di maternità da 40 letti (detti lochokomeia, un 
termine che andrebbe indagato): vale a dire che se una donna vi si tratteneva, come 
era la regola, una settimana dopo il parto, Giovanni avrebbe fornito assistenza in 
un anno a più di 14.000 donne 30. Nel capitolo precedente della Vita si legge che 
Giovanni, per soccorrere la popolazione tribolata dall’invasione persiana, creò una 
serie di ξενοδοχεῖα e di πτωχοτροφεῖα.

Nel Medio Egitto il centro di Ermupoli sembra aver avuto almeno otto nosoko-
meia (a quanto pare specificamente riservati agli ammalati) e alcuni altri xenodo cheia 
– dunque strutture assistenziali importanti rispetto a una popolazione di 40.000 abi-
tanti al massimo (si può forse immaginare una situazione simile a quella dei nostri 
capoluoghi mandamentali nei quali si concentrano più strutture cui si presuppone 
si indirizzino gli abitanti di un’area relativamente vasta).

È opportuno peraltro sottolineare come nella peculiare realtà tardoantica, con 
le sue differenze regionali, esista una pluralità di centri propulsori delle istituzioni 
assistenziali che hanno avuto esiti diversi.

2 Alcune testimonianze sulle strutture ospedaliere e assistenziali 
nell’Egitto tardo

Gran parte della documentazione che riguarda la nascita delle istituzioni ospe-
daliere, e di forme assistenziali organizzate nell’area del Mediterraneo antico, provie-

29 Per l’intercambiabilità tra nosokomeion e xenodocheion si veda, ad esempio, Basilio di Cesarea, 
Reg.br. 286 dove si pone il quesito se chi vive in un monastero ed è colpito da malattia debba 
essere condotto in uno xenodocheion, inteso evidentemente come un luogo specifico di accoglien-
za per i malati (PG 31,1284).

30 Delebaye 1927, 19-73. Leonzio di Napoli completa la vita di Giovannni scritta da Sofronio e 
da Giovanni Mosco.
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ne dai papiri greci e copti ritrovati in Egitto 31. Per mettere a fuoco la fase cruciale del 
graduale affermarsi di forme di ‘ricovero’ strutturate, è utile considerare due testi pro-
venienti da Ossirinco e scritti a distanza di oltre un secolo l’uno dall’altro. Essi docu-
mentano una progressiva affermazione dell’assistenza medica stabile e realtà diverse 
di strutture finalizzate alla pratica sanitaria:

(a) l’esistenza di luoghi di soccorso medico in un villaggio-tipo della chōra egiziana, 
per lo più affidati all’attività e all’organizzazione del medico-professionista ope-
rante nella realtà del villaggio, emerge dalla corrispondenza privata (ad esempio 
P.Oxy. LIX 4001 32);

(b) il progressivo consolidarsi in alcune zone dell’Egitto di luoghi di degenza spe-
cializzati dà vita ad istituzioni di ricovero per tutti, sostenute da forme di finan-
ziamento diversificate e gestite da personale interno.

Il papiro di Ossirinco 4001, una lettera redatta alla fine del IV secolo d.C. da 
un medico che scrive da una postazione di servizio lontana dalla sede residenziale del 
suo ‘ambulatorio’, documenta una prassi locale semi-privata (vedi infra tabella 1a). Lo 
scrivente, il medico Eudaimon, invia una lettera ai familiari, indirizzata allo iatreion 
di Ossirinco, con la quale reclama una mancata spedizione e quindi richiede che gli 
vengano recapitati alcuni indispensabili mezzi di lavoro: strumenti chirurgici, testi di 
medicina (rotoli o codici di papiro definiti biblia, r. 20), sostanze d’uso per la prepa-
razione di colliri. Col vocabolo ἰατρεῖον, presente nell’indirizzo della lettera, era vero-
similmente indicata una struttura locale stabile adibita all’esercizio professionale della 
medicina, forse poco più di una stanzetta annessa all’abitazione familiare e gestita in 
tale àmbito, attrezzata per la visita medica o per un intervento di primo soccorso 33. 
Poiché la lettera, formalmente indirizzata eis to iatreion senza un mittente nominativo 
preciso, contiene nel prescritto i nomi di alcune donne della famiglia destinatarie delle 
istruzioni (tra cui madre, nonna, e forse la sorella o moglie, rr. 1- 2; un fratello inca-
ricato di procurare i materiali è citato ai rr. 25-6), possiamo supporre che lo iatreion 
funzionasse come una specie di «ambulatorio», un ambiente gestito dal medico stesso, 
dai suoi assistenti o dai familiari. Sullo scorcio del IV secolo d.C. il medico professio-
nista che lavorava nello iatreion disponeva di un locale specificamente attrezzato per gli 
interventi quotidiani (attrezzi chirurgici, sostanze per la preparazione di farmaci, borsa 
per bagni di vapore, coppette per i salassi, prontuari scritti di riferimento), ma non c’è 
traccia di locali adibiti a forme di ‘degenza’, cioè intesi per la cura stabile dei malati 34. 

Un altro papiro da Ossirinco, P.Oxy. VIII 1150, datato alla metà del VI seco-
lo 35, fotografa una situazione completamente diversa e in parte singolare, in quanto 

31 Cf. per es. Kolta 1991.
32 Una traduzione di questo testo in Andorlini – Marcone 2004, 99-100.
33 Per lo iatreion vedi anche Sudhoff 1909, 240 ss.
34 [Cf. ora Ghiretti 2016 (NdC)].
35 Vedi anche supra.
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ci informa sulle abitudini di chi affida le decisioni che concernono la propria salute 
al soccorso religioso (vedi qui Tabella 1b). Questo documento, redatto in forma di 
preghiera, fa riferimento all’esistenza di luoghi di ricovero che funzionavano per tutti 
gli aventi bisogno di cure mediche: si tratta, infatti, di un biglietto in cui lo scriven-
te si rivolge alla divinità protettrice rappresentata dal santo locale, tale san Filosseno, 
per chiedergli il consenso a ricoverare presso un nosocomio un suo ministro di nome 
Anup. Secondo l’uso inveterato in Egitto dell’estrarre a sorte un biglietto per conosce-
re il volere del dio, anche questo consenso dovrà essere dato mediante la scelta della 
risposta voluta, un’operazione che veniva affidata ai sacerdoti preposti al culto della 
divinità di turno. Il papiro è particolarmente interessante perché mostra la pervasività 
a livello sociale e il prestigio locale della struttura che risponde al nome di nosokome-
ion, uno specifico luogo di cura per il ricovero dei malati – una prassi qui connotata 
dall’uso del verbo eispherein, «trasportare, ricoverare» (r. 3) –, per indicare il trasferi-
mento fisico cui deve essere sottoposto l’ammalato: ai servizi del nosoko meion locale 
ricorrevano tutti, anche i religiosi, previo consenso divino. Come si evince dal tipo di 
rapporto presupposto da questo testo, il nosocomio in questione, situato ad Ossirinco, 
era evidentemente un’istituzione indipendente dalle strutture monasteriali locali.

Nel quadro della diffusione nel tardo Impero romano delle prime strutture di 
tipo ‘ospedaliero’, i ualetudinaria 36, l’Egitto rappresenta un osservatorio prezioso di 
documentazione di prima mano reperibile dai papiri scritti in greco o in copto 37. Nel 
ricco panorama terminologico relativo ai luoghi di assistenza di vario genere (vedi 
infra tabella 1c) 38, la maggior parte dei documenti fa riferimento a strutture di cura 
specifiche definite nosokomeia. Il valore della documentazione papirologica risiede in 
due fatti significativi: 1) è circoscritta ad un arco di tempo ben individuabile che va 
dal 550 ca. al VII secolo; 2) la maggior parte delle testimonianze disponibili provie-
ne da un’area geografica ben determinata, il Medio Egitto (soprattutto dalle località 
di Ermupoli e di Antinoe), oltre che dalle capitali di alcuni distretti importanti quali 
Arsinoe e Ossirinco (vedi Tav. 3).

La terminologia relativa alla citazione dei luoghi di cura è varia, ma per poter 
parlare della presenza di ‘strutture di tipo ospedaliero’ in un senso appropriato, e non 
di istituzioni di carattere filantropico o religioso in generale, è necessario che i nostri 
testi forniscano informazioni precise sul genere di servizio medico prestato 39.

È utile osservare due situazioni locali significative, quella di Ermupoli e quella 
di Antinoe, due centri importanti del Medio Egitto che si fronteggiano sulle oppo-
ste rive del Nilo (vedi Tav. 4) 40. Per Ermupoli la documentazione disponibile attesta 

36 Wilmanns 1995, Abb. 7 [vd. anche Andorlini 2013, supra capitolo 15 (NdC)].
37 In generale Wipszycka 1972, 115-20.
38 Cf. van Minnen 1995, 153-69 (con bibliografia sull’argomento); per l’Egitto vedi pp. 161 ss.
39 Cf. Husson 1974.
40 Per il recupero in queste località di testi di medicina di opere classiche di formazione e consul-

tazione, e di testi d’uso adibiti alla prassi professionale, vedi un resoconto in Andorlini 1993, 
part. 472-4.



168 La pratica medica e le malattie nella testimonianza dei papiri

l’esistenza di numerose istituzioni di cura (i nosokomeia) che funzionavano indipen-
dentemente dalle strutture religiose. Per Antinoe abbiamo documenti che prova-
no l’esistenza di strutture ospedaliere importanti e indipendenti dai centri religiosi; 
accanto a queste, tuttavia, emergono situazioni in cui il ruolo svolto dai monasteri, 
come centri di richiamo per i pellegrini in cerca di sollievo dalle sofferenze fisiche, si 
svolge parallelamente a quello di istituzioni ospedaliere e, di fatto, coesiste rispetto ad 
una tradizione di studi di medicina di un certo livello, che corrispondono all’attività 
di una scuola di medici professionisti e all’esistenza di una cospicua documentazione 
di libri di medicina in greco e in copto recuperati attraverso i papiri 41.

Il numero dei nosokomeia documentati nella regione di Ermupoli è piutto-
sto alto, tale da far calcolare che esistesse in quel territorio una struttura almeno 
ogni 5.000 abitanti.

Accanto a tali istituzioni avvicinabili  alla nozione di ‘ospedali’ incontriamo un 
buon numero di ambienti definiti xenodocheia 42, ma la cui funzione come strutture 
di ospitalità medica non può essere dimostrata, se non in situazioni particolari, come 
quella configurata dalla testimonianza del P.Sorb. II 69, il cosiddetto «codice fiscale di 
Ermupoli’’, un voluminoso codice papiraceo redatto agli inizi del VII secolo e conte-
nente registrazioni fiscali a cura degli scribi del locale ufficio delle imposte 43. Doveva 
trattarsi in numerosi altri casi di luoghi di accoglienza di carattere più generale.

Tra le istituzioni locali che risultano elencate come contribuenti, ad Ermupoli 
e nell’antistante Antinoe (Antinoopolis), compaiono ben 14 strutture definite coi 
termini xenodocheia, nosokomeia, e anche xeneones (cf. P.Sorb. II 69, coll. xii e xiii). 
Questi luoghi certamente funzionavano come edifici complessi, titolari di una cer-
ta autonomia economica e gravati dei relativi oneri fiscali, preposti al ricovero e alla 
cura degli ammalati. Nel rendiconto fiscale, inoltre, tali istituzioni sono identificate 
col nome di un laico: probabilmente si tratta del nome del fondatore di cui la strut-
tura conserva nel titolo l’illustre memoria, ed è possibile che i membri della famiglia 
del fondatore continuassero a svolgere delle funzioni amministrative presso di esse 
anche nelle generazioni successive.

Tra gli ‘ospedali’ menzionati come contribuenti troviamo un’istituzione speci-
fica di estremo interesse: un «lebbrosario» di Ermupoli (P.Sorb. II 69,xiii,9 44: vedi 

41 Cf. Marganne 1984. La concentrazione di testi medici rinvenuti in un contesto archeologico 
coerente (Antinoe in questo caso) potrebbe essere spiegata con l’esistenza di una biblioteca pri-
vata d’un medico: così Nutton 1983, 97. Per una illustrazione della pratica scolastica ed acca-
demica istituzionalizzata che essi configurano vedi anche Andorlini 2003a [infra, capitolo 28 
(NdC)]. Papiri del V secolo d.C. provenienti dalla biblioteca di un medico rinvenuti a Licopoli, 
ancora nel Medio Egitto (vedi infra, tabella 1a), sono stati presentati da Fournet 2004.

42 La più aggiornata ed esauriente trattazione dei documenti e della funzione degli xenodocheia in 
Egitto è di Papathomas 2000, a proposito dell’edizione di P.Bingen 136, una lista di approvvi-
gionamenti di uno xenodocheion della regione dell’Arsinoite/Eracleopolite datata al VI sec. d.C.

43 Gascou 1994.
44 Cf. Gascou 1994, 78-9 e Papathomas 2000, 570-1 (attestazioni 15-19).



169Salute, malattia e ‘prassi ospedaliera’ nell’Egitto tardoantico

infra tabella 2a). Si tratta dello ξενοδοχεῖοντῶν κελεφῶν, in altre parti del codice 
indicato anche come nosokomeion e kelyphokomeion (da kelyphos, confusione per 
kelephos). Il vocabolo greco κελεφόϲ è una parola di origine semitica 45, di diffusione 
tarda (rispetto al classico λέπρα lepra, o anche λεύκη), usata per definire la «lebbra» 
(o meglio l’eritema cutaneo squamoso, nodoso, che caratterizza la presenza di questa 
terribile malattia) 46. La lebbra aveva vari focolai endemici in Egitto 47, e forse la regio-
ne del Medio Egitto era specificamente interessata dal fenomeno: sia per Ermupoli 
infatti, sia per Antinoe, i papiri documentano l’esistenza di numerosi lebbrosari dedi-
cati (per es. i kelephoi Antinoou di P.Sorb. II 69,64 E8, 65 A8).

Il caso di Antinoe, nel Medio Egitto, rappresenta una situazione di grande 
interesse per la densità di testimonianze letterarie e archeologiche relative all’atti-
vità medica in questa località. La tradizione e la fama delle guarigioni attribuite al 
medico e santo protettore della città di nome Colluto, specializzato come oculista e 
martirizzato agli inizi del IV secolo 48, sembrano da collegare al ritrovamento di una 
chiesa e annesso edificio monasteriale nei presi della Necropoli Nord di Antinoe 49; il 
contestuale recupero nei pressi della chiesa di bigliettini oracolari aventi come tema 
la salute, e di placchette ex voto raffiguranti parti del corpo umano (vedi infra tabella 
2b-c), induce a supporre che quello emergente dalle rovine fosse proprio il monaste-
ro di san Colluto di cui parlano fonti arabe tarde, e che lì si recassero in cerca di assi-
stenza pellegrini, poveri e ammalati bisognosi di cure 50. I ritrovamenti archeologici 
concordano del resto con la tradizione scritta che riporta storie di miracoli operati dal 
Santo, come quello di una donna miracolata che offrì alla chiesa due seni d’argento 
proprio come ex voto 51 (vedi infra tabella 2c).

Una testimonianza proveniente dal medesimo contesto ma d’altro gene-
re, che potremmo definire laica, è costituita dal testamento dell’archiatra Flavius 
Phoibammon che esercitò la professione ad Antinoe intorno alla metà del VI seco-
lo d.C., gestendovi anche una struttura ospedaliera (uno ξενεών) ereditata dal padre 

45 Risale al Prorrhetico di Ippocrate (II 43 = IX 74 L.) la definizione per cui «le leukai sono fra le 
malattie mortali, fra cui anche la malattia detta fenicia» (= nousos phoinikie). Di qui anche la spie-
gazione di Galeno (Voc. Hipp. explicatio = XIX 153, 3-4 K.): «malattia fenicia; quella diffusa in 
Fenicia e nelle altre regioni orientali; sembra che qui si tratti dell’elefantiasi», intendendosi con 
quest’ultima senza dubbio la lebbra nella sua identificazione medievale e moderna. Al consolida-
mento della tradizione dell’origine della lebbra dalla Fenicia Palestina, nell’area orientale, contri-
buiscono le testimonianze sulla conoscenza della lebbra nella Bibbia (per un contributo recente 
sul tema cf. Ostrer 2002).

46 Cf. Grmek 1985, part. 265-304.
47 Palladio ci ha lasciato una descrizione del lebbrosario di Alessandria (H.Laus. 6).
48 Cf. Crum 1930; Frey 1979; per alcuni medicamenti celebri che portano il nome di Colluto vedi 

Till 1951, 8, 27 [vd. ora anche Corazza 2016 (NdC)].
49 Alcuni spunti e docun1entazione iconografica sono reperibili in Del Francia Barocas 1998, 

part. 100-1.
50 Cf. Papini 1985.
51 Cf. Papini 1985, 252 [e ora anche Andorlini 2016b, infra capitolo 23 (NdC)].
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medico Euprepeios e affidata da Phoibammon in eredità al fratello Johannes. Il 
documento, datato al 15 novembre del 570, è conservato da un ben noto papiro, 
il P.Cair.Masp. II 67155, un lungo papiro scritto transversa charta di ca. 300 righe, 
oggi conservato al Museo Egizio del Cairo 52. Lo ξενεών di proprietà della famiglia 
di Phoibammon era un ospedale probabilmente fondato, sovvenzionato e mantenu-
to da un’illustre famiglia di medici antinoiti che possedevano una considerevole pro-
prietà privata. Di questa faceva parte anche l’ospedale, della cui gestione la famiglia 
aveva assunto l’onere.

Con queste parole Phoibammon esprime le prospettive di un medico pubblico 
tardoantico circa le funzioni e i compiti di un’istituzione del genere (P.Cair.Masp. II 
67151-2, del 570 d.C., rr. 182-95):

Per quel che riguarda la gestione complessiva, la cura e la supervisione del nostro 
prezioso xeneon (= dell’ospedale), che abbiamo ereditato da nostro padre, io 
dichiaro, desidero e ordino che tutta la preoccupazione, cura e previsione dovuta 
agli ammalati sia sostenuta e portata a compimento con diligenza, senza rispar-
mio di energie e ripensamenti, come opera di misericordia nel timore di Dio, 
con dedizione e convenienza, da parte del mio amato fratello Giovanni che egli 
si prenda cura delle questioni economico-amministrative riguardanti l’ospedale, 
per assicurargli continuità nell’opera di assistenza, servizio e benefici agli amma-
lati; e lo scongiuro davanti a Dio di non prendere con leggerezza questo serio 
compito di Dio – se sarà negligente, ne risponderà di fronte a Lui.

Questo eccezionale documento ci trasmette uno spaccato del contesto sociale 
tardoantico in cui incontriamo i medici operanti nell’ambito di una sorta di servi-
zio sanitario: una famiglia di archiatri fondatori di un luogo di cura sono impegnati 
a mantenerlo in vita. Dal testamento di Phoibammon non emergono dati specifici 
su come funzionasse la struttura dal punto di vista medico, ma certamente la fami-
glia era impegnata a sorvegliarne l’organizzazione dal punto di vista amministrativo.

Questa testimonianza di una gestione non religiosa, ma saldamente ispirata 
al volere divino, della salute nell’Egitto tardoantico ad Antinoe, consolida l’opinio-
ne che esistesse nella regione una forte tradizione locale di attività medica, cui non 
era estranea la funzione del monastero intitolato al Santo medico e martire Colluto.

Che ad Antinoe potesse anche essersi formata, tra V e VII secolo, una scuo-
la medica imperniata su un curriculum di prestigiosa tradizione greca è del resto 
suggerito dalla circolazione dei numerosi testi di medicina (opere anonime accan-
to a Ippocrate, Galeno, al tardo Aezio Amideno), recuperati da un settore di scavo 
che restituì libri di papiri e pergamene rinvenuti insieme 53, e che potrebbero essere 
appartenuti, secondo un’ipotesi plausibile, proprio alla biblioteca di un medico come 
Phoibammon e certamente al suo ambiente di lavoro.

52 Per una discussione di questo testo vedi van Minnen 1995, 164-6.
53 Cf. Andorlini 1993, 164-6 con nn. 27-9; Andorlini 1998b, 20; Andorlini 2003a, 28-9 

[infra, capitolo 28 (NdC)].
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Tavola 4



Gli storici dell’antichità continuano a scrutare la densità informativa delle let-
tere tramandate da papiri e da ostraka come una fonte inesauribile di notizie di ogni 
specie 1. La curiosità per gli affari altrui, nitidamente raccontati o appena accennati 
nella corrispondenza privata, ha rinnovato un proliferare di studi su singoli aspetti 
di genere, di contenuto e di lingua 2. Questa ricerca, rivolta ai ‘segni’ di malattia che 
affiorano nelle lettere papiracee, tocca sia il campo pedestre della routine comunica-
tiva sia il registro sofisticato delle conoscenze tecniche echeggiate nella trasposizione 
scritta del colloquio interpersonale. Tale prospettiva è tanto più stimolante poiché 
ogni lettera ristabilisce un legame diretto tra il lettore moderno e l’antico autore del 
messaggio, non importa se riconoscibile come l’esecutore materiale della scrittura 3. 
Questo permette di entrare in rapporto col suo modo di percepire i fatti e di farsi 
un’idea – sia sul piano materiale e grafico sia sul piano della padronanza linguisti-
ca – del livello di acculturazione dell’autore o del suo ‘suggeritore’ occasionale (un 
medico? un operatore della salute?). I casi di malattia propria e dei propri cari sono 
comunicati con pathos espressivo e con una fraseologia tecnica che indica tipologia, 
insorgenza, decorso ed esito del morbo. Nelle lettere che contemplano i problemi 
della salute, essendo le urgenze della comunicazione quasi sempre dettate da neces-
sità pratiche, non mancano cenni alle ricadute psicologiche e socio-economiche nel-
la vita quotidiana e lavorativa. Anche sotto il profilo dell’esegesi linguistica, le let-

*  [= Andorlini 2012b, (NdC)].
1 Notizie sulle patologie nell’Egitto greco-romano emergono da categorie documentali estra-

nee alla presente ricerca, quali petizioni e denunce per danni fisici, referti di medici pubblici, 
elenchi o certificazioni di ammalati sul lavoro, un materiale già raccolto da Sudhoff 1909 e 
ampliato da Hirt Raj 2006 [ora vedi anche Reggiani 2016a (NdC)]. Sono escluse anche le 
formulae valetudinis, in quanto clichés privi di contenuti originali.

2 Per la copiosa letteratura rinvio a Bagnall – Cribiore 2006; Luiselli 2008; Kreuzsaler – 
Palme – Zdiarsky 2010; e per la medicina a Hanson 2010.

3 Sull’authorship delle lettere, cf. Parsons 1980, 4; Evans 2010, 51-2; Luiselli 2010, 73 con n. 4.
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tere sono informative dell’incidenza del frasario tecnico nella scrittura dei profani 4. 
Poiché, però, l’intimità affiora con reticenza nella comunicazione, in quale misura i 
cenni delle lettere attestano patologie diffuse nella popolazione locale 5? L’occorrenza 
di termini specifici è sufficiente a connotare la competenza linguistica dell’autore, 
ovvero a marcare lo scarto tra lingua comune e lingua tecnica nella forma scritta del 
colloquiare? Quale risulta l’attendibilità di echi di carattere medico, e quali peculia-
rità lessicali sono imparentate con la lingua degli esperti dell’arte 6? 

La teoria dell’osservazione dei ‘segni’, risalente agli scritti del Corpus 
Hippocraticum, ruota intorno ai termini ϲημεῖον «sintomo», l’indizio del manifestar-
si patologico, ϲημαίνω, che esprime il «significare», ovvero il processo per cui il «sin-
tomo manifesta la sua presenza», e ϲημειωτικόν, «la disciplina che riguarda l’osser-
vazione dei sintomi» 7. Poiché i manuali medici usavano l’interpretazione dei ‘segni’ 
ai fini della terapia, è legittimo pensare che anche i dottori della chōra egiziana, for-
matisi su quei testi, condividessero coi loro pazienti le definizioni dei sintomi mor-
bosi 8. Non dobbiamo stupirci se alcuni tecnicismi s’intrufolarono nella lingua degli 
scriventi acculturati della chōra, rendendoli capaci di registrare per iscritto i nomi di 
malattie e il loro decorso. 

L’analisi delle puntuali occorrenze di frasario medico in una lettera da Ossirinco 
testimonia la competenza linguistica di Ammonios, autore di P.Oxy. LXXIII 4959 

4 Indagini parallele potrebbero interessare altri vocabolari tecnici di arti e mestieri infiltrati nel fra-
sario delle lettere (di agricoltura, di abbigliamento e tessitura, dei materiali scrittori); cf. in gene-
rale Daris 1995, 73.

5 Scrive Parsons 1980, 9: «The papyrus letters, then, are businesslike. They do not linger, and 
certain subjects are notably missing». Le questioni di salute non sono tra i temi mancanti anche 
se, come nel caso degli affetti, risentono talora dei clichés (Parsons 1980, 11-12). Sono circa 60 
le lettere utili a questa indagine (una più corposa lista di «Lettres privées à caractère médical avec 
bibliographie», di Antonio Ricciardetto, è consultabile nel sito del CEDOPAL, http://web.phi-
lo.ulg.ac.be/cedopal/medecine-dans-legypte-greco-romaine: tuttavia nel no. 8116, per es., non 
c’è traccia di «attacco febbrile» [una febbre invece pare aver colpito Epagathus, corrispondente di 
Gemellus in P.Fay. 248 descr., ca. 100 d.C.], mentre il no. 8117 non è attribuibile a una lettera). 
Lettere di recriminazioni da paziente a medico sono CPR XXV 1 (II/III d.C.) e PSI IV 297 (V 
d.C.). Su ‘salute e malattia’ nelle lettere copte, cf. Förster 2002, P.Harr. I 57 e pp. 213-22.

6 Il colloquio professionale con i profani funzionava anche al livello dei praticanti di cure popolari 
e dei venditori di droghe. Sulle interferenze con la «low medicine», cf. Riddle 1993, 117-20.

7 Un’indagine nel Corp. Hipp. è condotta da Fausti 2008.
8 Due operette anonime, tramandate nel corpus galenico e risalenti al I/II, o al II secolo d.C. (cf. 

Petit 2009, xlii-xlv), enfatizzano la semeiotica in funzione di diagnosi e terapia. Cf. Ps.Gal. Intr. 3 
(XIV 678 K. = p. 5, 12-14 Petit): φυϲιολογία, αἰτιολογία, ϲημείωϲιϲ καὶ τέταρτον τὸ ὑπαγορεύειν 
αὐταῖϲ τὰ αἴτια τῆϲ θεραπείαϲ; ibid. 7 (XIV 689 K. = 14, 15-16 P.): ϲημείωϲιϲ δὲ καὶ εἰϲ θερα-
πείαν μὲν ἀναγκαία, ἀλλ’ οὐκ ἔϲτιν αὐτὴ ἡ ἕραπεία. Aggiungi Ps.Gal. Def.med. 164 (XIX 394, 
13-15 K.) e ibid. 165 (XIX 394, 16-17 K.): ϲημεῖόν ἐϲτι τοῦ μέλλοντοϲ ϲυμβήϲεϲθαι διάγνωϲιϲ. 
La disciplina dei ‘segni’ è contemplata da un manuale su papiro, «circa la semeiotica è opportuno 
procedere per indizi nel modo suddetto», PSI inv. 3054,vi,37-40 (= Andorlini 1995, 80 e 142): 
περ]ὶ μὲν οὖν | τοῦ ϲη[μει]ω̣τικοῦ μ[έρουϲ κατὰ τὸν] προ|[ειρημ[ένο]ν τρόπο[ν ἐϲτὶν] ὑποληπτέον.
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(II d.C.). La malattia è il tema di una missiva ordinata, fatta copiare in una grafia 
elegante, quindi sottoposta a riscritture corsive autografe ed infine cancellata con 
una grossa chi. Alla cura formale con cui Ammonios informa i genitori che il fra-
tello Theon, «colto da un grave ψυγμόϲ e da debilitazione fisica» (4-6: ἐδήλου ὅτι 
ψυγμῶι ληφθεὶϲ ἐκ | βάθουϲ καὶ ἐκλύ̣ϲει τοῦ ϲώματοϲ ⟨καὶ̣⟩ ἐν ἀγωνίαι ποι|ήϲαϲ πάνταϲ 
ἡμᾶϲ), si è prontamente ristabilito, corrisponde un lessico medico adeguato. Lo sta-
to di ἔκλυϲιϲ τοῦ ϲώματοϲ (solutio corporis), cioè la prostrazione del paziente (Hp. 
Epid. VII 1,80: ἔκλυϲιϲ ϲώματοϲ δεινή), è un tecnicismo usato, tra l’altro, per attri-
buire le sudorazioni a spossatezza (Hp. Prog. 6: γίγνονται γὰρ οἱ [scil. οἱ ἱδρῶτεϲ] μὲν 
δι’ ἔκλυϲιν ϲωμάτων). La malattia di Theon è definita ψυγμόϲ (un indizio di «freddo» 
corporeo, ma anche di «rigidità» nervosa) 9; ha colpito «in profondità» (ἐκ βάθουϲ), 
come avviene per il calore febbrile in Ps.Gal. Intr. 13, 5 (XIV 729,16 K. = 48,12-
13 P.: ἡ ἐκ βάθουϲ ἀναφερομένη θερμαϲία). Lo scrivente aggiunge che, superato l’at-
tacco, non resta traccia dell’evento (9-10: μηδὲν ... τοῦ σ̣υ̣μβάντοϲ ἐνκατά|λειμμα [l. 
ἐγκ-] εἶνα) 10. Il quadro pare rinviare, più che ad influenza acuta, ad una sincope, già 
adombrata dalla parola impegnativa ἔκλυϲιϲ / solutio che è così associata alla cardiaca 
affectio nella definizione di Ps.Gal. Def.med. 265 (XIX 421,1-3 K.): διὰ ταύτην τοῦ 
τόνου τὴν ἔκλυϲιν καρδιακὴν ἤτοι διάθεϲιν ἢ ϲυγκοπὴν ἐκάλεϲαν τὸ ϲυμβαῖνον 11. Nello 
spazio di poche righe si affollano nuovi tecnicismi inerenti al decorso, come l’asso-
luto ἀνέλαβεν (7), «si è ripreso», familiare alla lingua medica (Hp. Mul. II 118,5: ἢν 
μὴ δύνηται ἀναλαβεῖν) e ribadito da καὶ τέλεον ἀνεκτήϲατο «e si è ristabilito perfet-
tamente» (7-8), che trova confronto in Ps.Gal. Ther. 10 (XIV 248,15 K.: θαυμαϲί-
ωϲ ἀνεκτήϲατο), mentre è il medico ad aver recuperato il suo paziente in Gal. Meth.
med. 10,2 (X 677,18 K.): τελέωϲ ἀνεκτηϲάμεν. La guarigione è scandita da due tem-
pi precisi nel ritmo del decorso: a) il recupero è immediato se cade entro il giorno 
d’inizio della malattia (7: αὐτῆϲ ὥραϲ; cf. Hp. Epid. V 1,7: ταῦτα παθὼν ἐν τῇ ὥρῃ 
ἐδόκεεν ἂν ὑγιὴϲ γενέϲθαι); e b) Theon è stato in grado di prendere un bagno entro 

9 Cf. Aet. II 3,42: τοὺϲ περὶ τὰ νευρώδη μόρια ψυγμούϲ. Un’associazione tra ἀϲθενείαιϲ τε καὶ 
ψυγμοῖϲ καὶ ῥευμάτωον ἐπιφοραῖϲ è registrata da Vett.Val. IV 20,10. [Su psygmos vd. ora Mara-
vela 2016 (NdC)].

10 L’ἐγκατάλειμμα è metaforicamente lo «strascico» del male (cf. Paul.Aeg. III 77,4 ; VI 36,1), 
oppure un residuo di materia da asportare dopo l’operazione, cf. Ps.Gal. Intr. 19,13 (XIV 789,4 
K. = 97,18-19 P.) ἀφαιρεῖν τὰ ἐγκαταλείμματα.

11 Le convergenze con la lingua medica letteraria sono ben analizzate nell’ed.pr. La parola ψυγμόϲ, 
ambigua nell’uso medico (P.Oxy. LXXIII 4959, p. 158), richiama gli ippocratici ψῦγμα e ψῶξιϲ 
(Index Hippocraticus, s.v.). A una malattia da raffreddamento orienterebbero sia l’alternativa alla 
tosse fissata da Ps.Gal. Prog. 11 (XIX 562,14 K.: ψυγμῷ ἢ βηχίοιϲ) sia il nesso causa-effetto istitu-
ito da Oribasio tra raffreddamento e febbre (Syn.Eust. I 19,8: καὶ τοῖϲ ἀπὸ ψυγμοῦ πυρέττουϲιν, 
e col. viii, 24,17). Un attacco simile ha colpito l’autore di P.Oxy.Hels. 46,15-19 (I/II d.C.), che 
lamenta di aver a stento ripreso a scrivere: οὐ γὰρ ἠδυνήθην ἐπὶ τοῦ | παρόντοϲ γράψαι οὐδενὶ 
διὰ τὸ ἀπὸ | νόϲου ἀνα̣λαμ̣βάνειν καὶ ψυγμοῦ | μεγάλου καὶ μόγιϲ ἠδυνήθη(ν) καὶ ταῦ|τα γράψαι 
β̣αϲαν̣ιζ[ό]μεν̣ο̣ϲ.
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la medesima giornata (8-9: λούϲαϲθαι αὐτῆϲ ἐκ̣ε̣ίνηϲ τῆϲ ἡμέ|ραϲ) 12. Il bagno rientra-
va nel regime prescritto dai medici: un malato bloccato da un impiastro lamenta l’a-
stensione dal bagno come una fastidiosa costrizione (PSI IV 297,2–3 [V d.C.]: ἐκ 
τῆϲ | ἀλουϲίαϲ αἰϲθάνομαι).

1 Indisposizione generica e malattia conclamata

L’indisposizione generica che interferisce nel quotidiano è spesso addotta per 
giustificare l’impossibilità dei soggetti a scrivere, viaggiare, assolvere incarichi.

1) ἀρρωϲτία, ἀϲθένεια, ἀϲξενήϲ, ἀϲθενέω configurano «infermità fisica» e 
«de bolezza» quali ostacoli negli affari correnti 13. In P.Col. III 10,2-3 (257 a.C.), 
Mnesistratos informa Zenon di essere ammalato e in difficoltà (ἐ]γὼ εἰϲ μεγάλην δὲ 
ἀρρωϲτίαν ἐνέπεϲον καὶ εἰϲ ἀπο|[ρίαν). In una lettera del banchiere Promethion trape-
la ansia per la lunga malattia di Zenon, di cui non è nota la tipologia (PSI IV 333,1-3 
[256 a.C.]: [ϲ]υνέβη ἡμῖν ἀγωνιᾶϲαι ἀκούϲαν|ταϲ ἐπὶ πλείονα {ϲε} χρόνον ἑλκ̣[υϲ]θῆναί 
ϲε ἐν ἀρρωϲτίαι, ed. pr.) 14.

2) I termini νωθρεύω (-ομαι), νωθρόϲ e νωθρῶϲ, νωθρότηϲ e νωθρῶδηϲ sono 
comuni nella pratica quotidiana del greco d’Egitto per esprimere un male generico 
(PSI VI 717,4-5 [II d.C.]: μνήϲ[θη]|τι π̣ῶϲ ϲε νωθρευϲάμενον; SB XXII 15561,4 [II 
d.C.]: καὶ ἐγὼ γὰρ ἐνωθρευόμην; P.Tebt. II 422,3 [III d.C.]: ἐπεὶ ἡ ἀδελφή ϲ[ου νω]
θρεύεται). La nozione di torpore è il sintomo che anticipa l’esplosione del male 15. 
Herakleides, debilitato, ha rinunciato al viaggio (P.Freib. IV 56,2-4 [II d.C.]: ἐπεὶ τῇ 
η ἀπὸ ϲοῦ ἐνω|θρευϲάμην καὶ οὐκ ἰϲ|χύω{ι} κατελθεῖν); Alexandros – che ha manca-
to un pranzo coi nomarchi – aggiunge il dettaglio originale del digiuno osservato e 
l’allusione al contestuale malanno dello schiavetto (P.Lond. II 144,3-4 e 7-9 [II/III]: 
νωθρευϲαμένου μου | καὶ ἀϲ{ε}ιτήϲαντοϲ ἡμέραϲ δύο … καὶ τοῦ παιδαρίου μου ἀπὸ τοῦ 
Ἀρϲι|νοίτου ἀϲθ〈εν〉ήϲαντοϲ μέχρι ϲήμε|[ρον). 

3) Le parole ‘nosologiche’ νόϲοϲ, νοϲέω, ἐπινόϲωϲ ἔχειν e νοϲηλόϲ denotano lo 
stato conclamato di malattia 16. Una suggestiva concentrazione terminologica affol-
la il racconto di Demetrios: ἐκ τῆϲ καταλαβούϲηϲ | [αὐτὴν νόϲ]ου … εἰ μὴ ἐπινόϲωϲ 
ἐϲχήκει τὸ ϲωμάτιον … ἡνίκα ἐβαρεῖτο τῇ νόϲῳ … e ἀνακαθεσ̣θ̣εῖ|ϲα, νοϲηλότερον δὲ 

12 Era profilassi non fare il bagno dopo l’assunzione di farmaci; cf. Gal. Antid. 2 (XIV 178,11-12 
K.): ἕνεκεν προφυλακῆϲ ἐν ἐκείνῃ τῇ ἡμέρᾳ μήτε λούϲαϲθαι.

13 L’assenza ad una festa religiosa è giustificata dal vescovo Georgios in P.Ness. III 50,2-3 (VII d.C.): 
ἐπ〈ε〉ιδὴ ἀϲθενῶ κ̣α̣ὶ̣ ο̣ὐ̣ δ̣ύ̣|ναμε (l. -μαι) ἐξελθ〈ε〉ῖν εἰϲ τὴν ἑορτὴν τοῦ ἁγίου Ϲεργίου.

14 In base alla fotografia del papiro è possibile trascrivere ἑλκ̣υ̣σ̣θῆναί (2) sussistendo tracce delle 
lettere centrali del verbo.

15 Cf. Index Hippocraticus, s.v. νωθρεύω e νωθρόϲ, i.e. torporem efficiens e Ps.Gal. Def.med. 196 
(XIX 401,3 K.): νωθρόϲ ἐϲτιν πυρετόϲ.

16 Un cenno alla malattia del figlio (fisica, o psicologica?) è in P.Col. III 6,4-5 e 7-9 (257 a.C.): καὶ 
ε̣ὗρον αὐ̣τὸν καὶ μάλʼ ἀγελοίωϲ δ[ι]ακείμενον … τῆϲ νόϲου.
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ὅμωϲ τὸ ϲωμάτιον ἔχει (P.Oxy. VI 939,5-6, 21, 23, 25-6 [IV d.C.]). Sia ἐπινόϲωϲ sia 
νοϲηλόϲ, di esclusivo uso medico, indicano la persona «malaticcia» (Hp. Epid. I 2,4: 
καὶ οἱ πλεῖϲτοι διῆγον ἐπινόϲωϲ; Epid. VI 6,8: νοϲηλότεροι δὲ, οἷϲι τἀνατία «sono inve-
ce malaticci coloro che hanno caratteristiche contrarie»). Anche ἀνακαθίζειν è tec-
nico dello «stare a letto» (Hp. Prog. 3: ἀνακαθίζειν δὲ βούλεϲθαι τὸν νοϲέοντα). Una 
donna informa Nepheros della sua degenza in P.Neph. 1,11 (IV d.C.): ἐγὼ γὰρ ἡ 
Ταπιὰμ’ ἐνόϲηϲα καὶ ἔτι ἀνάκειμαι «io, Tapiam’, mi sono ammalata e ancora mi tro-
vo degente», forse per la stessa malattia, non precisata ma contagiosa, che aveva col-
pito altri membri della famiglia (καὶ γὰρ πρὸ τούτου τὰ παιδία ἡμῶν ἐνόϲηϲαν, 13); 
un’altra donna è bloccata a letto (P.Oxy. VIII 1161,8-10 [IV d.C.]: νοϲοῦϲα, δε̣[ιν]ῶϲ 
ἔχουϲα, πά|νυ μὴ δυναμένη ἀναϲτῆ|ναι ἐκ τῆϲ κοίτηϲ μου). Heraklas scrive a Diogenes 
(P.Oxy. LXXIII 4963,2-4 [III/IV d.C.]) di essere incorso in una ricaduta (γράφω ϲοι, 
ἄδελφε, τὸ μὲν πρῶτον̣ τ̣ῇ νόϲῳ χει|μαζόμενοϲ 17· δ⟨ευτέρα⟩\ιϲϲὴ/ δέ μοι ἐ̣γ̣έ̣νετο \ἡ νόϲοϲ/ 
«ti scrivo, fratello, in quanto sono tormentato dal male; due volte mi ha colpito la 
malattia»). Uno scenario preoccupante emerge dalle competenti parole di Titianos, 
autore di PSI IV 299 (III d.C.), caduto ammalato (3-4: κ̣ατεϲχέθην | νόϲῳ) insieme 
ai familiari, com’è sottolineato dalla densità semantica di νόϲοϲ / νοϲέω: 4-5 e 9-10 
νόϲῳ / ἡ νόϲοϲ / νο|ϲῶν sono riferiti a Titianos; νοϲεῖ (10) riguarda il padre, mentre 
ἐνόϲηϲαν (14) è relativo a madre e domestici 18.

4) Un malessere generico è espresso da ἔχειν + avverbio (P.Oxy. VI 935,15 [III 
d.C.]: εἶπον̣ [κακ]ῶϲ ἔχειν α̣[ὐ]τ[ὸν], oppure δε̣[ιν]ῶϲ ἔχουϲα … ὅτι πά|νυ δ〈ε〉ινῶϲ ἔχω 
in P.Oxy. VIII 1161, 8 e 10-11 [IV d.C.]). Horion non può far fronte agli impegni 
«per il sentirsi mezzo e mezzo» (P.Lips. I 108,5-6 [II/III]: καὶ οὐκ ἠδυνήθην διὰ τὸ ἐμὲ 
| μετρ{ε}ίωϲ ἔχοντα). Il senso si mantiene nella formula attenuativa di P.Stras. I 73,16 
(III d.C.): οὔπω κομϲῶϲ (l. κομψ-) ἔϲχον «non sto ancora bene». Interessante è la viva-
ce disputa sullo star male reciproco esternata da Soeris ad Aline, in P.Brem. 64,4-9 
(113-120 d.C.): πῶϲ γράφειϲ | μοι ὅτι ‘ἀϲθενῶϲ ἔχω{ι}’ 19; ⟨ὅτι⟩ ἔλεγάν (l. -γόν) | μοι 
ὅτι οὐκ ἀϲθενεῖϲ καὶ εἰϲ τοϲαύ|την λοίπην (l. λυ-) με βάλλειϲ. ἐγὼ \γὰρ/ ἰδοῦ | τετράμη-
νοϲ ἀϲθενῶ{ι} μου τὰ | ὄμματα «come mai hai scritto ‘mi sento male’? Mi han detto 
che non sei ammalata, eppure mi hai gettata in tanto dolore; e invece, ecco, sono io 
malata agli occhi da quattro mesi!» 20.

17 Il costrutto νόϲῳ χειμάζεθαι echeggia usi letterari; cf. Soph. Ichn. 267: ἰχνὺϲ ἐν νόϲῳ χειμάζεται; 
Plat. Theaet. 170a: ὅταν ἐν ϲτρατείαιϲ ἢ νόϲοιϲ ἢ ἐν θαλάττῃ χειμάζωνται.

18 Sul vocabolario della lettera, cf. Andorlini 2005 [infra, capitolo 18 (NdC)].
19 Per un parallelo ad ἀϲθενῶϲ ἔχειν nel frasario medico, cf. Orib. Coll. II 68,3: τὴν τοῦ ϲώματοϲ 

ἕξιν ἀϲθενῶϲ ἔχουϲαν.
20 Dalle preoccupazioni di un tale Diskas e di una donna affezionata, di nome Teeus (P.Brem. 61 

e P.Giss. 17 = P.Giss.Apoll. 13,5-6, 113-114 vel 117-120 d.C.: ἠγωνίαϲα, κύριε, οὐ μετρίωϲ,  
ἵνα ἀκούϲω | ὅτι ἐνώθρευϲαϲ), risulta che una malattia non precisata afflisse lo stratego 
Apollonios.
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2 Durata e gravità

La durata di un episodio morboso è indizio di ricaduta o di cronicità. Da «tre-
dici mesi» è malata Kophaena, che usa variatio tra ἀϲθενέω e νοϲέω (BGU III 948,5-
6 e 9-10 [IV/V]: ἡ μήτηρ ϲου Κοφαήνα | ἀϲθεν〈ε〉ῖ, {ε}ἰδοῦ, δέκα τρ〈ε〉ῖϲ μῆνεϲ). Sotas 
è allettato da «un mese» (P.Select. 19,2-3 [III d.C.]: πρὸ ἑνὸϲ μηνὸϲ ἠϲθένου〈ν〉. καὶ 〈ἐ〉
γὼ | μέχρι νῦν κ̣ατα̣κ̣λινήϲ 〈ε〉ἰμι) 21; Soeris lamenta da «quattro mesi» un problema agli 
occhi (P.Brem. 64, 8-9 cit. supra). In «sette giorni» giunge ad esito infausto la malattia 
biliosa di Sarmates (PSI III 211,3-5 [V d.C.]: τῆϲ | {ϲ}χολῆϲ νοϲήϲαντα· ἑπτὰ ἡ|μερῶν).

La gravità del male è raramente scandita da attributi, tra cui δεινόϲ e μέγαϲ 
sono i più frequenti (PSI IV 299,6-7 [III d.C.]: καὶ δεινὰ | πέπονθα; cf. P.Oxy. VIII 
1161,8: δε̣[ιν]ῶϲ ἔχουϲα; P.Col. III 10,2: εἰϲ μεγάλην δὲ ἀρρωϲτίαν). Una νόϲοϲ può 
apparire μεγάλη e δεινή, come in P.Lond. VI 1926,11-12 (IV d.C.): μεγαλω (l. μεγά-
λῃ) γὰρ | νόϲῳ περίκ〈ε〉ιμε (l. -μαι) δυϲπνήαϲ (l. -πνοίαϲ) δ〈ε〉ινῆϲ (cf. P.Strasb. I 73,11: 
νόϲῳ μεγάλῃ; P.Oxy.Hels. 46,17-18: ψυγμοῦ μεγάλου); può anche mettere in perico-
lo di vita (P.Cair.Zen. I 59034,10: καὶ κινδυνεῦϲα̣ί̣ [με] 22; P.Oxy. LV 3816,9-10 [III/
IV]: κ̣αὶ 〈ἐ〉γ̣ὼ ἠϲθέ̣ν̣η̣|ϲα πάνοι (l. πάνυ) καὶ εἰϲ θάνατον).

Il militare Terenziano fu ammalato e derubato nella sua liburna. Da un’acco-
rata lettera scritta al presunto «padre» Tiberiano trapela la notizia di una infermità 
prolungata che lo costringe ad essere assistito (P.Mich. VIII 477,36-9 [II d.C.]: (διὰ 
τὸ νωθρε[ύεϲ]θαί με, καλῶϲ οὖν [π]οιήϲειϲ τὰ ϲὰ με|τέ[ωρ]α ἐκπλέ[ξαι τ]αχέω[ϲ] κα[ὶ] 
καταπλε[ῦ]ϲαι πρὸϲ ἐμέ. ὁ γὰρ | και̣[ρὸ]ϲ ἄρτι ἄ[λλ]οϲ ἐϲτιν κ〈αὶ〉 ἂν μ̣[ὲν] δ̣ια̣τ̣̣ρ̣̣αφῶ ὑπὸ 
ἄλ|λο̣[υ, ὡϲ] ἀκού\ϲ/ειϲ π̣[αραγ]εινόμεν[οϲ] ἐπ[ὶ τῆϲ πόλεωϲ) 23.

3 ‘Segni’ di malattie specifiche

Quando la malattia è segnata da indizi specifici, chi scrive aggiunge utili det-
tagli tecnici.

21 Da segnalare κατακλινήϲ, termine tecnico condiviso dal formulario burocratico delle denunce di 
percosse in cui interferiva il vocabolario dei referti (SB X 10244,4-5: κατα|[κλινῆ] εἶναι καὶ κινδυ-
νεύειν τῷ ζῆν; P.Ryl. II 124,25-7: ὥϲτε αὐτὴν | κατακρινῆ (l. -κλινῆ) εἶ|ναι; P.Oxy. LI 3644,21-3: 
μέχρι τῆϲ ϲήμε|ρον ἡμέραϲ κατακλ{ε}ινήϲ | ἐϲ{ϲ}τιν). La posizione κατακλινήϲ (cf. Suda κ 579,1: 
κατακλινήϲ· ἐπὶ κλίνηϲ ἀνακείμενοϲ) coincide con lo stato allettato del paziente, come per la feb-
bre prima del parto in Hp. Epid. III 17,2 (p. 260,7-8 Jones): ἐκ χρόνου δὲ πολλοῦ πρὸ τοῦ τόκου 
πυρετώδηϲ ἦν, κατακλίνηϲ, ἀπόϲιτοϲ. Il verbo κατακλίνομαι è usato per posizionare il paziente in 
visita da Gal. Hipp.Prog. 2,59 (XVIIIb 200,16-17 K.).

22 Si tratta di Zoilos, sfuggito al male appellandosi a Serapide, in P.Cair.Zen. I 59034,9-10 (= PSI IV 
435 etc.; ante 257 a.C.): εἰϲ ἀ̣ρ̣ρ̣ω̣σ̣[τ]ί̣α̣[ν] μ̣[ε πε]ρ̣ι̣έ̣β̣α̣λεν | μεγάλην ὥϲτε καὶ κινδυνεῦϲα̣ί̣ [με].

23 In base alla fotografia del papiro è proponibile una diversa restituzione al r. 38 (che supera 
l’impegnativa associazione κάμ̣[ατο]ϲ ἄρτι ἀ[γέλοι]όϲ: ὁ γὰρ | και̣[ρὸ]ϲ ἄρτι ἄ[λλ]οϲ ἐϲτιν κ〈αὶ〉 
ἂν μ̣[ὲν] δ̣ια̣τ̣̣ρ̣̣αφῶ «infatti la situazione è cambiata in questo momento e mi trovo assistito da 
un’altra persona».
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(a) Malattie cardiache (?). Cf. P.Oxy. LXXIII 4959,4 (II d.C.): ψυγμῶι ληφθείϲ; 
P.Oxy.Hels. 46,17-18 (I/II): ψυγμοῦ μεγάλου, e supra n. 11.

(b) Malattie respiratorie. Una dispnea è lamentata in P.Lond. VI 1926,12 (IV 
d.C.): δυϲπνοίαϲ δεινῆϲ. L’attributo δεινόϲ può essere espressivo del dolo-
re (Hp. Epid. V 1,71: Τρίτῃ δὲ γαϲτρὸϲ ὀδύνη δεινή) e del soffocamento da 
angina (Hp. Prog. 23: αἱ δὲ κυνάγχαι δεινόταται μέν εἰϲι). La δύϲπνοια era 
percepita come difetto meccanico della respirazione; cf. PSI inv. 3054,iv,9 = 
Andorlini 1995, 130 e Ps.Gal. Def.med. 262 (XIX 420,6-7 K.): ἢ δύϲπνοια 
βλάβη τιϲ ἀναπνοῆϲ ἐϲτιν.

(c) Affezioni cutanee. Una erisipela ai piedi (conseguenza di un morbo pestilen-
ziale?) ha colpito lo scrivente di P.Strasb. I 73,14-16 (III d.C.): καὶ {α}ἀγὼ (l. 
ἐγὼ) αὐτὸϲ μετὰ τὴν νόϲον γίνω|μαι (l. γίνο-) κατὰ τοῦ ποδόϲ μου ἐριϲυπολιν (l. 
ἐρυϲίπελαν) | καὶ μέχρι δεῦρο οὔπω κομϲῶϲ (l. κομψ-) ἔϲχον. L’erisipela è una 
infiammazione ulcerosa, dolorosa e maligna (cf. Cels. V 26,31b: nam modo 
super inflammationem rubor ulcus ambit, isque cum dolore procedit (erysipelas 
Graeci nominant); modo ulcus nigrum est, quia caro eius corrupta est, idque uehe-
mentius etiam put〈r〉escendo intenditur). Poteva degenerare in ulcera (Gal. Meth.
med. 14,2 = X 949, 6-8 K.: αὕτη μὲν οὖν ἡ διάθεϲιϲ ἐρυϲίπελαϲ ὀνομαζέϲθω, 
διττὴν δὲ ἔχον, ὡϲ εἴρηται, διαφορὰν, ἤτοι χωρὶϲ ἑλκώϲεωϲ, ἢ ϲὺν ταύτῃ γιγνόμε-
νον), anche con complicanze febbrili (Ps.Gal. Def.med. 383 = XIX 441,15-16 
K.). L’erisipela è curata in PSI X 1180, A,iii,13 (I/II) e viene associata ad orga-
ni interni in un trattato medico su papiro dove il quadro è complicato da feb-
bre e causo (P.Köln VIII 327,i,26-8 [II a.C.]: ὅμοιόν ἐϲτιν [ἐρυϲι]π̣έλατι τὸ περὶ 
〈τὸ〉 ἧ[παρ γι]νόμενον).

(d) Malattie oftalmiche. Numerosi sono i casi di oftalmie (P.Cair.Zen. IV 59642,6 
[III a.C.]: π]εποίηεται ὀφθαλμίαν; P.Cair.Zen. V 59846,5 [III a.C.]: ἐδήλωϲεν 
ὅτι ἑκάτερά ϲου ὀφθ[αλμ- (?); P.Oxy. XLII 3058,5-6 [II d.C.]: ἔτυχέν μοι 
ὀφ̣θ̣α̣λ̣μιᾶϲαι; PSI VIII 889,9 [VI/VII]: ὠφθαλμίαϲα), talora evocate come un 
impedimento al viaggio (BGU XVI 2651,8-10 [9 a.C.]: διὰ δὲ τὴν | ὀφθαλμί-
αν παραπεπόδιϲμαι τοῦ ἀναβῆναι | πρόϲ ϲε). Anche Soeris ne soffre da tempo 
(P.Brem. 64,8-9: ἀϲθενῶ μου τὰ ὄμματα). Alcune patologie specifiche sono la 
lacrimazione che ha colpito Diogenes (SB XIV 11899,29-30 [II d.C.]: διὰ τὸ 
Διογένειν (l. -γένην) ἠϲθενηκέναι | [ἐκ ῥευματ]ι̣ϲμοῦ τὰ ὄμματα) e il leucoma 
(cf. P.Mich. VI 426,20-1: λευκώμα|τοϲ ἐκ τῆϲ κόρη[ϲ] αὐτο[ῦ] διαφανέντοϲ), 
considerato curabile in P.Oxy. XXXI 2601,v,32-4 (IV d.C.; ἵνα θεραπευθῇ τ̣ὸ̣ 
λ̣ε̣υ̣κ̣ωμάτιον. ἐγὼ γὰρ εἶδον ἄλλουϲ θερα|πευθέντ̣αϲ), ove ricorre quale hapax il 
diminutivo λ̣ε̣υ̣κ̣ωμάτιον. Si tratta di una cicatrice biancastra sulla pupilla, più 
grande e più spessa di un’ulcera comune; cf. Ps.Gal. Intr. 16,8 (XIV 775,8-11 
K. = p. 84,11-14 P.): λεύκωμα δὲ ταὐτὸν μὲν τῇ καλουμένῃ οὐλῇ ἐϲτι, διαφέρει 
δὲ τῷ ἐξ ἑλκώϲεωϲ μεγάλην οὐλὴν μείζονα καὶ παχυτέραν ἐπιγίνεϲθαι ἐπὶ τῆϲ ἴρε-
ωϲ, ἣν καλοῦϲι λεύκωμα. Eccezionale il tracoma che ha prostrato Titianos (PSI 
IV 299,6: τραχώματα ἔϲχον), da identificare con le «granulazioni» responsabili 
di rugosità congiuntivale, un fenomeno oggi diagnosticato come infezione da 
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Chlamydia trachomatis. È sorprendente la competenza con cui Titianos allude 
– forse soccorso dalla diagnosi del medico curante – al rischio di un intervento 
chirurgico (8: ὡϲ καὶ ἐπὶ τομὴν ἥκειν μ[ε] ὀλίγου) 24. 

(e) Mal di gola, tonsillite. La tonsillite ha messo in pericolo un conoscente dell’au-
tore di O.Claud. II 222,3-5 (138-161 d.C.): κὲ (l. καὶ) πέμ|[ψον αὐτῷ φ]άρμα-
κον ἐπὶ κι〈ν〉δυ|[νεύει διὰ] τῶν παριϲθμίων. L’occorrenza del termine παρίϲθμια 
in un catechismo sulle tonsille su papiro (PSI XV 1510,3 [III d.C.]: ποῦ κεῖται 
τὰ [παρίϲθμια;) attesta la conoscenza diffusa di tale affezione, citata anche in 
una richiesta di incantesimo da copiare su un amuleto come formula di gua-
rigione (P.Oxy. XLII 3068,1-2 [III d.C.]: τὸ πρὸϲ παρίϲθμια περίαμμα | εἰϲ τὸ 
χρυϲοῦν     πέταλον). 

(f ) Traumi, malattie agli arti. Di specifico interesse è il messaggio di Ptoleminus 
(P.Oxy. LV 3816, 4-12 [III/IV]) relativo a un tale Achilles isolato dalla malat-
tia (καὶ διὰ τοῦτο οὐκ’ ἐδυνή|θην λαλῆϲαι αὐτῷ) e più volte operato ai piedi 
(Ἀχιλλεὺϲ πάνοι (l. πάνυ) νο|ϲ〈ε〉ῖ κ̣α̣ὶ̣ ἐχ〈ε〉ιρίϲθη ποϲάκιϲ εἰϲ τοὺϲ πό|δαϲ καὶ τὰ 
ἕωϲ ἄρτι νο|ϲ〈ε〉ῖ καὶ ϲχεδό̣ν̣ τι | προϲέτι). Da segnalare χειρίζω che esprime il «trat-
tare chirurgicamente»: poteva alludere ad un intervento di riduzione di frattura 
(Hp. Off. 3: ὁ δὲ χειριζόμενοϲ; Fract. 1: ϲπουδὴ μὲν οὐ πολλὴ χεῖρα κατεαγυῖαν 
χειρίϲαι, καὶ παντὸϲ δὲ ἰητροῦ, ὡϲ ἔποϲ εἰπεῖν), oppure di resezione di tumefa-
zioni alle estremità (cf. P.Strasb. I 73,13-19 e Ps.Gal. Intr. 19,12 [XIV 789,1 
K.]: καὶ οἱ ϲαρκοκηλικοὶ δὲ ὁμοίωϲ χειρίζονται). In una lettera dell’archivio di 
Dioscoro è riportato con competenza un episodio di emorragia, trauma crani-
co e fratture multiple (P.Cair.Masp. I 67077,10-12 [VI d.C.]: καὶ ἐθεράπευϲεν | 
τὸ αἷμα σ̣τ̣ε̣ί̣λ̣α̣[ϲ], ἐ̣π̣[ειδ]ὴ γὰρ πλῆ̣[γμα] π̣α[ν]ὺ̣ [πε]ρ̣ίκειται τῆ\ι/ α[ὐτ]οῦ κεφαλῆ\ι/, 
καὶ τὸ ὅλον | δὲ ϲῶμα αὐτοῦ κατακ̣έκλαϲται). Problemi di mobilità lamentano 
Dioskourides, che può «trascinarsi a stento» nel magazzino che gestisce (P.Oxy. 
XXXIV 2729,30-2 [IV d.C.]: ἀργῶϲ | κ̣ά̣θημαι μόνοϲ· εἰμὶ γὰρ εἰϲ τὴν ἀποθήκην 
ἡμῶν· οὐ δύναμαι γὰρ | ϲαλευθῆναι τῆϲ ἀποθήκηϲ μου), e Titianos (PSI IV 299,4 
[III d.C.]: μὴ δύναϲθαι μηδὲ ϲαλεύεϲθαι): ϲαλεύομαι esprime sia il «vacillare» di 
chi è impedito da fratture in Pallad. Sch. Hp. Fract. (p. 72,6-7 Irmer): κέχρη-
ται δὲ τούτοιε [i.e. ϲωλῆϲιν, i sostegni per le fratture] κατὰ τοῦ κατάγματοϲ διὰ 
τὸ μηδὲ μόριον ϲαλεύεϲθαι, sia la malformazione responsabile del camminare 
«claudicante» (Hp. Artic. 56: ὁμοίωϲ γὰρ ϲαλεύουϲιν ἐν τῇ ὁδοιπορίῃ).

(g) Malattia biliosa. La malattia biliosa che ha colpito fatalmente Sarmates è resa 
da νοϲέω col genitivo («ammalarsi di bile», in PSI III 211,3-4 [V d.C.]: ὥϲτε 
τὸν Σ̣αρμάτην τὸν τῆϲ | {ϲ}χολῆϲ νοϲήϲαντα), un costrutto che sottintende un 
ὑπό, come nel linguaggio dei medici (Ps.Gal. Intr. 13,12 [XIV 734,9 K. = p. 
52,9-10 P.]: γίνεται δὲ ὑπὸ χολῆϲ μάλιϲτα). La bile, insiema al flegma, era l’u-
more responsabile di ogni malattia presso i medici ippocratici (Hipp. Aff. 1: 
νουϲήματα τοῖϲιν ἀνθρώποιϲι γίνεται ἅπαντα ὑπὸ χολῆϲ καὶ φλέγματοϲ). Lo scri-

24 Cels. VI 6,26-8 parla di scarificazione con specillo delle alterazioni tracomatose: et asperato spe-
cillo et interdum scalpello eradunt [cf. Andorlini 2005, infra capitolo 18 (NdC)]. 
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vente aggiunge, quasi riportando le frasi di un referto, che il decesso è avvenu-
to al settimo giorno di malattia. Il «ritmo settenario» presuppone un periodo 
critico di malattia compiuto al settimo giorno, ben noto alle diagnosi cliniche 
(Hp. Int. 36: ἢν μὴ ἐν τῇϲιν ἑπτὰ ἡμέρῃϲιν ὑγιὴϲ γένηται «se non si risana entro 
sette giorni»; Int. 48: κρίνεται δὲ ἡ νοῦϲοϲ ἐν ἑπτὰ ἡμέρῃϲιν, ἢν θανάϲιμοϲ ἢ οὔ; 
«in sette giorni la malattia giunge al punto critico, quello in cui si decide se il 
male è mortale, oppure no») 25.

(h) Spasmi e nausea. Uno scrivente è stato colto da spasmi intestinali (P.Berl.Brash. 
19 = SB XIV 11856, 13-15 [VI d.C.]: τυγχ]άνω κακούμενοϲ … ἀνακείμενοϲ 
τυγχάνω δυϲεντερικὰ ϲπ[άϲματα – ? – ] | [ – ? – ἀ]λγηδόναϲ). In una lettera tarda 
l’insolito ϲιαίνομαι, forse un’innovazione emergente dalla lingua comune, defi-
nisce un episodio di nausea (CPR V 25,5 [VII/VIII]: τὴν δὲ ὑγίειαν Θεοδοϲίου 
γράψῃ μοι, ἐπειδὴ ἤκουϲα ὡϲ ϲιαίνεται; cf. P.Oxy. XVI 1849,2 [VI/VII]: τὸ λάχα-
νον ϲαπρόν ἐϲτι καὶ ϲιαίνομε, l. -μαι). Il verbo non compare negli autori medici, 
ma negli Hippiatr. Paris. 659, 3 (II p. 81,5 Oder-Hoppe) è sintomo di malattia 
cerebrale nel cavallo (ϲπαϲμοὺϲ ὑπομένει καὶ ϲιαίνεται).

(i) Malattia ambientale. Originale è la percezione di Nike dell’influsso patologico 
di aria malsana (P.Mert. II 82,14–16 [II d.C.]: λ{ε̣}ί̣αν δὲ νωθρεύομα̣ι̣, πότερον 
| δ̣[ι]ὰ̣ τὸν ἀέρα οὐκ οἶδα. ἐὰν δὲ πάλιν | ῥ[ώ]ϲω ϲὺν θεοῖϲ, γράψω ϲοι «sto molto 
male, se a causa dell’aria del posto non saprei; appena di nuovo in forze, voglia-
no gli dèi, ti scriverò»). Il significato di ἀήρ oscilla tra «clima» e «aria». Ippocrate 
connette «aria» e «malattia» in Aer. 6,3 (= p. 198 Jouanna): Βαρυφώνουϲ τε 
εἰκὸϲ εἶναι καὶ βραγχώδεαϲ διὰ τὸν ἠέρα, ὅτι ἀκάθαρτοϲ ὡϲ ἐπὶ τὸ πουλὺ αὐτόθι 
γίγνεται καὶ νοϲώδηϲ 26.

4 Patologie complesse ed esiti infausti

In pochi casi il decorso risulta fatale. A volte si tratta di un timore, come quello 
per la sorte di un commilitone in O.Krok. I 76,6 e 9-10 (ca. 117-125): ἀκεν̣α̣ιο͂μεν (l. 
ἀγωνιῶμεν) περὶ αὐτοῦ … λέλ̣ι (l. λέγει) γὰρ ἡμῖν ὁ Ἄφροϲ ὅτ̣ι 〈ἀ〉πε|θ̣ά̣νεται (l. ἀπo-) 27.  
Non è esplicita la malattia del piccolo Mimos (P.Stras. I 73,13 [III d.C.]: [λα]ὶ̣ ὁ̣ 
μικρὸϲ Μ̣ῖμοϲ ἐτελεύτηϲεν), mentre sappiamo che Sarmates è deceduto per malattia 
biliosa (supra, PSI III 211,5). Un malanno preoccupa una madre fino a temere per la 
vita del figlioletto che «non mangia da 6 giorni» (PSI III 177,4-8 [II/III]: τὸ π̣[αι]|δί-
〈ο〉ν νοϲεῖ· λεπτὸν γέγον[εν· οὐκ ἔ]|φαγε ϛ ἡμέρε (l. -αι) δʼ εἰ̣σ̣ί̣· δέδ̣[ια γὰρ] | μὴ ἀποθά-

25 Cf. Hp. Carn. 19 (p. 162 Potter): «I giorni in cui si producono le crisi […] nelle malattie che 
raggiungono il secondo periodo sono sette (καὶ δευτεραῖαι ἐν μιᾷ ἐβδομάδι)».

26 Cf. Hp. Flat. 2 (p. 151 Jouanna) su aria e miasmi. Per la mortalità nelle truppe di Alessandro 
Severo sull’Eufrate, a causa di aria malsana, cf. Nutton 2004, 25, e già Nutton 2000a, 65-6. 
[Sulle malattie ambientali vd. ora Andorlini 2017, infra capitolo 20 (NdC)].

27 Cf. Hp. Morb. 3,1: ὁκόϲων δὲ ἡμερέων ἀποθανεῖται; Art. 13: ἀποθανεῖται ἐν ὀλίγῃϲιν ἡμέρῃϲι.
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νῃ ϲου μὴ ὄν[τοϲ ἐν]|θάδε): λεπτόϲ è tecnico del dimagrimento, un segno sfavorevole 
in soggetti ammalati (Hp. Int. 1,40: ορὸϲ γὰρ τὴν νοῦϲον οὐ ξυμφέρει λεπτὸν εἶναι). 
Esiti devastanti sono attribuiti ad epidemie locali (forse attacchi di peste?), esplose 
in Egitto tra III e IV secolo d.C. In P.Oxy. LV 3817,ii,11–15 (III/IV), una morta-
lità diffusa e contagiosa (ἀπέθανον τῷ καταϲτέμ|{μ}ατι. ἐὰν γάρ τιϲ νοϲήϲῃ | τῶν παρʼ 
ἡμῖν ὄντων | ἐν τῇ κώμῃ, οὐκ ἐγ〈ε〉ίρον|ται) è definita κατάϲτημα (parola tecnica affi-
ne a κατάϲταϲιϲ «stagione del morbo»; cf. Index Hippocraticus, s.v., e Hp. Aer. 9,2, p. 
219,8, 293 Jouanna). Al morbo epidemico alludono anche P.Oxy. XIV 1666,21-2 
(III d.C.): ὅτι παρ’ ὑμῖν λοιμὸϲ [ἐγ]ένετο; SB XXIV 16282,7 (= P.Lond. III 982; IV 
d.C.): τῇ λοιμῷ διεφθάρημεν.

Questo excursus sommario dà conto, da un angolo visuale inedito, della densi-
tà di dettagli concreti che affollano la corrispondenza privata nei papiri. La malattia 
non è quasi mai la faccenda principale di cui parlano le lettere, ma è una circostan-
za che muove la voce individuale a comunicare emotivamente il disagio quotidiano 
nel lavoro e nei rapporti interpersonali. Quando la salute è protagonista della comu-
nicazione (e.g. P.Oxy. LXXIII 4959; PSI IV 299), l’autore del messaggio adegua il 
proprio registro espressivo, precisato dai tecnicismi del vocabolario medico, alla com-
plessità richiesta caso per caso.



 PSI IV 299 (= Sel.Pap. I 158). Lettera di Tiziano alla moglie 
(Ossirinco, III d.C. ex.)

In questa lettera, proveniente da Ossirinco e datata dagli editori al III secolo 
d.C., un certo Tiziano comunica alla moglie, affettuosamente chiamata «sorella», 
alcune disavventure di salute patite da lui e dai familiari presso i quali si trova in visita 
(il padre, la madre, i domestici) 1. Come osservava Mario Naldini nell’introduzione 
alla più recente riedizione del testo, pubblicata nella silloge Il Cristianesimo in Egitto, 
(nr. 8, p. 89), la missiva è connotata da un lessico appropriato e da una sintassi arti-
colata che qualificano lo scrivente come persona di buona cultura, competente nel-
lo scrivere. Un indizio dell’elevato livello sociale è poi ravvisabile nella notizia che 
Tiziano risulta destinatario di una missiva prefettizia (rr. 24-5). Tale competenza di 
scrittura è peraltro confermata dall’esecuzione grafica, fluida ed esperta 2.

A un bagaglio linguistico non comune appartengono l’impiego di una ter-
minologia specifica d’ambito medico e taluni usi lessicali singolari, come l’adden-
dum lexicis μακροψυχέω (r. 11), per il quale i dizionari LSJ e GI non dànno altri 

*  [= Andorlini 2005 (NdC)].
1 Faccio riferimento all’edizione di Naldini 1998, 89-92, nr. 8 (add. pp. 429-30), il quale ripor-

ta la bibliografia precedente e accoglie alcune correzioni testuali apportate dopo l’editio princeps 
di Matilde Sansoni, PSI IV, pp. 31-2. Cf. anche Bagnall 1993, 186 n. 33. La lettera di Tizia-
no è scritta sul recto. Sul verso del papiro si conserva il testo frammentario ancora di una lettera, 
di altra mano, cui si accenna nell’ed.pr. e rimasta tuttora inedita. PSI IV 299 è conservato alla 
Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze, dove ho potuto effettuare i controlli dell’originale.

2 Una riproduzione del papiro fu stampata in Paparcone 1925, 148. Per la grafia, utili paralleli, 
che orientano senz’altro la datazione del PSI 299 al tornante del III-IV secolo, sono offerti dal-
le lettere e documenti dell’ ‘Archivio di Ammon’, certamente datati entro la prima metà del IV 
secolo d.C. (vedi in particolare i testi n. 3 e 5 riprodotti alle tavole IV e XVI di P.Ammon I). In 
favore di una collocazione cronologica di questo scritto al principio del IV secolo depone anche 
il pathos espressivo dello scrivente, che ci pare familiare a frequentazioni e letture di sicura ispi-
razione cristiana.

Note di lettura ed interpretazione 
a PSI IV 299: un caso di tracoma*
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esempi (ma ricorre μακρόψυχον in una formula dei Papyri Graecae Magicae di K. 
Preisendanz, PGM II 4,2902: εἰ δὲ καθ᾿ ὡϲ θεὸϲ οὖϲα μακρόψυχόν τι ποιήϲειϲ) 3.   

Questi il testo e la traduzione della lettera nell’interpretazione di Naldini:

τῇ κυρίᾳ [ἀ]δελφῇ Τιτιανὸϲ εὖ πράττειν.
τυχὼν [τοῦ ἀ]νερχομένου πρὸϲ ὑμᾶϲ προήχθην
γράψαι ϲο[ι τ]ὰ ϲυμβάντα μοι ὅτι̣ κ̣ατεϲχέθην
νόϲῳ ἐπὶ πολὺ ὡϲ μὴ δύναϲθαι μηδὲ ϲαλεύεϲθαι.
5 ὡϲ δ’ ἐκουφίϲθη μοι ἡ νόϲοϲ, ἐπ̣ύ̣θετό μοι ὁ ὀ-
φθαλμὸϲ καὶ τραχώματα ἔϲχον καὶ δεινὰ
πέπονθα ἔτι τε καὶ ἕτερα μ[έρ]η τοῦ ϲώματοϲ
ὡϲ καὶ ἐπὶ τομὴν ἥκειν μ[ε] ὀλίγου, ἀλλὰ θεῷ χά-
ριϲ. ὁ δὲ πατήρ μου ⟨μέχρι⟩ {τ̣[ο]ύτου}, δι’ ὃν καὶ νο-
10 ϲῶν παρ[έ]μεινα ⟨μέχρι τού[τ]ου⟩, νοϲεῖ· καὶ δι’ αὐτὸν
ἔτι ἐνταῦθά εἰμι. μακροψ[ύ]χ̣[ει] οὖν, ἀδελφή, ἄχρειϲ
οὗ ἄν με θεὸϲ εὐοδώϲῃ̣ [πρὸϲ] ὑμᾶϲ. καὶ ϲυνε-
χῶϲ τούτου ἕνεκεν ε̣[ὔχομαι τ]ῷ θεῷ ἕωϲ οὗ ἄν με
πάλιν πρὸϲ ὑμᾶϲ εὐοδώϲῃ. ἐνόϲηϲαν δὲ πάν-
15 τεϲ οἱ κατὰ τὴν οἰκίαν, ἥ τε μήτηρ καὶ τὰ παιδί-
α πάντα, ὡϲ μηδὲ ἔχειν ἡμᾶϲ ὑπηρεϲίαν, ἀλλὰ
τὰ πάντα σ̣υνεχῶϲ τοῦ θεοῦ δέε[ϲ]θαι. καὶ αὐτὸϲ
δὲ πειρῶμαι, ἐπὰν πλοίου εὐπορηθῶ, καταλα-
βεῖν ὑμᾶϲ. ἀϲπάζεται ὑμᾶϲ ὁ κύριόϲ μου
20 πατὴρ καὶ ἡ μήτηρ, ἀϲπάζονται ὑμᾶϲ οἱ κα-
τὰ τὴν οἰκίαν πάντεϲ, ἀσ̣[π]ά̣ζ̣ομαι τὸν κύρι-
[όν] μ̣ο̣υ̣ [ἀδελφὸ]ν ? καὶ [̆±7 κ]αὶ Κυρίλλαν 
[     ]   ̣  ̣ ̣

 ̅    ̅    ̅    ̅    ̅    ̅    ̅    ̅    ̅    ̅    ̅    ̅    ̅    ̅    ̅   ̅ 
Lungo il margine sinistro
ἐπιϲτολὴ τοῦ ἡγεμόνοϲ μοι ἐπέμφθη· καὶ εἰ μὲν ἠνέχθη ϲοι, εὖ ἂ̣ν̣ [ἔχοι - - - λα- ?] 
βεῖν ἢ ἀξιωϲάτω Μῶρον τὸν ἐπιϲτολέα τὸν φίλον καὶ ἐγλαβέτω [

3 Con questa formula Tiziano esorta la consorte a confidare nel suo ritorno a casa: intenderei il 
μακροψ[ύ]χ̣[ει] οὖν del papiro nel senso di «allarga il tuo cuore, ordunque», e non nell’accezio-
ne di «abbi pazienza» (edd.), come annotato dagli editori che richiamano i più comuni verbi 
μεγαλοψυχεῖν (Ghedini), oppure μακροθυμεῖν (ed.pr., Naldini). Ricorre il sostantivo μακροψυ-
χία in una lettera di Cicerone ad Attico (Ad Att. IX 11); il termine è attestato dai codici e accol-
to a testo da ultimo nell’edizione di Shackleton Bailey 1968, il quale interpreta il passaggio 
retorico (quam vero μακροψυχίαν Gnaei nostri esse?) nel significato di «lungimiranza, larghezza 
di vedute» (ibid., 178). L’opposto μικροψυχία, stampato da alcuni editori moderni (ad es. L.C. 
Purser, OCT, 1903), è invece frutto di congettura antica al testo ciceroniano (cf. M. Tullii Cice-
ronis Epistolarum ad T. Pomponium Atticum Libri XVI. Rec. et adn. illustr. I.C.G. Boot, Vol. I, 
Amstelodami 1865, p. 70; Marci Tullii Ciceronis Epistularum ad Atticum Libri sedecim, ed. H. 
Moricca, Pars altera, in aed. Paraviae 1953, p. 444 cum app. ad loc.).
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Tiziano saluta la sua signora sorella.
Capitatomi quello che viene da voi, mi sono indotto a scriverti quanto mi è acca-
duto, e cioè che fui afflitto da una malattia per lungo tempo, tanto che non pote-
vo neppure muovermi. Quando la malattia si attenuò, l’occhio mi fece del pus ed 
ebbi il tracoma, e ho sofferto terribilmente anche nelle altre parti del corpo, tanto 
che per poco non venni all’operazione; ma sia ringraziato Dio. Mio padre, per il 
quale sebbene ammalato sono rimasto qui finora, è ammalato; e per lui mi trovo 
ancora qui. Pertanto fatti animo, sorella, finché Dio mi conduca felicemente da 
voi. E per questo prego ininterrottamente Dio finché mi faccia ritornare felice-
mente da voi. Qui in casa si sono ammalati tutti, la madre e i domestici, cosicché 
non abbiamo alcuna assistenza, ma domandiamo incessantemente tutto a Dio. 
Da parte mia sto cercando di raggiungervi, se posso trovare un’imbarcazione. Vi 
saluta il mio signor padre e la madre, vi salutano tutti quelli di casa, saluto il mio 
signor fratello e ..... e Cirilla .....

Lungo il margine sinistro
Mi fu mandata una lettera da parte del prefetto; e se fu portata a te ..... oppure 
la chieda al nostro portalettere Moro e la riceva (?) ....

In una sequenza di passaggi interessanti (rr. 3-10; 14-17), Tiziano riferisce dei 
malanni fisici patiti ricorrendo a un lessico e a una fraseologia degni di attenzione: la 
circostanza dell’esser caduto ammalato è registrata con la locuzione κατέχεϲθαι νόϲῳ, 
che nella lingua degli autori medici denota specificamente il processo col quale un fat-
to morboso «prende possesso» del soggetto o dell’organo colpiti (ad es. Gal. Morb.diff. 
13 = VI 877,14 K. ἀλλ’ ἕκαϲτον [sc. ὄργανον] ἑνὶ κατέχηται νοϲήματι). Esemplificazioni 
di maggiore suggestione espressiva ritornano nel lessico tardo, per esempio per desi-
gnare «i soggetti posseduti da cinantropia, o licantropia» che conduce al delirio (Aët. 
VI 11 = CMG VIII.2, p. 151,21 Olivieri οἱ τῇ λεγομένῃ κυνανθρωπίᾳ ἤτοι λυκανθρω-
πίᾳ νόcῳ κατεχόμενοι e Johann.Act. De diagnosi I 4 = p. 360,15 Ideler τὰ τῶν κατεχό-
ντων νοϲημάτων ϲημεῖα). Lo stato generale di malattia fisica che affligge lo scrivente 
e i suoi familiari è sottolineato dalla densità semantica creata dalla coppia di vocaboli 
νόϲοϲ / νοϲεῖν 4, con ben 5 occorrenze nel testo della lettera, accompagnata dall’impie-
go di πάϲχω per comunicare l’idea di una penosa condizione di sofferenza comples-
siva (rr. 6-7 δεινὰ πέπονθα): ai rr. 4-5 e 9-10 νόϲῳͺ ἡ νόϲοϲ con νοϲῶν sono riferiti al 
soggetto; νοϲεῖ del r. 10 riguarda il padre, mentre ἐνόϲηϲαν del r. 14 chiude il quadro 
riportando notizia della trasmissione (dello stesso malanno?) alla madre e ai dome-
stici. La debolezza articolare conseguente ad una prima fase di malattia, non meglio 
specificata, è resa dall’immagine plastica del μὴ δύναϲθαι μηδὲ ϲαλεύεϲθαι (r. 4), dove 
il verbo ϲαλεύομαι è appropriato al fenomeno del «vacillare, oscillare» di un paziente 
colpito da malanni alle articolazioni che gli impediscono anche il più piccolo movi-
mento (Pallad. Sch. in Hipp. Fract., p. 72,6-7 Irmer: κέχρηται δὲ τούτοιϲ [i.e. ϲωλῆϲιν, i 

4 Per la nozione classica di νοῦϲοϲ / νόϲοϲ nei testi del Corpus hippocraticum vedi già Preiser 1976, 
72 ss. Per la definizione di stati di ‘malattia’ nei papiri documentari, cf. Sudhoff 1909, 201-12 
[e ora Andorlini 2012b, supra capitolo 17 (NdC)].
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sostegni per le fratture] κατὰ τοῦ κατάγματοϲ διὰ τὸ μηδὲ μόριον ϲαλεύεϲθαι). Nei papi-
ri la difficoltà a spostarsi, forse dovuta a pigrizia o inabilità, è raccontata in una for-
ma simile dal mittente di P.Oxy. XXXIV 2729 del IV d.C. (rr. 30-2: ἀργῶϲ κ̣ά̣θημαι 
μόνοϲ· εἰμὶ γὰρ εἰϲ τὴν ἀποθήκην ἡμῶν· οὐ δύναμαι γὰρ ϲαλευθῆναι τῆϲ ἀποθήκηϲ μου).

Tiziano lamenta in particolare di esser stato colpito dal tracoma, anzi dai τρα-
χώματα (rr. 5-6 ἐπ̣ύ̣θετό μοι ὁ ὀφθαλμὸϲ καὶ τραχώματα ἔϲχον ed.pr. e successive), 
denotando l’espressione usata al plurale il fenomeno delle «granulazioni»  congiun-
tivali, oggi diagnosticate come corpuscoli granulari tondeggianti che si riuniscono 
intorno alle cellule epiteliali dell’occhio; le granulazioni producevano alla lunga quel-
la rugosità della congiuntiva definita dai termini technici τραχύτηϲ e τραχύϲ, i vocabo-
li che, nelle fonti letterarie greche, rappresentavano il fenomeno superficiale, appari-
scente fin dall’antichità 5. Alcuni aspetti della complessa e articolata patologia dell’oc-
chio presente nel mondo mediterraneo antico sono talora identificati dai moderni 
con la condizione clinica del cosiddetto ‘panno tracomatoso’ 6.         

PSI 299 conserva la sola occorrenza nei papiri documentari della parola τράχω-
μα, il malanno di cui soffriva Tiziano appunto, che si ha ragione di identificare in una 
manifestazione del tracoma, l’infezione che oggi conosciamo come causata dal batte-
rio Chlamydia trachomatis 7, ancora nota in tempi moderni quale «malattia oftalmica 
egizia», considerata incurabile e responsabile di un’ampia casistica di cecità 8.        

Nonostante le numerose riedizioni, un punto difficile nel papiro è costituito 
dalla frase ἐπ̣ύ̣θετό μοι ὁ ὀφθαλμόϲ dei rr. 5-6 (su cui insiste il solo Ghedini 1923, 
88, nr. 6, per il quale risulterebbe di difficile spiegazione anche l’uso medio del verbo, 
i.e. πύθομαι, in quest’epoca), sia per l’incertezza di lettura, sia perché presupporrebbe 
l’osservazione di un sintomo preliminare, addirittura la «putrefazione dell’occhio» (la 

5 Vedi in particolare Dsc. V 127,2 (III 95,15-16 Wellmann), per la più antica definizione del feno-
meno col vocabolo τραχύτηϲ, in riferimento alle palpebre. Per i possibili corrispondenti latini 
appartenenti all’area semantica di aspritudo e scabrities, cf. Cels. VI 6,27 (con Mazzini 1999, 
185-6 a proposito di VII 7, 6C). Si aggiunga, per l’occorrenza dei vocaboli nelle indicazioni dei 
cosiddetti ‘stampi per colliri’, Voinot 1999, 39-40. Un excursus della storia del tracoma nelle 
fonti classiche è fruibile attraverso Savage-Smith 1984.

6 A questo proposito vedi Paparcone 1922, 27; 50-1, 64-5, 90-4. Per l’identificazione della con-
giuntivite granulosa antica col tracoma (già riconosciuto nel quadro offerto dal trattato De visu 
4 = Joly 1978, 170, del Corpus hippocraticum = IX 156,22 L.), vedi Grmek 1985, 52-3 e n. 
62. Per l’identificazione dell’oftalmia denotata dal termine egizio nehat col tracoma, già tratta-
to nelle ricette del famoso Papiro Ebers, risalente al 1500 a.C. circa (per esempio pEbers LVII, 
in Ebbell 1937, 69), cf. Nunn 1996, 201; Westendorf 1999, I, 151.

7 Cf. Grmek 1985, 260. Un’esaustiva analisi del fenomeno in relazione alle attestazioni nelle fonti 
classiche e papirologiche, e alle possibili corrispondenze con le diagnosi cliniche moderne, è stata 
recentemente svolta da Luiselli 2004, 52-4 (con note), a cui rimando per ulteriore bibliografia e 
specifiche discussioni. Per i papiri di contenuto medico, cf. P.Tebt. II 273,30 (II-III d.C.); P.Ryl. 
I 29a,48-55 (II d.C.), e in generale Marganne 1994, 3.

8 Vedi Reeves 1992, 42-3 (in generale per l’iconografia antica delle affezioni oftalmiche, cf. 
Grmek - Gourevitch 2000, 225 ss.); Ghalioungui 1963, 131-3.
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«lacrimazione purulenta», Ghedini, p. 88; il «pus», Naldini, p. 91), non specificamen-
te segnalato nelle descrizioni della patologia tracomatosa secondo le fonti antiche 9.

Se osserviamo una riproduzione del papiro relativa a questo luogo del testo (sono 
riportati nell’immagine sottostante i rr. 4-6 completi), ricaviamo l’impressione che la 
lettura ἐπ̣ύ̣θετο, peraltro con la sequenza πυ puntata nell’ed.pr., sia poco plausibile e 
che le tracce della prima parte della parola meglio corrisponderebbero ad un επε (si 
noti in particolare la base ricurva del secondo epsilon, che non può confondersi con 
hypsilon in questa scrittura, e l’andamento della lettera precedente che ben si adatta ad 
un pi tracciato ‘a ponticello’: cf. infine, per somiglianza stretta, l’επ di ἐπὶ πολύ al r. 4).

Se accogliamo questa decifrazione delle tracce delle lettere superstiti, si tratte-
rebbe di leggere al r. 5 un ε̣π̣ε̣θετο, e d’intendere l’espressione ἐ̣π̣έ̣θετό μοι ὁ ὀφθαλμόϲ 
nel senso di «mi è tornato alla carica l’occhio», «mi ha ripreso a dar l’assalto (fasti-
dio) l’occhio» 10.

La forza espressiva di questo passaggio, in cui lo scrivente lamenta la circostanza 
che il susseguirsi delle malattie non gli dà tregua, è resa dal parallelismo costruito (si 
noti il medesimo ordo verborum con prolessi del verbo che evidenzia la relazione tra i 

9 Riporto una definizione moderna secondo Garnier - Panzera - Delamare 1987, s.v. Traco-
ma: «Granulazioni della congiuntivite granulosa. Per estensione, il termine indica attualmente 
la malattia stessa. Affezione contagiosa, endemica delle regioni calde, causata da microrganismi 
che appartengono al gruppo delle Clamidie, caratterizzata dalla formazione di granulazioni nei 
fornici congiuntivali, con flogosi della congiuntiva bulbare. Può complicarsi con lesioni cornea-
li che provocano spesso un disturbo visivo più o meno notevole». Va detto comunque che tra i 
sintomi iniziali registrati nella diagnostica moderna c’è anche quello della lacrimazione intensa, 
che può avere aspetto muco-purulento. Una definizione antica, che non fornisce dettagli sinto-
matologici, è Ps.Gal. Def.med. 356 (XIX p. 437,11-12 K.): Τράχωμά ἐϲτι ϲκληρία καὶ τραχύτηϲ 
ἀνώμαλοϲ κατὰ τὰ ἔνδον τῶν βλεφάρων γινομένη.

10 Per l’uso di ἐπιτίθεμαι (nel papiro μοι, in analogia con le contigue espressioni parallele, vale 
come dativo affettivo) nel significato di Aggredi (Hostilis aggressionis signif. habet), Adoriri etc., cf. 
Stephanus, ThLG IV, 1846 s.v.; Preisigke, WB, 581, s.v. (7).
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due enunciati) sull’opposizione ἐκουφίϲθη μοι ἡ νόϲοϲ rispetto a ἐ̣π̣έ̣θετό μοι ὁ ὀφθαλ-
μόϲ, accentuata, se si accetta l’ipotesi interpretativa ἐ̣π̣έ̣θετο, dall’antitesi semantica 
tra κουφίζω, verbo specifico del fenomeno di alleggerimento della sofferenza fisica 
(cf. Hp. Morb. III 16 = p. 34 Potter, LCL: κουφίζων τὴν κεφαλήν) e ἐπιτίθεμαι, che 
assume invece una valenza aggressiva.

L’impiego tecnico di forme di ἐπιτίθημι nella diatesi medio-passiva (sia in 
costruzioni assolute, sia con un dativo riferito ai soggetti offesi) è ben documentato 
nel significato di «attaccare, assalire», detto di un sintomo, oppure di una malattia 
precisa, nel cosiddetto Anonimo Parisino, un trattato medico anonimo d’età impe-
riale (Garofalo 1997): con ἐπιτίθενται δὲ αὐτοῖϲ si allude agli ‘attacchi’ di malanni 
quali τραχύτηϲ e ἀγρυπνία (An.Par. VIII, 2, 3 = p. 60,5 Garofalo), mentre ὁ τρόμοϲ 
ἐπιτιθέμενοϲ è «il tremore che assale», che «incalza» i pazienti colpiti da idrofobia (An.
Par. XII 2,2 = p. 86,6-7 Garofalo).

Una notazione ulteriore depone a favore della sorprendente consapevolezza con 
cui Tiziano dà conto dell’evoluzione della sua malattia, magari soccorso dall’esperta 
diagnosi del medico che lo ha visitato e curato 11. Si tratta del riferimento al rischio 
(paventato ma evitato) di un intervento chirurgico (r. 8 καὶ ἐπὶ τομὴν ἥκειν μ[ε] ὀλί-
γου), correttamente menzionato nel papiro col vocabolo tecnico τομή che, nel lessi-
co medico, definisce ogni forma di «incisione» praticata mediante strumento chirur-
gico (τί ἐϲτιν τομή è appunto una delle domande per medici principianti posta nel 
questionario conservato da P.Gen. inv. 111 = Marganne 1981, no. 87). Le nostre 
fonti informano che la pratica medica del tracoma poteva comportare il ricorso alla 
chirurgia, già in età ellenistica, quando la farmacologia aveva fallito la cura 12. La tec-
nica riflessa nel De medicina di Celso (VI 6,26-8), nel I secolo d.C., ci rappresenta il 
medico impegnato a scarificare con uno specillo, o uno scalpello, proprio le altera-
zioni causate dalle granulazioni tracomatose (la «rugosità, ruvidezza» della superficie 
palpebrale): Atque alia quoque utilia sunt, quae ad extenuandam aspritudinem fiunt, 
de qua protinus dicam (…). In hoc genere ualetudinis quidam crassas durasque palpebras 
et ficulneo folio et asperato specillo et interdum scalpello eradunt.

Che davvero tutta la famiglia del nostro Tiziano potesse aver sofferto di traco-
ma parrebbe infine confermato dalle notizie sul contestuale ammalarsi di padre (r. 
10), madre e domestici (rr. 15-16), risultando dall’involontario resoconto clinico 
dell’accurato mittente un’implicita conferma di quella ‘contagiosità’ dell’infezione 
tracomatosa accertata solo in tempi moderni, e di cui né Tiziano né i medici dell’e-
poca potevano possedere alcuna consapevolezza.

11 Il fatto che al r. 7 l’ammalato sottolinei di aver patito sofferenze anche in altre parti del corpo 
(καὶ ἕτερα μ[έρ]η τοῦ ϲώματοϲ) ha probabilmente una diversa motivazione, e non parrebbe da 
mettere in relazione con la patologia all’occhio oggi identificata col tracoma, poiché sappiamo 
che il batterio che la scatena non colpisce alcun altro tipo di tessuto, ma ha un’affinità specifica 
con l’occhio, dove esclusivamente si localizza.

12 Cf. Savage-Smith 1984, 173. Sui livelli e metodi dell’oculistica antica vedi in generale anche 
Andorlini - Marcone 2004, 112-7 (e p. 117 n. 19 per il PSI IV 299).



Questo contributo considera alcuni aspetti del tema alla luce della testimo-
nianza di varia natura offerta dai testi restituiti dai papiri dell’Egitto greco-romano:

– la terminologia propria dei fenomeni epidemici dell’antichità quale presuppo-
sto della percezione della cosiddetta «Peste Antonina» secondo due fonti diver-
se ma entrambe contemporanee all’evento 1: il rendiconto fiscale dei soggetti 
abitanti il villaggio egiziano di Thmouis nel Delta (P.Thmouis) e il racconto 
del medico Galeno;  

– la reale consistenza delle notizie sulla presenza e ricaduta dell’epidemia fornite 
dai papiri e considerate dagli storici come indicatori di trasformazioni demo-
grafiche e socio-economiche;

– la natura insidiosa della documentazione diretta superstite, scarsa e suscettibile 
di interpretazioni discordanti, e tuttavia indicativa della regionalità del feno-
meno egiziano insieme ad ulteriori possibili indizi dell’impatto psicologico e 
sociale della malattia.  

*  [= Andorlini 2012a (NdC)].
1 La denominazione «peste» (con i relativi derivati semantici quali «pestilenziale» etc.), qui applica-

ta a manifestazioni patologiche di carattere epidemico ricordate dalle fonti classiche, non impli-
ca alcuna equazione con la «peste bubbonica» trasmessa dai roditori, causata dal batterio Yersinia 
pestis ed identificata solo in tempi moderni (Alexander Yersin, 1894). Per il dibattito aggiornato 
sulle ‘pestilenze’ dal Medioevo ad oggi si tenga conto di Del Panta 2007. Per quel che riguarda 
l’antichità classica, si è ritenuta avvicinabile alla «peste bubbonica», per gli indicatori di mortalità, 
trasmissione etc. desumibili dalla descrizione di Procopio di Cesarea (Pers. II 22.6), solo la cosid-
detta «Peste Giustinianea», l’epidemia sviluppatasi nella metà del VI sec. Sulla non specificità delle 
‘pestilenze’ nel mondo antico e sulla nomenclatura offerta dalle fonti (λοιμόϲ, πυρετὸϲ λοιμόδηϲ 
/ pestis, pestilentia, febris pestilentialis, lues), vd. Grmek 1991, 201-2. Per la questione terminologi-
ca e la storia delle ipotesi di diagnosi retrospettiva avanzate dagli storici della medicina si veda, da 
ultimo, Boudon 2001, part. 29-30.

Considerazioni sulla ‘peste antonina’ 
in Egitto alla luce  

delle testimonianze papirologiche*

19



192 La pratica medica e le malattie nella testimonianza dei papiri

Forse non riflettiamo mai abbastanza sul fatto che la malattia è uno degli even-
ti che più determinano il destino umano, sia per l’importanza che essa riveste nella 
‘piccola storia’, nella vita privata di ciascuno, sia perché ogni evento patologico che 
interessa una comunità ampia avrà necessariamente una ricaduta sull’economia, sui 
movimenti demografici e sui costumi, avrà, in sostanza, un ‘ruolo storico’. Non è 
un caso che i più importanti racconti delle epidemie nel mondo antico non ci sono 
arrivati dai medici di professione, ma dagli storici sensibili alle conseguenze estese 
delle malattie, come Tucidide per la cosiddetta «peste di Atene» 2, oppure Procopio 
di Cesarea per la «Peste Giustinianea». Una sensibilità storica trapela anche dal rac-
conto del medico Galeno, uomo e scienziato di cultura che registrò sintomi ed effetti 
di un fatto epidemico grave a lui contemporaneo e comunemente noto come «Peste 
Antonina» 3. Secondo una reinterpretazione generalmente accreditata nella storia 
degli studi si sarebbe trattato di un’epidemia di vaiolo 4.

Poiché questo incontro vuole misurare l’eventuale impatto storico di una 
malattia seria e contagiosa che nella seconda metà del II secolo d.C. – tra 165 e 190 
– afflisse ampie comunità di abitanti dell’Impero Romano, e poiché ci proponiamo 
di interpretare ‘segni’ di presenza e ‘segnali’ di distruttività che quella malattia ha 
lasciato nelle fonti antiche, scritte e non scritte, è utile premettere qualche riflessione 
terminologica per introdurre l’oggetto dell’indagine. Ripartiamo dunque da un bre-
ve cenno alla storia delle parole guida di questa ricerca.

È certo che gli antichi, letterati o scienziati, storici, amministratori o corrispon-
denti privati, raramente hanno saputo riconoscere ed affrontare con successo ciò di 
cui si ammalavano. Raramente gli uomini coinvolti nei grandi eventi del passato 
hanno potuto misurare l’intensità e l’ampiezza delle patologie che colpivano un gran 
numero di persone in un determinato luogo e tempo (patologie che chiameremmo 
‘endemiche’) e che comportavano un alto livello di mortalità, quelle che la scienza 
moderna definisce ‘malattie epidemiche’, e epidemie 5.

2 Cf. Thuc. II 48-50, 54 (430 a.C.). L’approccio recente degli storici della medicina è fortemente 
critico rispetto al metodo della diagnosi retrospettiva, per cui alcuni moderni epidemiologi hanno 
ritenuto di riconoscere nella descrizione tucididea i sintomi del vaiolo, o del tifo, mentre attenti 
studi di paleopatologia giungerebbero alla conclusione che l’epidemia descritta non fosse altro 
che una forma di virus influenzale dall’elevata mortalità per la sovrainfezione polmonare. Sul 
tema vd. Leven 2004, part. 375, 378.

3 Tra i contributi più recenti sul fronte storico-medico ricordo Gourevitch 2007, 345-50; Gou-
revitch 2005; Nutton 2003; Boudon 2001.

4 Tradizionali su questa linea sono i lavori di Gilliam 1961, 228-9, e soprattuto l’analisi di Litt-
man - Littman 1973, part. 254 («Although Galen’s description of the symptomatology of the 
Antonine plague is sketchy, we believe that enough information is present to make a firm diag-
nosis of smallpox»). A una diagnosi di vaiolo i Littman erano giunti anche per la cosiddetta 
«peste di Atene»: Littman - Littman 1969. La corrispondenza tra «Peste Antonina» ed epide-
mia di vaiolo è accolta anche nell’esaustivo contributo di Duncan-Jones 1996.

5 Solo con Galeno la medicina antica comincia a percepire la distinzione tra «morbo endemi-
co» (ἔνδημα) e «morbo epidemico» (ἐπίδημα): vedi Gal. In Hp. Acut. comm. I 8 (CMG V 
9.1.122,24ss. Helmreich).
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Per utilizzare le informazioni delle fonti scritte ai fini di una diagnosi retro-
spettiva affidabile delle malattie a carattere epidemico nell’antichità, storici e storici 
della medicina debbono fare i conti con una terminologia antica non appropriata e 
comunque non sufficiente a soddisfare i moderni parametri diagnostici 6.

Una prima importante discrepanza va notata tra l’uso modermo del termine 
«epidemia» e l’accezione dei testi classici greci (ἐπιδημία) e latini (epidemion, epide-
mos). La nozione di ‘epidemia’ si applica in medicina moderna alla moltiplicazione 
di un caso di malattia in una regione dove essa esiste latente (dove è cioè ‘endemica’), 
oppure al suo manifestarsi in una collettività che ne era precedentemente immune: 
in sostanza è ‘epidemico’ un morbo che si propaga per via infettiva. Questa nozione 
di contagio del morbo è però estranea alla medicina antica: Ippocrate, nel V seco-
lo a.C., allude a νοϲήματοϲ ἑνὸϲ ἐπιδημίη per definire il «soggiornare», ma anche il 
diffondersi, di una malattia singola in opposizione alle malattie diverse che si mani-
festano in uno stesso momento: pur senza presupporre la nozione moderna di con-
tagio, il passo ippocratico riconosce nell’aria che respiriamo la causa della frequen-
za di un morbo «stabilmente presente» 7. I 7 libri intitolati Epidēmiai 8 nel Corpus 
Hippocraticum 9 sono l’antenato delle nostre ‘cartelle cliniche’: esse contengono in 
realtà delle schede nosologiche delle malattie che «soggiornavano» in un determi-
nato luogo – tale è l’accezione propria del verbo epidēmein nel linguaggio medico 
più antico 10. Le schede delle Epidemie ippocratiche coincidevano con le «visite dei 
medici in una determinata regione» per registrare casi singoli di malattie stagionali 
prevalenti, come la tosse o la dissenteria.

Nel linguaggio amministrativo dei papiri, del resto, le epidēmiai erano le visite 
periodiche (i soggiorni appunto) compiute dal prefetto nella provincia romana d’E-
gitto, per amministrare la giustizia o per ascoltare le petizioni dei cittadini. Eviteremo 

6 Stok 2000. Sulla difficoltà di reperire l’idea del ‘contagio’ nella cultura medica antica basti rinvi-
are agli interventi di Nutton 1998 (part. p. 233: «It is commonplace to note that in Classical 
Antiquity notions of contagion and of infection through the transfer of something harmful from 
person to person as an explanation for illness are remarkably rare in medical writings»); Nutton 
1983; Nutton 2000b.

7 Hp. Nat.Hom. 9 = CMG I 1.3, p. 190,11-15 Jouanna: ὅταν δὲ νοϲήματοϲ ἑνὸϲ ἐπιδημίη 
καθεϲτήκῃ, δῆλον ὅτι οὐ τὰ διαιτήματα αἴτιά ἐϲτιν, ἀλλ’ ὃ ἀναπνέομεν, τοῦτ’ αἴτιόν ἐϲτι, καὶ 
δῆλον ὅτι τοῦτο νοϲηρήν τὴν ἀπόκριϲιν ἔχον ἀνίει. Da aggiungere la consapevolezza di presenza 
morbifera nell’aria che è definita con l’ippocratico μίαϲμα (Flat. 5-6): sui rapporti tra miasma e 
loimos, e l’evoluzione della teoria dei ‘miasmi’ come cause di pestilenze da Ippocrate a Galeno, 
è esaustivo e illuminante il saggio di Jouanna 2001.

8 Mazzini 1989 s.v.; Durling 1993 s.v.; Nutton 2004, 22 ss. Il calco latino epidemus (-mos) – 
riferito al morbo che imperversa ingruens in certi momenti stagionali – si trova solo nel racconto 
di Ammiano della «peste» di Amida del 359 d.C. (Amm. XIX 4, 7).

9 Il titolo è antico, ma non necessariamente autentico: cf. Jouanna 2000, vii-viii per il senso di 
ἐπιδημίη e ἐπιδημεῖν negli scritti del CH (V-IV a.C.).

10 Cf. Hp. Progn. 25 (= p. 230,10 Alexanderson) τῶν νοϲημάτων τῶν ἀεὶ ἐπιδημεόντων e il com-
mento di J. Jouanna all’uso storico-medico del verbo ἐπιδημέω (Jouanna 1996, 193 n. 6).
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perciò di cercare tramite la parola chiave epidēmia, e i termini corradicali, eventuali 
indizi di malattie contagiose e prevalenti nelle fonti classiche, greche o latine. 

Nonostante l’aporia terminologica 11, la percezione di una malattia che colpi-
va un’intera comunità, e la cui responsabilità è attribuita all’aria morbifera, è anti-
ca quanto Ippocrate, che chiama questa condizione – nel caso specifico la febbre – 
una «malattia pestilenziale» impiegando per tale fenomeno i termini tecnici λοιμόϲ, 
oppure λοιμώδηϲ (l’aggettivo λοιμικόϲ è di uso posteriore) 12. Scrive Ippocrate nel 
trattato De flatibus 6:

Ἔϲτι δὲ διϲϲὰ εἴδεα πυρετῶν […]· ὁ μὲν κοινὸϲ ἅπαϲι καλεόμενοϲ λοιμόϲ· ὁ δὲ διὰ 
πονηρὴν δίαιταν ἰδίῃ τοῖϲι πονηρῶϲ διαιτεομένοιϲι γινόμενοϲ· ἀμφοτέρων δὲ τουτέ-
ων αἴτιοϲ ὁ ἀήρ.

Esistono due tipi di febbri [...], una comune a tutti, che è chiamata pestilenza 
(λοιμόϲ), e un’altra individuale, che si manifesta in coloro che seguono una cat-
tiva dieta. Di entrambi è causa il clima.

Le parole che fanno capo alla famiglia di loimos / loimôdes / loimikos, insieme 
agli equivalenti latini pestis e pestilentia, offrono sì la chiave linguistica per rintraccia-
re eventuali manifestazioni epidemiche che hanno lasciato traccia nelle fonti greche e 
latine, ma rimangono termini generici, che non forniscono alcun indizio utile a una 
diagnosi specifica della patologia interessata 13.

Preso atto dell’incapacità antica di concettualizzare la specificità o l’estensio-
ne di un morbo che colpiva una comunità, verifichiamo quale fu la percezione del 
morbo ‘pestilenziale’ propagatosi nella seconda metà del II sec. d.C. nelle regioni 
dell’Impero Romano, sia nel racconto di un medico contemporaneo agli eventi, sia 
nella ricettività dei testi dei papiri che riflettono le immediate conseguenze delle quo-
tidiane calamità. Siamo agli inizi dell’estate del 166 d.C., forse in agosto, quando il 
medico Galeno, che ha allora 37 anni e soggiorna a Roma da tre, menziona l’infierire 
di una pestilenza nella capitale con personale preoccupazione (De libris propriis 1) 14:

11 L’aporia è ben discussa da Fausti 2003.
12 Hp. Flat. 6. È interessante che il termine compaia solo 2 volte in Ippocrate (Diet. 2; Flat. 6), ma 

più volte nelle Epistole (apocrife) (Ps.Hp. Epist. 1, 2; 11; 25; 27), quindi in una tradizione testua-
le narrativa e non medica, trattandosi di un Corpus epistolografico a due rami, già formato nel 
I d.C. (Jouanna 1994, 542-3). Per una definizione ‘antica’ di loimos è interessante considerare 
anche il tono del quesito posto e risolto nel catechismo medico cosiddetto dello PseudoSorano, 
che nella versione latina pervenutaci recita Quid est loimos nosema? aegritudo pestilentiosa quae de 
paludibus et stagnis confortatur, omnibus nauigantibus maxime eueniens ex diuersitate aerum, qua 
plurimi moriuntur (Ps.Sor. Def.med. 107, p. 259 Rose): in tale definizione medica concorrono 
al loimos l’ambiente malsano (paludi), gli spostamenti delle persone e le mutazioni dell’aria [cf. 
Andorlini 2017a, infra capitolo 20 (NdC)].

13 Grmek 1991, 201.
14 Gal. Libr.pr. 1 (= pp. 139,16, 189-90 Boudon = Scr.min. II 96 Müller = XIX 15 K.). Sui luoghi 

di Galeno vedi da ultimo Boudon 2001.
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ἔτεϲι δὲ τριϲὶν ἄλλοιϲ ἐν Ῥώμῃ διατρίψαϲ ἀρξαμένου τοῦ μεγάλου λοιμοῦ παρα-
χρῆμα τῆϲ πόλεωϲ ἐξῆλθον ἐπειγόμενοϲ εἰϲ τὴν πατρίδα

Trascorsi altri tre anni a Roma, quando incominciò la grande pestilenza, subito 
me ne andai da Roma dirigendomi in patria.

Quando Galeno decide di rientrare immediatamente in patria, a Pergamo – 
indicando con la sua personale ‘fuga dalla malattia’ un effetto psicologico ricorren-
te nei casi pestilenziali della storia – il morbo veicolato dai soldati romani di Lucio 
Vero, vittoriosi sui Parti a Nisibi ed a Seleucia, aveva lasciato tracce drammatiche in 
diverse regioni dell’Impero interessate dalle rotte di rientro delle truppe e dai tra-
sferimenti tra le zone militari e le residenze private 15. La ricaduta a breve termine 
in fatto di mortalità non sfuggì all’osservazione di Galeno: appena due anni dopo, 
nell’inverno del 168/169, il medico Galeno veniva richiamato a Roma dagli impera-
tori, ma giunto ad Aquileia – racconta ancora nel De libris propriis 16 – «la pestilenza 
cominciò a imperversare come non mai prima (κατέϲκηψεν ὁ λοιμὸϲ ὡϲ οὔπω πρότε-
ρον)», fatto che, aggravato dalla contingenza invernale, provocò una mortalità altis-
sima (πλείϲτων ἀπολλυμένων) nella popolazione comune.

Come apprendiamo dalle pochissime testimonianze papiracee riferibili alla 
presenza e alle conseguenze del morbo ‘pestilenziale’ in Egitto 17, in quegli stessi 
anni si registrano tracce quantificabili di decremento demografico nella regione del 
Delta Egiziano.

Un eccezionale documento proveniente dal nomo Mendesio, il papiro carbo-
nizzato di Thmuis, edito da Sophie Kambitsis nel 1985 18, ci conserva il rapporto di 
un funzionario redatto nel 170/71 d.C. circa degli arretrati di tasse risalenti al 169/70, 

15 È stato osservato che la successione degli eventi offerta nell’opera di Galeno De libris propriis 
potrebbe riflettere una ricostruzione a posteriori diversa dai fatti reali (anche perché Galeno fug-
girebbe dal morbo recandosi proprio verso est, donde le truppe provenivano e l’infezione vero-
similmente imperversava): così Nutton 1973, part. 159, ma è altrettanto plausibile che sul 
momento mancasse a Roma una corretta prospettiva sulle regioni orientali di propagazione del 
morbo e sulle sue origini. Secondo V. Boudon il racconto del De libris propris, opera della matu-
rità, sarebbe il solo attendibile (pp. 189-90 Boudon).  

16 Gal. Libr.pr. 3 (=142 §3, 195 Boudon = Scr.min. II 98-9 = XIX 18-19 K.) ἐπιβάντοϲ οὖν μου 
τῆϲ Ἀκυληίαϲ κατέϲκηψεν ὁ λοιμὸϲ ὡϲ οὔπω πρότερον, ὥϲτε τοὺϲ μὲν αὐτοκράτοραϲ αὐτί-
κα φεύγειν εἰϲ Ῥώμην ἅμα ϲτρατιώταιϲ ὀλίγοιϲ, ἡμᾶϲ δὲ τοὺϲ πολλοὺϲ μόλιϲ ἐν χρόνῳ πολλῷ 
διαϲωθῆναι πλείϲτων ἀπολλυμένων οὐ μόνον διὰ τὸν λοιμὸν ἀλλὰ καὶ διὰ τὸ μέϲου χειμῶνοϲ 
εἶναι τὰ πραττόμενα.

17 Cf. Casanova 1984a-b. Un aggiornato status quaestionis sulla situazione egiziana è tracciato da 
Schubert 2007, 145-57 (XI. L’impact de la peste de Marc Aurèle). Schubert prende in esame la pos-
sibile ricaduta degli effetti della peste sui cambiamenti nell’Egitto del II/III secolo, quali la formazio-
ne delle grandi tenute agricole nell’Arsinoite (p. 148).

18 Kambitsis 1985. Un’equilibrata valutazione della testimonianza di questo ed altri papiri riferibili 
allo stesso evento si deve a Rathbone 1990, 114-19.
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oppure ad anni ancora precedenti 19. Questo papiro, lungo circa 20 metri, conservatosi 
nella regione acquitrinosa del Delta solo perché carbonizzato nell’incendio degli edifi-
ci del villaggio, rappresenta un unicum nella documentazione papirologica del periodo 
in quanto ci informa sulla ricaduta demografica dell’epidemia antonina nella provincia 
romana d’Egitto. I dati relativi allo spopolamento di alcuni villaggi del nomo Mendesio 
– fatto che determinò la perdita anche totale di contribuenti lamentata dai funzionari – 
sono argomentati nel testo con la citazione delle cause che li hanno prodotti.

Alla col. civ,10-22 del rotolo papiraceo di Thmuis la situazione drammatica del 
villaggio denominato Kerkenouphis è così spiegata con le giustificazioni addotte dal 
funzionario preposto alla riscossione dei tributi, il kōmogrammateus:

ὁ αὐτὸϲ κωμογρα(μματεὺϲ) καὶ τὰ ἐπὶ κώμηϲ| Κερκενούφ(εωϲ) ἀναλαμβ(ανόμενα) 
καὶ ἄλλα ἐκού|φιϲεν φήϲαϲ τοὺϲ πλείϲτουϲ τῶν | ἀπὸ τῆϲ κώμηϲ ἀνειρῆϲθαι (l. ἀνῃ-)  
| ὑπὸ τῶν ἀνοϲίων Νεικωκειτῶν, | ἐπελθόντων τῇ κώμῃ καὶ ἐμ|πρηϲάντων αὐτήν, 
καὶ ἄλλουϲ | τῷ λ̣οιμικῷ καταϲτήματι τετελ(ευτηκέναι) | καὶ τοὺϲ λοιποὺϲ ὀλιγίϲτουϲ 
ὄν|ταϲ ἀπο〈πε〉φευγέναι. τὰ οὖν ὑπʼ αὐ|τοῦ τῷ θ̣ (ἔτει) κουφιϲθέντα διεϲτάλ(η), | ὁ̣μ̣ο̣ί-
ωϲ δὲ καὶ ὑπὲρ τοῦ ι (ἔτουϲ)· παρʼ ὃ | [καὶ πρὸ]ς̣ τὸ ια (ἔτοϲ) ἐπέχεται.

Lo stesso kōmogrammateus ha portato in riduzione i contributi e le altre tasse 
dovute per il villaggio di Kerkenouphis, sostenendo che la maggioranza degli abi-
tanti sono stati uccisi dagli empi Nicochiti [pastori-banditi], giunti nel villaggio 
ed incendiatolo, altri sono morti per la calamità pestilenziale (definita τὸ λοιμι-
κὸν κατάϲτημα), mentre pochi altri si son dati alla fuga. Perciò le quote detassate 
dell’anno 9° [169-170] sono state contate a parte, così quelle dell’anno 10° [169-
170]; per cui anche per l’anno 11° [170-171] esse sono sospese.

È davvero notevole incontrare, nella schematica tipologia formale del documen-
to amministrativo, un registro di tasse, l’impiego della locuzione tecnica τῷ λοιμικῷ 
καταϲτήματι τετελ( ) del tutto coerente e appropriata rispetto al parallelo lessico scienti-
fico: si ricordi che κατάϲταϲιϲ è in Ippocrate il periodo di registrazione di una malattia 
da parte del medico, la «stagione del morbo» («constitutio, condicio plerumque tem-
pestatis et morborum», Kühn - Fleischer 1989, 431 s.v., cf. Hp. Aer. IX 2, 219.8, 
293 Jouanna). Come ha ben visto l’editrice (P.Thmouis, 29 e 99, n. 16), ci troviamo 
di fronte ad una prassi amministrativo-fiscale che recepisce e affronta l’emergenza di 
una mortalità locale elevata dovuta ad una calamità di portata sicuramente più vasta. 
Notevole è anche la coincidenza terminologica con quanto scritto in una lettera pri-
vata da Ossirinco – di un secolo almeno posteriore all’evento recepito nel P.Thmouis 
– in cui lo scrivente riferisce di persone che «morivano per l’epidemia, e se uno tra noi 

19 In P.Thmouis Ι (cxxiii,1 e ccxxviii,4) è pure citato il pagamento ad un medico retribuito per la 
circoncisione, ma non v’è traccia nel lungo rotolo di attività mediche collegate alle urgenze della 
«peste» sotto Marco Aurelio.
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nel villaggio cadeva ammalato, non si rialzava dal letto» 20. Nonostante l’attestazione di 
P.Thmouis dimostri abbastanza chiaramente che il fatto epidemico registrato in que-
gli anni coincise con la cosiddetta «Peste Antonina» ed ebbe conseguenze apprezzabi-
li sullo spopolamento di alcuni villaggi del Mendesio 21, la notizia non è sufficiente a 
determinarne l’entità: allo spopolamento, che raggiunge percentuali assai elevate, tra 
il 70 e il 93%, concorsero infatti altri fenomeni concomitanti con l’epidemia e cita-
ti nel registro stesso, quali una progressiva riduzione degli abitanti-contribuenti (una 
tendenza registrata anche prima del 165), gli attacchi dei briganti locali, la fuga altrove 
dei sopravvissuti, forse non estranea agli effetti economici del morbo stesso 22.

Gli studiosi moderni che hanno cercato ed interpretato ulteriori informazioni di 
carattere quantitativo offerte dai papiri del periodo, tra II e III d.C. (dopo lo studio 
fondamentale di Duncan-Jones 1996, si vedano Scheidel 2002 e Bagnall 2002) 23, 
hanno ritenuto di individuare in una serie di trasformazioni socio-economiche in 
Egitto la misura della ricaduta nel lungo periodo dell’epidemia antonina: nuove tipo-
logie agricole, nuovi termini contrattuali negli affitti terrieri, rialzo nel livello dei salari 
e dei prezzi. Va anche osservato che i risultati di questi studi, ottenuti con il ricorso a 
modelli comparativi e statistici (soprattutto Scheidel 2002) 24, rimangono controversi 
e sono stati oggetto di dibattito e di revisione 25: prudenti le conclusioni di Rathbone 
1990, 134-137, e ricchi di controdeduzioni i lavori di Bagnall 2000 e 2002, 114.

Segnali di un impatto demografico importante sono stati riconosciuti nei 
seguenti indicatori di decremento demografico in zone del basso-medio Egitto: pur 
in assenza di una connessione esplicita tra epidemia e spopolamento o mortalità – 

20 Si tratta di P.Oxy. LV 3817,11-15 (vd. ibidem, pp. 215 Introd., e 216 nn. 11-12): ἀπέθανον 
τῷ καταϲτέμ|{μ}ατι. ἐὰν γάρ τιϲ νοϲήϲῃ | τῶν παρʼ ἡμῖν ὄντων | ἐν τῇ κώμῃ, οὐκ ἐγ〈ε〉ίρον|ται. 
La lettera non è datata e l’editore l’assegna, su basi paleografiche, al III/IV secolo, per cui non è 
riferibile al κατάϲτημα sotto Marco Aurelio, cui invece allude con analogo linguaggio il registro 
di P.Thmouis. Allusioni ad attacchi pestilenziali nel III d.C. si desumono e.g. da P.Mert. Ι 26, 8, 
del 274 d.C. (τοῦ τε πατρὸϲ καὶ τῆϲ μητρὸϲ, ἀπό τινοϲ φρικώδουϲ νόϲου τετελευτηκότων), e da 
P.Oxy. XIV 1666, 20 s. (ἐπεὶ ἤκουϲα ἐν τῇ Ἀντινόου ὅτι παρ’ ὑμῖν λοιμὸϲ [ἐγ]ένετο).

21 Questo dato certo modifica i dati raccolti da Casanova 1984a, 954 e 956, e 1984b, 176.
22 Sulle questioni legate allo spopolamento nel nomo Mendesio, cf. Blouin 2007 (oltre a Brau-

nert 1956, 166 n. 233, 285-6).
23 Le avvertenze di Bagnall vanno lette come indicazione di cautela nel trarre conclusioni genera-

li impegnative dall’uso di singoli documenti: «I do not have any fixed views on the degree to 
which the plague was the prime mover behind the changes visible in late 2nd- and 3rd-c. Egypt» 
(ibid., 114); «Single-cause explanations of historical change, particularly deterministic ones, are 
inherently suspect» (ibid., 11). Da una redistribuzione in grafici dei ‘dati’ quantitativi Green-
berg 2003 conclude (p. 425): «The rudimentary testing presented above suggests that the sever-
ity and impact of the epidemic cannot be ascertained from the existing evidentiary base»; vedi 
ibid., 415-6 per le risultanze statistiche dai papiri.

24 Aggiungi Scheidel 2001, 97 ss. (Plague).
25 Bagnall - Frier 1993, 174: «The consequences of the Antonine plague should not be exagger-

ated, but were undoubtedly severe».
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come quella fornita dal papiro di Thmouis – altri villaggi del basso Egitto registrano 
un decremento significativo della popolazione tra il 150 e il 180 d.C. Si tratta di:
– Karanis, sulla frangia settentrionale dell’Arsinoite (Fayum), è un villaggio dove 

la popolazione subisce un decremento del 33-47% (cf. P.Ryl. IV 594 26; P.Mich. 
IV 223-25, rotolo fiscale del 171 d.C.: cf. P.Mich. IV.2, p. xi) 27;

– una denuncia di morte da Ptolemais Euergetis (Fayum), redatta nel 175/a6, 
concerne decessi multipli (si tratta di tre persone) comunicati per l’iscrizione 
nel reistro ufficiale dei defunti (τάξιϲ τῶν τετελευτηκότων), all’interno di uno 
stesso nucleo familiare (BGU I 79 = C.Pap.Gr. II 55);

– a Soknopaiou Nesos, a nord dell’oasi sul lago Meride, su 244 maschi adulti regi-
strati nel 179 nel registro fiscale di Vienna (SB XVI 12816 = SPP XXII 93), acca-
de che 59 + 19 (circa 1/3 della popolazione del villaggio) muoiano tra gennaio 
e febbraio del 179, attestando la lunga durata dell’effetto mortale dell’epidemia;

– le iscrizioni latine funerarie di Terenouthis, di cronologia discussa, documen-
tano una contemporaneità significativa di decessi (SB III 6585; VIII 9996, 
10162) 28: i 17 decessi in uno stesso giorno attestati dalle epigrafi di Terenouthis, 
nel nomo Prosopite sul ramo sud-occidentale del Delta, potrebbero essere 
dovuti ad una ripresa localizzata dell’epidemia verificatasi nel novembre del 
179 d.C. (anno 20° di Marco Aurelio, 11 Hathyr = 8 Novembre) 29;

– anche 2 documenti dal villaggio Theadelphia, nel Fayum occidentale, che risal-
gono rispettivamente al periodo 161-210 (P.Oxy. XII 1446 = SB XXVI 16675) 
e al 216 (P.Strasb. VII 688, col. I), sembrerebbero documentare, secondo l’in-
terpretazione offerta da Sharp 30, numerosi decessi concentrati tra i coltivatori 
di certi appezzamenti, subito rimpiazzati nel registro da altri nominativi, e una 
trasformazione in aree estese del villaggio, forse rimaste improduttive per lo 
spopolamento, dalla coltura cerealicola estensiva all’impianto di vigneti e orti /
frutteti da cui trarre maggiori profitti.
Questo excursus della documentazione obiettivamente utilizzabile per l’indagi-

ne non ripropone, se non per reclamare cautela nell’uso dei documenti, dati troppo 
opinabili per la lacunosità stessa dei papiri considerati, dati che possono essere letti 
in modi radicalmente opposti.

Istruttivo è il caso del P.Oxy. LXVI 4527,7, un rendiconto fiscale del 25° anno 
di Commodo (successivo al 28 agosto del 185 d.C.) che registra un’elevata rendi-

26 Datato al 168/9 (cf. Ziegler 1995, 194), ma una data al 145/146 non è stata esclusa (= C.Pap.
Jud. III 460).

27 Rathbone 1990, 114; Duncan-Jones 1996, 120.
28 Si tenga presente che gli anni cui attribuire queste epigrafi, sicure testimonianze di «malattie leta-

li» diffuse, sono discussi: cf. Casanova 1985.
29 Rathbone 1990, 117.
30 Sharp 1999, 185 ss. L’elusività dei dati da Theadelphia è sottolineata ancora da Schubert 2007, 

148-9.



199Considerazioni sulla ‘peste antonina’ in Egitto alla luce delle testimonianze papirologiche

ta di artabe di grano per il distretto di Herakleides dell’Arsinoite. Questa cifra viene 
interpretata da Bagnall come l’indicatore di una sostanziale stabilità nella produttivi-
tà cerealicola di un’area del Fayum rendicontata nei 15 anni successivi al presumibile 
spopolamento causato dall’epidemia antonina. Scheidel, invece, attribuisce l’elevata 
rendita cerealicola al rinnovato impegno produttivo di pochi coltivatori sopravvissuti 
mossi dall’incentivo di maggiori guadagni 31. Una diversa integrazione di un punto 
del testo del papiro (r. 15), inoltre, permetterebbe a P. van Minnen di dilazionare in 
un arco temporale più ampio (non solo nel mese di Mesorè, ma nell’intera stagione 
produttiva del grano) il pagamento delle tasse indicate (ergo la produttività della ter-
ra), sì da presupporre non un’economia post pestem florida come in precedenza, ben-
sì una produttività in calo imputabile a fattori molteplici, non ultimo il decremento 
demografico per la mortalità pestilenziale 32.

Se questo esempio è utile a sollecitare la prudenza degli storici nell’uso di testi-
monianze papiracee limitate nel tempo e nello spazio e, per la loro natura fram-
mentaria e non inequivoca, troppo dipendenti dalle speculazioni interpretative, tan-
ta incertezza non può che confermare la tradizionale mancanza per l’Egitto di una 
documentazione diretta degli effetti della «Peste Antonina», con l’eccezione dei dati 
incontrovertibili offerti dalla colonna 104 del citato papiro di Thmouis.

Lo stesso calo dei papiri datati sicuramente nel periodo 165-190, letto in paral-
lelo alla reticenza della corrispondenza privata dalla quale non trapela un solo cenno 
chiaro riconducibile alla ‘epidemia’ antonina, rappresenta un dato ex silentio coerente 
al contesto: come ricordava Duncan-Jones, la calamità grave e diffusa inibisce anzi-
ché incentivare registrazioni ufficiali e comunicazioni private 33.

Il seguente prospetto ricapitola infine le coordinate dell’impatto della «Peste 
Antonina» nella provincia egiziana dell’Impero, evidenziando quali dati quantitativi, 
ricavati da un numero limitato di papiri utili allo scopo, possono pesare a sostegno 
di una ricaduta significativa a medio e lungo termine. Se lo spopolamento di alcu-
ni villaggi e le occasionali punte di mortalità appaiono documentate con certezza, 
e sono con buona probabilità dovute alla epidemia, la misurazione degli esiti socio-
economici resta un terreno difficile e insidioso da esplorare 34.

Dati sull’impatto nel breve e lungo periodo del κατάϲτημα noto come «Peste 
Antonina» secondo le testimonianze papiracee:

31 Cf. Bagnall 2000; Scheidel 2000, 112-3.
32 Cf. van Minnen 2001a: «I think the text rather shows that the agricultural economy of Egypt 

was in deep trouble at the time, which may well be linked to the Antonine plague» (p. 175). 
Le posizioni interpretative espresse su questo frammentario documento sono riconsiderate da 
Schubert 2007, 149-51: «Les deux positions contradictoires défendues à propos d’un même 
document mettent en évidence la fragilité des hypothèses, notamment en raison de l’état mutilé 
de P.Oxy. LXVI 4527» (p. 151).

33 Non resta traccia della diffusa mortalità dovuta al λοιμόϲ neppure nei rapporti dei dottori pubblici.
34 Conclusioni molto prudenti sono tratte da Schubert 2007, 156: «L’impact, s’il a existé, n’a lais-

sé que peu de traces identifiables de façon univoque».
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– 167-169: epidemia nel Delta Egiziano, spopolamento e calo dei contribuenti 
(P.Thmouis, registro del 170 d.C.);

– 171/174: segni di declino della popolazione a Karanis (Fayum);
– 178/179: segni di declino della popolazione in altri villaggi egiziani del Fayum 

per elevata mortalità: Soknopaiou Nesos; Theadelphia;
– dopo il 165 e dopo il 170: ricadute sull’agricoltura del Fayum per il rarefarsi 

della popolazione attiva (calo dell’estensione dei terreni dati in affitto: da 20, a 
8 e 6 arure; prolungamento dei termini di affitto; calo delle rendite [cambia-
menti nelle colture: abbandono del grano per vigne e frutteti, più redditizi]; ne 
conseguirebbe anche una crescita di salari e prezzi) 35.

Due considerazioni ulteriori riguardano la regionalità dell’impatto dell’epide-
mia antonina in Egitto e qualche suggestione sulla possibilità di rintracciarne ancora 
dei riflessi nei trasferimenti di gruppi di abitanti molto circoscritti, ma forse collega-
bili all’allontanamento spontaneo di individui dalle zone infette 36.

Quali che siano stati i focolai originari del morbo (sia l’Etiopia, nel cuore 
dell’Africa, sia l’Asia centrale, per la contemporaneità delle manifestazioni in Cina, 
sono plausibili candidati per l’origine del fenomeno), le descrizioni trasmesse da 
Galeno, e puntualmente analizzate dagli storici della medicina 37, hanno orientato 
per decenni la critica moderna verso una possibile identificazione del λοιμόϲ con il 
vaiolo (ma si consideri lo scetticismo degli epidemiologi, supra, n. 1): esantemi cuta-
nei, febbre, diarrea, vomito, catarri polmonari e ulcerazioni nerastre permanenti, 
interne ed esterne, decorso letale tra il 9° e il 16° giorno sono i sintomi descritti da 
Galeno e compatibili con la diagnosi moderna della virulenza del vaiolo. In regioni 
poco salubri e sovrappopolate, quali le aree paludose del Delta egiziano e la fertile e 
produttiva oasi dell’Arsinoite, il virus del vaiolo sarà stato presente in Egitto in forma 
endemica, pronto a mietere vittime con episodici e violenti attachi, per lo più veico-
lato da spostamenti militari e commerciali lungo le tradizionali vie di collegamento.

La paleopatologia, d’altra parte, ci ha aiutati a stabilire con buona probabili-
tà che ci fu in Egitto un episodio di vaiolo (forse portato dall’Etiopia) già nell’età di 
Ramesse V, morto nel 1150 a.C. dopo soli 3 anni di regno: la sua mummia, conser-
vata al Museo del Cairo, ha infatti conservato fino ad oggi indelebili tracce di detur-
pazioni cutanee imputabili al vaiolo 38.

35 In particolare su questi aspetti si veda Duncan-Jones 1996, § 4, 120-4. In generale, per un qua-
dro delle fonti e delle interpretazioni antiche e moderne, anche Marcone 2002.

36 In questa direzione vale la pena riportare anche le conclusioni di Rathbone 1990, 119: «The 
Antonine plague thus does seem to have affected at least Lower and Middle Egypt from about 
AD 166 into the late 170s, and to have been characterized by sporadic, brief but devasting out-
breaks in individual localities».

37 Questo in base al classico lavoro di Littman - Littman 1973. Una disamina della questione 
critica è riproposta da Boudon-Millot 2007, 195.

38 Cf. Nunn 1996, 77.
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Si può aggiungere che la regionalità dei fenomeni di spopolamento osservati 
nell’area del Delta egiziano e nei villaggi settentrionali dell’Arsinoite è coerente con 
la collocazione strategica di quegli abitati rispetto agli itinerari di rientro dei militari 
dall’oriente partico sia verso il porto di Alessandria sia verso le rotte di collegamen-
to con le province libiche (Cirenaica, Tripolitania), rotte che potevano interessare il 
profilo settentrionale dell’Arsinoite.

Non è un caso che il 14% degli abitanti del II d.C. nel villaggio di Karanis, 
situato nella regione nord-est del Fayum, fossero veterani, cittadini Romani che rien-
travano al villaggio di residenza nei periodi di congedo dalle unità militari – come 
mostrano gli archivi papiracei ivi rinvenuti e le dichiarazioni di censimento – 39: que-
sta coincidenza, se correlata ai dati di decremento sensibile della popolazione dopo 
gli effetti dell’epidemia, peserebbe a favore di un rapporto tra i militari come veicolo 
di contagio e le ricadute della malattia localizzate nei rispettivi centri di residenza. Ne 
risulterebbe perciò rafforzata la nozione di regionalità dell’epidemia in Egitto, ovvero 
la limitatezza dei suoi effetti più significativi (e quantificabili) a certe zone strategiche 
per gli spostamenti militari.

Un contributo in questa stessa direzione potrebbe venire da alcuni circoscritti 
fenomeni di migrazione di élite, quale quello costituito dai dichiaranti del censimen-
to del 187 (le dichiarazioni sono del 189) nel villaggio meridionale di Tebtynis tra 
i quali figurano alcuni cittadini della metropolis dell’Arsinoite, e di Antinoupolis, 
la città adrianea del medio Egitto sulla rotta di arrivo sul Nilo della Via Hadriana, 
importante arteria commerciale (e militare) che collegava i porti del Mar Rosso e 
l’Oriente 40: potevano questi benestanti, villeggianti della piccola località di Tebtynis 
che appartenevano alla élite privilegiata degli Antinoiti o dei metropoliti, aver scelto 
di spostarsi per un certo periodo nel salubre e ben esposto villaggio di Tebtynis, nella 
frangia meridionale del Fayum, per sfuggire – come già aveva fatto Galeno e tanta 
popolazione comune – al morbo pestilenziale che non risparmiava le capitali sovrap-
popolate o i centri strategici sulle rotte di comunicazione con l’Oriente 41? È un’ipo-
tesi che può essere considerata. La suggestione, pur attraente 42, deve essere raccolta 
con molta cautela e vuole solo segnalare quali informazioni possono ancora essere 

39 Cf. Alston 1995, 117-42; P. Mich. VI 384 (Introd.) e l’archivio di Gaius Iulius Niger (II-III), 
veterano dell’ala veterana Gallica. In generale Boak 1955 e 1959 (sebbene le cifre ivi riportate 
non siano tutte ugualmente affidabili).

40 Le dichiarazioni di tale anno sono schedate in Bagnall - Frier 1993, 274-80; per l’apporto 
statistico delle dichiarazioni non tanto sotto il profilo di una significativa mobilità di individui, 
quanto sotto quello di una minore crescita della popolazione egiziana dopo il 166 d.C. – consi-
derato il modello di sostanziale stabilità che emerge dalle dichiarazioni – vedi ibid., 173 ss. (part. 
175: «a lower intrinsic growth rate [...] accounts for the effects of the Antonine plague»).

41 La tendenza alla ‘fuga’ dalla malattia attraverso la migrazione verso altre zone abitate è del resto 
attestata, per il III d.C., dall’interessante passaggio della lettera di P. Oxy. XIV 1666, 20-1 
(supra, n. 21).

42 Per una complessiva valutazione dell’apporto di questo gruppo di testi da Tebtynis, e delle parallele 
attestazioni di libri di medicina su papiro della stessa provenienza, del II d.C., vedi Hanson 2005.
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cercate nei papiri ed eventualmente correlate a locali e limitati effetti del fenomeno 
epidemico in alcune dinamiche sociali specifiche, quali gli spostamenti residenziali 
di piccoli gruppi familiari.

Proprio tra i testi in lingua egiziana ritrovati negli ambienti del tempio di 
Souchos a Tebtynis, e risalenti al II d.C., si distingue il cosiddetto manuale della 
dea Sakhmet che offre un contributo del suo genere al quadro generale della diffu-
sa paura di una «malattia», non meglio definita, che non è possibile contestualizzare 
in una cronologia e diagnostica precisa, coincidente con la storicamente nota «Peste 
Antonina», ma che ci fa comprendere le ripercussioni psicologiche e l’ansia di pro-
tezione magico-religiosa rispetto a flagelli così devastanti e così incontrollati dalla 
popolazione comune 43. Il tema dominante del testo, un manuale ad uso dei sacerdo-
ti, è la sintomatologia della cosiddetta «pestilenza dell’anno» – caratterizzata da esito 
letale, ricorrenza periodica e capacità di propagarsi come un’epidemia; il formulario 
contempla l’intervento magico-religioso contro i mali causati dalla furia della dea, 
un quadro probabilmente non del tutto magico e non del tutto estraneo alle con-
crete patologie del tempo e del luogo. Questo è il contesto allarmante presentato da 
alcuni frammenti del manuale:

Se io vedo un uomo con i sintomi negativi della pestilenza dell’anno, e il suo vol-
to è cieco e sordo ..., pronunci l’uomo questa formula per allontanare i demoni 
che portano la pestilenza dell’anno. Se io vedo una città colpita dal contagio nella 
quale si manifesta la pestilenza dell’anno, allora io uscirò da essa, verso il canale...

È opportuno fermarsi qui nel recepire le suggestioni dei testi e concludere, con 
una comparazione un po’ provocatoria, che cercare i segni dell’impatto psicologico 
della cosiddetta «Peste Antonina» anche nella documentazione papiracea, greca o egi-
zia, del villaggio periferico di Tebtynis è altrettanto insidioso come pretendere di dia-
gnosticare l’imperversare del morbo nel pallore mortale e nella consunzione esibiti da 
alcuni ritratti funebri delle necropoli Fayumite, datati per l’appunto all’età antonina, 
tra 160 e 190 d.C. 44, per elementi di stile 45: morirono anche molti dei personaggi 
ritratti per l’epidemia che imperversava in Egitto? Non è impossibile, ed opportune 
e auspicate indagini paleopatologiche nelle stesse necropoli egiziane che restituirono 
i ritratti potrebbero essere d’aiuto. Un anziano, una donna, un bimbo dai volti scava-
ti e dallo sguardo sofferente sono tra i pochissimi esemplari davvero realistici di una 
folta e sorprendente serie di volti stilizzati e composti e ci comunicano, questa volta 
davvero senza reticenze, i segni inequivocabili di una malattia mortale.

43 Il testo è conservato dal pEdwin Smith e ora da nuovi frammenti del PSI I 73: cf. Osing - Rosa-
ti 1998, 189 ss. (con commento alle pp. 193-6 circa le ipotesi di interpretazione ‘scientifica’ della 
patologia descritta).

44 Cf. Bagnall 1997, 17-20. Doxiadis 1995, 37 («A boy», mid-II century); tavv. 65 («A woman», 
c. 138-161); 123 («A man», c. 180-211).

45 Cf. Borg 1995.



Scopo del contributo è esaminare alcuni punti-chiave della nozione di inquina-
mento ambientale nell’Antichità e il suo rapporto con la salute. Le vite delle antiche 
popolazioni erano influenzate dall’ambiente in cui vivevano; il geografo Strabone 
(XVII 1,7), ad esempio, lodava il clima favorevole di Alessandria, dovuto al fatto che 

 
… ὃ καὶ αὐτὸ ϲυμβαίνει διὰ τὸ ἀμφίκλυϲτον καὶ τὸ εὔκαιρον τῆϲ ἀναβάϲεωϲ τοῦ 
Νείλου. αἱ μὲν γὰρ ἄλλαι πόλειϲ αἱ ἐπὶ λιμνῶν ἱδρυμέναι βαρεῖϲ καὶ πνιγώδειϲ ἔχουϲι 
τοὺϲ ἀέραϲ ἐν τοῖϲ καύμαϲι τοῦ θέρουϲ· ἐπὶ γὰρ τοῖϲ χείλεϲιν αἱ λίμναι τελματοῦνται 
διὰ τὴν ἐκ τῶν ἡλίων ἀναθυμίαϲιν· βορβορώδουϲ οὖν ἀναφερομένηϲ τοϲαύτηϲ ἰκμά-
δοϲ, νοϲώδηϲ ὁ ἀὴρ ἕλκεται καὶ λοιμικῶν κατάρχει παθῶν. ἐν Ἀλεξανδρείᾳ δὲ τοῦ 
θέρουϲ ἀρχομένου πληρούμενοϲ ὁ Νεῖλοϲ πληροῖ καὶ τὴν λίμνην καὶ οὐδὲν ἐᾷ τελ-
ματῶδεϲ τὸ τὴν ἀναφορὰν ποιῆϲον μοχθηράν 

… la città è bagnata dall’acqua su entrambi i lati, e agli effetti favorevoli della 
piena del Nilo; perché le altre città che sono situate sui laghi hanno aria pesante 
e soffocante nel calore d’estate, in quanto i laghi divengono paludosi ai margi-
ni a causa dell’evaporazione provocata dal sole e, di conseguenza, quando si leva 
così tanta umidità, si sprigionano vapori malsani che causano febbri pestilenziali. 
Invece ad Alessandria, all’inizio dell’estate, il Nilo tracima e riempie anche il lago, 
non lasciando alcuna palude a corrompere i vapori che si levano.

Ciononostante, gli abitanti di Alessandria, secondo Galeno, soffrivano di 
malattie cutanee pressoché incurabili, essendo esposti ad aria calda e secca, senza 
dimenticare che la loro dieta povera, segnata da periodiche malnutrizioni, incremen-
tava la loro suscettibilità ad infezioni 1. Le infezioni cutanee possono essere identifi-

*  [Il contributo costituisce una versione preliminare di Andorlini 2017a (NdC)].
1 Gal. Alim.facult. I 2 (VI 486,10-487,3 e 487,10 K. = CMG V 4.2, pp. 219-20, 8-9 Helmreich): 

ἐν Ἀλεξανδρείᾳ δὲ καὶ τὰ τῶν ὄνων ἐϲθίουϲιν, εἰϲὶ δ’ οἳ καὶ τὰ τῶν καμήλων […] καὶ διὰ τοῦτο 
νόϲουϲ χαλεπωτάταϲ ὕϲτερον οὗτοι νοϲοῦϲι καὶ πρὸ γήρωϲ ἀποθνῄϲκουϲι […] διὰ τοῦθ’ ἧττον 
ὑπὸ τῶν μοχθηρῶν ἐδεϲμάτων βλάπτονται («In Alessandria mangiano carne di asino, e c’è 
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cate con la condizione dermatologica chiamata elefantiasi. Tale infezione è stata rive-
lata in campioni di pelle ricavati da corpi naturalmente disseccati: le mummie erano 
infettate da un verme parassitico associato ai canali di irrigazione 2. 

Vi sono buone ragioni per ritenere che ulcere alla pelle e alla bocca affliggessero 
gli Egiziani, bruciati dal sole. L’autore medico Areteo, attivo nel I secolo d.C., chia-
mava la stomatite aftosa «ulcera egizia»:

ἄφθαι τοὔνομα τοῖϲι ἕλκεϲι. ἢν δὲ καὶ ὁ ἐπίπαγοϲ ἴϲχῃ βάθοϲ, ἐϲχάρη τὸ πάθοϲ καὶ ἔϲτι 
καὶ καλέεται· ἐν κύκλῳ δὲ τῆϲ ἐϲχάρηϲ ἐρύθημα γίγνεται καρτερὸν καὶ φλεγμονὴ καὶ 
πόνοϲ φλεβῶν, ὡϲ ἐπ’ ἄνθρακοϲ, καὶ ϲμικρὰ διεξανθήματα ἀραιὰ γιγνόμενα, ἔπειτα 
προϲεπιγιγνόμενα [...] διὰ τόδε παιδία μάλιϲτα πάϲχει ἄχριϲ ἥβηϲ [...] χώρη δὲ τίκτει 
Αἴγυπτοϲ μάλιϲτα· καὶ γὰρ ἐϲ ἀναπνοὴν ἐϲτὶ ξηρὴ καὶ ἐϲ ἐδωδὴν ποικίλη· ῥίζαι γὰρ καὶ 
βοτάναι καὶ λάχανα πολλὰ καὶ ϲπέρματα δριμέα, καὶ ποτὸν παχύ, ὕδωρ μὲν ὁ Νεῖλοϲ, 
δριμὺ δὲ τὸ ἀπὸ τῶν κριθέων καὶ τὸ τῶν βρυτέων πόμα [...] ὅθεν Αἰγύπτια καὶ Συριακὰ 
ἕλκεα τάδε κικλήϲκουϲι (Aret. Caus.acut.morb. I 9,1-5 = CMG II, p. 11 Hude).

‘Afta’ è il nome dato a tali ulcere. Ma se la concrezione è profonda, è chiamata 
‘èscara’. Attorno all’èscara vi è un grande rossore, un’infiammazione, e un trau-
ma venoso, come in un carbonchio; e piccole pustole si formano, dapprima in 
numero ridotto, ma poi altre ne appaiono, si fondono, e una più larga ulcera 
viene prodotta […]. I bambini ne sono particolarmente affetti fino alla puber-
tà […] La terra d’Egitto specialmente produce tale patologia, a causa della sua 
aria secca e del suo vario cibo, consistente in radici, molti tipi di erbe, semi acri, 
e bevande pesanti; segnatamente l’acqua del Nilo, e quel tipo di bevanda prepa-
rata con l’orzo (i.e. la birra?) […] e da qui esse sono state chiamate ‘ulcere egi-
ziane’ e ‘siriane’.

Le testimonianze letterarie suggeriscono che un sito salubre era considerato un 
requisito prioritario del paesaggio antico. L’autore del trattato ippocratico De flatibus 
(5-7) suppone che la febbre epidemica, che chiama loimos (vd. infra), sia causata da 
miasmata, vapori che originano da sostanze organiche ed esercitano un’influenza per-
niciosa sui corpi. I miasmata sono cause fisiche e naturali di malattie, che appaiono 
comunque favorite anche dalle condizioni alimentari:

qualcuno che mangia cammelli […]. Questo è il motivo per cui le persone poi soffrono di malat-
tie molto fastidiose e muoiono prima di raggiungere un’età avanzata […] Sono di conseguenza 
meno danneggiati da alimenti pericolosi […]»). Gli Alessandrini vivevano di un’altrettanto mal-
sana dieta a base di pesce salato, frutti di mare e lenticchie, che produceva un tipo di malattia 
cutanea: cf. Gal., Ad Glauc. de meth. med. 11.142.3-13 K.

2 La vera elefantiasi è il risultato di un’infezione parassitaria causata da tre specifici tipi di vermi 
rotondi. L’autopsia del corpo mummificato di Natsef-Amun, sacerdote al tempo di Ramses I 
(1113-1085 a.C.), ha rivelato la presenza di vermi della filaria, una delle malattie più deturpan-
ti. In età faraonica, gli Egiziani soffrivano di schistosomiasi (nota anche come bilharziosi), nono-
stante l’assenza di irrigazioni perenni e dunque di un ambiente favorevole per la sua trasmissione. 
Cf. Deelder - Miller - De Jonge - Krijger 1990, 724-5; Welsh 2011.
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Ὁκόταν μὲν οὖν ὁ ἀὴρ τοιουτέοιϲι χρωϲθῇ μιάϲμαϲιν, ἃ τῇ ἀνθρωπίνῃ φύϲει πολέμιά 
ἐϲτιν, ἄνθρωποι τότε νοϲέουϲιν (Hp. Flat. 5,1 =  p. 108 Jouanna).

Così, quando l’aria è piena di miasmata, le cui proprietà sono ostili alla natura 
umana, questo è quando gli uomini si ammalano.

Ἔϲτι δὲ διϲϲὰ εἴδεα πυρετῶν, ὡϲ ταύτῃ διελθεῖν· ὁ μὲν κοινὸϲ ἅπαϲι καλεόμενοϲ  λοι-
μόϲ· ὁ δὲ διὰ πονηρὴν δίαιταν ἰδίῃ τοῖϲι πονηρῶϲ διαιτεομένοιϲι γινόμενοϲ· ἀμφοτέ-
ρων δὲ τουτέων αἴτιοϲ ὁ ἀήρ (Hp. Flat. 6,1 =  p.  109 Jouanna).

Vi sono due tipi di febbre: uno è epidemico, chiamato pestilenza (loimos), l’altro 
è sporadico, e attacca coloro che seguono una dieta malsana. Entrambe queste 
febbri, comunque, sono causate dall’aria.

Αἳ μὲν οὖν δημόϲιαί εἰϲι τῶν νούϲων, εἴρηται, καὶ ὅτε καὶ ὅκωϲ, καὶ οἷϲι, καὶ ἀπὸ τεῦ 
γίνονται· τὸν δὲ διὰ πονηρὴν δίαιταν [...] Πονηρὴ δέ ἐϲτιν ἡ τοιήδε δίαιτα, τοῦτο μὲν 
ὅταν τιϲ πλέοναϲ τροφὰϲ ἢ ὑγρὰϲ ἢ ξηρὰϲ διδῷ τῷ ϲώματι ἢ τὸ ϲῶμα δύναται φέρειν 
(Hp. Flat. 7,1 =  pp. 110-1 Jouanna).

Delle malattie epidemiche, dei loro tempi e modi, ho già parlato, e ugualmente 
delle loro vittime e delle cause; ora devo procedere col descrivere la febbre causa-
ta dalla dieta malsana […]. Con dieta malsana intendo, prima di tutto, il forni-
re più cibo, umido o secco, al corpo, di quanto il corpo stesso possa sopportare.

Anche il trattato conservato dall’Anonimo di Londra (v,35-6, ΙΙ sec. d.C.), basa-
to sull’ippocratico De flatibus 3,1 (pp. 105,14-106,2 Jouanna), rileva che Ἱπποκράτηϲ 
δὲ φ(ηϲιν) αἰ(τίαϲ) (εἶναι) τῆϲ νὸϲου τὰϲ φύϲαϲ («Ippocrate dice che le malattie sono 
prodotte anche da cambiamenti nei respiri 3»).

Il trattato ippocratico Arie, acque e luoghi è stato considerato uno dei primi 
scritti sulla salute ambientale. L’opera, scritta attorno al 400 a.C., e facente parte del 
Corpus Hippocraticum, rappresenta un primo tentativo di trovare cause naturali per 
la salute e la malattia di intere popolazioni in diverse regioni. Il testo sottolinea l’im-
portanza dei medici ambientali: si tratta di un libro per praticanti itineranti, ai quali 
illustra tutto ciò che devono controllare quando giungono in una località sconosciu-
ta. Secondo l’autore di questo manuale, una delle più frequenti cause di malattia è 
la cattiva qualità dell’aria circostante. Un medico che fosse consapevole di tale teo-
ria non avrebbe pensato che le malattie si potessero trasmettere solo per contagio:

Εἰ γὰρ ταῦτα εἰδείη τιϲ καλῶϲ, μάλιϲτα μὲν πάντα, εἰ δὲ μὴ, τά γε πλεῖϲτα, οὐκ ἂν 
αὐτὸν λανθάνοι ἐϲ πόλιν ἀφικνεόμενον, ἧϲ ἂν ἄπειροϲ ᾖ, οὔτε νουϲήματα ἐπιχώρια, 
οὔτε τῶν κοινῶν ἡ φύϲιϲ ὁκοίη τίϲ ἐϲτιν (Hp. Aer. 2,1)

3 Πνεῦμα δὲ τὸ μὲν ἐν τοῖϲι ϲώμαϲιν φῦϲα καλεῖται, τὰ δὲ ἔξο τῶν δωμάτων ἀήρ («il vento nei cor-
pi è chiamato ‘respiro’, fuori dai corpi è chiamato ‘aria’»).
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Perché se il medico conosce bene queste cose, preferibilmente tutte quante, ma 
in ogni caso la maggior parte, non sarà, al suo arrivo in una località che non gli è 
familiare, ignorante delle malattie locali, o della natura di quelle malattie interne 
che comunemente vi prevalgono.

Nel capitolo d’apertura, ad esempio, Ippocrate avverte il medico di considerare 
quali effetti ogni stagione e ogni cambiamento stagionale può produrre, siccome essi 
differiscono completamente fra loro. Nel corso dell’anno, i medici saranno capaci 
di dire quali malattie epidemiche potrebbero insorgere d’estate e quali d’inverno, e 
saranno capaci di distinguere le malattie stagionali da quelle causate dallo stile di vita 
individuale. L’autore cerca di investigare l’impatto dei venti, dei cambi stagionali col 
passaggio da caldo a freddo, e della qualità di cibo e acqua. L’autore associa stagioni, 
venti prevalenti e la qualità dell’aria e dell’acqua con la condizione fisica delle perso-
ne e il manifestarsi della malattia. Egli ammonisce il medico che arrivi in una nuo-
va località di tenere in considerazione i fattori ambientali che determinano il tipo di 
malattie endemiche di quel posto. Egli identifica le proprietà dell’acqua, del suolo 
e del comportamento umano e li mette in relazione all’epidemiologia e al manteni-
mento della salute umana.

In effetti, le fonti documentarie a nostra disposizione circa il contesto ecologi-
co egiziano e la co-evoluzione di malattie ambientali non sono prive d’interesse tan-
to di per sé quanto quali indicatori di come aria e acqua fossero inquinate nelle città 
e nei villaggi egiziani. Rispetto alla geografia del Paese, lo schema di mortalità che 
possiamo ricostruire dalle etichette di mummia è concentrato in un periodo di tre 
mesi, da gennaio ad aprile. Le etichette di mummia sono oggetti funerari emblema-
tici dei periodi tolemaico e romano; apposte ai corpi imbalsamati, esse costituiva-
no l’identificazione dei defunti e il loro passaporto per l’eternità. I dati ivi contenuti 
possono essere utilizzati per ricostruire la distribuzione stagionale di morti e malat-
tie, ad esempio:

SB I 5758 (Hawara): (ἔτουϲ) ιϛ Καίϲα(ροϲ), Τῦβι ι̅η̅
Anno 16 di Cesare (Augusto) = 14 a.C., 18 Tybi = 13 gennaio

P.Coll.Youtie II 108v (Panopoli): ἔτουϲ κε Φαμεν(ὼθ) κ Πᾶϲιϲ    ̣   ̣  ̣ 
λα(  ) μη(τρὸϲ) Τιναροῦϲ
Anno 25 = 205 d.C., Phamenoth 20 = 16 marzo, Pasis (figlio di…), la cui madre 
è Tinaros

Il trattato Arie, acque e luoghi correttamente constata che gli abitanti delle 
regioni calde soffrono di diarrea, dissenteria, infezioni oculari e cutanee:

νοϲήματά τε τάδε ἐπιχώρια εἶναι [...] τοῖϲί τε παιδίοιϲιν ἐπιπίπτειν ϲπαϲμοὺϲ καὶ ἄϲθ-
ματα καὶ ἃ νομίζουϲι τὸ παιδίον ποιεῖν, καὶ ἱερὴν νοῦϲον εἶναι· τοῖϲι δὲ ἀνδράϲι δυϲε-
ντερίαϲ καὶ διαῤῥοίαϲ καὶ ἠπιάλουϲ καὶ πυρετοὺϲ πολυχρονίουϲ, χειμερινοὺϲ καὶ 
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ἐπινυκτίδαϲ πολλὰϲ καὶ αἱμοῤῥοΐδαϲ ἐν τῇ ἕδρῃ. Πλευρίτιδεϲ δὲ καὶ περιπλευμονίαι 
καὶ καῦϲοι καὶ ὁκόϲα ὀξέα νοϲήματα νομίζονται οὐκ ἐγγίγνονται τὰ πολλά (Hp. Aer. 
3,3-4 =  pp. 190-1 Jouanna)

Le malattie endemiche sono queste […] i bambini sono soggetti a convulsio-
ni e asma, e a ciò che essi pensano causi le malattie dell’infanzia, e che sia una 
malattia sacra. Gli adulti soffrono di dissenteria, diarrea, febbre malarica, febbri 
croniche in inverno, molti attacchi di eczema, ed emorroidi. Raramente occor-
rono casi di pleurite, polmonite, febbre ardente e di malattie considerate acute.

ὀφθαλμίαϲ ξηρὰϲ διὰ τὴν θερμότηετα καὶ ξηρότητα τῆϲ ϲαρκόϲ (Hp.  Aer. 10,6 =  
p. 215 Jouanna)

L’oftalmia secca appare a causa della calda secchezza della loro carne.

Il clima mediterraneo è caratterizzato da uno schema stagionale di inverni tem-
perati e umidi ed estati calde e secche. L’ambiente della valle del Nilo, così come 
le regioni del Delta e la Nubia, offrono alcuni casi di studio illustrativi di malattie 
endemiche gastro-intestinali, che costituivano un serio pericolo per la salute nell’an-
tico Egitto. Sebbene le diarree potevano occorrere in qualsiasi stagione, le epidemie 
nella stagione calda erano molto comuni. Sulla base dei dati dell’ippocratico Arie, 
acque e luoghi, diarrea e dissenteria sono tipiche dei climi caldi. Celso registra che «le 
malattie diarroiche colpiscono prevalentemente bambini fino all’età di dieci anni» 4. 
La mortalità per dissenteria, causata da un’infezione batterica, raggiungeva un picco 
poche settimane prima che le temperature raggiungessero il loro massimo. Il diffu-
so insorgere di malattie infettive è ulteriormente confermato da ostraka e papiri rin-
venuti in Egitto. Un papiro del VI sec. d.C., proveniente dall’archivio di Dioscoro 
da Afroditopoli, descrive un uomo affetto da spasmi dissenterici 5. Questa patologia 
poteva causare febbre alta e spasmi dolorosi dei muscoli intestinali. Gli ostraka rinve-
nuti sul Mons Claudianus, nel deserto fra il Nilo e il Mar Rosso, sono la più recen-
te aggiunta alla nostra conoscenza delle malattie nell’Egitto romano. In due liste di 
lavoratori registrati come minatori impiegati al Mons Claudianus, due ammalati 
sono descritti come temporaneamente affetti da dissenteria, un termine reso come 
[δυϲε]ντερικ(όϲ) 6.      

      

4 Cels. II 8,30 (CML I, p. 74 Marx): deiectionibus quoque si febris accessit, si inflammatio iocineris 
aut praecordiorum aut uentri, […] etiam periculum mortis subset […]; isque morbus maxime pueros 
absumit usque ad annum decimum.

5 P.Berl.Brash. 19 = SB XIV 11856,14: ἀνακείμενοϲ τυγχάνω δυϲεντερικὰ ϲπ[άϲματα.
6 I lavoratori sono elencati fra i cosiddetti ἄρρωϲτ(οι) «temporaneamente malati». Vd. O.Claud. 

IV 708,27-8: ἄ〈ρ〉ρωϲτ(οι) γ ἐξ ὧν | δ[υϲεν]τ̣ε̣ρ̣ι̣κ(όϲ) α, e O.Claud. IV 717,8-10: [ἄ]〈ρ〉ρωϲτοι γ 
| ἐξ ὧν | [δυϲε]ντερικ(ὸϲ) α.
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 Casi di lebbra

La maggior parte degli storici della medicina ritiene che la lebbra abbia avu-
to origine in Egitto, e il bacillo della lebbra, chiamato mycobacterium leprae, è stato 
trovato in almeno due mummie, che mostrano anche le tipiche caratteristiche della 
malattia di Hansen, che colpisce la pelle, i nervi periferici e le vie respiratorie superio-
ri. Vi è una notevole evidenza di lebbra in alcune mummie esaminate. Alcuni corpi 
copti sono stati rinvenuti in un cimitero a sud del tempio di el-Biga, localizzato su 
un’isola dal medesimo nome a sud della cataratta presso Assuan in Nubia. Una di 
queste mummie, dissotterrata nel 1907 dal Cimitero nr. 5, mostra tipiche mutila-
zioni lebbrose alle mani e ai piedi 7. Questo lebbroso mummificato può essere datato 
probabilmente fra il IV e il VII sec. d.C. Un’altra donna mummificata dal Cimitero 
nr. 6 di el-Biga mostra alterazioni patologiche nell’osso mascellare (i.e. il palato nasa-
le) che corrispondono esattamente a quelle di un individuo affetto da un’avanzata 
lebbra lepromatosa. La riscoperta di questo cranio nubiano, così come le mutilazio-
ni alle mani e ai piedi dell’altra mummia, sono di estremo interesse per la storia di 
questa malattia e sono altamente indicative di una facies leprosa.

Nel Papiro Ebers, datato attorno al 1550 a.C., vi è testimonianza di lebbra 
tubercolare nel cosiddetto ‘tumore di Chons’:

Se esamini un grande rigonfiamento di Chons su qualsiasi arto di un uomo, ed 
è orribile quando esso ha prodotto molti rigonfiamenti, e sorge in lui qualco-
sa all’interno come se contenesse aria, e causa la distruzione del rigonfiamento 
(pEbers 874, trad. da Ebbell) 8

Un comarca di nome Patermuthis, un ufficiale alla guida di un villaggio 
egiziano della Toparchia Superiore, viene descritto in P.Oxy. LXIII 4356,2 come 
un lebbroso: Πατερμ[ο]ῦθιϲ λεπρὸϲ κωμάρ[χηϲ («Patermuthis il lebbroso, comar-
ca»). Il termine λεπρόϲ non è frequente nei papiri documentari. Un Maximus, 
analogamente descritto come lebbroso, è menzionato varie volte in P.Mich. ΙV.1 
223,1189; 224,2024 (p. 195, λεπροῦ), 225,1751. Nei documenti di vendita di 
schiavi egiziani, questi ultimi sono a volte descritti come sofferenti (oppure no) 
di «morbo sacro» (epilessia) e «lebbra»: vd. P.Oxy. XXXVI 2777,24-5 πλὴν ἱερᾶϲ 
νόϲου | καὶ ἐπαφῆϲ 9. 

I papiri medici di età romana solitamente prescrivono di trattare lebbra (e 
lichen 10) con una dose di papiro bruciato, una lozione antisettica, e in sèguito di 
applicare un foglietto di papiro medicato (chartarion) come bendaggio:

7 Cf. Smith - Derry 1910, 1-11, with Plates I-VIII.
8 Cf. Ebbell 1937, 126 n. 3: «This seems to be a description of tubercular leprosy».
9 Cf. P.Col. VIII 219,10 n., e Straus 2004, 153-5 con nn. 282-3.
10 Lichen ruber è un tipo di malattia cutanea che causa un’eruzione pruriginosa ed è caratterizza-

ta da lesioni irregolari su braccia e gambe; le forme più acute di lichen possono determinare 
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πρὸϲ λέπραϲ, ἐὰν ἐ̣κ̣|δ̣έ̣ρ̣η̣ς̣ α̣ὐ̣τ̣ά̣ς̣, βάμμα παπύρου μεμαυμ(ένηϲ) (PSI X 1180,A,ii,10-
11; Tebtunis, I-II AD)

Contro la lebbra: quando hai raschiato via queste lesioni, prepara una soluzione 
con papiro bruciato.

τὸν λιχῆνα προεζμηϲάμενον κα|τάχριε καὶ ἔξωθεν γῦριν· ἐπάνω δὲ | το[ῦ] φαρμάκου 
χαρτάριον ἐπίθεϲ (PSI X 1180, A, iii,5-7)

Prima raschia l’area affetta dal lichen, e spalmala esternamente con la farina più 
fine; dopodiché ricopri l’applicazione con un bendaggio fatto di un foglietto di 
papiro 11.

Vi sono numerose testimonianze di lebbrosari nel medio Egitto, localizzati 
nell’Ermopolite e nella regione di Antinoopoli. Questi ospedali erano chiamati κελυ-
φοκομ(ε)ῖα, essendo κελεφόϲ, un termine greco di origini semitiche, l’usuale designa-
zione della lebbra nella Tarda Antichità 12.

 λοιμόϲ

I termini λοιμόϲ, λοιμικόϲ e λοιμώδηϲ, attestati nei papiri documentari, il ter-
zo con riferimento a νόϲοϲ 13, probabilmente non si riferiscono esattamente alla 
peste, ma a febbri epidemiche e letali 14. È interessate richiamare la definizione della 
domanda pseudo-soraniana riferita a questo tipo di contagio: 

 vescicazioni e sanguinamento. Il lichen è descritto da Ippocrate insieme alla lebbra: καὶ  λέπραι, 
καὶ λειχῆνεϲ, καὶ ἀλφοί, καὶ ἐξανθήϲιεϲ ἑλκώδεεϲ πλεῖϲται (Hp. Aph. 3,20: «lebbra, licheni, leb-
bra bianca ed eruzioni che generalmente ulcerano») [sull’uso medico del papiro cf. Andorlini 
2015a e 2016b, supra capitolo 14 e infra capitolo 23 (NdC)].

11 Edizione in Andorlini 2004a. Prima della chemioterapia (favorita dalla scoperta dei sulfamidi-
ci), la lebbra veniva trattata con l’applicazione di agenti topici o iniezioni nelle lesioni cutanee.

12 Cf. Gascou 1993;78-9[; I. Andorlini in Marcone - Andorlini 2006 (supra, capitolo 16) 
(NdC)]. Gli Ebrei fuggiti dall’Egitto durante l’Esodo quasi certamente ne erano stati conta-
minati; la lebbra è menzionata in due famosi capitoli del Levitico (13-14) che costituiscono la 
fonte prima della stigmatizzazione della lebbra nell’Occidente cristiano (e.g. Lev. 13,12: ἐὰν 
δὲ ἐξανθοῦϲα ἐξανθήϲῃ ἡ λέπρα ἐν τῷ δέρματι, καὶ καλύψῃ ἡ λέπρα πᾶν τὸ δέρμα τῆϲ ἁφῆϲ ἀπὸ  
κεφαλῆϲ ἕωϲ ποδῶν καθ’ ὅλην «se la malattia si manifesta sulla pelle in modo tale che la lebbra 
ricopre di infezione tutta la pelle della persona dalla testa ai piedi»).

13 SB VI 9218,12 (319-320 d.C.): ὑπὸ νόϲου λοιμώδουϲ τινοϲ ἄρδην διαφθαρῆναι.
14 Cf. Hp. Flat. 6; vd. anche P.Oxy. LV 3817,11-15 (III sec. d.C.): ἀπέθανον τῷ καταϲτέμ|{μ}ατι 

(l. -ϲτή-). ἐὰν γάρ τιϲ νοϲήϲῃ | τῶν παρʼ ἡμῖν ὄντων | ἐν τῇ κώμῃ, οὐκ ἐγ〈ε〉ίρον|ται («perché se 
qualcuno di noi nel villaggio cade malato, non si rialza (dal letto)»; cf. ed.pr., pp. 215 Introd. e 
216 nn. 11-12. Vd. P.Oxy. LV 3816,4-10 (III-IV sec. d.C.): γνῶ|ναί ϲε θέλω ὅτι Ἀχιλλεὺϲ πάνοι 
(l. πάνυ) νο|ϲ〈ε〉ῖ κ̣α̣ὶ̣ ἐχ〈ε〉ιρίϲθη ποϲάκιϲ εἰϲ τοὺϲ πό|δαϲ καὶ τὰ ἕωϲ ἄρτι νο|ϲ〈ε〉ῖ καὶ ϲχεδό̣ν̣ τι | 
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Quid est loimos nosema? aegritudo pestilentiosa quae de paludibus et stagnis con-
fortatur, omnibus navigantibus maxime eveniens ex diversitate aerum, qua plurimi 
moriuntur 15. 

Secondo la definizione pseudo-soraniana, il contagio mortale era causato dal-
le paludi, e la malattia si diffondeva perché le persone viaggiavano, ed anche a causa 
di cambiamenti nell’aria, che contribuivano alle febbri letali. Anche Pseudo-Galeno, 
nelle sue Definitiones medicae 153 (XIX 391,14-392,4 K.), menziona una malattia 
causata dall’aria malsana:

Λοιμόϲ ἐϲτι νόϲημα ἐπὶ πάνταϲ ἢ τοὺϲ πλείϲτουϲ παραγινόμενον ὑπὸ διαφθορᾶϲ 
ἀέροϲ, ὥϲτε τοὺϲ πλείϲτουϲ ἀπόλλυϲθαι [...] λοιμόϲ ἐϲτι τροπὴ ἀέροϲ ὥϲτε μὴ τετη-
ρηκέναι τὰϲ ὥραϲ τὴν ἰδίαν τάξιν [...]

loimos è una malattia che colpisce tutte o la maggioranza delle persone a causa 
dell’insalubrità dell’aria, cosicché le persone muoiono […] è un cambiamento 
nell’aria quando la stagionalità non è osservata.

Un papiro del III sec. d.C. attesta una febbre epidemica chiamata λοιμόϲ ad 
Antinoopoli: l’autore di questa lettera chiede al proprio fratello di scrivergli circa la 
sua salute:

παρακαλῶ οὖ[ν,] ἄδελφε, γράψαι μοι περὶ τῆϲ ὑμῶν ϲω|[τ]ηρίαϲ, ἐπεὶ ἤκουϲα ἐν τῇ 
Ἀντινόου ὅτι παρʼ ὑμ{ε}ῖν λοιμὸϲ | [ἐγ]ένετο. μὴ οὖν ἀμελήϲῃϲ, ἵνα κα〈ὶ〉 〈ἐ〉γὼ περὶ 
ὑμῶν εὐθυ|μότερον διάξω (P.Oxy. XIV 1666,19-22)

Ti prego, fratello, di scrivermi circa il tuo stato di salute, dal momento che ho 
sentito ad Antinoopoli che si sono verificate febbri pestilenziali nella tua zona. 
Perciò non dimenticare di scrivermi, così che io possa rallegrarmi per te.

Un altro papiro, di provenienza sconosciuta e datato al tardo II sec. d.C. (PMert. 
II 82), presenta un insolito caso di auto-diagnosi di una malattia dovuta al clima insa-
lubre o all’aria contaminata 16. Qui, Nike scrive alla sorella Berenice dichiarando:

 προϲέτι, καὶ διὰ τοῦτο οὐκ’ ἐδυνή|θην λαλῆϲαι αὐτῷ. κ̣αὶ 〈ἐ〉γ̣ὼ ἠϲθέ̣ν̣η̣|ϲα πάνοι (l. πάνυ) καὶ εἰϲ 
θάνατον («Desidero che tu sappia che Achilles è molto malato e ha ricevuto così tante cure ai 
piedi ed è stato malato fino ad ora e lo è forse ancora di più, e per questo motivo non posso 
parlargli. Io stesso sono stato molto malato, quasi sul punto di morire»). La malattia ai piedi e 
alle gambe è significativa delle antiche epidemie che colpivano le estremità. Cf. P.Stras. I 73,15, 
il cui autore è stato attaccato da un’altra malattia cutanea, detta erisipela (κατὰ τοῦ ποδόϲ μου 
ἐριϲυπολιν, l. ἐρυϲίπελαν). [Cf. Andorlini 2012a, supra capitolo 19 (NdC)].

15 Ps.Sor. Def.Med. 107 (p. 259 Rose). Vd. Sel.Pap. I 149 (Ossirinco, III sec. d.C.).
16 P.Mert. II 82,14-16, corretto da Youtie 1973,1008-11. Cf. anche Bagnall - Cribiore 2006, 

266.
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λ{ε̣}ί̣αν δὲ νωθρεύομα̣ι̣, πότερον | δ̣[ι]ὰ̣ τὸν ἀέρα οὐκ οἶδα. ἐὰν δὲ πάλιν | ῥ[ώ]ϲω ϲὺν 
θεοῖϲ, γράψω ϲοι.

Non sto molto bene: forse è l’aria, non lo so. Ma se tornerò a stare nuovamente 
bene, con l’aiuto degli dèi, ti scriverò.

L’aspetto più interessante di questa lettera è che Nike dubitativamente attribui-
sce la propria malattia all’aria contaminata, o a qualche cambio di stagione. Quando 
gli scrittori di medicina muovono la loro attenzione verso problematiche quali la 
contaminazione atmosferica, dànno anche qualche consiglio in merito:

ὅταν δὲ νοϲήματοϲ ἑνὸϲ ἐπιδημίη καθεϲτήκῃ, δῆλον ὅτι οὐ τὰ διαιτήματα αἴτιά ἐϲτιν, 
ἀλλ’ ὃ ἀναπνέομεν, τοῦτο αἴτιόν ἐϲτι , καὶ δῆλον ὅτι τοῦτο νοϲηρήν τινα ἀπόκριϲιν 
ἔχον ἀνίει. Τοῦτον οὖν χρὴ τὸν χρόνον τὰϲ παραινέϲιαϲ ποιέεϲθαι τοῖϲιν ἀνθρώποιϲι 
τοιάϲδε· τὰ μὲν διαιτήματα μὴ μεταβάλλειν, ὅτι γε οὐκ αἴτιά ἐϲτι τῆϲ νούϲου [...] τοῦ 
δὲ πνεύματοϲ ὅπωϲ ἡ ῥύϲιϲ ὡϲ ἐλαχίϲτη ἐϲ τὸ ϲτόμα ἐϲίῃ καὶ ὡϲ ξεινωτάτη προμη-
θεῖϲθαι, τῶν τε χωρίων τοὺϲ τόπουϲ μεταβάλλοντα ἐϲ δύναμιν (Hp. Nat.hom. 9,3 = 
CMG I.1.3, pp. 190,12-192,3-5 Jouanna).

In caso di malattia epidemica, è chiaro che la sua causa non è nell’alimentazio-
ne, ma nell’aria che respiriamo, che diffonde qualsiasi esalazione nociva possa 
contenere. Questo è dunque il consiglio che deve essere dato alle persone: non 
cambiate alimentazione, perché non è per nulla responsabile della malattia […] 
ma siccome si tratta dell’aria, ecco le raccomandazioni: respira aria meno conta-
minata possibile. Per questo, occorre spostare il paziente dalle aree contaminate.

 Malattie degli occhi

Un altro scenario tipicamente egiziano riguarda diverse tipologie di malattie 
oculari, condizioni che in effetti ci aspetteremmo dal costante soffiare di sabbia e pol-
vere a causa del clima arido. Numerose malattie infettive potrebbero essersi diffuse 
nell’antico Egitto in parte anche a causa del sistema agricolo, in cui gli animali e le 
loro deiezioni tendevano a mischiarsi. Nelle aree paludose del Delta del Nilo le infe-
zioni oculari erano particolarmente diffuse, essendo tali zone notevolmente infestate 
da sciami di mosche e altri insetti. La stagione più insalubre in Egitto è la primave-
ra, quando venti caldi eccitano le malattie maligne e favoriscono il proliferare degli 
insetti. Colliri e pomate di diversa composizione (kollyria) venivano applicati all’e-
sterno degli occhi e sono spesso citati nei papiri medici giunti fino a noi dall’Egitto, 
sia in estesi ricettari che in ricette isolate su singoli foglietti di papiro o su ostraka 17. 

17 Vd. O.Claud. I 174,7: κολοιρίδια (l. κολλυρίδια) β καὶ \ἐκ τῶν/ μικρο͂ν (l. -ῶν) τὸ ἥμιϲ{ο}υ 
«(mandami) due bastoncini di collirio e metà di quelli piccoli»; O.Claud. II 220,5-9: ἵνα δώϲι ϲοι 
τὴ̣ν̣ κρό|κον κὲ (l. καὶ) πέμψιϲ μοι ἐπὶ | ταῦτα ἃ̣ ἔπεμψέϲ μοι […] κολ|λοίρια (l. -λύρια) ἰατρικὰ δ̣ 
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Il miele veniva utilizzato in numerose pomate per il suo effetto antibatterico; spesso 
venivano aggiunti minerali polverizzati quali ad esempio verderame, ossido di zin-
co (calamina), piombo e allume. Altri fattori come malnutrizione, carenza di ferro 
e scarsa igiene potevano causare malattie ai bambini, e fra le ricette oftalmologiche 
infatti troviamo colliri detti παιδικὰ εὔχρηϲτα, «utili per fanciulli» 18. L’oftalmia, carat-
terizzata da lacrimazione, gonfiore e intensa secrezione mucosa, era particolarmente 
prevalente in Egitto i numerosi riferimenti a malattie oculari ricorrenti spiegano per-
ché l’oftalmologia fosse così importante in questo Paese 19.

Le malattie oculari e il loro trattamento nell’Egitto greco-romano sono docu-
mentati in un notevole numero di esempi. I papiri documentari greci forniscono 
testimonianze eccezionali di disordini oculari, come la cataratta di cui soffriva il tessi-
tore Tryphon. Tryphon era stato visitato da un medico ad Alessandria e aveva chiesto 
di essere esonerato dal servizio militare per la diminuzione della vista dovuta all’opa-
cizzazione del cristallino 20: ὑπο〈κε〉χυμένοϲ ὀλίγον βλέπων (P.Oxy. I 39,9: «A causa 
della cataratta soffro di diminuzione della vista»).

Un’altra comunissima affezione oculare era il leucoma, una densa opacità cor-
neale bianca menzionata in POxy. XXXI 2601v, 32-3 (IV sec. d.C.), che sembra 
venisse curata dai medici in Egitto 21: ἵνα θεραπευθῇ τ̣ὸ̣ λ̣ε̣υ̣κ̣ωμάτιον. ἐγὼ γὰρ εἶδον 
ἄλλουϲ θερα|πευθέντ̣αϲ («…così che egli possa essere curato da un piccolo leucoma. 
Ho visto come altri sono stati trattati»). 

«così che io possa inviarti zafferano, e tu mandarmi per queste malattie quattro colliri medici»). 
Lo zafferano (Crocus sativus) era un famoso astringente che entrava  nelle composizioni dei col-
liri e arrivava in Egitto dai porti del Mar Rosso.

18 Per questa tipologia di collirio citata come παιδικόν cf. Youtie 1976b, 121-9.
19 [Cf. Marganne 1994 (NdC)].
20 Per casi di cataratta, vd. P.Coll.Youtie I 19 (Ptolemais Euergetis, 44 d.C.) ὑποκεχυμένη τὰϲ 

ὄψειϲ, P.Mich. V 321,2-3 (Tebtynis, 42 d.C.) Ὀρϲεῦϲ ὃϲ καὶ Ἡρώδηϲ Νεϲτνήφιοϲ ὡϲ ἐ̣τ̣ῶν 
ἑξήκοντα πέντε εὔϲημοϲ ὀφθαλμῶι δεξ[ιῶι] κ̣αὶ | ὑποκεχυμένοϲ τὸν ἄλλον ἀριϲτερὸν ὀφθαλμὸν 
(«con l’occhio destro prominente e cataratta all’occhio sinistro»). Una donna lamenta una exo-
phthalmia, protrusione del bulbo oculare all’esterno, in P.Cair.Goodsp. 15,22: ἐξοφθαλμιάϲαϲ. 
A causa di problemi agli occhi, alcune persone erano impossibilitate a viaggiare (BGU XVI 
2651,8-10; Eracleopoli, 9 a.C.: διὰ δὲ τὴν | ὀφθαλμίαν παραπεπόδιϲμαι τοῦ ἀναβῆναι | πρόϲ ϲε) 
o costrette a domandare l’esenzione dal servizio pubblico (liturgia), come in PSI X 1103,13-
14 (Ptolemais Euergetis, 192-194 d.C.): [ἐγ]ὼ δὲ οὐ μόνον τῇ ἡλικίᾳ, | ἀλλὰ καὶ τῷ ϲώ[μ]ατι 
ἀϲθε[ν]ὴ̣ϲ καὶ τοῖϲ ὀφθαλμοῖϲ αβλοιοϲων (l. ἀβλυώϲϲων) «non solo a causa della mia età, ma 
anche per il mio corpo infermo e per la mia vista debole» (la lettura ἀβλυώϲϲων è stata corretta 
da Youtie 1973, 388). Cf. P.Brem. 64,8-9 (Ermopoli, II sec. d.C., dal dossier di Aline): τετρά-
μηνοϲ ἀϲθενῶ{ι} μου τὰ | ὄμματα «ho avuto la vista indebolita negli ultimi quattro mesi».

21 Per ulteriori informazioni sulle malattie in Egitto, cf. Andorlini 2012b: 37-44 [supra, capitolo 
17 (NdC)]. Per il tracoma (Clamydia trachomatis) vd. PSI IV 299,3-11: ὡϲ δ’ ἐκουφίϲθη μοι ἡ 
νόϲοϲ ἐπ̣ύ̣θετό μοι ὁ ὀφθαλμὸϲ καὶ τραχώματα ἔϲχον. [commentato in Andorlini 2005, supra 
capitolo 18 (NdC)].
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 Contaminazione di aria e acqua

Gli studi sugli effetti dell’urbanizzazione sulla salute umana hanno seguìto due 
percorsi di base: lo studio della popolazione urbana e delle persone esposte ad aspetti 
di ambienti urbani. L’aria respirata dalle antiche popolazioni era contaminata. Una 
delle cause poteva essere la lavorazione manuale del lino, un’industria nata in Egitto 
nel II millennio a.C.: i lavoratori che maneggiavano e lavoravano il lino erano espo-
sti ad alte concentrazioni di polvere. Dopo aver fatto seccare il lino e avergli tolto 
i semi, si separavano le fibre dalla parte legnosa della pianta attraverso un processo 
putrefattivo; i fasci di fibre venivano battuti, raschiati e stirati per mezzo di pettini – 
tutti questi movimenti producevano polvere, specialmente vicino al viso dei lavora-
tori. Per ragioni storiche ed ecologiche, la lavorazione del lino in Egitto era concen-
trata nel Delta del Nilo, dove l’uso del lino risale alle più antiche attività industriali, 
che filavano le fibre per produrre tessuti. L’esposizione dei lavoratori alla polvere, nel-
le piccole botteghe o a casa, determina la relazione fra concentrazioni ambientali di 
polvere e la prevalenza di disordini respiratori, come bronchite cronica e asma bron-
chiale. Il nome moderno della malattia è bissinosi; si tratta di un’affezione polmonare 
provocata dall’inalazione prolungata della polvere delle fibre tessili, caratterizzata da 
tosse, respiro corto e pesante, e danni polmonari permanenti. 

Un anonimo manuale terapeutico rinvenuto nell’area templare di Tebtynis, nel 
Fayum, e datato alla fine del I sec. dC., preserva un trattato sul sistema respiratorio 
e le relative malattie. Tale manuale menziona la dispnea, diminuzione o assenza di 
respirazione, la sensazione associata a una voce insolitamente profonda, indicata dal 
termine βραγχώδηϲ, con sintomi quali pleurite e tisi 22. L’insieme delle malattie respi-
ratorie presentate in questo manual è perfettamente congruente con le affezioni pol-
monari che colpivano i lavoratori tessili dell’antico Egitto, e mostra come tali malat-
tie fossero diffuse e curate in tutto l’Egitto. 

Testimonianze di esposizione all’aria inquinata provengono ora dal particolato 
rinvenuto nei polmoni della mummia di un uomo, morto attorno ai 20/25 anni, 
rinvenuta nell’Oasi di Dakhla, un avamposto sperduto nell’Egitto sud-occidentale 23. 

Malattie polmonari erano state riscontrate già da tempo nelle mummie egi-
ziane, e in effetti gli antichi Egizi svolgevano attività – lavorazione di particolari ali-
menti, lavorazione di metalli e di lino, attività minerarie – che potevano generare 
inquinamento dell’aria e dell’acqua. Le attività minerarie, in particolare, potevano 
provocare contaminazione dell’acqua, che viene usata in notevole quantità per lavo-
rare il minerale grezzo estratto dalle cave. Secondo Galeno, l’aria e l’acqua potevano 
essere inquinate anche dagli scarichi di liquami animali, frutta e verdura, escrementi:

22 Edizione in Andorlini 1995, 130, 151-2. Cf. Gal. Comp.med.loc. 7,1 (XIII 4,14-15 K.) καὶ 
βραγχώδηϲ ἡ φωνὴ γίνεται διά τε τὰϲ αὐτὰϲ αἰτίαϲ καὶ διὰ ψυχροῦ πνεύματοϲ εἰϲπνοήν. Il termi-
ne βραγχώδηϲ, rendibile con «raucedine», denota un’affezione che procede dalla gola al petto 
producento catarro alla gola.

23 Cf. Jarus 2011.
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μοχθηρὸϲ δὲ καὶ ὃϲ ἂν ἔκ τινοϲ ϲηπεδόνοϲ ἢ ζῴων ἢ λαχάνων ἢ ὀϲπρίων ἢ κόπρου 
μιαίνηται. καὶ μὴν καὶ ὅϲτιϲ ὁμιχλώδηϲ ἐϲτὶ διὰ ποταμὸν ἢ λίμνην γειτνιῶϲαν, οὐκ 
ἀγαθόϲ, ὥϲπερ γε καὶ ὅϲτιϲ ἂν ἐν κοίλῳ χωρίῳ πανταχόθεν ὄρεϲιν ὑψηλοῖϲ περιεχο-
μένῳ μηδεμίαν πνοὴν δέχηται· πνιγώδηϲ γὰρ ὅδε καὶ ϲηπεδονώδηϲ ἐϲτὶν [...] (San.
tuenda 1,11 = VI 58,4-9 K.)

Galeno porta anche il Nilo come exemplum di acqua torbida e inquinata:

ἔϲτι δὲ δήπου καὶ τὸ ἰλυῶδεϲ ὕδωρ ϲύνθετον ὡϲ καὶ τὸ τοῦ Νείλου καὶ κατ’ Αἴγυπτον, 
ἀλλὰ διὰ τῶν  κεραμίων ἀγγείων διηθούμενον ἀκριβῶϲ γίνεται καθαρόν (Simpl. 1,4 
= XI 389,15-18 K.)

Se l’acqua è torbida come nel fiume Nilo, filtrala con vasi di terracotta e diven-
terà pura 24.

I papiri riferiscono anche dell’acqua del Nilo contaminata da olio (P.Köln X 
418,12 II-III d.C.: ὕδωρ λιπάνῃ 25) o responsabile di effusioni nocive (O.Claud. IV 
890,16-17, 150-154 d.C. 26).

24 Al contrario, il medico Rufo di Efeso, che viaggiò in Egitto, in un estratto conservato da Oriba-
sio, Coll. V 3,16, loda le qualità dell’acqua del Nilo (CMG VI.1.1, p. 118 Raeder): καί τοι μὴ 
ἐπαινῷ τὰ ἐν τῇ μεϲημβρίᾳ ὕδατα, τὸν Νεῖλον οὕτωϲ ἐπαινῶ, ὥϲτε δοκεῖ ὀλίγοιϲ ἂν ϲυμβάλλεϲθαι 
ποταμοῖϲ κατ’ ἀρετὴν ὕδατοϲ.

25 Il verbo λιπαίνω descrive fiumi con acque dense a causa di residui oleosi di piante e animali.
26 Θέρμουθιϲ ὄνουϲ β ὕδατοϲ. ἵνα μὴ | ὄζῃ τὸ ὕδωρ « Thermouthis ha ordinate due asini per l’ac-

qua, affinché l’acqua non produca effusioni nocive».



Parte III

Il sapere medico antico 
e i suoi supporti materiali





La valutazione della consistenza e dell’originalità della medicina ellenistica 
dipende dalla ricostruzione condotta su frammenti trasmessi da fonti successive : sia 
la conserva zione sia l’interpretazione da parte degli studiosi moderni sono operazioni 
soggette al rischio di deformazioni dovute alla distanza del tempo e a possibili frain-
tendimenti sull’autentico ‘sostrato’ ellenistico di affermazioni testimoniate da autori 
che non sem pre disponevano delle opere originali 1.

La perdita pressoché totale di una tradizione ellenistica diretta riguarda anche altri 
generi letterari del periodo, i cui protagonisti – filologi o scienziati che fossero – erano 
giudicati dipendenti dalla tradizione precedente, letterati accademici e poco originali 2.

I medici alessandrini, in particolare, nonostante la duratura reputazione di 
Erofilo ed Erasistrato, e delle rispettive scuole, erano saldamente legati alla tradizio-
ne ippocratica di cui furono attenti fruitori ed esegeti: questa forma di ‘ippocrati-
smo’ favorì un facile processo di assorbimento delle acquisizioni dottrinali nelle ope-
re posteriori cosicché la produzione medica alessandrina non ci è pervenuta diretta-
mente, nella forma originaria, col nome dei rispettivi autori.

Quasi tutta la letteratura scientifica dei secoli III e II a.C. è per noi irrimedia-
bilmente perduta. Solo i papiri recuperati dalle sabbie dell’Egitto sono in grado di 
colmare, spora dicamente e frammentariamente, qualche lacuna. Pochi sono i papi-
ri di medicina di quell’epoca giunti fino a noi: molti testi sono sopravvissuti per-
ché, divenuti libri obso leti e riciclati come cartapesta nelle maschere delle mummie, 
secondo un uso in voga tra III e II secolo a.C., vengono oggi recuperati dallo smon-
taggio del cartonnage 3. Solo grazie a questa procedura di riciclaggio di libri estetica-

*  [= Andorlini 2014 (NdC)].
1 Per la testimonianza di Galeno, si veda von Staden 2009.
2 Sui generi e le perdite della letteratura ellenistica, un quadro generale è offerto da Fraser 1972, 

480-716; sulla scienza alessandrina, ibid., 336-446. Per un quadro della medicina ellenistica, 
cf. Nutton 2004, 128-56.

3 Cf. Blanchard 1993. Si aggiungano il papiro di Posidippo di Pella (P.Mil.Vogl. VIII 309) e i 
papiri discussi da Salmenkivi 2002, molti dei quali risultano scritti proprio ad Alessandria.
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mente pregevoli e talvolta prodotti negli scriptoria di Alessandria – la città che, per 
ragioni ambientali, non ha re stituito papiri da scavo – possiamo conoscere qualche 
aspetto autentico della produzione ellenistica: si tratta di una conservazione dovuta 
ad un meccanismo involontario di tra smissione testuale, una situazione eccezionale 
e sulla quale torneremo a riflettere a pro posito del trattato medico oggetto di questa 
presentazione.

Solo alcuni dei 18 papiri di medicina datati tra III e I secolo a.C., e di sèguito 
elencati, offrono resti di opere che riflettono l’ambiente alessandrino e trasmettono 
dati originali sulla cultura scientifica costruita sui libri dai medici attivi nell’Egitto 
dei Tolemei.

(1) III a.C. (prima metà) cart. Trattato oftalmologico. P.Grenf. II 7b + P.Ryl. I 39 
+ P.Heid. inv. G 401 + P.Hib. II 190.

(2) III a.C. cart. Ricettario. SB VIII 9860.
(3) III a.C. cart. Ricettario. P.Hib. II 192.
(4) III a.C. Testo medico ? P.Yale II 123.
(5) ca. 260–30 a.C. cart. Ricette ginecologiche. P.Hib. II 191.
(6) ca. 205 a.C. Testo medico ? P.Fay.Coles 3 [= Coles 1970 no. 3 (NdC)].
(7) ca. 200 a.C. cart. Trattato medico ? P.Hamb. 140.
(8) III-II a.C. Ricette ginecologiche (sim. Hipp.). P.Ryl. III 531.
(9) II a.C. in. cart. Trattato sulle febbri (Erasistratus ?). P.Köln VIII 327.
(10) II a.C. [Ricettario. P.Rein. I 4 + BKT III 33 = GMP I 10
(11) II a.C. ex. Trattato oftalmologico. P.Ashm.Libr. s.n. [Barnes 1949 no. 2 = 

Marganne 1994, 97-103 (NdC)].
(12) II a.C. (?) Frammento sull’apoplessia. P.Ashm.Libr. s.n. [Barnes 1949 no. 3]
(13) II-I a.C. Trattato sull’apparato genitale. P.Iand. V 82 = Azzarello 2004.
(14) II-I a.C. Testo ginecologico. P.Köln IX 357
(15) I a.C. Frammento oftalmologico. P.Lond. inv. 2768 = Luiselli 2004.
(16) I a.C. Testo medico. P.Köln IX 358.
(17) I a.C. Ricettario. PSI Congr. XXI 3.
(18) I a.C. Ricette d’impiastri. P.Giss.Univ. IV 45 + P.Haun. 326c = GMP I 11.

P.Ärztekammer 1, databile tra il 220 e il 150 a.C. in base alla elegante gra-
fia libraria tolemaica in cui fu copiato da uno scriba di professione 4, riemerge dal-
la lunga e pazien te ricomposizione di frammenti di un rotolo papiraceo estratto da 
un cartonnage e finito sul mercato antiquario, dove è stato acquistato dalla facol-
tosa associazione medica della Ärztekammer Nordrhein per la prestigiosa sede di 

4 Confronti paleografici utili sono P.Mil.Vogl. VIII 309 (Posidippo, III a.C., MP3 1435.01), asse-
gnato su base paleografica alla fine del III sec. a.C., e il documento datato P.Rain.Cent. 49 (212 
a.C.). Per il periodo più recente, cui la datazione del papiro potrebbe riferirsi, si confrontino 
P.Col. VIII 202 (Euri pide, II a.C., MP3 410), anche per la tipologia dei segni a margine (= G. 
Cavallo-H. Maehler, Helle nistic Bookhands, n. 40), e P.Hamb. IV 238 (petizione, 155 a.C.).
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Düsseldorf 5. Un altro papiro da cartonnage della collezione di Colonia è stato edito 
da Cornelia Römer e conserva un trattato medico ellenistico del II a.C. sulle febbri 
(P.Köln VIII 327 = MP3 2380.01), opera che l’editrice attribuisce con cautela alla 
scuola di Erasistrato. Considerata questa coincidenza e l’elevato livello formale dei 
due volumina entrambi i trattati potrebbero derivare dalla stessa collezione di libri di 
medicina di una località importante dell’Egitto tolemaico, probabilmente dal milieu 
Alessandrino.

Il nuovo rotolo ellenistico conserva resti di 6 colonne di volumen, ciascuna con-
tenente 29 righi di un trattato adespoto di cui non possiamo congetturare l’origina-
ria ampiezza. Un aspetto bibliologico importante da segnalare è che le sezioni dell’ar-
ticolazione te stuale sono puntualmente scandite non solo da segni di paragrafazione, 
inseriti nel mar gine sinistro delle colonne ad ogni cambiamento sintattico, ma anche 
da spazi lasciati bianchi nel rigo che distinguono le unità strutturali del trattato 6. In 
alcuni casi sono an notati nel margine sini stro alcuni segni diacritici (una diagonale 
a col. iii,13, un chi a col. iii,18, e proba bilmente un chi-rho a col. v,10) 7. Tali indi-
cazioni a margine mar cavano qualche signi ficato speciale, oppure qualche passaggio 
impreciso nel testo, che si segnala per le nu merose aggiunte interlineari. La proce-
dura di revisione indica che l’opera medica è stata sottoposta ad un’attenta rilettura 
con la quale lo scriba, o un cor rettore, ha completato e raffinato la copia. La portata 
di tali correzioni sembra testi moniare un intervento di col lazione eseguito avendo di 
fronte un antigrafo e, proba bilmente, qualche altro esemplare di riferimento attra-
verso il quale è stata integrata l’opera redazionale.

 Struttura e dottrina

La trattazione si segnala per (1) un marcato interesse semiologico e diagnosti-
co 8, (2) una puntuale attenzione ai sintomi delle malattie, enfatizzata dall’uso ripe-
tuto delle forme ϲημεῖον e ϲημαίνει, (3) l’attenzione ai mutamenti stagionali, (4) le 
terapie igie niche e dietetiche prescritte 9.

5 L’acquisizione del pregevole papiro è stata propiziata dal collega Robert Daniel dell’Universi-
tà di Co lonia (Institut für Altertumskunde), che ne cura con me la pubblicazione in un pros-
simo volume dei Papyrologica Coloniensia (previsto per il 2014) [pubblicato poi nel 2016 come 
P.Ärztekammer 1-2: Andorlini - Daniel 2016 (NdC)].

6 Questa caratteristica redazionale compare anche in un altro papiro medico di Epidemie, la cui 
arti co lazione testuale, scandita da spazi bianchi nel rigo, oltre che da paragraphoi, poteva risalire 
ad un’epo ca antica di stesura dei testi medici già strutturata in sequenze aforistiche, come emerge 
dal dettagliato studio di Hanson - Gagos 1997 (P.Fackelmann 4+P.Princ. AM 15960A = MP3 
537.1, I a.C. = Hp. Epid. II 6; 7-22, riedito da A.E. Hanson in CPF I.2 14, pp. 137-43).

7 Per l’uso e la funzione dei segni diacritici nei papiri letterari, vedi Turner, GMAW, 14-15.
8 Sulla semeiotica negli scritti ippocratici, cf. Langholf 1983; Fausti 2005.
9 Per l’uso del bagno terapeutico, all’interno delle cure igieniche, cf. Jouanna 1994, 241-3.
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Lo sviluppo del discorso, che nella parte centrale conserva traccia dello stile 
autorevole dell’autore che si esprime in 1° persona e si rivolge direttamente al medico 
curante con imperativi diretti (διὰ | τοῦτο κελεύω λούεϲθαι ii,4-5: «per questo motivo 
pre scrivo di prendere un bagno»).

L’esposizione, nella parte meglio conservata, riguarda le seguenti casistiche: (col. 
ii) la mu tazione della frequenza del polso; prescrizione del bagno; rischio di febbre 
per surri scaldamento corporeo, della testa e delle vene; perdita di fluido corporeo da 
compen sare con la terapia del calore (λύϲιϲ, cura dei ‘simili’); (col. iii) sintomi di febbre; 
tera pia del calore e frizioni d’olio; digiuno; disturbi al ventre, alito salino, starnuti; segni 
in estate di oftalmia secca, dolori a orecchie e denti, sangue dal naso, in inverno di catar-
ro; terapia del sudore, movimento leggero, bagno caldo; (col. iv) aggravamento con tre-
mito e irritazione e fuoriuscita di flegma dalle lesioni cutanee; dolori e gonfiori, segni di 
artrite o di apoplessia; terapia del calore e del sudore, frizioni; aggravamento verso pol-
monite e pleurite, da contrastare (ἴαϲιϲ, la cura praticata attraverso gli agenti ‘con trari?’) 
con sonno, digiuno, bevande e letti morbidi; segue l’aggravamento nella parte bassa del 
corpo (lombi), che indica (col. v) dissenteria e diarrea in estate, sciatica, ne frite o stran-
guria (ritenzione di urina) in inverno; terapia evacuante dall’alto e dal basso; seguono 
sangue dall’uretra, idropisia, dolori, affaticamento e podagra; terapia diu retica, eva-
cuante e bagni di vapore, sudore indotto, poco movimento e bevande mo derate; (col. 
VI) sangue dall’uretra, terapia calefacente e immissione di liquidi da bere.

La tecnica espositiva è schematica, regolare e puntuale nelle varie sezioni che esi-
biscono un’articolazione tripartitache consiste di casistica attraverso i ‘segni’, diagnosi 
della malattia su base semeiotica, e terapia. Le casistiche sono introdotte dalle subordi-
nate ἐὰν δέ e ὅταν δέ, quando si aggiungo altri sintomi e un successivo quadro pato-
logico 10, e con cluse da una proposizione principale consistente nella formula ϲημαί-
νει + nome della malattia (ἐὰν δ᾿ ἐν τῶι π̣ν̣[εύμ]ο̣νι, | [ϲ]η̣μ̣α̣ίνει περιπλευμονί̣α̣ν̣ [ἢ] κ̣α̣ὶ̣ | 
π̣λ̣ε̣υ̣ρῖτιν iv,21-3); la terapia è anticipata da λύϲιϲ o ἴαϲιϲ per annunciare la solu zione del 
qua dro patologico, e poi scandita da imperativi (λῦϲον τὴν κοιλίαν | κ̣α̣[ὶ] ϲ̣τῆϲον ἡμέραϲ 
δύο iv,13-4 «purgare il ventre e metterlo in stasi per 2 giorni»), infiniti dipendenti 
(ἱδρῶτα χρὴ ἐμπ̣ο̣ι̣[εῖν] iv,27 «è necessario produrre sudore»), oppure infiniti im perativi 
(εἰϲ ἱδρῶ|τα τὴν ϲάρκα κατάγειν iv,7-8 «condurre la carne ad uno stato di sudore»).

 Schema della malattia: sintomi, diagnosi, cura

Esposizione e lessico testimoniano l’ippocratismo dell’autore che attinge – 
anche con frequente uso di variatio nella sintassi e nella terminologia – ai modelli dei 

10 Per questa struttura espositiva, che si differenzia per la diversa sistemazione dei contenuti, tra subor-
dinata e principale, da quella dei trattati tecnici ippocratici, pur recependo la medesima articolazione 
strut turale, si veda l’analisi di Jouanna 1975, part. 134-5 con nn. 2-4). Per la tipologia dei ‘segni’ 
diagnostici nelle Sentenze Cnidie, che coincidono con quelli ‘comuni’ (cosiddetti ἐπιφαινόμενα, cf. 
Hp. Coac. 104, 334, 433, 578), vedi anche Lonie 1978.
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trattati prognostici e tecnici del Corpus Hippocraticum: affinità stilistiche e termino-
logiche importanti, e coincidenze significative, ricorrono non solo con le formulazio-
ni ‘afo ristiche’ di Aforismi, Prenozioni di Cos 11, Prognostico e Malattie I-II 12, ma anche 
con i trattati dietetici Regime delle malattie acute, inclusa l’Appendix (= Acut.Spur.), e 
talvolta con i casi di Epidemie, opere che sono da annoverare nel bagaglio delle lettu-
re ippocratiche e della lettura-studio del medico autore alessandrino.

L’autore del trattato, tuttavia, non emerge solo come un accademico manipo-
latore dei testi ippocratici utilizzati, ma piuttosto come un medico che adatta conte-
nuti e forma alle proprie convinzioni con l’autorevolezza di un vero maestro: usa for-
me del cosid detto Ich-Stil nell’espressione διὰ | τοῦτο κελεύω λούεϲθαι (ii,4-5, 16) 13, 
sottoli neando che la sua norma terapeutica prevede il ‘bagno’ come riduttore del 
calore corpo reo, e che si deve adottare la terapia del ‘simile’, contrastando la febbre 
con la sudora zione, prodotta da terapia a caldo (ii,10 τῶι θερμῶι ἰᾶ[ϲ]θ̣αι δεῖ «si deve 
curare col calore»). Tale terapia è intesa a compensare la perdita di umidità corporea 
dovuta alla febbre (ii,13 τέ]τ̣ηκεν | τ[ὸ] ἐν τῶι ϲώματ[ι ὑγρ]όν).

È notevole che in due casi di osservazione clinica l’autore adotti lo strumento 
pro gnostico dell’esame del polso, che segnala con la sua alterata frequenza l’eccesso di 
ca lore (ii,6-8 ἐκτεθερμαμ|μένηϲ τῆϲ ἕξεωϲ πυρετὸν | ἐνγενέϲθαι) e l’insorgenza della feb-
bre (iii,1-4 τὰ ϲημεῖα ἤδη̣ | ταῦτά ἐϲτιν προδηλωτικ[ὰ] | πυρετοῦ). In questi bra ni l’au-
tore impiega una terminologia precisa che secondo i nostri testimonia è affine a quel-
la usata da Erofilo e dalla sua scuola, e precisamente in rapporto alla deviazione dalla 
regolarità (τάξιϲ), e ai ritmi di frequenza che osserva più rapidi (si tratta di τάχοϲ, ii,2 
θ̣ᾶττον) e, forse, se l’integrazione coglie nel segno, più frequenti (si tratta di πυκνότηϲ 
a iii,1), anzi precisa l’autore «più fitti della norma» 14. Il valore pro gnostico dell’altera-
ta frequenza del polso rispetto alla febbre è evidenziato da un passo di Marcellino che 
riporta l’esperienza di Erofilo (Heroph. ap. Marcell. Puls. 11 = T182 von Staden καὶ 
τὸν ϲφυγμὸν πυκνότερον ἀποφαίνειν, τουτέϲτι πυρέϲϲειν ἢ μᾶλλον ἢ ἧττον).

Significativa, rispetto al modello ippocratico, è l’espressione [πυκνό-]|τεροι 
γ`ί´νων̣[τ]αι τοῦ εἰωθ̣[ότοϲ] | `ἐ̣´φαπτομένω̣ν̣ (ii,29-iii,3), in cui l’uso assoluto del 
ge nitivo ricalca da vicino quello di Hp. Epid. VII 51, 4 καὶ ἐπῴδηϲαν οἱ πόδεϲ μέχρι 

11 Le Prenozioni di Cos non sono comprese tra le opere semeiotiche e prognostiche incluse da Ero-
tiano. Per le interrelazioni con Prorretico I, Aforismi, e Prognostico, cf. Potter 2010, 104-7, e 
Jones 1923, xx–xxix. In generale si veda l’analisi di Poeppel 1959, T. 1-2.

12 Per lo schema affine ai trattati tecnici della collezione Ippocratica, è importante l’analisi delle 
strutture funzionali condotta da Jouanna 1983, 15-23.

13 Cf., e.g., Hp. Acut. 13 μεταβλητέον γὰρ ὡϲ ἐγὼ κελεύω, Prorrh. II 2 ὣν δὴ ἕνεκα κελεύω ϲωφρό-
νωϲ τὰ προρρήματα ποιέεϲθαι. Sull’uso dello stile magistrale implicito nell’adozione prima per-
sona da parte dell’autore, cf. Regenbogen 1961, 171.

14 Per la diagnosi della frequenza del polso, cf. Archig. ap. Gal. Puls.diff. II 6 (VIII 592-3 K. = Hero-
ph. T163a von Staden): ὁ δὲ Ἡρόφιλοϲ κατὰ γένοϲ τὰϲ ἄλλαϲ διαφορὰϲ τῶν ϲφυγμῶν ἐκθέμε νοϲ 
οὕτωϲ· μέγεθοϲ, τάχοϲ, ϲφοδρότηϲ, ῥυθμόϲ ἀϲυζύγωϲ κατ’ εἶδοϲ τάξεωϲ ἐμνήϲθη, Gal. Praesag. ex 
puls. I 4 (IX 249,2-5 K.) ὅταν ἐξαιφνίδιον ὁ ϲφυγμὸϲ μὴ μόνον ᾖ ϲκληρὸϲ, ἀλλὰ καὶ μείζων καὶ 
θάττων γένηται.
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κνημέων, καὶ ἐφαπτομένων ἤλγει («les pieds enflèrent légèrement aussi jusqu’ aux 
jambes, et quand on les touchait, elle souffrait», p. 83 Jouanna), che l’autore applica 
alla diretta verifica della pulsazione da parte del medico.

 Lessico: ippocratismo e innovazione

L’apporto innovativo del trattato si misura non solo nei contributi dottrinali, 
come l’osservazione della frequenza del polso come criterio diagnostico, ma anche 
nello spiccato interesse linguistico che caratterizza la stesura.

L’autore predilige una lingua sofisticata, impiegando varietà di verbi composti e 
variando consapevolmente i preverbi: usa, per esempio, ἐκθερμαίνω per il calore della 
costituzione corporea che esce all’esterno (ii,6 ἐκτεθερμαμ|μένηϲ τῆϲ ἕξεωϲ), ma subi-
to dopo impiega διαθερμαίνω per il calore che passa attraverso e infiamma i vasi e la 
testa (ii,10-12 τῶν | γὰρ φλεβίων διαθε[ρ]μανθέντων | καὶ τῆϲ κεφαλῆ[ϲ) 15.

L’autore impreziosisce la sua descrizione degli effetti del calore febbrile con una 
definizione originale, che coincide con l’osservazione diretta del fenomeno, quando 
esprime l’equivalenza di ὑγρόν (‘fluido corporeo’ che emana nello stato febbrile) con 
ἱδρώϲ (‘sudore’), inserendo per il lettore specialista la definizione come un inciso (cf. 
ii,13-14: τ[ὸ] ἐν τῶι ϲώματ[ι ὑγρ]όν, ὃ δὴ | [καὶ ἱ]δ̣ρὼϲ καλεῖτ[αι) 16.

Conviene notare che l’uso costante di ϲημαίνει, «significa, indica» (che s’incon-
tra a partire da iii,4), per diagnosticare la malattia preannunciata dai sintomi osser-
vati, corrisponde sì alla frequenza con cui ϲημαίνω appare nei trattati prognostici del 
Corpus Hippocraticum 17, ma è al tempo stesso il connotato stilistico del lavoro filolo-
gico dei grammatici del periodo, se consideriamo che la forma ϲημαίνει ricorre con 
pari fre quenza nei frammenti di grammatici e lessicografi che così spiegavano il signi-
ficato delle parole e le particolarità ortografiche 18.

All’accuratezza linguistica dell’anonimo autore si accompagna una certa predi-
lezione per l’innovazione lessicale: incontriamo per la prima volta contestualizzati in 
ambito medico gli aggettivi ποριϲτικόϲ e προδηλωτικόϲ.

15 Cf. Hp. Morb. 1,15 (VI 168,2-7 L.= p. 40 Wittern) διαθερμαίνεται ὑπ’ αὐτοῦ τὸ ϲῶμα πᾶν …
θερμαινομένου δὲ τοῦ ϲώματοϲ ἐκτήκεται τὸ ὑγρόν. Il termine ὑγρόν si applica ai fluidi corporei, 
ed è usato in accezione più generica al posto di χυμόϲ in alcuni trattati ippocratici, cf. Hp. Loc. 
Hom. 9, 4 ἄγει δὴ τὸ ξηρὸν τοῦ ϲώματοϲ τὸ ἐκ τῆϲ κεφαλῆϲ ὑγρόν, e Craik 1998, 99, 106.

16 Cf. P.Köln VIII 327,iii,7-8 ἐπειδὴ τὸ ὑγρόν | ἐϲτιν τὸ κατὰ τὰϲ φλέβαϲ. Per la frequenza di ὃ δή  
per introdurre definizioni negli autori medici, cf. Hp. Nat.hom. 12 τὸ δὲ παχύτατον κάτω, ὃ 
δὴ πῦον καλεῖται, Erotian., Voc.Hp. 21 (p. 58,8-9 Nachmanson) λορδότατον... ὃ δὴ καὶ κυφὸν 
καλεῖ, Gal. In Hp. Fract. III 26 (XVIIIb 573,4-5 K.) τὸ ἱερὸν ὀϲτοῦν, ὃ δὴ καὶ πλατὺ καλοῦϲιν.

17 Per questo schema, cf. Hp. Aph. IV 75 ἢν αἷμα ἢ πῦον οὐρέῃ, τῶν νεφρῶν ἢ τῆϲ κύϲτιοϲ ἕλκωϲιν 
ϲημαίνει, e Progn. 5 πνεῦμα δὲ πυκνὸν μὲν ἐὸν πόνον ϲημαίνει ἢ φλεγμονήν.

18 Cf. TLG s.v., e, per riportare un solo esempio, Ariston. Sign.Od. (φ 61) ἔϲτι μὲν τῶν ἅπαξ εἰρη-
μένων ἡ λέξιϲ. ϲημαίνει δὲ ὄγκιον ἀγγεῖον κιϲτοειδέϲ, ἐν ᾧ ἔκειντο οἱ ὄγκοι.
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Il termine ποριϲτικόϲ (ii,9), applicato al vino ‘conduttore di calore’ 19, potrebbe 
rivelare la familiarità del medico (e filologo?) con la terminologia dei πόροι (i «passag-
gi»), che definiscono i canali sensoriali, richiamando una teoria in voga presso filo-
sofi e medici del periodo. Il composto προδηλωτικόϲ (iii,3), d’altra parte, che incon-
triamo più tardi nell’uso tecnico della predizione mantica legata a fatti atmosferici e 
astrologici 20, a giudicare da quanto ci è pervenuto del greco classico ed ellenistico, è 
impiegato nel contesto medico dal nostro autore per la prima volta. Si tratta forse, 
data l’inclinazione dell’autore per i composti, di un uso sofisticato rispetto al sempli-
ce δηλωτικόϲ, che ricorre, per la prognosi di freddo e tremito, in Hp. Coac. 571, 573 
(V 716, 13; 21 L. = p. 250 Potter) ῥίγεοϲ δηλωτικόν e φρίκηϲ ἀκαταϲτάτου δηλωτικά.

I termini tecnici ἔκπτωϲιϲ e l’imperativo περίελε (da περιαιρέω), pur presenti 
nella lingua ippocratica dei trattati chirurgici, sono qui rimodellati per esprimere 
l’espulsione spontanea del flegma (ἔκπτωϲιϲ è vocabolo forte, adatto all’uscita dalla 
sede delle ossa) 21, mentre περιαιρέω è usato nell’accezione di ἀφαιρέω per la proi-
bizione (anzi per la «sottrazione») di cibi e bevande (laddove περιαιρέω indica di 
preferenza l’asporta zione in circolo di un tessuto) 22, funzionale a tenere a riposo 
il ventre, la κοιλία.

Anche l’impiego di λύϲιϲ (solutio), tecnico per definire la remissione o la fine 
della malattia, è personalizzato rispetto al modello ippocratico, dove è di norma usa-
to da solo come termine conclusivo della descrizione del caso: λύϲιϲ è invece uti-
lizzato dal nostro autore (in alternativa a ἴαϲιϲ, che sembrerebbe indicare la terapia 
mediante i ‘contrari’) per introdurre le prescrizioni terapeutiche 23.

Se la matrice linguistica e stilistica è ippocratica, e attesta l’ippocratismo 
dell’autore nelle numerose scelte di formule e di lessico (per esempio in iv,24 ἀνα-
ριϲτία è termine raro e ippocratico, per definire il digiuno mattutino 24; mentre in 
iv,2 l’autore impiega il raro vocabolo ippocratico ξυϲμόϲ, rispetto al comune κνηϲμόϲ 
per l’irritazione corporea che si manifesta con lesioni cutanee) 25, nella ricontestualiz-
zazione in ambiti specifici di alcuni termini di uso diverso e la comparsa di termini 

19 Cf. Aristot. Probl. III 5 ἔϲτι δὲ ὁ μὲν οἶνοϲ θερμαντικόν, Aristot. Rh. 1366a ἀρετὴ δ’ ἐϲτὶ μὲν 
δύναμιϲ ὡϲ δοκεῖ ποριϲτικὴ ἀγαθῶν.

20 Cf. Ps.Pl. Def. 414b μαντεία ἐπιϲτήμη προδηλωτικὴ πράξεωϲ ἄνευ ἀποδείξεωϲ, e Vett.Val. Anth. 
LXXX 6 προδηλωτικὸϲ ἀγαθῶν.

21 Il vocabolo è ricontestualizzato per l’espulsione violenta del flegma, mentre risulta più appropria-
to per la fuoriuscita delle ossa, e.g., Hp. Epid. III 4 ὀϲτέων ἐκπτώϲιεϲ μεγάλαι.

22 L’uso insolito e sofisticato del composto in περι- (più appropriato per definire la rimozione chi-
rurgica, cf. Hsch. π 1659 περίελε· κόψον. ἔπαρον. ἀφελοῦ) vale ἀφαιρεῖν nel contesto.

23 La formula λύϲιϲ τούτων è innovativa, in quanto introduce una terapia con interventi di igiene cor-
porea e dietetica, rispetto al significato di ‘remissione’ della malattia presente negli scritti ippocratici, 
e.g., Hp. Coac. 463 λύϲιϲ δὲ τούτου γίνεται, πύου ῥαγέντοϲ, 470 ἐν αὐτοῖϲι δὲ πάλιν τούτοιϲιν ἢν 
πυρετὸϲ ἐπιγένηται, λύϲιϲ.

24 La parola ἀναριϲτία è termine ippocratico raro, cf. Hp. Vict. 89 καὶ ἀναριϲτίῃϲι. 
25 Il raro e ippocratico ξυϲμόϲ («irritazione»), e.g. Hp. Aph. III 31 ξυϲμοὶ τοῦ ϲώματοϲ ὅλου, rispet-

to al comune κνηϲμόϲ, è glossato in Erot. Voc.Hipp. (p. 63,12-15 Nachmanson) ξυϲμῷ· κνηϲμῷ. 
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nuovi (è originale μαλακευνία, in iv,25), per il letto morbido consigliato ai malati di 
polmoni 26. Tutte queste scelte corrispondono al gusto di un autore che attinge ad 
un suo bagaglio terminologico non banale, e che è in grado di manipolare, arricchire 
e rielaborare la terminologia specifica in accezioni diverse, apparentemente estranee 
alla nostra sensibilità lontana dalla cultura del periodo, un’epoca in cui i medici era-
no clinici ed intellettuali, interpreti di Ippocrate e sofisticati filologi.

 Conclusioni e ipotesi di attribuzione del trattato anonimo

L’antichità del volumen, fondata sulla plausibile datazione tra 220 e 150 a.C., 
la qualità grafica e d’impaginazione della copia, d’ignota provenienza ma certamente 
eseguita su commissione di un medico letterato, riveduta e corretta sulla base di esem-
plari di riferimento, caratterizzano un prodotto pensato nella temperie culturale della 
capitale e, verosimilmente, di scuola alessandrina. È improbabile che un testo di que-
sta data e di questo livello fosse elaborato in un centro periferico della chōra egiziana.

La combinazione di elementi dottrinali di medicina ellenistica, come la teo-
ria delle pulsazioni, l’osservazione diretta dei fenomeni e la sensibilità prognostica 
che sap piamo caratterizzò l’interesse esegetico di Erofilo e degli Erofilei, per es. per 
il Progno stico di Ippocrate, combinata con schemi tripartiti di segni di malattie, casi-
stiche alter na tive e cure, ispirate a terapie del regime e del movimento moderato, ed 
unita ad un lessico ricercato, indirizzano la compilazione all’autorità di un medico 
alessandrino di buon livello culturale e professionale, che poteva appartenere all’am-
biente degli Erofilei che proseguirono ad Alessandria in Egitto l’insegnamento dell’il-
lustre maestro 27.

Considerata la produzione dei medici di età ellenistica, le opere perdute e l’e-
vidente sovrapposizione d’interessi, è suggestivo avanzare qualche ipotesi speculati-
va sulla paternità del nostro trattato originale. Si può supporre che l’opera sia stata 
prodotta nell’ambito della scuola erofilea, i cui illustri esponenti rimangono per noi 
solo dei nomi senza un lascito consistente se non in sporadici frammenti di tradizio-
ne indiretta. Sia la cronologia sia la qualità formale del trattato indicano un prodotto 
dell’ambiente alessandrino.

Tra i medici erofilei attivi ad Alessandria dopo il maestro, il più autorevole ese-
geta fu Bacchio di Tanagra, che visse nella seconda metà del III sec. a.C. (ca. 275-

φηϲὶ γὰρ οὕτωϲ Ἱπποκράτηϲ, con riferimento ad Epid. V 9 Ἀθήνῃϲιν ἄνθρωποϲ ξυϲμῷ εἴχετο 
πᾶν τὸ ϲῶμα.

26 La voce μαλακευνία è originale, anche se il verbo corradicale è attestato in Hp. Vict. 89 ὕπνοιϲι 
πολλοῖϲι μαλακευνείτω (cf. fr. com. ad. *555 K.-A. = Phryn. Praep.soph. p. 3,5 Borries ἁπαλοὶ 
θερμολουϲίαιϲ, ἁβροὶ μαλθακευνίαιϲ…ἁβρὸν δὲ ϲημαίνει τὸ τρυφερόν = Suda α 2885).

27 Su Erofilo e la sua eredità di allievi, con la ricostruzione della loro opera attraverso le testimo-
nianze indirette, si veda von Staden 1989, con i capp. 9 e 10 sull’esegesi ippocratica e sugli 
Erofilei di scuola.
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200) e la cui opera sulle Lexeis ippocratiche è un esempio dei metodi e delle finalità 
dell’esegesi alessandrina 28.

Un altro erofileo di nome Callimaco fu una figura emergente nella tradizione 
della scuola. Il suo floruit è forse da collocare tra la fine del III e la metà del II sec. 
a.C. La sua enfasi sui sintomi come guida del medico, e il suo interesse per l’inter-
pretazione di Ippocrate, sono citati da Rufo di Efeso il quale, scrivendo intorno al 
100 d.C., sembra aver avuto diretta conoscenza dell’opera di Callimaco, che critica 
per alcuni aspetti esclusivi (Ruf. Quaest.med. 21). Secondo Rufo, Callimaco riteneva 
i sintomi delle malattie come sufficienti per indicarne la causa, predire lo sviluppo e 
suggerire la terapia. Riferendosi ai ϲημεῖα, Callimaco inpiega il participio ϲυμπίπτο-
ντα, che ricorre in un passo lacunoso del nostro trattato (ii,17-18):

ἔγωγε θαυμάζω Καλλιμάχου τοῦ ἰατροῦ, ὃϲ μόνοϲ τῶν ἔμπροϲθεν, ὧν γε δὴ καὶ 
λόγον ἄν τιϲ ποιήϲαιτο, οὐκ ἔφαϲκε δεῖν ἐρωτᾶν οὐδὲν οὔτε περὶ τὰϲ ἄλλαϲ νόϲουϲ 
οὔτε περὶ τὰ τραύματα, καὶ μάλιϲτα τὰ τῆϲ κεφαλῆϲ· ἀρκεῖν γὰρ καὶ τὰ ἐφ’ ἑκάϲτῳ 
ϲημεῖα τό τε πάθοϲ ϲημῆναι καὶ τὴν αἰτίαν αὐτοῦ, ἐξ ὧν καὶ προγινώϲκεϲθαι πάντα 
καὶ θεραπεύεϲθαι ἄμεινον […] μηδὲν γὰρ ἂν τούτων μαθεῖν 〈δεῖν〉 τὸν ἰατρόν, εἰ τὰ 
ϲημεῖα ἀκριβῶϲ ἐκμελετήϲαι τὰ ϲυμπίπτοντα ταῖϲ νόϲοιϲ (Ruf. Quaest.med. 21 = p. 
5,24-6,3 Gärtner).

Un altro candidato da considerare è Zenone, il medico erofileo attivo ad 
Alessandria verso la metà del II sec. a.C., il quale introdusse la nozione di ‘distesione’ 
dell’arteria nella teoria della pulsazione. Da ultimo, vale la pena ricordare anche l’e-
rofileo Demetrio, nativo di Apamea in Bitinia, la cui attività è di collocazione incer-
ta e potrebbe estendersi tra la fine del III e il I sec. a.C. Gli viene attribuita un opera 
di Semeiotica citata come τὸ ϲημειωτικόν da Sorano 29.

Struttura, contenuti e lessico del trattato ellenistico recuperato da P.Ärztekammer 
non hanno lasciato traccia nella tradizione successiva a noi pervenuta in forma indi-
retta, e neppure nelle testimonianze dell’esegesi alessandrina confluite nel lessico di 
Erotiano, o nei lessici più tardi. Questa assenza conferma che il singolare destino del 
papiro macerato nel cartonnage, perché materialmente difettoso e più volte corretto, 
ha sottratto un originale prezioso al naufragio della letteratura medica ellenistica, un 
naufragio che pare avvenuto a breve distanza dalla sua produzione, permettendoci 
così di recuperare qualche connotato originale di un’opera altrimenti perduta.

28 Forse il floruit di Bacchio è troppo precoce per giustificare la diffusione di un’opera come quella 
del P.Ärtzekammer, anche se è possibile pensare ad una circolazione posteriore del trattato tra gli 
allievi della scuola. Cf. von Staden 1992.

29 Sor. Gyn. II 55,1 ϲειριάϲεωϲ δὲ γενομένηϲ, ἥτιϲ, ὡϲ μὲν 〈Δημήτριοϲ〉 [φηϲὶ] 〈ἐν ϲημειωτικῷ〉
παραδίδωϲιν οὐδὲν ἄλλο πλὴν καυϲώδηϲ ἐϲτὶν πυρετόϲ. Si tratta del Liber signorum citato da 
Celio Aureliano (Tard.pass. V 89).



Nell’introduzione al De sectis ad tirones Galeno esordisce con una premes-
sa che è il programma della sua disciplina: τῆϲ ἰατρικῆϲ τέχνηϲ ϲκοπὸϲμὲν ἡ ὑγί-
εια, τέλοϲ δ’ ἡ κτῆϲιϲ αὐτῆϲ, «scopo dell’arte medica è la salute; il fine ultimo è 
il possederla» 1. Lasciando all’efficacia didattica dell’operetta galenica il compito 
di perseguire un fine tanto ambizioso, limiterò qui il mio programma ad illu-
strare qualche nuovo contributo che l’osservazione attenta dei papiri di ‘materia 
medica’ può fornire alla conoscenza di uno dei periodi più produttivi nello svi-
luppo della scienza medica greca: quello che ha preceduto la sintesi di dottrine e 
di esperienze operata da Galeno e le cui dirette testimonianze risultano per noi 
quasi interamente perdute.

Quando nel 1910 Max Wellmann identificava il contenuto di P.Oxy. II 234 
con un brano del περὶ εὐπορίϲτων φαρμάκων di Apollonio Mys, erofileo 2, si impe-
gnava in una promessa scientifica poi non mantenuta: quella di recuperare, attra-
verso le testimonianze di tradizione indiretta, l’opera farmacologica di Apollonio, il 
noto medico alessandrino che fu seguace della scuola di Erofilo ed operò nell’epoca 
di Augusto. L’identificazione del P.Oxy. II 234, che si data alla fine del II secolo d.C., 
veniva ad inserirsi in un vuoto di documentazione diretta, qual è per noi il periodo 
che intercorre tra la formazione del Corpus ippocratico e l’opera di Galeno; questa 
constatazione aveva lasciato intuire al Wellmann l’utilità di un’opera di ricostruzio-
ne di questo tipo che restituisse autonomia e originalità ad una delle personalità più 
incisive tra i rappresentanti della scuola medica alessandrina. Dalla produzione let-
teraria perduta di questi autori dipendono le opere ‘farmacologiche’ di Galeno: mi 
riferisco al De compositione medicamentorum per genera, al De antidotis e al De com-
positione medicamentorum secundum locos 3.

*  [= Andorlini 1984 (NdC)].
1 Gal. Sect. I 1-2 = III, p. 1 Helmreich.          
2 Wellmann 1910, 469.            
3 Senza sottovalutare le informazioni che ci provengono dagli scritti dei compilatori bizantini,  

Oribasio, Aezio, Alessandro di Tralle, Paolo Egineta e dalla letteratura medica latina coeva.

L’apporto dei papiri alla conoscenza  
dei medici pregalenici*
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Il suggerimento del Wellmann non cadeva del tutto inascoltato, se ricordia-
mo che nel 1934 Albert Wifstrand, nel pubblicare un papiro di carattere farmaco-
logico, il P.Lund I 6, prospettava l’attribuzione del testo proprio ad Apollonio Mys, 
senza peraltro fornirne alcuna prova persuasiva. A soddisfare l’esigenza di delineare 
una storia documentata  delle scuole mediche alessandrine contribuiva poi la raccol-
ta di testimonianze e frammenti risalenti alla scuola empirica, organizzata da Karl 
Deichgräber e apparsa nel 1930 4. Solo a distanza di molto tempo si ripropone l’in-
teresse per questa letteratura dimenticata grazie al libro di Cajus Fabricius che si pub-
blica in un volume della collana «Ars Medica», nel 1972: il lavoro del Fabricius, che 
muove da una serie di indagini condotte sui trattati farmacologici di Galeno, fornisce 
una vera e propria guida ragionata al reperimento degli excerpta dei farmacologi pili 
antichi confluiti nell’opera di Galeno, rendendo concreta la possibilità di recuperare 
l’opera dei singoli autori 5.

Viene a questo punto spontaneo domandarsi in che rapporto stiano i papiri 
con le dottrine e le esperienze che andavano diffondendosi ad opera dei medici di 
Alessandria e che trovarono proprio in Egitto motivo e modo di affermazione.

Converrà subito ricordare che i papiri di ‘materia medica’ che trattano di 
argomenti di farmacologia e terapeutica si segnalano con netta prevalenza di 
numero nel complesso dei papiri medici pervenutici 6. Il contributo offerto da 
questi papiri si è fatto recentemente più consistente, grazie a nuove interpretazio-
ni che vorrei ricordare 7:

– il PBerl.Möller 13 conserva il testo di una ricetta contro la caduta dei capel-
li riportata secondo la versione che Galeno (Comp.med. loc. I 2 = XII 430 K.) 
attribuisce al medico alessandrino Heras, che operò tra la fine del I a.C. e gli 
inizi del I d.C. 8; la formulazione della ricetta nota anche secondo una versione 
di Kriton, medico di Traiano (Comp.med.loc. I 2 = XII 435-6 K.), sembra risa-
lire all’empirico Eraclide di Taranto (fine I a.C.);

– ancora con excerpta galenici tratti da Heras risultano connessi, sulla base di con-
vergenze di contenuto e di lingua, i rimedi cicatrizzanti contenuti in P.Aberd. 
10, del II d.C. 9;

– il P.Harr. I 46, inoltre, un frammento papiraceo del I d.C., di piccole dimensio-
ni e di eccellente aspetto formale 10, ha la fortuna di conservare titolo e compo-

4 Deichgräber 1965.  
5 Fabricius 1972.
6 Vedi MP3 2338-2433; Marganne 1981a [aggiornamenti in Marganne - Mertens 1997; cf. 

anche Andorlini 1993 (NdC)]
7 Un’altra testimonianza da prendere in esame è quella relativa al medico Dionysios, in SB VIII 

9860e,4: Διονυϲίου ἡ ἀρετή, come mi faceva notare L.C. Youtie per litt.
8 Vedi Marganne 1980 [e ora Corazza 2016 (NdC)].
9 Cf. Andorlini 1981a, 41-50.
10 Cf. Andorlini 1981c [supra, capitolo 5 (NdC)].



228 Il sapere medico antico e i suoi supporti materiali

sizione di un farmaco antidolorifico, la Κωλική che va sotto il nome del medico 
romano Cassio, vissuto nella prima metà del I d.C.;

– si deve ancora a Marie-Hélène Marganne l’identificazione del P.Tebt. II 272 
con un passo del περὶ βοηθημάτων (in Orib. Coll. V 30,6-7) del medico pneu-
matico Erodoto, che operò a Roma intorno al 100 d.C. 11

Le testimonianze dirette appena richiamate ci mostrano che i papiri hanno 
l’opportunità di inserirsi come tasselli preziosi, anche se discontinui, in un vasto 
mosaico perduto; a questo quadro ancora poco delineato vorrei aggiungere il contri-
buto di una nuova attestazione che ha il conforto di restituirci un nome e che si recu-
pera dalla rilettura di un rigo di un papiro medico anonimo: nel P.Ryl. I 29a, fr. 1,7 
(del II d.C.) proporrei di leggere la frase ] Κ̣ρίτων ἐφ’ ἑαυτὸ ἐχρῆτο χ   [̣  con la quale 
l’autore passa a descrivere una nuova medicina, «[un altro ritrovato di cui] Critone 
faceva uso di per sé». La formula introduttiva ci permette di attribuire il testo della 
composizione al medico Critone ed è probabile che chi scrive attinga all’opera far-
macologica di Critone stesso (attivo tra la fine del I e l’inizio del II d.C.) e che stia 
citando questo preparato in una serie miscellanea di ricette, quale si presenta il con-
tenuto del P.Ryl. I 29a 12. Il farmaco che Critone  risulta aver sperimentato - questo 
è il senso dell’espressione ἐχρῆτο 13 - è un collirio semifluido, della ben nota categoria 
degli ὑγροκολλύρια per la cui composizione si raccomanda di amalgamare i compo-
nenti proprio con bile di animale.

I testi che sembrano poter convalidare e incoraggiare un’indagine con una simi-
le prospettiva, sono dunque i trattati e i manuali con interesse farmacologico e tera-
peutico, le collezioni di ricette con contenuto omogeneo o miscellaneo, i ricettari per 
la consultazione pratica; altrettanto preziose sono le informazioni che ci provengono 
dalle numerose ricette singole scritte su foglietti di papiro spesso modesti, che hanno 
tuttavia il pregio di fornirci una testimonianza viva e immediata, diretta espressione 
dell’applicazione delle teorie alla pratica, nonché dei successi e degli insuccessi otte-

11 Marganne 1981b.
12 P.Ryl. I 29a, r, fr. 1,7-10 (testo rivisto): 
  ἄλλο. ὧ] Κ̣ρίτων ἐφ’ ἑαυτὸ ἐχρῆτο χυ̣[λοῦ ?
    ὁποβαλϲ]ά̣μου μέλιτοϲ ἀκάπν[ου τὸ ἴϲον
    ἐπιβαλὼ]ν τὸ ϲτέαρ ἐχίδνηϲ ἐ̣τήκ̣[ετο
               τ]ῇ χα̣μαιλέοντοϲ χολῇ    ̣[
 I luoghi paralleli sono ravvisabili in Gal. XII 737-9 K.; Aet. VII 101 (p. 356,5-10); Paul.Aeg. VII 

16,4 (e Gal. XII 271,1 ss. K.). Per la ricostruzione puntuale del testo, vedi Gal. XIII 401,13 s. K. 
(r. 7); Aet. VII 101 (p. 353,15) (r. 8); Gal. XII 732,14 K. e Aet. VII 101 (p. 351,5 e 354,11) (r. 
9); Gal. XII 738,15 s K. (r. 10). Il papiro è conservato alla John Rylands Library di Manchester; 
ho potuto rivedere il testo sulla fotografia gentilmente concessa per studio all’Istituto Papirolo-
gico «G. Vitelli». Presenterò in un prossimo contributo la riedizione completa di questo papiro, 
unitamente a quella del P.Strasb. inv. Gr. 90 che appartiene allo stesso rotolo e che si connette 
anche fisicamente col P.Ryl. I 29a-b [= Andorlini 1996, infra capitolo 26 (NdC)].

13 Cf. Fabricius 1972, 176-7.
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nuti dalle terapie impiegate nei casi quotidiani 14. Si vedrà allora che lo stile di com-
pilazione della ricetta serba significativi elementi di contatto con la tradizione lette-
raria, anche se talvolta richiami e connessioni possono nascondersi dietro un nome o 
un vocabolo divenuto stravagante e lontano alla nostra sensibilità di lettori. 

Vorrei proporre, per concludere, un esempio che merita la nostra attenzione. 
Nel trattato Comp.med.loc. IV 8 (XII 764 K.) Galeno introduce una ricetta dalle 
molte applicazioni con questa prestigiosa presentazione: ἐκ τῶν Σκριβωνίου Λάργου 
τὸ ψιττάκιον ἐπιγραφόμενον, «dall’opera di Scribonio Largo, rimedio intitolato 
psittacium» 15. Il titolo della ricetta richiama alla mente l’uso di scrivere su foglietti di 
papiro chiamati πιττάκια una comunicazione o un’annotazione breve, quale poteva 
essere appunto il testo di una prescrizione medica. Proprio in un curioso messaggio, 
conservatoci da P.Oxy. XLII 3068 (del II d.C.) 16, chi scrive comunica al suo corri-
spondente le seguenti istruzioni:

τὸ πρὸϲ παρίϲθμια περίαμμα | εἰϲ τὸ χρυϲοῦν πέταλον τῶ Σαρμάτῃ | πέμψον γρα⟨  ⟩̣
φαϲ εἰϲ πιττάκιον | ὡϲ περιέχει

manda l’incantesimo contro la tonsillite a Sarmates per inciderlo sulla placchetta 
d’oro, scrivendolo così com’è su di un foglietto di papiro. 

E quel papiretto che doveva contenere la preziosa formula di guarigione è chia-
mato dallo scrivente proprio πιττάκιον!

14 Vedi, ad es., PSI IV 297.
15 Questa stessa formula di collirio è tramandata anche attraverso Oribasio (Syn. III 8) e Paolo 

Egineta (VII 17,24) che ne segnala una variante in uso proprio ad Alessandria; si veda inoltre 
la spiegazione del nome riportata da Scrib.Larg. Comp. 27.

16 Il testo è rivisto da Youtie H. 1975, 280. L’ipotesi di trovare una connessione tra le forme ψιττά-
κιον (Gal.) e πιττάκιον (pap.) non ha il conforto della conferma di un lessico o di un dizionario 
etimologico, ma nasce dal sospetto che si possa rivedere la questione dell’etimologia e della for-
mazione dei vocaboli πιττάκιον (~ πίϲϲα ?), ψιττάκιον, ψιττακόϲ anche in considerazione  delle  
situazioni in cui li vediamo impiegati nei testi di letteratura medica. Una storia per certi aspetti 
analoga ha conosciuto il vocabolo ἀχάριϲτον, cf. Youtie 1976b, 121 n. 6 .



This paper offers a survey of the interrelationship between Egyptian and Greek 
medical practice in Graeco-Roman Egypt, focusing on the papyri. Magic and reli-
gion played a significant role in Egyptian medical practices that remained fairly con-
stant from the Old Kingdom (ca. 2600 BC) until the arrival of Greek practitioners 
during the Hellenistic period (ca. 332-30 BC). Their arrival introduced changes, 
but there is evidence that medicine in Ptolemaic Egypt was practiced mainly in the 
Egyptian style.

1 Greek Experiences in Early Ptolemaic Egypt

In a letter dated around the middle of the III century BC, perhaps written in 
Memphis (so C.C. Edgar), a certain Dromon asks Zenon to order one of his people 
to buy a kotylē (about one-fourth of a litre) 1 of Attic honey (the best honey came 
to Egypt from Attica, and was considered a great luxury – Attic honey could some-
times be bought in Alexandria, but honey was scarce in Egypt), for Dromon has 
been commanded by the god to use this as a medicament for his eyes – the order of 
the god is explicitly described as κατὰ πρόϲταγμα τοῦ θεοῦ 2.

*  [= Andorlini 2016b (NdC)]. Professor Andorlini was not able to revise this paper for publica-
tion. I am most grateful to a reviewer who must remain anonymous, and to Roger Bagnall and 
David Leith, for help in preparing the present version. –W.V. Harris.

1 For the liquid measure kotylē in the Hippocratic collection, see Potter 1980, 133.
2 The god was presumably the Memphite Sarapis, who prescribed benefits by means of dreams. 

The best evidence for ordinary worshipers engaging in incubation at Saqqâra was published rela-
tively recently: a graffito written on the left forepaw of a stone sphinx in the dromos around 275-
225 BC states that «there are countless mischievous ones in the sleeping chamber» ([ἐ]ν ἐνκομη-
τηρ̣ί̣[̣ωι] | μύριοι ϲινάμ̣[ωροι] (SEG XLIX 2292).
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ὡϲ δʼ ἂν ἀναπλέηιϲ ὑγιαίνων, ϲύνταξόν τινι τῶν παρὰ ϲοῦ ἀγοράϲαι μέλιτοϲ Ἀττικοῦ 
κοτύλην· χρείαν γὰρ ἔχω πρὸϲ τοὺϲ ὀφθαλμοὺϲ κατὰ πρόϲταγμα τοῦ θεοῦ (P.Cair.
Zen. III 59426,5-8 = Sel.Pap. I 91; 260-250 BC).

When you are about to sail up-river in good health, order one of those in your 
company to purchase a kotylē of Attic honey, since I have need of it for my eyes, 
according to the god’s command.

At this time, Dromon was probably living in Memphis and the temple to 
which he resorted would have been the great Sarapeion at Saqqâra, where med-
ical advice was communicated to sufferers through dreams. In any case the god 
must have been Sarapis (identified by the Greeks with Asclepios/Imhotep), a major 
Memphite cult 3. The sick Dromon went to this shrine, where sometimes the sick 
were healed through incubation. Temples were among other things healthcare cen-
tres. But what may be most interesting here is that another letter from the Zenon 
archive shows a iatros giving a prescription almost identical to the god’s (PSI IV 
413) 4. In other words, men of Greek culture were already making use of Egyptian 
medicine, which in turn overlapped with Greek medicine.

In another petition of the same period 5, a certain Zoilos of Aspendos, other-
wise unknown, was apparently instructed by Sarapis to tell Apollonios, the finance 
minister of Ptolemy Philadelphus, that a Sarapeion should be built for him in the 
Greek quarter of the town, presumably at Alexandria 6, where the writer lived. 
Evading the task, Zoilos was overtaken by a dangerous illness from which he 
escaped only by promising to obey the god’s bidding. So this text too shows us that 
in the early Ptolemaic period a man of Greek culture could be deeply immersed in 
Egyptian medical practices.

One of the temples most renowned for effective cures was the Memphis 
Asclepieion, where Imhotep’s healing power was put into practice by specialized 
priests. Another much later text, a narrative in Greek preserved in P.Oxy. XI 1381, 
of the II century CE, describes how the writer and his mother regained health thanks 
to Imhotep, who, during a dream, cured them from a violent fever. The writer’s 
concern is the propagation of the Imhotep-Asclepios cult among the Hellenophone 
population of Egypt 7. Most medical recipes for everyday health needs relied on a 

3 Thompson 2012, 19, 72, 241-2 (incubation), and 245 n. 310. On medicine in Egyptian health-
care centres, see Clarysse 2010, I, 274-90.

4 Lang 2013, 126.
5 P.Cair.Zen. I 59034,9-10 (257 BC): εἰϲ α̣ῤ̣ρ̣ω̣ϲ̣[τ]ί̣α̣ ̣[ν] μ̣[ε π]ερι̣ ε̣ β̣́ ̣α̣λεν μεγάλην ὥϲτε καὶ κινδυ-

νεῦϲα̣ί̣ με («I was overtaken by a dangerous illness»). The text has recently been re-edited (Ren-
berg - Bubelis 2011; I follow their text but omit their underdotting). Disease as divine punish-
ment was also of course a Greek idea.

6 At Memphis according to others (cf. Renberg - Bubelis 2011,189).
7 The text is copied on the verso of P.Oxy. XI 1380. See Naether - Thissen 2012; Signoretti 

2012. Demotic papyri tell similar tales, see e.g. Ryholt 1998.
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pharmacopeia that drew on an amalgam of Egyptian and Greek medicine. The traf-
fic in drugs seems to have gone in both directions, providing us with very early evi-
dence for an interrelationship. This was in fact very far from new in Ptolemaic times. 
A recipe in the famous Ebers papyrus of ca. 1550 BC, for example, mentions beans 
of Cretan origin 8 (pEbers 28):

Another (remedy) to cause purgation … (then comes a section about an 
unknown herb) … which are like beans from the Keftiu land […]

Archaeological evidence also suggests that there was traffic of pharmacological 
drugs between the Aegean world and Egypt 9.

A papyrus of the second century BC that refers to a native doctor specializing 
in the use of clysters as a cure who employed in his practice a Greek who was learn-
ing Egyptian script has given rise to extensive discussion. The letter is apparently 
from a mother to her son:

πυνθανομένη μανθά|νειν ϲε Αἰγύπτια | γράμματα ϲυνεχάρην ϲοι | καὶ ἐμαυτῆι, ὅτι | 
νῦν γε παραγενόμενοϲ | εἰϲ τὴν πόλιν διδάξειϲ | παρὰ Φαλουῆ[τι] ἰατροκλύϲτηι τὰ 
| παιδάρια καὶ ἕξειϲ | ἐφόδιον εἰϲ τὸ γῆραϲ. (P.Lond. I 43 = UPZ I 148, II BC).

When I heard that you are learning Egyptian letters, I shared your joy, since now 
at least on your return to the city you will be teaching the ‘boys’ [probably ‘sla-
ves’] in the house of Phalou[tes] the enema specialist, and you will have a way to 
support yourself into your old age 10.

According to Roger Rémondon the employment of a Greek interpreter by 
an Egyptian doctor has broader implications for Egyptian society: the existence of 
a school, or a surgery, specialized in healing by the administration of enemas — a 
typically Egyptian medical practice — proves that Greeks were incentivized to learn 
Egyptian (demotic script, presumably) by a desire to gain access to Egyptian medi-
cal knowledge.

2 Predispositions

Thus Greek medical experience in Egypt fairly soon became involved with 
local practices, not surprisingly. There may have been some Greek predisposition in 
that direction. One should not underestimate the influence of Homer, and accord-

8 Arnott 1996 and Totelin 2009, 180-2.
9 Laskaris 1999.
10 On this text see among others Rémondon 1964, Bagnall 1995, 33-5, Lang 2013, 205-6 

[now also Mairs 2017 (NdC)]. An enema-doctor called a ἰατροκλύϲτηϲ occurs also in P.Hib. 
II 268,14-15 (ca. 260 BC) and fr.
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ing to a well-known passage in Odyssey IV, Egypt was rich in drugs and possessed the 
most knowledgeable doctors 11. Herodotus’ journey to Egypt around the middle of 
the V century BC was by no means unique, and it is plain that by his time, that is 
to say Hippocrates’ time too, some Greeks were greatly impressed by Egyptian med-
icine. Herodotus provides evidence for this and also for the high degree of speciali-
zation among Egyptian doctors:

Ἡ δὲ ἰητρικὴ κατὰ τάδε ϲφι δέδαϲται· μιῆϲ νούϲου ἕκαϲτοϲ ἰητρόϲ ἐϲτι καὶ οὐ πλεόνων. 
Πάντα δ’ ἰητρῶν ἐϲτι πλέα· οἱ μὲν γὰρ ὀφθαλμῶν ἰητροὶ κατεϲτᾶϲι, οἱ δὲ κεφαλῆϲ, οἱ δὲ 
ὀδόντων, οἱ δὲ τῶν κατὰ νηδύν, οἱ δὲ τῶν ἀφανέων νούϲων (Hdt. II 84).

Medicine there is divided up as follows: each physician applies himself to one 
disease only, and no more. All places abound in physicians; some physicians are 
for the eyes, others for the head, others for the teeth, others for the parts about 
the belly, and others for internal disorders.

He singles out Egyptian eye-specialists for particular mention, reporting the sto-
ry that King Cyrus asked Pharaoh Amasis to send him the best eye doctor in Egypt 12. 
This text cannot by itself be more than a hypothetical guide to the attitudes of the 
Greek immigrants to Ptolemaic Egypt and their descendants. But the Hippocratic cor-
pus too shows that Egyptian medicine had already aroused Greek interest.

It has been shown that the treatises of the Hippocratic collection share birth 
prognoses and gynaecological techniques with earlier Egyptian medical writings, 
such as the Papyrus Carlsberg VIII (ca. 1300 BC) and the Berlin and Kahun Medical 
Papyri (ca. 1820 BC), on the one hand, and the works Barren Women (Steril. 214), 
Nature of Women, and Aphorisms (V 59) on the other 13. Furthermore, an influx of 
Egyptian drugs into pre-Alexandrian Greek pharmacology is solidly attested by the 
ingredients labelled Egyptian appearing in a number of medicines recorded in the 
Hippocratic writings of the V and IV centuries BC. Many of the gynaecological 
recipes of the Hippocratic works contain Egyptian ingredients from the vegetable 
kingdom. In addition to ntry or natron, known to the Greeks as nitron, a sodium 
carbonate, the texts mention Egyptian alum, oil, salt, saffron, acorns, and other sub-
stances. Egyptian animal drugs – especially hyena bile and the urine and excrement 
of various animals (Dreckapotheke) – also made their debut in the Hippocratic col-
lection before appearing later in the Alexandrian pharmacopeia 14.

11 Hom. Od. IV 229-32: «the food-giving field bears most kinds of drugs: many good when mixed, 
many harmful. And each doctor there is knowledgeable beyond all men».

12 Hdt. III 1: ὅτε Κῦροϲ πέμψαϲ παρὰ Ἄμαϲιν αἴτεε ἰητρὸν ὀφθαλμῶν, ὃϲ εἴη ἄριϲτοϲ τῶν ἐν Αἰγύ-
πτῳ («when Cyrus sent to Amasis asking for the best eye-doctor in Egypt»).

13 Iversen 1939. Further discussion in Totelin 2009, 179-83.
14 The use of dung is a mark of Egyptian influence, see Nunn 1996, 148-51 (drugs of animal ori-

gin). For animal drugs, see, e.g., Hp. Nat.mul. 7,1 (τῷ οὔρῳ τῷ τοῦ ἀνθρώπου), 18,3 (καὶ πίνειν 
διδόναι τὸν κάϲτορα), 32,89 (χολὴν ταύρου), 32,97 (ὑὸϲ χολήν), 34b1 (οὔρου βοείου); Mul. I 75 
(λύκου κόπρον), II 189 (πελιάδων κόπρον); Steril. 245 (ὀνίδα ξηρήν); Superf. 28 (τοὺϲ ϲκώληκαϲ 
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An intriguing case study is provided by a Rylands papyrus of Ptolemaic date, 
which combines the format of a Hippocratic-style gynaecological collection with 
ingredients attested here for the first time. The text, of unknown provenance and 
assigned to the III or II century BC, preserves a version of a recipe against uterine 
suffocation parallel to a Hippocratic prescription contained in a passage of Diseases of 
Women. A small variation in one of the ingredients indicated, however, merits men-
tion here. While the Hippocratic version reads «when she is suffocated by the womb, 
let her drink castoreum and fleabane in wine separately or together» 15, the papyrus 
version runs as follows:

πρὸϲ τοὺϲ ἀπὸ τῶν ὑϲτερῶν πνιγμῶν ἐνυδρίδοϲ τοὺϲ | νεφροὺϲ ξηράναϲ δίδου ὅϲον 
τοῖϲ τριϲὶν δακτύλοιϲ λαβεῖν ἐν οἴνῳ εὐώδει τοῦτο καὶ πρὸϲ τοὺϲ τῶν διδύμων πό|-
νου<ϲ> βο{ι}ηθεῖ καὶ κλυϲτήριόν ἐϲτιν ὑϲτερῶν (P.Ryl. III 531,ii,12-15).

In the case of hysterical suffocation, take dried otters’ kidneys, as much as can be 
held in three fingers, and serve in sweet-smelling wine. This is also helpful in the 
case of pains in the testicles and is an enema for the womb 16.

The author was likely re-contextualizing the existing Hippocratic medica-
tions using otter kidneys as a substitute for castoreum (a very common drug in 
Hippocratic and Roman pharmacology, it is the exudate from the castor sacs of the 
mature Castor fiber L., the beaver) 17. Why does the compiler of this papyrus recipe 
prescribe not castoreum but the unusual otter kidneys, of which there is no mention 
in the Hippocratic writings? The compiler may have had access to collections of rec-
ipes that circulated anonymously and independently from the Hippocratic works. 
An equally attractive hypothesis, however, is that the author was a Greek living in 
Egypt who was familiar with efficacious Egyptian substances of the animal kingdom. 
The change seems to furnish an example of the adaption of a recipe to an Egyptian 
milieu. Herodotus mentions the Nile otters (II 72), asserting that they were thought 
to be sacred, whereas Castor fiber is hard to imagine in such an environment 18.

δὲ τοὺϲ κοπρίνουϲ), 32 (κάϲτοροϲ ὄρχιν) (VIII 164,15; 370,4; 458,21; 492,21; 500,21 L.), and 
Loc.Hom. 47,8, where cow dung and cow bile are recommended for women’s ailments. Crocodile 
dung and hyena bile were among the animal products utilized by Herophilus for an ointment 
in the mid III century BC, according to Aët. VII 48 (CMG VIII 2,303 = T260 von Staden).

15 Cf. Hp. Mul. II 200-1 (VIII 382-6 L., ca. 450 BC; esp. VIII 382,12-13 L.): Ὅταν πνίγηται ὑπὸ 
ὑϲτερέων· κάϲτορα καὶ κόνυζαν ἐν οἴνῳ χωρὶϲ καὶ ἐν ταὐτῷ πινέτω.

16 Cf. Hp. Mul. II 200-1 (VIII 382 L.). See further Hanson 1998, esp. 79-81, Andorlini 1999a, 
esp. pl. 3 [supra, capitolo 10 (NdC)], and Hanson 2009, 73 n. 6.

17 Cf. Cels. XXIII 1,5; XXV 8,12. The yellowish secretion of the castor sacs was, and still is, used 
as a tincture in perfumes, and, until the eighteenth century, was used to treat many different ail-
ments (including headache, fever and hysteria).

18 Cf. Hdt. IV 109 on beavers in Scythia, and the use of beaver testicles there for curing diseases 
of the womb. Beavers were in fact extinct in the Mediterranean world long before Herodotus or 
Hippocrates: Devecka 2013, 90.
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3 Tebtunis

Of the villages in the Arsinoite nome, it is arguably Tebtunis that gives us the 
best opportunity to analyse Greek-Egyptian medical interactions in the Roman peri-
od, and I shall sketch something of the topic as I see it and the kinds of contributions 
that Tebtunis papyri can make to study this cultural phenomenon. Tebtunis also 
offers the potential for putting documents into an archaeological context, a context 
only partly recoverable from finds at other sites. Moreover, early Roman Tebtunis 
had a thriving Egyptian temple community, with numerous priests who took an 
interest in the religious and technical literature pertaining to their status. The House 
of Life there accommodated a collegium of priests, whose prime duty was to use rit-
uals to protect the gods, and to establish an instruction centre where priest-doctors 
could pass on their knowledge to practitioners. Most of the documents we have, 
however, did not belong to a temple library, but to individual priests 19.

From Tebtunis too come evidence that the traditional Egyptian use of papy-
rus for medicinal purposes 20 spilled over into the Hellenic or semi-Hellenized com-
munity. But the Hippocratics already knew of burnt papyrus as a medical ingredi-
ent 21. Papyrus served as an ingredient of recipes, while papyrus paper functioned as a 
bandage or as an adhesive plaster. Papyrus competed with linen as a means of apply-
ing remedies to the affected part of the body. Strips of papyrus served on occasion 
as bandages, but far more frequent was the use of a chartarion as a sort of band-aid 
intended to keep the poultice attached to the diseased part of the body. Both these 
applications are mentioned in papyri of the Roman period excavated in the temple 
context of Tebtunis. In the recipes surviving in the collection of PSI X 1180 22, «burnt 
papyrus» wetted in water is the component of a lotion used specifically to treat lepro-
sy, while a piece of medicated paper was applied locally for lichen 23. One notes that 

19 Tait 1992; Ryholt 2008. The Tebtunis papyri of the Roman period come from several groups 
of different origin: the papyri excavated by Grenfell and Hunt, now at Berkeley; the Florentine 
fragments, both Egyptian and Greek, excavated by the Italian Archaeological Mission under C. 
Anti and G. Bagnani between 1931 and 1933, now at the Vitelli Institute in Florence; and those 
found clandestinely and now in many collections. Cf. O’Connell 2007.

20 Our information about this practice goes back to the Ebers papyrus (see above). «Cooked 
unwritten papyrus» mixed with «wax, oil, and wah-legume» appears to be applied on the 
fourth day of a cure to relieve the pain of a burn (pEbers 482) [cf. Andorlini 2015a, supra 
chapter 14 (NdC)].

21 Hp. Mul. I 105 (VIII 228,20-3 L.).
22 Full edition in Andorlini 2004a. This text was part of a large number of rolls in both the Greek 

and Egyptian languages, with the Egyptian ones written in both Hieratic and Demotic scripts. 
The papyrus was found by the Italian excavators at Tebtunis in two subterranean rooms adjacent 
to the temple complex of the crocodile-god Sobek, cf. Andorlini 2004b (with earlier bibliogra-
phy), Hanson 2005. 

23 Cf. PSI X 1180a,iii,5-7: τὸν λιχῆνα προεζμ̣ ηϲά̣μενον κα|τάχριε καὶ ἔξωθεν γῦριν· ἐπάνω δὲ | 
το[ῦ] φαρμάκου χαρτάριον ἐπίθεϲ (‘having rubbed the area afffected by lichen beforehand, smear 
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the instruction given in the Ebers recipe (pEbers 482), in which ‘burnt papyrus not 
previously written on’ is specifically recommended, coincides with the information 
in the recipe book from Tebtunis. Both Egyptian and Greek traditions confirm that 
the application of papyrus sheets to wounds (sheets assembled into a roll, i.e. a char-
tarion) was by far the commonest medical use of papyrus in antiquity 24.

Also at Tebtunis, the use of ‘hyena bile’ (in PSI X 1180b,iii,15 χολ(ῆϲ) ὑαίν(ηϲ))  
and ‘excrement of ibis’ (in a,iii,21 ἴβ[ιοϲ] κόπρον) reveals the penetration of Egyptian 
Dreckapotheke into a receptarium composed in Greek.

4 Egyptian Medicine in the Wider World

Given the Hippocratic writers’ interest in Egyptian recipes and the prestige 
of Alexandrian doctors such as Herophilus, it is scarcely surprising that Greek 
doctors in the wider Mediterranean world continued to show interest in Egyptian 
drugs and medicine.

In an anonymous treatise within the Galenic corpus entitled Introduction, or 
the Doctor and roughly datable to the I or II century AD, special attention is paid to 
Egypt 25. At the very beginning the author raises the question of the invention of the 
art and provides answers emphasizing the Egyptian advances in medicine, referring 
to the lines in Odyssey IV on the use of drugs, and citing other stories of the Egyptian 
medical tradition that were in vogue in his time: dissections of corpses in mummi-
fication, treatment of cataract, the invention of the clyster (or enema), and so on. It 

it with the finest meal externally, and cover the application with a bandage made from papyrus’), 
and PSI X 1180a,ii,11-12: πρὸϲ λέπραϲ,̣ ἐὰν εκ̣̓ |̣δ̣ερ̣́ η̣  ̣ϲ α̣ὐ̣τα̣ ϲ̣́ ,̣ βάμμα παπύρου κεκαυμ(ένηϲ) 
(‘against leprosy; when you have scraped offf these lesions, prepare an ointment with burnt papy-
rus’). For this use, cf. Dsc. I 86,1 Wellmann: ἡ δὲ κεκαυμένη πάπυροϲ ἄχρι τεφρώϲεωϲ δύναται 
νομὰϲ ἐπέχειν τὰϲ ἐν ϲτόματι καὶ παντὶ μέρει· βέλτιον δὲ ὁ χάρτηϲ καεὶϲ δρᾷ τὸ τοιοῦτον (‘papy-
rus that is burned to ashes keeps in check sores in the mouth and everywhere else; but papyrus 
roll that was set on fire does this kind of thing better’) [cf. Andorlini 2015a, e 2017a, supra 
chapters 14 and 20 (NdC)].

24 Cf. Andorlini 2015a [supra, chapter 14 (NdC)].
25 Εἰϲαγωγὴ ἢ ἰατρόϲ alias Introductio seu medicus (XIV 674-797 K.). See now the edition of Petit 

2009, I, 1-3: Πῶϲ εὕρηται ἡ ἰατρική; … παρὰ δὲ Αἰγυπτίοιϲ ἦν μὲν καὶ ἡ τῶν βοτανῶν χρῆϲιϲ 
καὶ ἡ ἄλλη φαρμακεία, ὡϲ καὶ Ὅμηροϲ μαρτυρεῖ … ἐκ δὲ τῆϲ ἐν ταῖϲ ταριχείαιϲ ἀναϲχίϲεωϲ τῶν 
νεκρῶν πολλὰ καὶ τῶν ἐν χειρουργίᾳ παρὰ τοῖϲ πρώτοιϲ ἰατροῖϲ εὑρῆϲθαι δοκεῖ. τινὰ δὲ ἐκ περι-
πτώϲεώϲ φαϲιν ἐπινενοῆϲθαι … καὶ τὸ κλύζειν δὲ ἀπὸ τῆϲ ἴβεώϲ φαϲιν εὑρεθῆναι … «How was 
medicine invented? [A short paragraph about the Greeks follows, mentioning plants and phar-
maka]. But among the Egyptians too plants and other pharmaka were used, as Homer also tes-
tifies … It seems that many surgical practices employed by the first doctors were invented as a 
result of dissection of corpses for purposes of mummification. Others are said to have been dis-
covered by accident [he describes a cataract procedure]. And clyster evacuation is said to have 
been modeled on observation of the ibis [on the Nile]».
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has been cautiously suggested that the attention devoted to Egypt throughout may 
indicate the homeland of the author 26.

In a further attestation to the enduring reputation of Egyptian practitioners 
outside the country, we learn from Pliny that Egyptian specialists in skin diseas-
es regarded as native in Egypt, such as leprosy and lichen, were from time to time 
invited to Rome to treat difficult cases 27. But Galen is naturally our richest source.

A passage from Galen’s work On the Composition of Drugs according to Places 
reports the following:

τὸ ἀχάριϲτον ἐπιγραφόμενον, πρὸϲ τὰϲ μεγίϲταϲ ἐπιφοράϲ. μόνῳ τούτῳ ἐν Αἰγύπτῳ 
οἱ ἰατροὶ χρώμενοι εὐημεροῦϲι καὶ μάλιϲτα ἐπὶ τῶν ἀγροικοτέρων (Comp.med.loc. 
IV 7 = XII 749,13-15 K. ex Asclepiade).

An eye salve called achariston, against severe flux from the eyes. By use of this 
remedy alone, the physicians in Egypt are successful (in treating the disease), 
especially among the country people.

In another passage Galen praises a ‘yellow plaster’ that seems to have been 
derived from an Egyptian milieu:

τὴν ἐνδοξοτάτην τῶν κιρρῶν, ἣν ὀνομάζουϲι διὰ δικτάμνου, τῶν ἱερῶν ὀνομαζο-
μένων καὶ αὐτὴν, ὥϲπερ ἡ ἴϲιϲ, ἐπειδή φαϲιν αὐτὰϲ ἐκ τῶν ἱερῶν τῶν ἐν Αἰγύπτῳ 
κομιϲθῆναι (Comp.med.gen. II 12 = XIII 518,7-9 K.).

the most famous of the ‘yellow plasters’, which they call ‘made with dittany’ and 
which is named among the ‘holy plasters’, like the ‘Isis’ plaster, because they say 
that they have been brought from the temples priests in Egypt.

Note that there is a recipe entitled ‘yellow plaster’ in our Tebtunis receptarium, 
namely in PSI X 1180a,ii, 32 (κιρρά).

In another example Galen records a remedy called ‘Hybris’ (perhaps to be inter-
preted as ‘very energetic’), apparently devised by someone from Oxyrhynchus and 
known to him through another Egyptian Greek:

Ἄλλη. Ὕβριϲ τοῦ Ὀξυρυγχίτου, φάρμακον ἐπιτετευγμένον πρὸϲ παντὸϲ ἰοβόλου 
πληγήν. ἀνεγράφη ὑπὸ Ἀπολλωνίου τοῦ Μεμφίτου. (Antid. 2 = XIV 188,9-12 K.) 28

26 Issel 1917; Hanson 1985, 25-6; cf. Petit 2009, 109.
27 Plin. NH XXVI 4: adueneruntque ex Aegypto, genetrice talium uitiorum, medici hanc solam ope-

ram adferentes magna sua praeda, and XXIX 93: Cossinum equitem Romanum amicitia Neronis 
principis notum, cum is lichene correptus esset, vocatus ex Aegypto medicus ob hanc valetudinem eius 
a Caesare, cum cantharidum potu praeparare voluisset, interemit.

28 The text given by Kühn runs Ὑβριϲτοῦ Ὀξυρρυγχίτου, alluding to a man named Ὑβριϲτήϲ (vel 
-ίϲταϲ), a personal name not attested in Egypt so far. For Ὑβρίϲταϲ and Ὕβριϲτοϲ documented 
outside Egypt, see LGPN V.B, 418. The mention of the nome Oxyrhynchites, however, requires 



238 Il sapere medico antico e i suoi supporti materiali

Another remedy called ‘Hybris’, obtained by a man from the Oxyrhynchite [sc. 
nome], is very efffective against the bite of every venomous animal; it is recorded 
by a certain Apollonius from Memphis.

This antidote, applied against poisonous bites from animals, curiously over-
laps the evidence of a Tebtunis papyrus concerned with bites of asps and crocodiles 
(P.Tebt. II 273 = GMP II 5,vi,9), exemplifying the process of derivation and adap-
tation from an Egyptian environment.

Galen learned by experience in Alexandria that amputation of fingers was 
effective for asp-bites (Loc.aff. III 11 = VIII 197,9–16 K.) 29. He also uses dung of 
crocodiles, possibly imported from Egypt, as a means to cure skin diseases (Simpl. X 
29 = XII 308,7–12 K.) 30.

5 A Late-Antique Coda

Perhaps the most explicitly medical votives to have survived from Coptic Egypt 
are those found in the shrine of the local saint Colluthus, commonly referred to as 
Abu Colta, which are associated with the numerous iatro-magical papyri found dur-
ing the excavations led by John de Monins Johnson at Antinoupolis 31.

The shrine of Saint Colluthus, recovered in the northern necropolis of the 
Greek city of Antinoupolis in middle Egypt, developed a traditional Egyptian oracle 
procedure. At Saint Colluthus’ sanctuary people found familiar rites of divination. 
In the kiman of the northern necropolis were recovered many Christian ‘ticket’ ora-
cles, still unrolled or thrown away after opening, and some of the most precious ex 
votos of bronze, which were left behind to acknowledge Colluthus’ most impressive 
miracula 32. Most of the queries concerned business and travel, but some addressed 
health issues. The vast majority of the ex votos were in the form of breasts, eyes, and 

the construction τοῦ Ὀξυρυγχίτου. Thus Ὕβριϲ τοῦ Ὀξυρυγχίτου can be regarded as a plausi-
ble correction. Both Winkler 1980, 73-9 (on p. 53 she prints Hybristes), and Ihm 1997, 237, 
assume that the chapter by Galen πρὸϲ ἐχιοδήκτουϲ (XIV 183-90 K.) relies on Asclepiades

29 See Gourevitch 2016.
30 ἡ δέ γε τῶν κροκοδείλων κόπροϲ ὥϲπερ τῶν προϲώπων τὴν ἔφηλιν ἀφαιρεῖν πέφυκεν, οὕτω καὶ 

ἑλεῖν ἀλφοὺϲ καὶ λειχῆναϲ: «The excrement of crocodiles, just as it naturally removes facial spots, 
so too it gets rid of leprosy and lichen» (the apparent meaning).

31 I am grateful to Rosario Pintaudi for providing me in advance with the article of Peter Gross-
mann on the procedure of incubation in the shrine of St. Colluthus (Grossmann 2014). For 
images of ex votos see Pintaudi 2008, 27, nos. 64-5. Cf. Andorlini 1998b, 19-22. P.Ant. II 66 
includes thirteen magico-medical prescriptions; cf. P.Ant. II 65 and 140.

32 For the miracles of Saint Colluthus, renowned as archiatros, see Till 1951. For therapeutic orac-
ular tickets addressed to Colluthus, cf. Donadoni 1964; Zanetti 2004 [and also Marcone - 
Andorlini 2006, supra chapter 16 (NdC)].
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feet 33. Colluthus was a healer renowned for curing eye diseases, supposedly martyred 
at the beginning of the IV century AD under Emperor Diocletian. Devotees would 
present written queries, worded in both positive and negative form, and receive back 
the portion of the query that the saint’s local priests deemed correct 34. Amulets and 
other objects associated with Colluthus were certainly believed to work, and the 
regional cult-centre of Antinoupolis, with its oeconomus, eclipsed scientific medicine, 
following scribal formulations and the practice of incubation identical to those used 
in traditional Egyptian temples.

This is not the place to write the history of the medical use of amulets in Egypt. 
Suffice it to say that they were an old tradition in both Egyptian and Greek milieux. 
Here are two allusions, the first from an Oxyrhynchus papyrus:

τὸ πρὸϲ παρίϲθμια περίαμμα | εἰϲ τὸ χρυϲοῦν πέταλον τῶ Ϲαρμάτῃ | πέμψον γρα⟨ 
⟩̣ ψαϲ (lege γράψαϲ) εἰϲ πιττάκιον | ὡϲ περιέχει (P.Oxy. XLII 3068,1-4, III AD).

The amulet against tonsillitis, for the gold plate, send it to Sarmates, having 
copied it on a slip of papyrus word by word.

Here is another from the collection of the Greek Magical Papyri published by 
Preisendanz:

Φυλακτήριον ϲωματοφύλαξ πρὸϲ δαίμοναϲ, πρὸϲ φαντάϲματα, || πρὸϲ πᾶϲαν νόϲον 
καὶ πάθοϲ. ἐπιγραφόμενον ἐπὶ χρυϲέου | πετάλου ἢ ἀργυρείου ἢ καϲϲιτερίνου ἢ εἰϲ 
ἱερατικὸν χάρτην φορούμενον ϲτρατιωτικῶϲ ἐϲτιν (PGM VII,xvi,580-4).

A phylactery, a guard against daimons, against phantasms, against every sickness 
and suffering, to be written on a leaf of gold or silver or tin or on hieratic 
papyrus. When worn it works mightily (transl. Betz).

6 Conclusions

The ancient prestige of Egyptian medicine among the Greeks, based pre-
sumably on the general prestige of Egyptian culture and on the high degree of 
specialization among Egyptian doctors, is likely to have made the Greek immi-
grants into Egypt more willing to take up local medical practices, as of course they 
did. But Egyptian influence was felt outside the country too once writers in the 
Greek language made Egyptian medicine more widely known in other parts of the 
Mediterranean and international doctors such as Galen came to know more about 
it. And there was surprisingly little criticism, even of Dreckapotheke.

33 See Devos 1981; Del Francia Barocas 1998, 101.
34 Cf. Frankfurter 1998, 3-48; Fournet 2009, 129 and pl. 26; Schenke 2013.



Presentato al pubblico degli studiosi convenuti al Congresso di Papirologia di 
Atene nel 1986, il catalogo Medici et medica, curato da Marie-Hélène Marganne e 
da Paul Mertens, offre un aggiornato resoconto di quasi 200 testi papiracei di ‘con-
tenuto medico’, di cui solo 30 sono quelli identificabili con autori ed opere della let-
teratura medica a noi altrimenti nota 1. Nella cospicua varietà di quei papiri che per 
brevità chiameremo ‘anonimi’, si contano in meno di una ventina di numeri quei 
testi che, per caratteristiche esterne del manufatto, per la scelta e la disposizione del-
la materia riportata, per elementi interni al contenuto (quali lo spazio riservato alle 
argomentazioni teoriche in rapporto a quello dedicato ad istruzioni utili per la pra-
tica), e ancora per peculiarità di esposizione e di linguaggio (ad esempio semplicità, 
brevità e chiarezza espositiva, concentrazione del di  scorso intorno a concetti e ter-
mini chiave), possono essere annoverati nel genere della letteratura medica di tipo 
‘manualistico’ e in qualche modo ricondotti alla più prestigiosa sfera della letteratura 
isagogica antica. Si tratta di scritti che, prodotti e sviluppati nel dominio della didat-
tica, secondo le esigenze dell’apprendimento della disciplina teso alla formazione e 
alla pratica professionale, riproducevano, compendiavano e divulgavano in forme di 
dignità scientifica e letteraria assai diverse il sapere medico del momento 2. Sui ‘testi 

*  [= Andorlini 1992b (NdC)].
1 Il catalogo si trova ora in Marganne - Mertens 1988 [aggiornato poi in Marganne - Mer-

tens 1997; cf. anche Andorlini 1993 (NdC)].
2 Questo tipo di letteratura continuava attraverso una serie di fasi e nomi per noi ormai difficil-

mente ricostruibili quella tradizione d’insegnamen to che, avviata nell’àmbito delle due grandi 
scuole alessandrine, si era poi sviluppata e articolata col contributo dei successivi indirizzi noti 
come empirico, dogmatico, pneumatico e metodico, fino a raggiungere, nella prima età impe-
riale, e in particolare tra il I e il II secolo d.C., la maggiore vitalità e diffusione nei momenti del 
confronto teorico tra le dottrine, fino agli inevitabili fenomeni di integrazione ed eclettismo, 
prima che, al di sopra delle divergenze ‘settarie’, si ergesse ambizioso e definitivo il progetto di 
Galeno di tramandare la Medicina attraverso una poderosa sintesi sistematica che restaurasse il 
prestigio del sapere medico antico, nel rispetto della tradizione. Per il genere letterario si vedano, 

Papiri e medicina: 
P.Oxy. II 234 + P.Oxy. LII 3654*
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di studio’, dei quali sono brevi stralci quelli conservati in frammenti papiracei lacu-
nosi e spesso privi di un contesto riconoscibile, si veniva costruendo la competen-
za e la professionalità del medico antico nei settori costitutivi della disciplina. Un 
numero esiguo, dunque, quello dei frammenti di ‘manuale’ finora riconosciuti nei 
papiri, se lo rapportiamo ai numerosi pezzi ‘anonimi’ attinenti il campo della farma-
cologia e terapeutica (sono circa la metà di quelli censiti a tutt’oggi) e se pensiamo 
alla larga diffusione che simili scritti devono aver avuto proprio in Egitto, essendo 
Alessandria una delle sedi privilegiate per l’insegnamento e più frequentate dai gros-
si medici dell’Antichità, non ultimo lo stesso Galeno che vi soggiornò intorno alla 
metà del II secolo d.C.

Tale carenza di testimonianze, per lo più imputabile alla naturale precarietà di 
questi scritti ‘d’uso e di consumo’ (cf. Gal. Libr.pr. 1= XIX 10,15 K.), è in buona 
parte anche dovuta alla difficoltà che incontra l’interprete nel risalire dal frammento 
di papiro ‘medico’ al genere dell’opera cui esso è appartenuto, quando non vi siano 
indizi utili al riconoscimento del contesto; non è un caso che i pezzi più agevolmen-
te identificabili (sono una decina quelli finora riconosciuti) siano redatti proprio nel 
modo preferito per la didattica e formalmente più appariscente, quello del ‘catechi-
smo’ di medicina, nel quale il contenuto – talvolta si tratta semplicemente di un a 
serie di ‘definizioni’ – è organizzato secondo lo schema delle quaestiones medicinales, 
ovvero mediante l’alternarsi di domanda e risposta 3.

Che questo materiale circolasse tra iniziati e profani in forme di compilazione 
e di attendibilità assai discutibili, rispetto alle fonti utilizzate o alle redazioni originali 
degli autori, sappiamo ampiamente dal De libris propriis di Galeno, il quale, per cau-
telarsi da plagi e falsificazioni, ci consegnò in questa preziosa operetta la bibliografia 
ragionata delle sue opere (cf. Libr.pr. 2 = XIX 22-3 K.). Non senza qualche pedan-
teria Galeno insiste più volte sul carattere ‘generale’ e circoscritto ai fondamenti del-
le opere da lui redatte per i principianti (quelle ‘isagogiche’, appunto: ἡξίωϲα τοῖϲ 
εἰϲαγομένοιϲ ἐπιγεγράφθαι = XIX 11,10 K.), ma soprattutto ci informa che il mate-
riale sul quale i medici impostavano il loro insegnamento, e che non era destinato 
alla pubblicazione (γεγραμμένων οὖν, ὡϲ ἔφην, οὐ πρὸϲ ἔκδοϲιν αὐτῶν = XIX 10,14-
15 K.), circolava spesso senza intestazione e quindi ‘anonimo’, sotto froma di ‘pro-
memoria’ di lezioni ascoltate (ὑπομνήματα = XIX 10,6 K.), oppure come ‘appunti’ 
formulati o dettati (XIX 14,14-15 K.) per i discepoli o per coloro che, tra amici e 
profani protettori, li avevano commissionati. Ancora Galeno precisa che gli appunti 
così compilati dai medici che lo avevano preceduto finirono poi per diffondersi come 
veri e propri libri (τὰ τοιαῦτα βιβλία = XIX 11,4-6) variamente intitolati: ὑποτυπώϲειϲ 

oltre a Kollesch 1973, 13 ss., Fuhrmann 1960, 86 ss. e 174-81; Norden 1905, part. 510-2 
e 516 ss.; Schafer 1959, 869-70; Ieraci Bio 1982.

3 Sono classificabili come frammenti di ‘manuale’ i numeri (da MP3) 2345.l; 2354; 2364; 2345; 
2345.2; rispondono alla forma del ‘catechismo’ i numeri 2340; 2340.l; 2342; 2343; 2347; 2353; 
2373; 2373.1; 2362 (?); ora 2360.2 (= P.Oxy. LII 3654) [per aggiornamenti cf. ora Reggiani 
2016b (NdC)]. 
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(schizzi), ὑπογραφαί (abbozzi), εἰϲαγωγαῖ (introduzioni), ϲυνόψειϲ (compendi), ὑφη-
γήϲειϲ (illustrazioni).

Nel proemio elementare di uno di tali scritti che si conserva in un Papiro del-
la Società Italiana del II secolo d.C. (PSI XII 1275v), leggiamo, sul verso riutilizzato 
dell’ultimo kollēma di un rotolo omerico, un incipit assai rappresentativo del genere 
e che si avvia con queste parole: 

Per quelli tra i giovani che si accostano con atteggiamento scientifico alla medi-
cina, o Demostene, essendo requisito primario ed essenziale per l’apprendimen-
to introduttivo il padroneggiare i nomi delle parti interne ed esterne del corpo, 
riteniamo che sia cosa migliore dapprima scrivere ciascuno di questi nomi sotto 
forma di definizione, e, una volta acquisita una certa pratica…    

Il testo si interrompe qui, ma il redattore o fruitore di tale scritto (quello che 
l’aveva annotato ‘per imparare’, oppure chi aveva redatto o dettato una prima ste-
sura per fame un ‘manuale’ ad uso di  dattico proprio, o su commissione?) pare aver 
recepito puntualmente il consiglio, dato che, dall’altro lato del papiro (sul recto cioè, 
a destra dell’ultima colonna del rotolo contenente Hom. Il. XXIII 877-97), trovia-
mo formulata, quasi exempli gratia, una definizione delle parti costitutive della testa. 
Come nei più autorevoli trattati sistematici di anatomia, chi scrive è partito a capite: 
un buon metodo per incominciare 4!

In modo più ampio, ma con linguaggio tecnico affine al precedente, è arti-
colato il testo di una così definita ‘lezione introduttiva alla chirurgia’ conservata da 
P.Berol. 9764, del I secolo d.C. (BKT III pp. 22-6): ai principianti si richiede un’a-
deguata conoscenza terminologica di base di cui l’autore fornisce alcune esemplifica-
zioni già impostate secondo una successione interrogativa: un metodo esplicito per 
far intendere quali fossero i prerequisiti in quel settore della materia.

Nel promuovere se stessa come disciplina autonoma, propedeutica e necessa-
ria nella fase introduttiva ed istituzionale del curriculum studiorum del medico, l’ar-
te della definizione, esemplificata nelle Definitiones medicae pseudogaleniche (ἡ περὶ 
τῶν ὅρων πραγματεία, Ps.Gal. Def.med. = XIX 346,1-2 K.) si appoggia alla tradizio-
ne aforistica ippocratica; l’anonimo autore lamenta invece la scarsa disponibilità dei 
medici successivi ad affrontare in modo sistematico una materia alla quale spetta il 
merito del paucis multa docere 5: ad operette simili non doveva essere mancato il con-
senso di un pubblico ampio, tra gli studenti e i medici di professione ai quali essa 
stessa si indirizza (Ps.Gal. Def.med. = XIV 346,1-3 K.).

4 Analoga impostazione teorica è percepibile da Ps.Gal . Introd. 10 (XIV 699-700 K .: ὀνομαϲίαι 
τῶν ἑκτὸϲ μερῶν τοῦ ϲώματοϲ); la definizione data dal papiro è confrontabile con Ps.Gal. Intr. 
10 = XIV 700,6-14 K. e con Meletius, Nat.hom. (= Anecd.Gr. III p. 54 Cramer).

5 Cf. Ps.Gal. Def.med. (XIX 346,7-9 K.) χρηϲιμώτατοι γενήϲονται οἱ ὅροι δι’ ὀλίγων τὰ πολλὰ 
διδάϲκειν δυνάμενοι; Ps.Gal. Introd. 6 (XIV 686 K .) ὅροιϲ μὲν ἐχρήϲαντο οἱ λογικοί· ὑπογρα-
φαὶϲ δὲ οἱ ἐμπιρικοί.
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In questo contesto si devono probabilmente collocare anche i due papiri di 
Ossirinco che interessano da vicino questo discorso. Pubblicati a distanza di quasi un 
secolo nella collezione dei Papiri di Ossirinco (P.Oxy. II 234 da Grenfell e Hunt nel 
1899; P.Oxy. LII 3654 da David Sedley nel 1984), i due testi di contenuto ‘medico’ 
sono scritti dalla stessa mano; entrambi si trovano sul verso di un rotolo riutilizzato; la 
grafia è una discreta libraria rotonda e diritta della fine del II, o inizio III secolo d.C. 
Sul recto di P.Oxy. 234 (nella parte medio superiore del foglio) restano poche righe di 
un memorandum per un contratto di mutuo del II secolo d.C.; solo tracce di scrittu-
ra documentaria sul recto di alcuni dei frammenti del P.Oxy. 3654.

È probabile che si tratti di pezzi dello stesso volumen papiraceo, come suggeri-
scono alcune analogie nel sistema di redazione dei testi medici: lo stesso ampio mar-
gine inferiore della colonna (ca. 4 cm); la stessa ampiezza della colonna scritta (in 
media 6 cm); la consuetudine dello scriba di aggiungere un tratto riempitivo alla fine 
dei righi più corti per giustificare l’allineamento a destra della colonna di scrittura. 
È verosimile che siamo in presenza di frammenti appartenuti a colonne distanti nel 
rotolo, come lasciano supporre le differenti condizioni di conservazione del papi-
ro (una colonna integra in altezza di un rotolo alto ca. 28 cm resta per P.Oxy. 234; 
P.Oxy. 3654 restituisce 12 frammenti di dimensioni modeste, non si può dire se tutti 
provenienti da una stessa colonna del rotolo), oltre che la evidente diversità di con-
tenuto. P.Oxy. 234 contiene una sequenza di dieci prescrizioni per il mal d’orecchi 
raggruppate per tipologia di medicamento (ovvero κατὰ γένη); P.Oxy. 3654 conserva, 
talora introdotta in forma interrogativa, l’esposizione di nozioni attinenti la dottrina 
della scuola metodica di medicina.

Converrà qui concentrarsi su alcuni contributi particolari che possono concor-
rere ad una migliore esegesi dei testi.

a) Le prime due ricette riportate dal P.Oxy. 234 furono identificate nel 1910 
da Max Wellmann con quelle del primo libro degli Euporista del medico erofileo 
Apollonio Mys, testualmente citate da Galeno nel De compositione medicamentorum 
secundum locos III 1 (XII 616-7 K.) in un contesto polemico in cui rimprovera ad 
Apollonio, da lui annoverato, come già Heras, tra i παλαιότεροι (XII 612,2-3 K.), di 
non aver utilizzato, a proposito delle ‘otalgie’, adeguati criteri di ‘differenziazione» del-
le potenzialità dei medicamenti (χωρὶϲ διοριϲμῶν XII 612,1; 12-13 K.); poco prima, a 
proposito delle cefalee, Apollonio aveva fatto di meglio (XII 612,4 ss. K.). Il medico 
Apollonio, attivo verso la fine del I secolo a.C., aveva a lungo operato ad Alessandria 
ed era noto, tra l’altro, per aver illustrato la dottrina di Erofilo in un’opera di alme-
no 29 libri (la sua posizione contraria al riconoscimento di un’idiopatheia femminile 
è autorevolmente citata da Sorano d’Efeso Gyn. III 2,1= CMG IV p. 95,1-2 Ilberg). 
Incoraggiato dalla felice identificazione, Wellmann ritenne di essere di fronte alla 
sola testimonianza diretta di uno stralcio dell’opera perduta di Apollonio, altrimenti 
nota solo attraverso gli excerpta in Galeno (si veda il prospetto infra) 6. In realtà, come 

6 Gli estratti sono puntualmente individuati da Fabricius 1972, 180-2; oltre a 127-30; 161; 163-
4; 228-32.
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recentemente puntualizzato da Marganne 1981, n° 131, le altre prescrizioni della 
col. ii sono confrontabili solo per analogia delle droghe utilizzate, della fraseologia e 
della tipologia della ricetta con altri passi in cui Galeno desume ancora dagli Euporista 
di Apollonio, ma non si recuperano altre coincidenze testuali né in Galeno, né presso 
altri autori. Di contro notiamo che Galeno più volte fa riferimento ad una struttura 
degli Euporista che, all’interno di una più generale articolazione per «luoghi affetti», 
distingueva poi per «tipi di composizioni», con attenzione alle norme di preparazione 
e somministrazione dei rimedi; questi, riferisce Galeno (XII 647,7 ss. K.), erano rag-
gruppati per titoli, proprio come accade nel papiro per i κλυϲμοί («irrigazioni» aurico-
lari: ii,36-7) e per gli ἔνθετα («tamponi», o «tappi» medicati: ii,23-4; dovevano essere 
ἐγχύματα o ἐνϲτάξειϲ, ovvero «istillazioni», quelli di ii,1-22, cf. ii,41-2 e Gal. XII 647-
553 K. passim) che sono evidenziati in eisthesis nella colonna; la successione che le 
prescrizioni hanno in Apoll. ap. Gal. corrisponde a quella del papiro (scrive Gal. XII 
616, 14,18 e 617,8-9 K.: γράφει οὖν ὁ Ἀπολλώνιοϲ ὡδί...; καὶ τούτῳ ἐφεξῆϲ τουτί...; 
τὸ μετὰ ταῦτα γεγραμμένον ἐφεξῆϲ φάρμακον ὡδί πωϲ). In questa prima parte del libro 
(Comp.med.loc. III 1), Galeno tratta della terapia delle otalgie in genere (ὤτων πόνοι 
γίνονται... = XII 599,1 K.), destinazione cui si indirizzano appunto tutte le ricette di 
Apollonio apud P.Oxy. 234 e ap. Gal. XII 616-7 K., mentre, negli excerpta successi-
vi, riporta ricette per disturbi di altro tipo (effetti d’eco nelle orecchie, pus ed ulce-
razioni, difetti d’udito etc., XII 646 ss. K.) con le quali perciò non possiamo tentare 
di identificare quelle date nel papiro 7. In base a tali considerazioni ritengo probabile, 
col Wellmann dunque, che quel che si conserva in P.Oxy. 234 costituisca un fram-
mento del primo libro degli Euporista di Apollonio Mys, con un testo in parte non 
ancora noto. Forse la versione data dal papiro di Ossirinco che, ricordiamolo, è più o 
meno contemporanea alla composizione del Comp.med.loc. di Galeno (scritto dopo 
il De antidotis che risale al tempo di Settimio Severo 8), rappresenta già uno stadio 
indiretto di trasmissione di questa sezione degli Euporista, magari quello di excerptum 
collezionato in un compendio di farmacologia più esteso, o inserito in uno di quei 
‘manuali’ di cui sopra si è detto. Ancora Galeno informa che il medico Archigene di 
Apamea (della scuola pneumatica, vissuto intorno al 50-113 9) utilizzò ampiamente 
gli Euporista di Apollonio, senza neppure correggerne i difetti (si tratta sempre del-
la mancanza di διοριϲμόϲ, e quindi di interesse per la eziologia dei fenomeni pato-
logici 10), tanto da rendere quasi superflua l’utilizzazione diretta dell’opera originale: 
«Perché dovrei ricordare ancora gli Euporista di Apollonio – scrive Galeno a proposito 

7 Traccia di una organizzazione del materiale analoga (ovvero per generi di rimedi) resta nella cor-
rispondente sezione in Aezio Amideno (Aet. VI 74-89 = CMG VIII 2,221-34 Olivieri: πρὸϲ τὰ 
ἐν ὠϲὶ πάθη; part. pp. 224,18; 225,4; 228,26; 229,2. Per citazioni di ricette risalenti ad Apollo-
nio, cf. ibid., pp. 223,22; 224,18; 228,26.

8 Cf. XIV 65,6 K. e Fabricius 1972, 23-4.
9 Cf. Fabricius 1972, 198-9.
10 Gal. ibid. XII 515,l K.; cf. Fabricius 1972, 47.
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del mal di denti – quando sono tutti riportati nel testo di Archigene?» (XII 475 K.) 11. 
Da ultimo: tutti gli excerpta di Apollonio in Galeno provengono dal primo libro degli 
Euporista e riguardano solo affezioni e rimedi ‘esterni’ (e interessano i primi 6 libri del 
Comp.med.loc., τὰ τῶν ἐκτὸϲ, sc. βιβλία, anche se in un’allusione generica Galeno par-
la di un’opera in più libri, cf. XII 616,9-11 εἰωθὼϲ γὰρ πάντα πιϲτεύειν τοῖϲ τῶν εὐπο-
ρίϲτων φαρμάκων Ἀπολλωνίου βιβλίοιϲ); è forse questo un indizio che Galeno poteva 
disporre solo del primo libro dell’opera, che questa circolava già parzialmente o sotto 
forma di estratti, o che Galeno la utilizzava già indirettamente? In ogni caso è certo 
che la composizione dei rimedi di applicazione esterna, ispirata a quei criteri di essen-
zialità e di scelta delle droghe semplici e più facilmente reperibili che caratterizzarono 
l’impostazione dell’opera di Apollonio (e che gli avrebbero guadagnato la critica dei 
presupposti teorici), costituisse il più autentico e duraturo lascito dei seguaci di Erofilo 
nel campo della farmacologia, tanto da garantire a questa prestigiosa tradizione con-
tinuità e popolarità per i primi due secoli della nostra era 12.

b) Per quanto riguarda il P.Oxy. 3654, un riesame diretto del papiro da me con-
dotto sull’originale ha permesso la connessione di alcuni frammenti (frr. 1+5+2 e frr. 
10+9 (vedi infra) 13. Converrà concentrare la nostra attenzione sui frr. 2 e 8 e sulla 
terminologia tecnica significativa che emerge dalla interpretazione del testo e dalle 
ipotesi di ricostruzione dei luoghi lacunosi. Era, quello della coerenza terminologica, 

11 Su Archigene cf. Fabricius 1972, 198-9, oltre a Wellmann 1895a, 19-22, e 1895b. Il giudizio 
critico di Galeno rispetto alla farmacologia di Apollonio emerge dai seguenti luoghi del Comp.
med.loc. III: XII 611,17; 612-6 e, in particolare, in merito alla composizione delle due ricette 
coincidenti con quelle di P.Oxy. 234, cf. XII 617,3-8; 617,10-619 K. Allo stesso Archigene Gale-
no rimprovera analoga approssimazione, cf. ibid. XII 617,15; 624,7-8; 668,9-10 K. Apollonio è 
invece apprezzato per altri settori della sua farmacologia (XII 613,8-13; 619,11-12 K.) e in quan-
to esponente della scuola erofilea (XII 612,4 ss. K.). Per l’argomentazione del diorismos, utilizzato 
da Galeno in chiave confutatoria del metodo empirico, cf. Deichgraber 1965, 151 (e 364 s.v.) .

12 Per quanto riguerda le posizioni di scuola nel campo della terapia farmacologica, merita ricor-
dare che, rispetto all’enfasi data dai ‘dogmatici’ ai presupposti teorici della disciplina, e all’am-
pio spazio riservato dagli ‘empirici’ alla pratica, alla verifica dell’esperienza, all’osservazione delle 
individualità, all’uso crescente di droghe sempre diverse, i ‘metodici’ considerarono la farmaco-
logia come sussidiaria rispetto alle finalità generali del metodo terapeutico; questo veniva da loro 
impostato su un ciclo di trattamenti fisici rigenerativi dell’originario stato di salute e la terapia 
farmacologica era basata sul criterio di somministrare rimedi contrastanti con le ‘generalità’ pato-
logiche individuate, e quindi rispondenti alla categoria dei ‘lassativi’ o degli ‘astringenti’. Le posi-
zioni sono illustrate anche da Ps.Gal. lntrod. 3 (part. XIV 680,2 ss. K.).

13 La connessione fisica, da me constatata presso l’Ashmolean Museum di Oxford, dove il papiro 
è conservato, è stata verificata dal Dr Revel Coles che mi ha poi cortesemente fornito una nuo-
va riproduzione fotografica del papiro. Ho potuto trascorrere un soggiorno di studio a Oxford, 
nell’agosto 1987, grazie a un Travel Grant concessomi dal Wellcome Institute for the History of 
Medicine che qui ringrazio, insieme al Prof. Vivian Nutton per l’interesse mostrato per questo 
lavoro. P.Oxy. 234, invece, è conservato alla University Library di St. Andrews, Fife, Scotland; 
per questo testo ho usufruito della fotografia concessa per studio dalla fototeca dell’Ashmolean 
Museum all’Istituto Papirologico «G. Vitelli».
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uno dei lati deboli dei Metodici, date le divergenze che esistevano tra gli esponenti 
della stessa scuola; la διαφωνία (Gal. Adv.Iul. 5,9 = CMG V 10,3, p. 50,11-12 W.: 
ἡ διαφωνία ϲημεῖόν ἐϲτι τῆϲ τῶν πραγμάτων ἀγνοίαϲ) per la quale andavano famosi 
costituiva sovente il bersaglio polemico di Galeno, il più tenace avversario della scuo-
la e del successo che questa aveva conosciuto a Roma tra il I e il II secolo d.C. 14.

Nel fr. 2, al di sopra del quale si connettono i frr. 1 e 5, restano vocaboli rela-
tivi alla descrizione di un metodo terapeutico (rr. 12 ss. secondo la nuova trascrizio-
ne dei frr. riuniti); probabilmente sono indicati dei sintomi legati al decorso di una 
malattia (ad es.: rr. 6-7 ἀ]φρισ̣μ̣[όϲ = lat. spuma, la «bava» alla bocca, sintomo dell’e-
pilessia in fase acuta; 7-8 ἀπόλ]|λυν̣τ̣[αι(?) l’esito mortale dell’attacco acuto?; 9 χρον̣.. 
si prospetta il caso della fase cronica?; 10 διαναϲτ̣[άντεϲ (?) indica «quelli che si sono 
ripresi»; 10-11 κα]|θίϲταντ̣[αι (?) quando i pazienti «si stabilizzano», la malattia è defi-
nitivamente passata nella fase cronica 15?

Il punto chiave è dato dai rr. 12-13, dove, in ekthesis come al fr. 8,7, ci si atten-
de una domanda (forse con inizio al r. 11) relativa a un problema di ‘terapia’; l’il-
lustrazione che troviamo di sèguito ci pare conforme a un processo «lassativo» (r. 
15 χαλ[αν ? χαλα[ϲτικ- ?; cf. Gal. Simpl. V 11 = XI 741 K.). Almeno due ipotesi di 
integrazione sono interessanti. Come suggerisce la ripetuta occorrenza di forme di 
χρόνοϲ, χρονίζειν (rr. 9, 16, 20), ci muoviamo nell’ambito delle ‘malattie croniche’, 
un settore praticato con successo proprio dai Metodici: 1) se supponiamo in lacuna 
un vocabolo attinente il ‘soggetto da curare’, in accordo con i sintomi individuabi-
li di sopra, potremmo ricostruire un quesito del tipo (rr. 11-13) πῶϲ] | θεραπεύ[ειν 
ἐπιλη]|πτικόν; [ si può leggere anche -κού[ϲ ; (cf. P.Mil.Vogl. I 15,i,9,28; possibile 
anche καταλη]|πτικόν[ , -κού[ϲ ); 2) un’altra ipotesi interessante (anche se risultereb-
be meno facile ricostruire la domanda) sarebbe intendere una forma di ἀναληπτικόϲ, 
sc. κύκλοϲ, ovvero un riferimento al cyclus resumptivus teorizzato dai Metodici, una 
sorta di cura ricostituente basata sulla dieta e sugli esercizi fisici (cf. Sor. Gyn. IV 39 
= CMG IV p. 151,32 Ilberg).

Il fr. 8 fornisce la definizione di κοινότηϲ valida per eccellenza presso i Metodici 
(al r. 2 suggerirei κατ’ ἐ[ξο]χ̣ὴν δέ) e corrispondente alla versione data da Tessalo, il 
rifondatore della scuola in modo sistematico, secondo Gal. Sect. 6 (= III 14,7-8 H.; 
vedi anche ibid. p. 12,21 ss. e Ps.Gal. Def.med. 17 = XIV 353,13-14 K.): τινὲϲ δ’ 
ὥϲπερ καὶ ὁ Θεϲϲαλὸϲ (sc. Προϲέθεϲαν ϲυνθέντεϲ γνῶϲιν εἶναι φαινομένων κοινοτήτων) 
προϲεχῶν καὶ ἀναγκαίων πρὸϲ ὑγίειαν; la «generalità» (o «generalità patologica») è 
dunque definita «rilevante, necessaria e attiva». Alla nozione di koinotēs si arriva pro-
babilmente attraverso un’argomentazione che interessa una definizione di homoiotēs 
(il fr. 7 precederebbe di poco il fr. 8 nella stessa colonna?), la cui illustrazione coin-
volge la nozione di anthropotēs (fr .7), che, essendo anch’essa una condizione di 
«generalità» (cioè una koinotēs, vd. Ps.Gal. Opt.secta 32 = I 190-1 K., part. 191,2-3:  

14 Sui Metodici si vedano ora Pigeaud 1982 [e 1991 (NdC)]; Burguière - Gourevitch - Mali-
nas 1988, x-xxii; oltre a Diller 1936.

15 Cf. Paul.Aeg. III 13,2.
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ὡϲ γὰρ καὶ ἡ ἀνθρωπότηϲ κοινότηϲ τιϲ λέγεται εἶναι), guiderebbe alla successiva defi-
nizione di koinotes secondo il Metodo; di sèguito (rr. 7-11) troviamo una defini-
zione più generale che si basa sull’equivalenza terminologica tra κοινότηϲ e ὁμοιό-
τηϲ: la nozione di «generalità» presuppone cioè quella di «somiglianza» in potenza 
tra le cose dissimili in apparenza. È notevole che questo passaggio concettuale, non 
evidenziato dai molti luoghi in cui Galeno discute la teoria delle ‘communitates’, si 
ritrovi invece assai calzante in Ps.Gal. Intr. 2-3 (XIV 678-83 K.); è qui introdotta 
la teoria del ‘simile’ (o dell’analogia), presentata dall’anonimo autore come un ele-
mento teorico che, pur differenziandosi di volta in volta, è comune alle tre scuole 
dogmatica , empirica e metodica 16. Una traccia dello stesso passaggio concettuale è 
presente, ancora sotto forma di definizione, nella versione latina tarda e rielabora-
ta delle Quaestiones medicinales tramandate come Pseudo-Sorano 17. Questa serie di 
raffronti suggerisce, a mio parere, le          seguenti considerazioni conclusive: l’esposizione 
data dal testo di P.Oxy. 3654 di argomenti in relazione ai quali si fa riferimento al 
‘Metodo’ è condotta da  un punto di vista esterno ed implica nozioni più ampie, non 
rigorosamente limitate al ‘canone’ della scuola (chi espone si preoccupa di ‘riportare’ 
fedelmente παρὰ τῇ Μεθόδῳ quando si tratta di una definizione ‘canonica’ appunto); 
probabilmente siamo di fronte a una trattazione concentrata di nozioni chiave, di 
impostazione teorica ma anche estesa alla applicazione pratica (fr. 2), necessarie per 
la comprensione di alcuni fondamenti della disciplina (come accade del resto anche 
nell’Introd. sive medicus).

Si può avanzare l’ipotesi che questa parte costituisse la sezione introduttiva di 
un testo di carattere ‘manualistico’ che poteva aver incluso, magari in una successi-
va sezione dossografica, anche le prescrizioni per il mal d’orecchi dagli Euporista di 
Apollonio Mys 18.

Per tornare alla premessa dalla quale siamo partiti, domandiamoci, come fa con 
eccesso di scrupolo didattico l’autore della versione latina delle Quaestiones medicina-
les: Quid est isagoga? (Anecd.Gr. II 251 (21) Rose); la risposta è senza pretese: isagoga 
est introductio doctrinae cum demonstratione primarum rationum ad medicinae artis con-

16 Si segnalano in particolare i seguenti luoghi di confronto da Ps.Gal. Introd.: XIV 678,1-3 τοῖϲ 
δὲ μεθοδικοῖϲ ἀρχὴ ἡ κατὰ τὰ φαινόμενα τοῦ ὁμοίου θεωρία, ἢ γνῶϲιϲ φαινομένων κοινοτήτων; 
680,2-4 μεθοδικὴ δέ ἐϲτιν ἡ κοινότηϲιν προϲέχουϲα καὶ τῇ τοῦ ὁμοίου θεωρίᾳ; 682,8-10 χαρα-
κτηρίζει οὖν καὶ τὴν μεθοδικὴν αἵρεϲιν πρῶτον μὲν ἡ τοῦ ὁμοίου θεωρία ἐπὶ τῶν φαινομένων (cf. 
anche ibid. 682,13-15).

17 Ps.Sor. Quaest.med. 13 (= Anecd.Gr. II 249,13 Rose) secundum methodicos medicinam dicere 
volunt κοινοτήτων et necessariorum consequentium vitiorum generalem comprehensionem […], 
per quam ostendi potest quae partiles sint similitudines et dissimilitudines. La traduzione si fa risa-
lire al V/VI sec. (Kollesch 1973, 144-5). Nei frammenti recuperati da Stadler 1906, 363, 
15 ss. leggiamo: Cenotetae autem sunt res, quae apparent in medicina per quandam necessitatem 
in his omnibus quae similia uidentur, et comprehensio huiusmodi rerum per similitudinem aut 
dissimilitudinem.

18 P.Oxy. 3654 è in stato di conservazione più frammentario rispetto a P.Oxy. 234 e quindi potreb-
be provenire dalla parte iniziale del rotolo, quella più soggetta a danneggiamenti.
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ceptionem»; poco prima aveva precisato «et quoniam utilior videtur eis qui ad medicinam 
introducuntur interrogationum et responsionum modus, quoniam format quodammodo 
sensus iuvenum, brevi in controversia isagoga tradenda est illis (247,5-8 Rose). Le eisago-
gai intendevano fornire i risultati della scienza medica in una forma semplice, adatta 
per incominciare; furono in qualche modo scritti didattici di sostegno rispetto alla vera 
e propria letteratura protreptica; l’investitura formale dello schema ‘a domanda e rispo-
sta’ non era obbligatoria, ma certo preferita e più idonea allo scopo. Per la letteratura 
medica greca di questo tipo, oltre ai titoli di opere perdute, dobbiamo rifarci alle più 
volte citate operette pseudogaleniche Definitiones Medicae e Introductio sive medicus, 
al cosiddetto Anonymus Parisinus (estratti da un’opera sulle malattie acute e croniche 
nel Paris.Gr. 2324 del sec. XVI), e ai nostri frammenti di papiro, primo fra tutti l’A-
nonymus Londinensis col suo ricco materiale dossografico 19. Il ‘genere’ letterario non si 
identificò necessariamente con gli interessi dell’una o dell’altra scuola: sappiamo che 
scrisse una Eisagogē l’empirico Teoda di Laodicea (prima metà del II d.C.), che un’o-
pera dal titolo Iatros è assegnata a Erodoto medico pneumatico (intorno al 100 d.C.), 
e che il manuale introduttivo si adattava allo spirito di molti dei Metodici, che si van-
tavano di insegnare la medicina in sei mesi e che usavano propagandare il loro metodo 
rovesciando il primo aforisma ippocratico in «l’arte è breve, ma la vita è lunga» (Gal. 
Sect. VI = Scr.min. III, p. 15,1-2 Helmreich)! Il più versato nel settore fu senz’altro 
Sorano d’Efeso, la personalità di maggior prestigio della scuola, come non mancano 
di attestare le numerose versioni latine pseudoepigrafe delle sue opere.

Tra i molti, vorrei ricordare da ultimo una delle figure meno fortunate, quel 
Giuliano ultimo dei Metodici e contemporaneo di Galeno, che lo attaccò feroce-
mente in un’operetta ad personam che ha avuto la sorte di conservarsi sino a noi 
(l’Adversus Iulianum = CMG V 10.3). Un efficace ritratto di questo personaggio ci 
resta da un passo del De Methodo medendi I 7 (X 53,13 ss. K.), utile a gettare anco-
ra qualche luce sull’ambiente e sui modi in cui si producevano queste operette, sul-
la provvisorietà formale e contenutistica che ne caratterizzava la redazione scritta: 
incontrato da Galeno ad Alessandria vent’anni prima, Giuliano è ingenerosamente 
còlto nell’imbarazzo e nella fatica dello scrivere, riscrivere e correggere le sue Eisagogai 
(γεγραφὼϲ εἰϲαγωγὰϲ ἄλλαϲ ἐπ’ ἄλλαϲ, ἀεὶ γὰρ αὐτὰϲ μετατίθηϲι τε καὶ μεταῥῤυθμίζει 
τῷ μηδέποτ’ ἀρκεῖϲθαι ταῖϲ γραφείϲαιϲ); ne componeva una dietro l’altra, mai appa-
gato. Eppure – insiste Galeno –, nonostante lo avesse sollecitato in tal senso, non era 
stato in grado di fornire una definizione adeguata di νόϲοϲ e di πάθοϲ (X 53,17-18; 
54,4-5 K.): sembra che gli mancassero quei fondamenti che avrebbe dovuto insegna-
re! I suoi maestri avevano fatto meglio di lui!

19 Rispettivamente corrispondenti a XIX 346-462 K. (datata da Kollesch 1973, 66 all’ultimo 
quarto del I d.C.); e XIV 674-797 K. (datata da Kudlien 1968, 1102, al I o II d.C., prima 
metà). Per la continuità di questa tradizione in età bizantina si veda l’opera di Melezio (e le sue 
dipendenze da Sorano), Kollesch 1973, 162 e Renehan 1984. Sull’Anonymus Londinensis 
(P.Lond.Lit. 165, fine I d.C.), vd. da ultimo Manetti 1986 [cf. ora Andorlini 2010a, supra 
capitolo 7, con gli aggiornamenti bibliografici ivi forniti (NdC)].
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Tanta umana inadeguatezza al còmpito intrapreso, certo implausibile al con-
fronto della prorompente capacità con cui Galeno sistemava e padroneggiava la 
materia e la scrittura, ci pare reclamare, oggi, la comprensione di un pubblico più 
distaccato e forse più condiscendente.
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 P.Oxy. LII 3654v: Revisione di alcuni frammenti e note di lettura 

Fr. 1+5+220

-- -- -- -- -- -- -- -- -- --
1  ]  [̣
        επ̣[ 
        τατ̣[
        τουσ̣[
5      ϲμων[
        τ̣α̣ αν[
        φρισ̣μ̣[
        λυν̣τ̣[
        χρον̣   ̣ [̣
10    διαναϲτ̣[
        θιϲταντ̣[αι (?)
        θεραπεύ[ειν
        π̣τικο̣[
        τ̣ο̣υϲπ̣[

15    χαλα[
        χρονι̣σ̣η̣[
        αυτω̣ πτ̣[
        β̣α̣ί̣νοντ[αι (?)
          ο̣̣   ̣ [̣    ]ων[
20    χρόν̣ο̣ν χ[
        και π̣α̣ρ̣η[
        τα δε τα[υτα
        τα⟨παρ⟩μ  [̣
        κ[      ]θ̣εσ̣[
25             ]  μ̣̣[
          ]π̣α̣[
          ]  [̣
-- -- -- -- -- -- -- -- -- --

20 L’ampiezza del rigo di scrittura è calcolabile intorno alle 14-17 lettere, cf. Fr. 8.



251Papiri e medicina: P.Oxy. II 234 + P.Oxy. LII 3654

4-5.  ϲπα]|ϲμῶν (?)
6. una forma di ἀνάληψιϲ ‘resumptio’ ? (cf. Paul.Aeg. III 13,2 = CMG IX 1, p. 

154,5).
6-7. una forma di ἀφριϲμόϲ ? ‘spumatio’, sintomo dell’epilessia in fase acuta (cf. 

Paul.Aeg. III 13 = CMG IX 1, p. 153,7-10)
7-8. ἀπόλ]|λυν̣τ̣[αι ?
10. διαναϲτ̣[άντεϲ (-αϲ) (?) (cf. Paul.Aeg. cit., p. 154,5)
10-11. [κα]|θίϲταντ̣[αι (?)
11-13. πῶϲ δὲ] | θεραπεύ[ειν ἐπιλη]|π̣τικό̣[ν (-κο̣[ύϲ ?) e.g. P.Mil.Vogl. I 15,i,9,28. 
14. l. τοῦ ϲπ̣[αϲμοῦ (?)
15. χαλα[ϲτικοῖϲ (?) (sc. Φαρμάκοιϲ) ?
17-18. αὐτῷ ̣ πτ̣[ύϲειϲ ϲυμ]|βαίνοντ[αι (?) : αυτου̣ ed.pr.
21-22. l. π̣α̣ρ̣η[γορικῶϲ (vel sim. -ρεῖν, -ρικὰ, -ρικοῖϲ) με]|τὰ : κα̣ι    ̣  ̣η̣ ed.pr.
23. ⟨   ̣  ̣ρ⟩ ed.pr.

Fr. 7, rr. 2-4

[τὶ εϲτιν] κ̣ατ̣ὰ̣ δ̣[ύ]ν̣α-
[μιν ὁμο]ι̣ότηϲ κα̣θ’ ὁ-          κοι]ν̣ότηϲ ?
[μοιαν ἀν]θρωπότητα ?

Fr. 8, rr. 1-3

τ̣ῶ̣ν ὁ̣μ̣ο̣ί̣ω̣[ν ϲ]ω̣μ̣[α] 
τῶν κατ’ ἐ[ξο]χ̣η[ν δὲ] 
λέγεται κο[ι]νό̣τ[ηϲ]



Nella varietà dei temi d’indagine che contribuiscono alla storia della tradizione 
e della critica dei testi medici antichi, è recentemente cresciuta l’attenzione per i filo-
ni marginali e paralleli che alimentano la cosiddetta letteratura ‘minore’, un campo 
di ricerca prodigo di materiali nuovi, in gran parte inediti, spesso anonimi e difficili 
da trattare 1. Più volte è emerso che i testimoni di tradizioni parallele o secondarie, 
prodotti scritti di dubbia qualità e di incerta destinazione, dove si mescolano compe-
tenze tecnico-scientifiche e consuetudini popolari di origine sacra o profana, s’intrec-
ciano con le vicende della pratica medica, e recano traccia di ‘saperi’ complessi cui i 
professionisti facevano riferimento in particolari condizioni ambientali. L’insidioso 
ma intrigante terreno d’indagine che interessa i reciproci scambi intercorsi tra le 
convinzioni magico-astrologiche, le competenze astronomiche e la prassi di medici 
e guaritori sensibili alle teorie degli influssi astrali e alle arti divinatorie, offre spunti 
nuovi, e certo nuovi problemi, alle metodologie di una ricerca che si confronta con 
materiali eterogenei, privi di casistiche parallele sicure e di plausibili appigli interpre-
tativi 2. A questo genere di scritti di difficile classificazione, che rispecchia i canoni 

*  [= Andorlini 2003b (NdC)].
1 Vedi le considerazioni premesse da A. Garzya al volume Tradizione e ecdotica dei testi medici tar-

doantichi e bizantini  (Garzya 1992, 10-11).
2 Tutto ciò che riguarda le posizioni planetarie, e i fenomeni celesti, fa propriamente parte dell’a-

stronomia (un complesso di competenze cui rinviano i termini ἀϲτρονομία, lo «studio dei corpi 
celesti», e μαθηματική, in quanto trattasi di una ‘scienza esatta’ fondata sui dati di calcolo, cf. Ptol. 
Ηarm. 3,3 τὴν κοινὴν τῶν παρὰ τὸν λόγον εἰδῶν ἐπιϲτήμην, ἰδίωϲ δὲ καλουμένην μαθηματικήν). 
Invece, il principio generale che stabilisce un sistema di arcane corrispondenze tra le parti del cor-
po umano e i pianeti, i segni zodiacali, oppure con le divinità decanali di acendenza egiziana, trovò 
espressione nell’astrologia, dalla quale deriva, tra l’altro, la convinzione che i reciproci rapporti tra 
astri e segni contribuiscano a determinare non solo il carattere e il destino dell’individuo, ma anche 
la sua costituzione fisica, la salute e la malattia (un campo che appartiene propriamente alla ‘astro-
logia medica’). Tale sistema d’influssi, noto come ‘melotesia’ zodiacale, con le varianti di decanale 
o planetaria, discende dalla dottrina ermetica della sympatheia universale, il dogma fondante che 
appartiene ai temi della rivelazione di Hermes-Thot. In un opuscolo rivolto da Hermes al disce-
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della tradizione greca espressione del milieu culturale egiziano 3, ritengo possa essere 
attribuito un frammento di testo nuovo, e anonimo, conservatoci da un papiro ine-
dito dell’Istituto Papirologico «G. Vitelli» di Firenze. Il papiro è copiato in greco in 
una scrittura che ci riporta agli inizi del IV secolo d.C., per cui il nostro frammento 
attesta, già con la sua presenza, che ci troviamo in un’epoca e in un ambiente in cui 
gli interessi scientifici e parascientifici erano particolarmente vivi 4.

Nell’occasione di questo colloquio mi è sembrato utile offrire una presentazione 
preliminare delle caratteristiche formali e contenutistiche del notevole manufatto 5, ed 

polo Ammone (Ἰατρομαθηματικὰ Ἐρμοῦ τοῦ Τριϲμεγίϲτου πρὸϲ Ἄμμωνα Αἰγύπτιον), l’autore 
richiama il motivo dell’armonia cosmica con queste parole (Ideler 1842, 388,11-4): τὸν οὖν τὴν 
ἰατρικὴν μετερχόμενον ἐπιϲτήμην δεῖ θεωρεῖν τὴν κοϲμικὴν διάθεϲιν καὶ τοὺϲ ἀϲτέραϲ ὅπωϲ ἔχωϲι 
πρὸϲ ἀλλήλουϲ, ἐπεὶ οὐδὲν χωρὶϲ τῆϲ ϲυμπλοκῆϲ τούτων γίνεταί τι τῶν ἀνθρωπίνων.

3 L’Egitto fu il terreno ideale per l’interazione culturale dei diversi ‘saperi’, astronomico, astrologico 
e medico, un complesso di esperienze filosofiche e magico-religiose di origine egiziana acquisi-
te dalla scienza ellenistica e trasmesse nel milieu storico-letterario dell’’ermetismo’ e degli ‘scrit-
ti ermetici’ (cf. Fowden 1986, 155 ss.; per alcuni elementi di tradizione greca arcaica vedi in 
particolare Lanata 1967, 10 ss.). Per esprimere la felice sintesi che gli Egiziani avevano operato 
tra astronomia, fenomeni meteorologici e medicina, Claudio Tolemeo introduceva, nel II secolo 
d.C., la nozione di ἰατρομαθηματικαὶ ϲυντάξειϲ, e registrava la sopravvivenza, tra i metodi della 
terapia medica, anche di adempimenti rituali e incantesimi: καὶ οἱ μάλιϲτα τὴν τοιαύτην δύναμιν 
τῆϲ τέχνηϲ προαγαγόντεϲ Αἰγύπτιοι ϲυνῆψαν πανταχῆ τῷ δι’ ἀϲτρονομίαϲ προγνωϲτικῷ τὴν ἰατρι-
κήν. οὐ γὰρ ἄν ποτε ἀποτροπιαϲμούϲ τιναϲ καὶ φυλακτήρια καὶ θεραπείαϲ ϲυνίϲταντο πρὸϲ τὰϲ ἐκ 
τοῦ περιέχοντοϲ ἐπιούϲαϲ ἢ παρούϲαϲ περιϲτάϲειϲ καθολικάϲ τε καὶ μερικάϲ (Ptol. Tetr. I 3,18); 
e ancora ibid. I, 3, 19: τιθέμενοι ϲυνέζευξαν τῇ τῆϲ προγνώϲεωϲ δυνάμει τὴν κατὰ τὸ χρήϲιμον 
καὶ ὠφέλιμον διὰ τῶν καλουμένων παρ’ αὐτοῖϲ ἰατρομαθηματικῶν ϲυντάξεων, ὅπωϲ διὰ μὲν 〈τῆϲ〉 
ἀϲτρονομίαϲ τάϲ τε τῶν ὑποκειμένων ϲυγκράϲεων ποιότηταϲ εἰδέναι ϲυμβαίνῃ.

4 Lo sviluppo delle discipline astronomico-astrologiche segna alcune tappe importanti tra la fine 
del III e per tutto il secolo IV (un’utile sinossi cronologica è data da Gundel - Gundel 1966, 
378-82), con la fissazione di una redazione completa degli scritti ermetici del Corpus, col com-
mentario di Porfirio alla Tetrabiblos di Tolemeo, con i libri della Mathesis di Firmico Materno 
(ca. 330) e gli Apotelesmatica di Efestione di Tebe (ca. 380). Per un inquadramento generale del-
la materia cf. Bouché-Leclerq 1899 (part. Ch. XV La médecine astrologique); Cumont 1937; 
Festugière 1950-54 (part. I L’Astrologie et les Sciences Occultes: Ch. V L’hermétisme et l’astrologie); 
Gundel - Gundel 1966, part. 10 ss.; Fowden 1986. Si aggiungano almeno Copenhaver 1992 
(con bibliografia alle pp. lxii-lxxxiii); Gundel 1992. Gran parte degli scritti del Corpus ermetico, 
la cui formazione viene tradizionalmente assegnata al periodo compreso tra la fine del I e il tardo 
III secolo d.C. (cf. da ultimo Fowden 1986, 1-11 «The texts»), si trova in Nock - Festugière 
1946-54. Per i testi astrologici vedi il Catalogus Codicum Astrologorum Graecorum (F. Cumont 
et al.), I-XII, Bruxelles 1898-1953. Utili alcune rassegne di testi papiracei incentrate su singole 
discipline: (Astronomia) Jones 1999; (Astrologia) Neugebauer - van Hoesen 1959; (Magia) 
Daniel - Maltomini 1990-92. Il dibattito tra astrologia, metodo scientifico-razionale e dottrina 
cristiana si riproporrà costante nella cultura altomedievale dove trovano spazio i metodi magici e 
le idee astrologiche: per una fase di questo sviluppo vedi Ieraci Bio 1999.

5 L’edizione completa del PSI inv. 1702 è prevista nell’ambito delle pubblicazioni del «Progetto 
Corpus dei Papiri Greci di Medicina» [in GMP III, in corso di redazione (NdC)].
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illustrare lo stile dell’esposizione laddove l’opera mostra aspetti originali ed interessanti 
che si legano a tradizioni già conosciute per altra via 6.

1 Il contenuto del papiro

Il testo greco conservato da PSI inv. 1702, un frammento di codice papiraceo 
di cui non si conosce la provenienza, mutilo in alto, a sinistra e a destra 7, assegnabile 
paleograficamente alla prima metà del IV secolo d.C. 8, è un unicum nel suo genere 
e reca testimonianza di un’operetta singolare per il suo profilo contenutistico, la cui 
articolazione materiale e formale richiama i criteri della trattazione di natura compo-
sita, di una certa estensione e di livello medio. Si tratta complessivamente di 35 righi 
di scritto copiati sui due lati della sola pagina superstite di un codice di età tardo-
antica, ai quali faccio riferimento qui di sèguito come lato A→ (facciata perfibrale), 
e lato B↓ (facciata transfibrale). Se è corretta la ricostruzione del poco testo perdu-
to a destra e a sinistra del frammento (A→, rr. 12-17 infra), e dello spazio occupato 
dai rispettivi margini laterali, le originarie dimensioni dell’ampiezza della pagina del 
codice potevano raggiungere i 14 cm ca. 9

6 Un rapporto sicuro, che si estende anche a coicidenze testuali inerenti alla descrizione del 2° deca-
no menzionato (A→, rr. 11; 13-4), si deve istituire con la ἱερὰ βίβλοϲ τοῦ Ἑρμοῦ πρὸϲ Ἀϲκληπι-
όν, una trattazione che indaga le influenze sulle malattie (ὅϲα ἐπιπέμπεται πάθη … ἰᾶται) dei 36 
decani che presiedono le sezioni zodiacali in relazione alla pietra e pianta corrispondente (διὰ τοῦ 
ἰδίου λίθου καὶ τῆϲ ἰδίαϲ βοτάνηϲ). Questa operetta è ancora oggi fruibile solo nell’edizione che ne 
dette Ruelle 1908, approntata sulla base dei manoscritti parigini della Bibliothèque Nationale nrr. 
2256; 2502. Su questo testo si veda soprattutto Festugière 1950-54, I, 139 ss.

7 Il frammento misura 9 x 14,2 cm (con un margine inferiore conservato di 3 cm) e proviene da 
un foglio di papiro di colore marrone scuro e di fabbricazione assai rozza, la cui superficie scrit-
ta si presenta, allo stato attuale di conservazione, abrasa e danneggiata in più punti, rendendo la 
scrittura difficilmente isolabile rispetto al supporto. L’ordine di successione dello scritto copiato 
sui due lati non è determinabile sulla base di elementi materiali; tuttavia, si può ragionevolmente 
supporre che B abbia preceduto A, in base all’ipotesi che l’esposizione seguisse l’ordine dei segni 
nello zodiaco (vedi infra, § 1.(a)).

8 La scrittura è una semi-libraria leggermente inclinata sulla destra, non priva di qualche legatura 
e di elementi corsiveggianti, vergata con inchiostro marrone. La caratterizzano il disegno irrego-
lare delle singole lettere e il tratteggio marcato dei segni, quale s’incontra non infrequentemente 
nella copia di manufatti non eleganti e destinati alla conservazione di testi paraletterari (cf. PSI 
I 22; 24, in Pap.Flor. XII Suppl., tavv. XXXIX-XL, IV d.C., oroscopi; P.Med. I 20, tav. VII, sec. 
IV/V, formulari magici). Alcune lettere quali my ed hypsilon di forma corsiva, iota, rho, phi e psi 
– e talora pi e tau – che infrangono il bilinearismo e curvano le estremità delle aste, omega con 
tre anse, ed il nesso delta-epsilon, trovano paralleli nelle coeve scritture documentarie, per esem-
pio dell’archivio di Teofane, che contengono elementi di datazione riferibili al 317-23 d.C. (cf. 
P.Ryl. IV, pp. 104-5), in P.Herm.Rees 6, tav. V. Cf. inoltre PSI VIII 980 (III-IV, salmi), in Pap.
Flor. XXX, n° 59; P.Oslo I 1v, col. xii, tav. XIII (IV d.C., magica).

9 Anche se non è possibile risalire all’entità del testo andato perduto tra A→ e B↓, e quindi neppure 
congetturare l’altezza della pagina originaria, merita comunque annotare che per codici di questo 
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A parte la discreta leggibilità della scrittura, regolare e abbastanza ben conser-
vata, e la apprezzabile quantità di testo superstite, il manufatto pervenutoci è degno 
d’interesse per la presenza di un titolo incorniciato da piccoli elementi di ornamen-
tazione 10, centrato nel lato A→ (r. 12) della pagina e segnalato da un vistoso punto 
d’inchiostro che precede il pi di περί: il titoletto, conservato quasi completo, recita 
Περὶ θεραπείαϲ τραυμάτων e indica nella «Cura dei traumi» l’argomento specifico di 
una sezione dell’opera conservata.

Il testo del paragrafo caratterizzante, che ho selezionato per la presentazione in 
questa sede 11, è il seguente:

lato A→ (rr. 12-17)

       ~   ~   ~   ~   ~   ~
• περὶ θεραπείαϲ τραυμ̣[άτων

       ~   ~   ~   ~   ~   ~
 π]ερὶ δὲ τοῦ β̅ δεκανοῦ ῥητέον· β̅ ἐϲτὶν [ὁ
 τ]ῆ̣ς̣ β̅ δεκανείαϲ· αἱ̣ εἰ̣ϲὶν ἡμέραι ιγʹʹ. ε [̣
15 τὰ] ὀϲτέα καὶ τραύματα οὗτοϲ ἔϲτηκε̣ν̣ [
 ἔ]χ̣ων τὸ μὲν πρόϲωπον ἰχνεύμ[ονοϲ
   ]  ̣ν̣̣ δὲ τοιο̣ῦτ̣ο̣ν̣ ζῷδι̣ον θεὸϲ του [̣

  
<margine>

14. l. δεκανίαϲ εἰͅ[ϲ ?   17. ὅ]τ̣α̣ν̣ ?    fort. τοῦ α̣[, lege ἀ̣[γαθοῦ δαίμονοϲ ?

tipo, in quest’epoca, risulterebbero appropriate le dimensioni di un manufatto di formato oblun-
go, con altezza pressoché doppia della base, ben documentato tra gli esemplari del III-IV secolo 
classificati dal Turner nel ‘gruppo 6’ (e in parte nel ‘gruppo 8’): vedi Turner 1977, 20-1, Table 1.

10 I segni, disposti nello spazio interlineare superiore ed inferiore al r. 12, si presentano come una 
sequenza di brevi paragraphoi arcuate alle estremità e talvolta, nell’interlinea inferiore, realizzate 
con movimento a serpentina. L’uso e la tipologia di tali segni, non rari nei codici di quest’epoca, 
sono paragonabili a quelli che ricorrono nel già citato PSI VIII 980 (in Pap.Flor. XXX, n° 59, 
vedi tav. XLVII), e in P.Oxy. LXVII 4581 passim (Sortes Astrampsychi, V/VI, tav. III).

11 Il testo copiato sul lato B↓ (e non trascritto in questo contributo) evidenzia le caratteristiche for-
mali e stilistiche della trattazione. Una lingua mista e una sintassi capricciosa si trovano combi-
nate in una griglia formulare che articola, secondo lo stile delle ricette medico-farmacologiche, 
elementi di altra pertinenza, certamente riferibili all’ambito astronomico e astrologico, con una 
forte componente della tradizione sapienziale egiziana. Ad uno stile più propriamente medico-
farmacologico appartengono l’individuazione della casistica patologica di ‘psoriasi uterina’ (B↓ 
r. 12), le istruzioni di preparazione di una ricetta a base di farina d’orzo (B↓ 16-17) e le norme 
d’uso del rimedio (B↓ 10-11); per questo testo vedi anche Andorlini - Marcone 1999, 337-
40 [infra, capitolo 37 (NdC)]. Gli elementi che entrano in gioco sono ‘pietre’ assai rare e ‘piante’ 
con efficacia curativa o propiziatoria (per questa branca della botanica, cf. Pfister 1938, part. § 
3, 1449 ss.; Gundel - Gundel 1966, 18 ss.). 
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12 ss.: cf. Thessalus Trallensis, de virtutibus herbarum, ed. Friedrich (= Necepso, 
fr. 35 Riess) περιῄειν τὰϲ βιβλιοθήκαϲ ἐκζητῶν· εὑρὼν δὲ βίβλον τινὰ 〈τοῦ〉 Νεχεψὼ 
κδ’ θεραπείαϲ ὅλου τοῦ ϲώματοϲ καὶ παντὸϲ πάθουϲ κατὰ ζῳδι〈ακ〉ὸν περιέχουϲαν 
διὰ λίθων τε καὶ βοτανῶν τὰ τῆϲ ἐπαγγελίαϲ παράδοξα ἐξεπληττόμην. (…) ϲκευάϲαϲ 
γὰρ τὸν ὑπ’ αὐτοῦ θαυμαζόμενον τροχίϲκον ἡλιακὸν καὶ τὰϲ λοιπὰϲ δυνάμειϲ ἐν 
πάϲαιϲ τῶν παθῶν θεραπείαιϲ ἠϲτόχηϲα.
13: Firmicus Maternus, Mathesis IV 1 singula signa in tres partes dividuntur, 
singulae autem partes habent singulos decanos, ut sint in singulis signis terni deca-
ni (…); IV 5 ab his dicunt repentinos casus, dolores, aegritudines, frigus, febresque 
decerni (…); IV 16 (= Necepso, fr. 28 Riess) sic et Necepso, Aegypti iustissimus 
imperator, optimus quoque astronomus, per ipsos decanos omnia vitia valetudine-
sque collegit ostendens, quam valetudinem quis decanus efficeret. 16: Hermes, πρὸϲ 
Ἀϲκληπιὸν ἱερὰ βίβλοϲ (Ruelle 1908) οὗτοϲ ὄνομα ἔχει Τεῦχμοϲ, μορφὴν ἔχων τὸ 
μὲν πρόϲωπον ἰχνεύμονοϲ. τὸ δὲ λοιπὸν ϲῶμα ἀνθρώπου κτλ. (p. 262).     
17: P.Oxy, LXVI 4503 (2) (III d.C., Anoubion, poem.) τρεῖϲ ἐν [ἐ]νὶ ζῴῳ οὓϲ δὲ 
καλέουϲι δεκανοὺϲ (ζῷον = ζῴδιον).

Al r. 12 della facciata A→ si legge quasi completo il titolo di uno dei capitoli in 
cui risulta articolato lo scritto conservatoci, consistente in una riga disposta centrata 
nella pagina del codice e preceduta da un vistoso punto d’inchiostro che ne segnala 
l’incipit rientrante. Il titolo è formulato secondo uno stile consueto nelle trattazio-
ni di natura medica e svolge la funzione di introdurre descrizioni di cure adatte a 
«ferite» e a «lesioni» di diversa origine e profondità (cf. Orib. Coll. XLVI 8 = CMG 
VI 2,1, p. 217,22-5 Raeder: η̅. Θεραπεία τραυμάτων. Ἐὰν οὖν γένηται τραῦμα μικρὸν 
ἐπιπόλαιον, μετὰ τὴν τῶν τριχῶν ἀποξύρηϲιν ϲπληνίον ἐπιτιθέϲθω δυνάμεωϲ ἀφλεγμά-
ντου κολλητικῆϲ κτλ., dove la sezione introduttiva di carattere generale è seguita da 
paragrafi specializzati sulle fratture e lesioni ossee, come περὶ καταγμάτων e περὶ ῥωγ-
μῶν, ibid., pp. 219-20). Il termine τραῦμα (come il latino uulnus, cf. Stephanus, 
ThGL s.v.) denota ogni genere di ferita che si produca nel corpo per eventi di natura 
traumatica, sia dovuti ad agenti esterni (per esempio imputabili a percosse contun-
denti), sia per i morsi di animali, sia per le fratture ossee. Il processo di risanamento 
delle ‘rotture’ che implicano una lesione con conseguente distacco delle parti mol-
li o rigide (cioè un τραῦμα) è ben espresso dal termine tecnico κόλληϲιϲ (cf. Gal. 
Ars med. 29,1-2 ὡϲ ἐν τοῖϲ ϲαρκώδεϲι, κόλληϲιϲ ἡ ἴαϲίϲ ἐϲτιν· οὐ διοίϲει δὲ οὐδ’ εἰ 
ϲύμφυϲιν ὀνομάζειϲ. ἡγεῖται δ’ αὐτῆϲ, ὅταν μεῖζον γένηται τὸ τραῦμα, προϲαγωγὴ τῶν 
διεϲτώτων μορίων, ἐκ τοῦ τῆϲ διαπλάϲεωϲ ὑπάρχουϲα γένουϲ, pp. 365-6 Boudon-
Millot = I 385,9-12 K.), mentre la riduzione di una frattura è chiamata δίπλαϲιϲ. 
Il riferimento a ferite di questa natura ritorna sovente nella prassi quotidiana regi-
strata dai papiri documentari che descrivono contusioni gravi dovute a percosse, 
laddove la pubblica denuncia della violenza subita richiede l’ispezione medica e 
il relativo referto (cf. P.Oslo III 95,14-18, 96 d.C. ἐπιδὼν οὖν ταύτην ἐπακολου-
θοῦντοϲ τοῦ ὑπηρέτου εὗρον ἐπὶ τῷ μέϲῳ δακτύλῳ τ̣ραῦμα, ὃ καὶ θεραπεύω e P.Oxy. 
XXXI 2563,26-30, II d.C. γεγενημένηϲ μοι ὕβρεωϲ, καὶ προϲφώνηϲιϲ ἰατροῦ ἐπηκο-
λούθηϲεν περὶ ὧν εἶχον τότε τραυμάτων).
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Degno di nota è anche l’impiego del termine θεραπεία nella titolatura dell’i-
nizio di paragrafo conservato. Nella lingua greca tecnico-scientifica, attraverso il 
processo di specializzazione che si osserva a partire dall’età classica, e quindi nei 
documenti dell’Egitto greco-romano, con i vocaboli θεραπεία e θεραπεύειν vie-
ne propriamente definito il «trattamento medico», la cura vera e propria che com-
porta il ricorso ai farmaci e ad altre metodologie specifiche, mentre i termini ἴαμα, 
ἰᾶϲθαι e ἰατρεύειν, originariamente intercambiabili con il gruppo dei θεραπ-, risul-
tano meglio specializzati in riferimento alla «guarigione» taumaturgica operata da 
un dio 12. Tuttavia, nella lingua posteriore, il significato dei vocaboli appartenenti ai 
due gruppi semantici (la famiglia di ἰᾶϲθαι e quella di θεραπεύειν) tende a coinci-
dere, o a scambiarsi nell’uso, come attesta anche la documentazione delle iscrizioni 
e dei papiri 13. D’altra parte, θεραπεία assume il significato di «rimedio d’ispirazione 
divina», o «superiore», proprio nei trattati tecnici d’impostazione non medica, come 
nella Tetrabiblos di Tolomeo dove le θεραπείαι sono menzionate in alternativa o in 
aggiunta all’uso di ἀποτροπιαϲμοί e di φυλακτήρια, e cioè ad «amuleti» e «talismani» 
(cf. Ptol. Tetr. I 3,18 οὐ γὰρ ἄν ποτε ἀποτροπιαϲμούϲ τιναϲ καὶ φυλακτήρια καὶ θερα-
πείαϲ ϲυνίϲταντο πρὸϲ τὰϲ ἐκ τοῦ περιέχοντοϲ ἐπιούϲαϲ ἢ παρούϲαϲ περιϲτάϲειϲ καθο-
λικάϲ τε καὶ μερικάϲ). Invece, tra gli strumenti che concorrono alle ἰατρομαθηματικαὶ 
ϲυντάξειϲ, cioè nel campo dell’astrologia medica, rientrano le «cure infallibili» che 
scaturiscono dall’arte medica propriamente detta (ibid. I 3,19 διὰ δὲ τῆϲ ἰατρικῆϲ ... 
καὶ τὰϲ τῶν ἐνεϲτώτων θεραπείαϲ ἀδιαπτώτουϲ ... διατελῶϲιν). Nella lingua dei papi-
ri, quando il contesto richiede per il termine θεραπεία l’accezione di «trattamento 
curativo» (diversa è l’accezione primaria di «culto» tributato alla divinità, come quel-
lo dovuto al dio Hermes in P.Herm.Rees 2,23-4, lettera, IV d.C., κατὰ τ[ὴ]ν περὶ τὸ 
θεῖον θεραπείαν), il vocabolo è quasi sempre usato nel senso tecnico di «cura medica» 
di competenza dello ἰατρόϲ. Ancora in un sistema di rapporti che implica la com-
presenza di osservanza religiosa e di fiducia nella prassi medica, un malato consulta 
il dio Serapide sull’opportunità di ricorrere ad un medico preciso per la «cura» della 
sua oftalmia (P.Oxy. XLII 3078,1-5, II d.C. Διὶ Ἡλίωι Σαράπιδι Νικαφόρωι. εἰ ἐπιτρέ-
πειϲ μοι χρήϲαϲθαι Ἑρμείνωι [Ἑ]ρμοπολίτηι ἰατρῶι πρὸϲ θεραπείαν τῶν ὀφθαλμῶν καὶ 
τοῦτό μοι ϲυμφέρει, τοῦτό μοι δόϲ).

Nella sezione di interesse terapeutico conservata nel nostro papiro, l’espressio-
ne tecnica περὶ θεραπείαϲ introduce una tipologia di trattamento fondata sul sistema 
delle influenze celesti, e precisamente dei «decani» 14, divinità mitico-astronomiche di 

12 Cf. van Brock 1961, part. 128 ss.
13 Una serie di esempi in van Brock 1961, 125-7.
14 Nella concezione mitico-astronomica dell’antico Egitto i decani erano figure, o rappresentazioni 

astrali, corrispondenti alle 36 costellazioni. I decani egiziani erano preposti alla scansione gior-
naliera delle 12 ore della notte e alla fissazione della settimana di 10 giorni. In virtù di tali ascen-
denze, i decani assunsero in età ellenistica, quando lo zodiaco fu introdotto in Egitto, e nella 
successiva tradizione astronomica greca e latina, la competenza sulle 36 parti dello zodiaco, per 
cui ogni decano esercitava il suo potere su sezioni di 10°, ciascuna equivalente ad 1/3 di ogni 
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origine egizia che presiedono le sezioni dello zodiaco e sovrintendono alle parti del 
corpo umano ad essi soggette 15. Tra le operette che ci sono state tramandate nell’am-
bito del filone dell’‘ermetismo’ 16, almeno due opuscoli contengono elementi rappor-
tabili da vicino alla natura e alla struttura del testo papiraceo.

(a) La ἱερὰ βίβλοϲ attribuita al Trismegistus, il «Libro sacro di Hermes ad 
Asclepio» fruibile nell’edizione di Ruelle 1908 (cf. CCAG XII, cod. 27, f. 68), si 
presenta come una sorta di compendio di ricette mediche. Il criterio che ispira la 
composizione è un elenco di decani che dominano le varie parti del corpo in rela-
zione ai segni zodiacali; scelti la pianta e la pietra conformi («in simpatia») ai singoli 
decani, l’effetto benefico si otterrà osservando la corrispondente procedura propizia-
toria. In relazione ai materiali elaborati nella ἱερὰ βίβλοϲ, il testo papiraceo presenta 
alcuni notevoli elementi di concordanza: (1) (A→, rr. 15-17) una analoga articola-
zione delle competenze decanali relative alle 36 partizioni dello zodiaco, e rispetto 
alle parti del corpo e alla sofferenza interessata (ὁ ζῳδιακὸϲ οὖν κύκλοϲ μεμορφωμένοϲ 
εἰϲ μέρη καὶ μέλη καὶ ἁρμονίαϲ ἐξέχεται τοῦ κόϲμου, p. 250,11-2 Ruelle; ὁ Τοξότηϲ 
… μηροί, p. 252,16; ἕκαϲτον οὖν τῶν ζωδίων ἐπέχει τὸ ἴδιον μέλοϲ καὶ ἀποτελεῖ περὶ 
αὐτὸ πάθοϲ τι, ὅθεν εἴπερ βούλει μὴ παθεῖν ἃ δεῖ παθεῖν ὑπ᾿ αὐτῶν τάϲ τε μορφὰϲ καὶ 
τὰϲ ἰδέαϲ τῶν δεκανῶν αὐτῶν, γλύψον ἐν τοῖϲ λίθοιϲ καὶ ὑποθεὶϲ ἑκάϲτου τὴν βοτάνην 
καὶ ἔτι τὴν μορφὴν καὶ ποιήϲαϲ φυλακτήριον φόρει, p. 252,18-22); (2) la facies del 2° 
decano del segno del Sagittario coincide con il πρόϲωπον ἰχνεύμονοϲ del papiro (r. 
16, vedi p. 268,190 ss. Ruelle, testo riportato supra, in apparato), cioè con l’icneu-
mone (Herpestes ichneumon, Nic. Ther. 190), un tipo di mangusta dal muso allun-
gato e occhi grandi, anche detto «topo dei faraoni», che è un animale sacro egiziano 
associato alla simbologia della luce e al culto solare 17. La competenza di tale figura 
decanale, all’interno del segno del Sagittario, concerne in particolare «le ossa» (κυρι-
εύει δὲ τῶν ὀϲτέων, p. 268,194 Ruelle) e corrisponde a quella indicata ai rr. 14-5 
(εἰ̣[ϲ] | τὰ] ὀϲτέα καὶ τραύματα οὗτοϲ ἔϲτηκε̣ν̣); queste due coincidenze così stringenti 

segno (ζῷδιον) Sui ‘decani’ in generale, oltre al fondamentale Gundel 1936, vedi Gundel 1924 
e von Beckerath 1975; aggiungi almeno Bouché-Leclerq 1899, 215 ss.; Neugebauer - van 
Hoesen 1959, 5.

15 Il nostro testo fa al 2° decano di un segno non espresso. Ponendo l’equivalenza tra una δεκανία 
e un intervallo temporale di «giorni 10 e 1/3» (r. 14) – cioè tra un computo di tipo astrologico 
e uno di tipo astronomico – il testo del papiro ci fornisce una notazione importante: vuol dire 
cioè che il sistema di computo astronomico cui si richiama prevede la ripartizione tra i 36 deca-
ni dei 365 giorni dell’anno egiziano (che, com’è noto, aggiungeva 5 giorni ai 360 del percorso 
dell’eclittica solare), e non li collega tutti al dominio dell’ultimo decano della serie, come talvolta 
gli studiosi avevano ritenuto (cf. W. Gundel 1924, 118; Bouché-Leclerq 1899, 222 n. 1). A 
tale calcolo, se è inteso correttamente il dato del papiro, si giungerebbe suddividendo i 360 gior-
ni nelle sezioni occupate dai 36 decani, 3 per ogni segno, e ridistribuendo i 5 giorni aggiuntivi 
[= 120 ore] ancora sui 360 giorni della sfera decanale [= 0,3—].

16 Per i quali vedi almeno, oltre a Fowden 1986, 162 e ss., i libri di ἰατρομαθηματική Ad Ammo-
nem e Rat. iud. morb. ex math. sc. attribuiti ad Hermes Trismegistus, in Ideler 1842, 387-96.   

17 Cf. Brunner-Traut 1965 e 1980.
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fanno ritenere che la situazione contemplata nel frammentario testo del papiro sia la 
stessa del Liber di Hermes, e cioè che la θεραπεία descritta trovi adeguata attuazione 
nell’ambito della sezione del 2° decano nel Sagittario 18; (3) al r. 8 della stessa facciata 
A→ (non trascritta per esteso in questa presentazione preliminare), è inoltre men-
zionata la pietra ἀμέθυϲτοϲ, la stessa che nel Liber di Hermes compare come perti-
nente al 2° decano del Sagittario (Γλύψον οὖν τοῦτον ἐν λίθῳ ἀμεθύϲῳ, p. 268,195 
Ruelle); questo fa supporre che almeno il testo copiato nella facciata A→ fosse tut-
to relativo ad argomenti concernenti la medesima situazione decanale all’interno di 
uno stesso segno; (4) agli elementi di concordanza già ricordati, si può aggiungere 
che anche il λίθοϲ δενδρίτηϲ menzionato nel testo copiato sull’altra faccia del papiro 
(e cioè in B↓, r. 7 α̅ δ[έ] ἐϲτιν λίθοϲ δενδρε̣ί̣τηϲ) corrisponde alla pietra associata al 2° 
decano nel segno della Vergine (20. Παρθένου ... 21. δεύτεροϲ δεκανόϲ ... Γλύψον οὖν 
τοῦτον ἐν λίθῳ δενδρίτῃ, p. 262, 122, 130, 134 Ruelle). Se ne deduce che se un crite-
rio di ordinamento dei materiali era la sequenza delle corrispondenze tra decani-par-
ti del corpo-pietre e piante secondo il circolo zodiacale, questo lato della pagina del 
codice (A→), contenente materiali di competenza del segno della Vergine, potrebbe 
aver preceduto, nella copia del testo originale, quanto scritto sul lato B↓, che riguar-
dava invece l’ambito del 2° decano nel Sagittario (vedi fig. 1 per un prospetto del-
le posizioni dei decani planetari secondo Firmico Materno e qui adattato rispetto a 
Bouché-Leclerq 1899, 320).

(b) L’altro opuscolo che per sua natura presenta affinità interessanti con la mate-
ria svolta nel papiro, è un’operetta di incerta paternità e datazione, nota come De plan-
tis duodecim signis et septem planetis subiectis e trasmessa da una serie più o meno intri-
cata di versioni greche e latine frammentarie 19, una      delle quali contiene una dedica 
che la assegna ad Arpocrazione (‘Αρποκρατίων Καίϲαρι Αὐγύϲτῳ χαίρειν) 20, secondo 
alcuni studiosi da identificare con l’autore del prologo dei Cyranides 21. Il testo di que-
sto trattato in forma epistolare, per il quale è stata proposta una datazione intorno 
alla metà del I d.C., viene comunemente, anche se non concordemente, attribuito a 
Tessalo di Tralle 22, medico greco vissuto nel I d.C., in forza del fatto che la versione 

18 Il sistema di relazioni fissato nella ἱερὰ βίβλοϲ rappresenta la ben nota teoria della «melotesia 
decanale», cf. Bouché-Leclerq 1899, 320.

19 Si vedranno l’editio princeps di Graux 1878 e lo studio di Cumont 1918, 85-108. La più recen-
te edizione dell’opuscolo (Friedrich 1968), non priva di difetti, stampa a fronte anche la versio-
ne latina medievale, tràdita dal manoscritto Montepessulanus fac. med. 277 del XIV secolo (già 
in CCAG VIII.4, pp. 253-62), ed estratti di una versione latina tardoantica, attribuita ai secoli 
V-VI da Sconocchia 1996; e già in Sconocchia 1984.

20 Per i problemi di autenticità e attribuzione (Hermes Trismegistus, Nechepso, Harpocration [? 
Orpheus], e Thessalus) vedi CCAG VIII.3, p. 134.

21 Si tratta della dedica contenuta nel manoscritto Matritensis Bibl. Nat. 4631 (antea 110), copia-
to nel 1474 da Konstantinos Laskaris. La versione greca è stampata anche nel CCAG VIII.3, p. 
134 ss. Cf. Cumont 1918, 86.

22 Sulla figura di Tessalo, medico e/o astrologo, vedi Diller 1936. Nel ‘catalogo dei medici’ ripor-
tato dal Laur. 73, fol. 143r (edito da Wellmann 1900), il medico Tessalo allievo di Temisone e 
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latina medievale porta l’incipit ‘Liber Thessali philosophi de virtutibus herbarum XVIIII 
numero’ e che un Thessalus philosophus compare nella dedica in luogo di Harpocration 
(cf. Thess. Virt.herb., p. 46 Friedrich) 23. Secondo il racconto del protagonista del De 
virtutibus (?Tessalo), formatosi in Asia e proseguiti gli studi ad Alessandria, con l’in-
tento di acquisire una preparazione medica, si sarebbe imbattuto, peregrinando per 
le biblioteche, in un trattato di medicina astrologica attribuito a Nechepso e rivelato-
si poco affidabile, per cui solo dopo una visita presso i sacerdoti di Tebe ed un’appa-
rizione del dio Asclepio avrebbe ricevuto spiegazione delle manchevolezze dell’opera 
di Nechepso, e le conseguenti rivelazioni sulle proprietà delle piante e le loro rela-
zioni astrali, argomento che costituisce il fondamento del trattato de virtutibus her-
barum vero e proprio (Virt.herb. I 26-8, p. 55; 58 Friedrich = fr. 35 Riess: πρὸϲ ὃ ὁ 
θεόϲ εἶπεν· ὁ βαϲιλεὺϲ Νεχεψώ, ἀνὴρ ϲωφρονέϲτατοϲ καὶ πάϲαιςͅ κεκοϲμημένοϲ ἀρεταῖϲ 
παρὰ μὲν θείαϲ φωνῆϲ οὐδὲν ὧν ϲὺ μαθεῖν ἐπιζητεῖϲ εὐτύ́χηϲε· φύϲει δὲ χρηϲάμενοϲ ἀγα-
θῇ ϲυμπαθείαϲ λίθων καὶ βοτανῶν ἐπενόηϲε, τοὺϲ δὲ καιροὺϲ καὶ τοὺϲ τόπουϲ ἐν οἷϲ τὰϲ 
βοτάναϲ λαμβάνειν οὐκ ἔγνω) 24. Sotto il nome di Nechepso-Petosiris, cioè del faraone 
della XXVI dinastia (cf. Manetho, fr. 68 Waddel) associato al suo sacerdote Petosiris, 
viene tramandato un insieme assai eterogeneo di frammenti 25, che potrebbero risa-
lire ad un’opera di carattere astrologico e medico-astrologico, o ad un compendio in 
più libri, la cui pubblicazione si colloca nel II a.C., forse intorno al 150 26. A costitu-
ire questo insieme di opere concorrono, secondo il quadro offerto da D. Pingree 27, 
almeno quattro filoni di scritti: i testi astrologici veri e propri, i testi di astrologia oro-
scopica in trimetri giambici, una trattazione di Iatromathematikè, una sulla mistica dei 
numeri basata sui segni zodiacali. Un testo su papiro recentemente pubblicato da J.-L. 
Fournet come P.Bingen 13 (P.IFAO inv. 313, II-III d.C.) riporta una testimonian-
za nuova di particolare interesse poiché conserva qualche spezzone di testo di carat-
tere astrologico copiato sotto un titolo che recita Ἀποτροπιαϲμῶν | ἡλίου ἐν Παρθένῳ 
ὄντοϲ | Νεχεψοῦϲ ι̅ε̅, e che l’editore ben interpreta come «Apotropiasmoi à faire lorsque 
le Soleil est dans la Vierge. Livre 15 de Néchepso» (Fournet 2000, 62). Si tratta del 

il Tessalo astrologo sono trattati separatamente. In un lemma a sé stante compare la definizione 
«Thessalus ex Nechepso(?)», ad indicare il legame tra queste due figure nella tradizione.

23 Dell’opera di Tessalo conosciamo solo la versione latina; tuttavia il nome compare nel testo gre-
co (I, prooem. 25, 1 Friedrich ὦ μακάριε παρὰ θεῷ τυχὼν τιμῆϲ Θεϲϲαλέ). Un frammento greco 
dove è riportato un testo ὡϲ ὁ Θεϲϲαλὸϲ ὁ ἀϲτρόλογοϲ λέγει, contiene peraltro elementi affini al 
de virtutibus herbarum e fu trascritto da P. Boudreux in CCAG VIII.3, p. 134.

24 Sull’argomento è utile Scarborough 1991.
25 L’edizione dei frammenti cui facciamo ancora oggi riferimento è quella di Riess 1893; aggiun-

gi i testi del CCAG VII, pp. 129-51. Per la bibliografia su questo personaggio vedi almeno 
Kroll 1935; Gundel - Gundel 1966, 27-36; Krauss 1982; Fournet 2000, part. nn 7-14 
per ulteriori titoli.

26 La proposta di datazione al periodo 80-60 a.C. avanzata da Riess 1893, 329 è stata concor-
demente abbandonata dagli studiosi successivi; vedi già il prospetto cronologico di Gundel - 
Gundel 1966, 287, recentemente adattato da Monat 1992, 17.

27 Cf. Pingree 1974.
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solo frammento a noi noto che attesti l’esistenza di un libro XV di Nechepso, che 
aveva evidentemente un contenuto astrologico (per il senso da attribuire al termi-
ne apotropiasmos, vedi ibid., 63-8). Le altre fonti disponibili attestano con precisione 
l’esistenza e la circolazione nell’antichità di altri 2 libri diversi dell’opera tramandata 
sotto il nome di Nechepso, forse quelli corrispondenti ai generi che conobbero mag-
gior fortuna e diffusione, o che circolarono più a lungo: ad un 13° libro di argomen-
to oroscopico, in trimetri giambici, si riferisce in più luoghi Vettio Valente (Vett.Val. 
Anth. II 3, p. 58,16 Pingree καθὼϲ καὶ ὁ βαϲιλεὺϲ ἐνερξόμενοϲ ἐν τῇ ιγʹ βίβλῳ μυϲτικῶϲ 
ἐδήλωϲε; III 11, p. 146,22; IX prooim., p. 316,4; IX 1, p. 319,22), mentre ad un XIV 
libro di Iatromathematikè rinvia un passo di Galeno (Gal. Simpl. X 18 = XII 207,7-
11 K. = fr. 29 Riess καθάπερ καὶ ὁ βαϲιλεὺϲ Νεχεψὼϲ ἔγραψεν ἐν τῇ τεϲϲαρεϲκαιδεκάτῃ 
βίβλῳ. Τούτου μὲν οὖν τοῦ λίθου κᾀγὼ πεῖραν ἱκανὴν ἔχω, καὶ ὁρμάθιόν γέ τι ποιήϲαϲ 
ἐκ λιθιδίων τοιούτων ἐξῆπτον τοῦ τραχήλου ϲύμμετρον οὕτωϲ, ὡϲ ψαύειν τοὺϲ λίθουϲ 
τοῦ ϲτόματοϲ τῆϲ γαϲτρόϲ). Un elemento che riguarda più da vicino l’eventuale rap-
porto col frammento ‘anonimo’ restituito dal nostro papiro è contenuto in un pas-
so del De virtutibus herbarum in cui è menzionato l’incontro con un libro dell’opera 
di Nechepso, un luogo di interpretazione discussa e in cui è stata ritenuta corrotta la 
cifra che segue il nome Νεχεψώ (= fr. 35 Riess). Ne riporto il testo secondo l’edizio-
ne di P. Boudreux nel CCAG VIII.3, p. 135: ἐπεὶ δὲ καιρὸϲ ἦν εἰϲ οἶκον ἀπιέναι, κατὰ 
τρόπον ἤδη μοι καὶ τῆϲ ἰατρικῆϲ προϊούϲηϲ, περιῄειν τὰϲ βιβλιοθήκαϲ ἐκζητῶν· εὑρὼν 
δὲ βίβλον τινὰ Νεχεψὼ ιδʹ θεραπείαϲ ὅλου τοῦ ϲώματοϲ καὶ παντὸϲ πάθουϲ κατὰ ζῴδι-
ον περιέχουϲαν διὰ λίθων τε καὶ βοτανῶν τὰ τῆϲ ἐπαγγελίαϲ παράδοξα ἐξεπληττόμην. La 
correzione della cifra in κδʹ, e il legame sintattico con θεραπείαϲ nel senso di «un libro 
contenente 24 cure», furono già proposti dubitativamente in apparato dal Boudreux 
per confronto con un passo dei Cyranides, dove peraltro si tratta del numero degli 
elementi (ad es. si parla di περὶ λίθων κδʹ). La correzione fu successivamente recepi-
ta da Cumont 1918, 102-3, in forza del raffronto con la parallela versione latina 28, 
e quindi accolta a testo dal Friedrich 29. Verrebbe in questo caso a cadere il secondo 

28 Nel corso del suo studio Cumont 1918, 103 n.1 arrivava anche a sospettare come corrotto il 
passo di Galeno ἔγραψεν ἐν τῇ τεϲϲαρεϲκαιδεκάτῃ βίβλῳ, ipotizzando che la cifra non fosse da 
riferire al libro di Nechepso, ma, per esempio, al numero dei decani.

29 Il testo costituito nella più recente edizione di Friedrich 1968, liber I, prooem. 6, p. 47), che 
ho riprodotto supra in apparato al r. 12 del papiro, contiene alcune aggiunte normalizzatrici e 
l’emendamento del tràdito ιδʹ in κδʹ. La cifra è data nella forma ι̅δ̅ dal codice Matritensis, secon-
do l’apparato di Graux 1878, 71), che trascrive a testo βίβλον τινὰ Νεχεψὼ τεϲϲαρεϲκαίδεκα 
θεραπείαϲ κτλ. Il passo corrispondente nella versione latina medievale, che pur seguendo la 
lettera dell’originale greco lo arricchisce di spiegazioni delle singole parole, talvolta parafrasan-
do, si presenta più ampio (p. 48,2-8 Friedrich): et postquam venit tempus redeundi ad patriam 
habendo doctrinam scientie medicinalis complete, querebam bibliothecas, id est locos, in quibus libri 
reponuntur, ut possem invenire necessariam materiam, et sic inveni quemdam librum, qui intitu-
latur a Nechepso, in quo continebantur 24 medicine totius corporis et omnium passionum corporis 
secundum zodiacum et secundum lapides et herbas. Il traduttore mostra di comprendere che nel 
semplice nome Νεχεψώ si nasconde il titolo del trattato qui intitulatur a Nechepso, e collega 
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riferimento a noi noto ad un XIV libro dell’opera di Nechepso. Ci si può tuttavia 
chiedere se, mantenendo il testo tràdito, il passo non possa essere inteso diversamen-
te: «.... avendo trovato un libro (cioè una copia) del «XIV di Nechepso», contenente 
le cure di tutto il corpo ...». Recentemente J.-L. Fournet, a proposito di Un fragment 
de Néchepso, cit. (p. 65 nn. 16-7) e rinviando a Hephaest. Apotel. II 18 (I, p. 166,28-
9 Pingree καθὼϲ ὁ βαϲιλεὺϲ Νεχεψὼϲ ἐν τῇ καθολικῇ λέγει), ha suggerito di pensare a 
un’edizione completa delle opere di Nechepso in cui ciascun trattato era tramandato 
come un libro a sé stante e senza un titolo specifico che ne definisse il contenuto. Si 
può aggiungere che probabilmente sia il Νεχεψὼ ιδ’ che intitolava il volumen trovato 
da Tessalo in una biblioteca di Alessandria, sia il Νεχεψοῦϲ ι̅ε̅ da cui è tratto il testo 
di P.Bingen 13 30, hanno buona possibilità di rappresentare proprio l’intestazione e la 
forma in cui le singole partizioni della καθολική di Nechepso, volumina o codici che 
fossero, circolavano anche separatamente tra i lettori e nelle biblioteche. 

In conclusione, poiché sappiamo che il trattato di astro-medicina consisten-
te nel XIV libro di Nechepso conteneva le θεραπείαϲ ὅλου τοῦ ϲώματοϲ καὶ παντὸϲ 
πάθουϲ κατὰ ζῴδιον (Virt.herb. I, prooem. 6), considerato il dato di fatto che il nostro 
fammento papiraceo riflette esso stesso un criterio di articolazione in θεραπείαι cali-
brate secondo le sezioni zodiacali, e che di quella diretta alla cura dei τραύματα si 
conserva espressamente il titolo 31, appare plausibile avanzare l’ipotesi che la redazio-
ne del papiro possa averci conservato un frammento di quel libro di ἰατρομαθηματική 
che circolava col nome di Nechepso all’epoca di Tessalo e di Galeno.             

2 Genere e tradizione

Nei criteri di osservazione dei fenomeni ambientali e meteorologici propri del-
la più antica medicina greca il sorgere e il tramontare degli astri, oppure i cambia-
menti delle stagioni, erano percepiti come fattori importanti per la previsione delle 

sintatticamente il numero, che diventa 24, a θεραπείαϲ, traducendo in quo continebantur 24 
medicine. Di qui l’esigenza di emendare il testo greco avvertita in sede critica dagli studiosi che 
si sono occupati di questo passo, in cui evidentemente faceva difficoltà la sequenza Νεχεψὼ 
ιδʹ, come sembrano dimostrare anche alcune oscillazioni di trascrizione da parte degli inter-
preti: nel fr. 35 della silloge curata dal Riess questi intende, come Graux, βίβλον τινὰ Νεχεψὼ 
τεϲϲαρεϲκαίδεκα θεραπείαϲ, per cui τεϲϲαρεϲκαίδεκα, indeclinabile, non rende esplicita la con-
cordanza, mentre Kroll 1914, 804,11-2, trascrive βίβλον τινὰ Νεχεψὼ τεϲϲαρεϲκαιδέκατον 
mostrando di interpretare la frase come un rimando al «libro 14° di Nechepso».

30 Alcuni criteri di citazioni dei titoli delle opere di autori sono stati segnalati da Fournet 2000, 
63 n. 5).

31 Come termine di confronto si aggiunga anche un frammento conservato da Aezio Amideno 
in cui è tramandata con attribuzione a Nechepso la ricetta di un impiastro efficace contro ogni 
genere di trauma o ferita (Aet. XV 13 Ἔμπλαϲτροϲ ἡ ἑϲτία ἰϲόψηφοϲ τῷ ὀνόματι. Ἡ ἑϲτία ἰϲό-
ψηφοϲ τῷ ὀνόματι ἤτοι δραχμ. φιϲτ· ἔϲτι δὲ Νεχεψῶ τοῦ βαϲιλέωϲ· αὕτη ποιεῖ πρὸϲ πᾶν τραῦμα 
ὡϲ οὐκ ἄλλο φάρμακον καὶ πρὸϲ νευροτρώτουϲ).
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costituzioni e delle malattie, per cui in una passo famoso, in cui compare una delle 
prima attestazioni in greco della parola ἀϲτρονομία, l’autore di Arie, acque, luoghi, 
nel V secolo a.C., afferma che «non per una parte trascurabile l’astronomia è utile 
alla medicina, bensì per una parte ingente» (Aer. II 2,3 εἰ δὲ δοκέοι τιϲ ταῦτα μετεω-
ρολόγα εἶναι, εἰ 〈μὴ〉 μεταϲταίη τῆϲ γνώμηϲ, μάθοι ἂν ὅτι ἐλάχιϲτον μέροϲ ϲυμβάλλεται 
ἀϲτρονομίη ἐϲ ἰητρικὴν, ἀλλὰ πάνυ πλεῖϲτον) 32. La teoria dell’applicazione alla medi-
cina delle conoscenze astronomiche attinge dunque ad una convinzione remota, ben 
radicata nella tradizione medica greca più antica e autorevole. Come ricorda lo stesso 
Erodoto in un’epoca più o meno coeva ai trattati della collezione ippocratica (εἰϲὶ μὲν 
γὰρ καὶ ἄλλωϲ Αἰγύπτιοι μετὰ Λίβυαϲ ὑγιηρέϲτατοι πάντων ἀνθρώπων τῶν ὡρέων ἐμοὶ 
δοκέειν εἵνεκεν, ὅτι οὐ μεταλλάϲϲουϲι αἱ ὧραι· ἐν γὰρ τῇϲι μεταβολῇϲι τοῖϲι ἀνθρώποιϲι 
αἱ νοῦϲοι μάλιϲτα γίνονται, τῶν τε ἄλλων πάντων καὶ δὴ καὶ τῶν ὡρέων μάλιϲτα, Hdt. II 
77), questo filone di osservazione e di elaborazione conobbe la sua origine nella tra-
dizione sapienziale egiziana, e la continuità della documentazione tramandataci dal-
le fonti indirette e dai papiri testimonia come l’Egitto abbia rappresentato il terreno 
più consono al suo sviluppo e alla sua persistenza. In Egitto era la casta sacerdotale 
che custodiva e trasmetteva nei templi, luoghi d’insegnamento e di terapia medica, 
il sapere tradizionale delle discipline scientifiche attraverso i libri in lingua egiziana e 
quelli tradotti, o prodotti, in lingua greca. Racconta Strabone di aver appreso che, in 
occasione del viaggio compiuto in Egitto al sèguito del prefetto Elio Gallo tra il 24 e 
il 20 a.C., i sacerdoti di Tebe, filosofi e astronomi, facevano risalire alla rivelazione del 
dio Hermes la loro sapienza (κἀγὼ δὲ παρὼν ἐπὶ τῶν τόπων μετὰ Γάλλου Αἰλίου (...).  
[ - - - ] λέγονται δὲ καὶ ἀϲτρονόμοι καὶ φιλόϲοφοι μάλιϲτα οἱ ἐνταῦθα ἱερεῖϲ· [ - - - ] ἀνα-
τιθέαϲι δὲ τῷ Ἑρμῇ πᾶϲαν τὴν τοιαύτην μάλιϲτα ϲοφίαν. Str. XVII 1,46). E una notizia 
riportata da Clemente Alessandrino (II-III d.C.) riferisce che i pastophoroi, membri 
del clero di rango inferiore, recavano durante le processioni i libri sacri attribuiti ad 
Hermes-Thot. Tra questi sono menzionate opere di medicina e specifiche trattazio-
ni terapeutiche (δύο μὲν οὖν καὶ τεϲϲαράκοντα αἱ πάνυ ἀναγκαῖαι τῷ Ἑρμῇ γεγόναϲι 
βίβλοι· ὧν τὰϲ μὲν τριάκοντα ἓξ τὴν πᾶϲαν Αἰγυπτίων περιεχούϲαϲ φιλοϲοφίαν οἱ προ-
ειρημένοι ἐκμανθάνουϲι, τὰϲ δὲ λοιπὰϲ ἓξ οἱ παϲτοφόροι ἰατρικὰϲ οὔϲαϲ περί τε τῆϲ τοῦ 
ϲώματοϲ καταϲκευῆϲ καὶ περὶ νόϲων καὶ περὶ ὀργάνων καὶ φαρμάκων καὶ περὶ ὀφθαλ-
μ〈ι〉ῶν καὶ τὸ τελευταῖον περὶ τῶν γυναικείων. Clem.Al. Strom. VI 4,37,3).

Anche se la rozzezza formale esibita dal nostro foglio di codice papiraceo e l’e-
sposizione costruita come una giustapposizione di materiali attinti ad ambiti diver-
si di sapere (astronomia, astrologia, scienze delle pietre e delle piante, terapeutica) 
inducono a trattare questo manufatto con lo stesso sospetto con cui Galeno raccon-
ta di aver tenuto in mano i libri di Panfilo con nomi di piante mai esistite ed ignote 
alla lingua greca 33, è certo che lo scritto ‘anonimo’ che è giunto fino a noi ha l’op-

32 A proposito di questo passo famoso, e del ruolo della ‘medicina meteorologica’ nei trattati del 
Corpus Hippocraticum, vedi soprattutto la messa a punto Jouanna 1996, 24-33.

33 Gal. Simpl. XI 796,7-17 K. Ἀνδρέου δὲ καὶ τῶν ὁμοίωϲ ἀλαζόνων ἀφίϲταϲθαι χρὴ, καὶ πολὺ 
μᾶλλον ἔτι Παμφίλου τοῦ μηδ’ ὄναρ ἑωρακότοϲ ποτὲ τὰϲ βοτάναϲ, ὧν τὰϲ ἰδέαϲ ἐπιχειρεῖ γρά-
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portunità di rappresentare un tassello di tradizione originale all’interno del genere 
degli iatromathematikà 34, un filone di opere la cui circolazione e il cui successo presso 
un certo tipo di pubblico costituirono un’alternativa e un’occasione di integrazione 
o di confronto rispetto ai canoni della scienza ufficiale e alle impostazioni del sapere 
medico all’interno delle scuole.

φειν. οἱ γὰρ τοιοῦτοι τῶν ἀνθρώπων, ὥϲπερ οὖν καὶ ὁ Ταραντῖνοϲ Ἡρακλείδηϲ εἴκαζεν αὐτοὺϲ, 
ὁμοιότατοι τοῖϲ κήρυξίν εἰϲιν, ὅϲοι τὰ τῆϲ ἰδέαϲ γνωρίϲματα κηρύττουϲιν ἀποδεδρακότοϲ ἀνδρα-
πόδου, αὐτοὶ μηδεπώποτε θεαϲάμενοι. λαμβάνουϲι μὲν γὰρ τὰ γνωρίϲματα παρὰ τῶν εἰδότων, 
λέγουϲι δὲ ὡϲ ἐπῳδὴν αὐτὰ, ἃ μηδὲ εἰ παρεϲτὼϲ ὁ κηρυττόμενοϲ τύχῃ, διαγνῶναι δυνάμενοι. ἐγὼ 
μὲν γὰρ ἐμεμφόμην τοῖϲ πρώτωϲ γράψαϲι τὰϲ ἰδέαϲ τῶν βοτανῶν. ibid., 798, 2-7 μετὰ δὲ ταῦτα 
βοτάνηϲ μέμνηται καλουμένηϲ, ὡϲ αὐτόϲ φηϲιν, ἀετοῦ, περὶ ἧϲ ὁμολογεῖ μηδένα τῶν Ἑλλήνων 
εἰρηκέναι μηδὲν, ἀλλ’ ἔν τινι τῶν εἰϲ Ἑρμῆν τὸν Αἰγύπτιον ἀναφερομένων βιβλίων ἐγγεγράφθαι, 
περιέχοντι τὰϲ λϲτ’ τῶν ὡροϲκόπων ἱερὰϲ βοτάναϲ, αἳ εὔδηλον ὅτι πᾶϲαι λῆρόϲ εἰϲι. Anche se in 
questo passaggio polemico Galeno sembra mettere in ridicolo il sapere inattendibile e supersti-
zioso di autori come Panfilo (I d.C.), sappiamo che apprezzava in generale astronomia e astro-
logia; infatti, nelle loro componenti ‘razionali’ (quali l’influsso delle fasi lunari sulle malattie 
individuato dagli astrologi egiziani (Gal. Dieb.decret. III 6 = XII, p. 911,14 ss. K.) esse potevano 
soccorrere la medicina (Progn. I 14 ἀϲτρονομίαϲ δὲ καὶ μαντικῆϲ ὅϲον εἰϲ τὸ προγνῶναι, CMG 
V 8,1, p. 74,1; p. 172 Nutton). Altrove, invece, Galeno si trova a polemizzare con i medici di 
scuola che rifiutano il ricorso alle previsioni, ai sogni e ad ogni specie di competenza astrologi-
ca (Fac.nat. I 12 = II 29,8-12 K. καταφρονοῦϲι δὲ καὶ τῶν ὀνειράτων καὶ τῶν οἰωνῶν καὶ τῶν 
ϲυμβόλων καὶ πάϲηϲ ἀϲτρολογίαϲ, ὑπὲρ ὧν ἡμεῖϲ μὲν ἰδίᾳ δι’ ἑτέρων γραμμάτων ἐπὶ πλέον ἐϲκε-
ψάμεθα περὶ τῶν Ἀϲκληπιάδου τοῦ ἰατροῦ ϲκοπούμενοι δογμάτων). Sul complesso di tali atteg-
giamenti vedi il quadro di Barton 1994, 53 ss. 

34 In generale vedi anche Kroll 1914. Sul ruolo svolto dai diversi professionisti della materia, vedi 
anche Nutton 1995a, 12-13.



In una lettera pubblicata in un recente volume degli Oxyrhynchus Papyri 1, un 
medico di nome Eudaimon, in servizio fuori sede, scrive ai familiari perché gli pro-
curino quanto necessario a completare la sua attrezzatura professionale. La missiva 
è indirizzata in una località non precisata dell’Egitto – probabilmente Ossirinco – 
ove Eudaimon presta abitualmente la sua opera di medico: sul verso, contro le fibre, 
è annotato l’indirizzo ἀπόδοϲ ε̣ἰϲ τὸ ἰατρεῖον̣ vac. [πα]ρ̣ὰ̣ Εὐδαίμονοϲ. L’esame degli 
oggetti menzionati è particolarmente interessante come riscontro concreto e diret-
to di alcuni aspetti dell’attività esercitata dai medici antichi. Nel suo bagaglio perso-
nale troviamo quanto occorreva per la pratica terapeutica idonea a casistiche diffu-
se: le «coppette» chiamate ϲικύαι servivano per i salassi (lo scrivente è intenzionato 
a procurarsene una «pentade», rr. 33-4 ἵνα ποιήϲω π̣ε̣ν̣|τάδιον) 2; un contenitore per 
l’acqua calda è definito con un termine specifico e di uso raro, πυριατήρ 3; una «idria 
di colliri» inviatagli dal fratello è subentrata a quella di ὀξύγγιον, il «grasso anima-
le», da lui commissionata in precedenza 4. Il «cofanetto» di attrezzi gli sarebbe servito 
per fabbricarne altri (rr. 30-2: ϲπούδαϲον δὲ τὸ χα[λ]κοῦν δελ̣τ̣ά̣|ριόν μοι ἀποϲτεῖλαι, 

*  [= Andorlini 1996 (NdC)].
1 Ed. H.G. Ioannidou, P.Oxy. LIX 4001 (Lettera di Eudaimon ai familiari, sec. IV d.C.).
2 Si tratta di mezzi utili alla flebotomia, una tecnica largamente praticata nella medicina greca e 

romana, vd. Jackson 1988, 70-3 e fig. 16 [cf. Andorlini 1997a, supra capitolo 11 (NdC)].
3 La sola altra attestazione del vocabolo si trova in uno dei libri della Ginecologia di Sorano (III 

10,3 καὶ πυριατήραϲ θερμοῦ ὕδατοϲ πεπληρωμένουϲ), dove l’oggetto è menzionato nell’ambi-
to di un intervento di stenosi uterina [cf. ora Andorlini 2016c, supra capitolo 13 (NdC)]. 
Un contenitore che poteva venire impiegato durante il parto è chiamato λοχίδιον (-ιν pap.) in 
P.Oxy. X 1290,8 (lista di oggetti, sec. V d.C.).

4 Un certo quantitativo di «grasso» serviva per amalgamare i medicamenti sotto forma di impia-
stro, ed era idoneo alla composizione di impiastri e di unguenti oftalmici, ad es. P.Mich. inv. 21 
A,8-9 (ed. Youtie 1986a, 129-30 = P.Mich. XVII 758), dove è precisato che s’intende «grasso di 
maiale»: ϲτέατοϲ ὑ|[ε]ί̣ου προϲφάτου ὃ φᾶϲιν 〈ἀξούγγιον〉 (δρ.) μ (τέταρτον).

Il Papiro di Strasburgo inv. G90 
e l’oftalmologia di Aezio*
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ἵνα ἄλλα ἄ̣ρμενα π̣ο̣ι̣|ήσ̣ω) 5. Un particolare degno d’attenzione è che, in primo luo-
go, lo scrivente esprime il suo disappunto per aver trovato nell’ultimo rifornimento 
solo quattro dei cinque libri speditigli (καὶ μόνα δ/ βιβλία | εὗρον ἐν τῇ διϲακκίᾳ, ὑμεῖϲ 
δὲ ἐγρά|ψατε ὅτι, «ε/ ἀπεϲτείλαμεν»). A completamento dell’ordinazione aggiunge da 
ultimo tre libbre di colliri di qualità «mista» (κολλύρια μεμιγμένα) 6, tra i quali non 
mancheranno quelli «stringenti» propriamente definiti ϲτατικά 7

Non è raro che la documentazione papirologica proveniente dall’Egitto greco 
e romano conservi, nella corrispondenza privata, riferimenti puntuali e preziosi al 
lavoro del medico antico, contribuendo talvolta con importanti arricchimenti lessi-
cali alla definizione di una terminologia tecnica specialistica 8.

5 L’editore del papiro interpreta l’espressione τὸ χαλκοῦν δελτάριον come «the sheet of bronze», 
intendendo «the raw material to be shaped into the new instruments» (p. 161 n. 30-1). Tuttavia 
sembra difficile che un vocabolo cosi specializzato nell’àmbito dei materiali scrittori possa assu-
mere, in un contesto colto, un significato improprio e generico. Il termine δελτάριον, derivato 
dal più comune δέλτοϲ, è sempre attestato nell’accezione di «tavoletta scrittoria» con riferimento 
a tavolette o fogli tenuti insieme a mo’ di libro da una sorta di ‘rilegatura’, cfr. Atsalos 1971, 
106-12 (alle testimonianze antiche aggiungi Plut., Cat.Min. 24,1,4; 2,3; Ant. 58,11,4; Brut. 
5,4,1; Plb. XXIX 27,2,4), cf. ora Cavallo 1992. Una descrizione dell’oggetto anche in P.Fouad I 
74,10-12 (ripreso da Whitehorne 1994, 279). Il riferimento alla forma del δέλτοϲ suggerisce la 
possibilità che con δελτάριον Eudaimon intendesse un «astuccio» apribile a due ante che correda 
spesso l’apparato del medico nelle rappresentazioni iconografiche e tombali. Averlo a disposizio-
ne, con tutto ciò che conteneva, sarebbe servito a Eudaimon per costruire altri strumenti. Una 
conferma in tal senso ci viene dalle attestazioni nelle liste di strumenti medici: deltarium (δελ-
τάριον) ricorre, accanto a ἐγχειρίδιον e ναρθέκιον (tipi diversi di ‘contenitori di strumenti’) nel 
Paris. lat. 11219, fol. 36v (ed. Schoene 1903), mentre l’interpretazione deltos : tabula compa-
re negli Hermeneumata Monacensia (CGL III, p. 207,42), cfr. Fischer 1987 e 1992, part. 144; 
νάρθηκεϲ ἰατρικοί venivano fabbricati in pregiato legno d’ebano, cfr. PSI (Laur.) 22011,48 in 
Halleux 1981, 160-3. Per gli strumenti d’uso medico in genere si veda, oltre a Bliquez 1984, 
193 e 198 s.v., anche Marganne 1987, 403-12 [nonché Ghiretti 2010 (NdC)]. Cassette ad 
uso di medicina e farmacopea sono documentate sia per gli strumenti chirurgici, sia come con-
tenitori a scomparti per droghe, spezie e medicamenti già pronti, cf. Krug 1984, figg. 12, 18, 
20, 21, 26; un esempio in bronzo è riprodotto in Jackson 1988, 74-6 e fig. 18. Le disposizioni 
sulla conservazione delle sostanze medicinali rientravano nella precettistica dei trattati farmaco-
logici, ad es. Dsc. praef. 9 = I, p. 5,5-13 Wellmann. Per il termine ἄρμενα = ferramenta, vd. CGL 
III, p. 207,39. [Cf. ora sul tema Andorlini 2012c, supra capirolo 12; ed anche Ghiretti 2010, 
103 ss., e Bonati 2016a, 185 ss. (NdC)].

6 Cels. VI 17 ad idem Euelpidis, quod memigmenon nominabat. in eo papaueris lacrimae 〈et albi 
piperis〉 singulae unciae sunt; cummis libra P.; aeris combusti P. 〈[〉.

7 Per un quadro della terminologia greca inerente ai colliri, e la casistica desumibile dalle fonti, 
Kind 1921; nei papiri, Marganne 1981a, 370 s.v. ϲτατικόϲ; aggiungi Andorlini 1993, 557-8, 
s.v. Colliri.

8 Riferimenti appropriati compaiono in PCair.Zen I 59426 (III a.C.), PMert. I 12 (58 d.C.), 
P.Oxy. I 187 (ca. 150 d.C.), P.Oxy. XLII 3068 (Il d.C.), SB 9523 (II d.C.), P.Oslo II 54 (Il/III 
d.C.), P.Ross.Georg. III 1 e PSI IV 299 (III d.C.), PSI VIII 895 (III/IV d.C.), P.Oxy. IX 1222 

,

va bene 
aggiungi?
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Forse quei libri di cui il nostro dottore ha urgenza, rotoli o codici che fossero 
in quest’epoca τὰ βιβλία, erano esemplari comuni di manuali terapeutici e di far-
macopee, testi di riferimento fondamentali per l’esercizio della medicina; le carat-
teristiche di composizione e di contenuto di questi scritti tecnici risultano ben 
illustrate proprio attraverso la testimonianza diretta fornita dai reperti papiracei. 
A questa tipologia testuale deve ricondursi anche il testo qui preso in esame e che 
concerne l’oftalmologia.

Com’è noto, non solo dalle fonti letterarie e dalla documentazione scritta, 
papirologica ed epigrafica, ma anche dalle testimonianze archeologiche – facciamo 
riferimento alle rappresentazioni monumentali, al recupero di strumenti e oggetti 
specifici, quali i contenitori di medicamenti e gli stampi per colliri 9 –, le oftalmie e la 
sperimentazione medica, farmacologica e chirurgica in questo settore di cura, costi-
tuiscono una branca specialistica di prima evidenza nello sviluppo della disciplina 
nell’antichità 10. La presenza di medici ocularii è ben documentata in molte province 
dell’Impero. È indubbio che le malattie agli occhi rappresentassero una piaga diffu-
sissima proprio in Egitto, dove la patologia era aggravata dalle particolari circostanze 
ambientali e dove la casta sacerdotale, sotto la protezione del dio Thot, aveva dappri-
ma cominciato ad occuparsene a livello di pratica magica 11. Ben presto alle preghie-
re e agli incantesimi subentrarono conoscenze ed interventi che avevano raggiunto 
un livello scientifico apprezzabile e durevole: un’intera sezione del famoso Papiro 
Ebers descrive la composizione di molteplici preparati oftalmici, presenta una scelta 
di droghe che mantengono validità nella tradizione greca e mostra la conoscenza di 
un’estesa casistica di malattie 12.

Al trattamento terapeutico e alla definizione eziologica di alcune delle oftal-
mie più ricorrenti e penose è dedicata la parte superstite di un rotolo papiraceo del 
II secolo d.C. conservato in diversi frammenti appartenenti alla collezione della 
Bibliothèque Nationale et Universitaire de Strasbourg (P.Strasb. inv. G 90) 13 e alla 

(IV d.C.), PSI IV 297 (V d.C.); aggiungi O.Claud. I 120 (100-120 d.C.). Resoconti del-
le attestazioni papirologiche di questo tipo vengono dati periodicamente da A.E. Hanson, 
Papyri of Medical Content, et sim., in «Society for Ancient Medicine. Newsletter (Review)», 
Univ. of Pennsylvania 1989-, ad es. 19 (1991), 144-51; 20 (1992), 127-38; 21 (1993), 81-7; 
22 (1994), 95-102.

9 Nielsen 1974 e 1987; Lieb 1981; Boon 1983. I reperti relativi alla strumentazione del medico-
oculista sono ora ben illustrati dal catalogo curato da Raoulière-Lambert 1994.

10 In generale Hirschberg 1989 (trad. inglese 1982); per la specializzazione ellenistica Fraser 
1972, 338-79. 

11 Cf. Ghalioungui 1963, 32-3; 131-3; 145 ss.
12 Il papiro fu scritto in lingua egiziana intorno al 1550 a.C., cf. Ebbell 1937, 68-76. Traccia del-

la tradizione indigena riaffiora nelle testimonianze in copto, si veda ad es. il Papiro Chassinat 
(sec. X d.C.), in Till 1951, 113-29. Cf. Marganne 1993. [Ora cf. anche Marganne 1994 e 
Andorlini 2017a, supra capitolo 20 (NdC)].

13 Edito da Kalbfleisch 1901, 3-8 (e Tabb. I-II).
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John Rylands Library di Manchester (PRyands I 29 (a) + (b)) 14. Il contributo offer-
to da questo testo alla tradizione della letteratura oftalmologica antica è da segnalare 
per almeno tre aspetti significativi: (1) il nuovo studio delle caratteristiche materiali 
dei frammenti papiracei, ai fini della ricostruzione della parte dell’opera superstite, è 
in grado di configurare un testo esteso per almeno 9 colonne di rotolo ed è impor-
tante per l’identificazione dei criteri compositivi della trattazione e per la sequenza 
dei contenuti esposti; (2) la scelta degli argomenti selezionati, e messi insieme con 
tecnica compilatoria, è funzionale alla destinazione pratica dello scritto e alle esigen-
ze d’uso del suo autore, fornendoci quasi un’anteprima dei metodi, delle tecniche 
compositive e delle finalità che guidarono alla compilazione dei testi d’uso destinati 
a circolare in cerchie professionali 15, nonché dei compendi tardoantichi e bizantini 
pervenutici attraverso la tradizione medievale; (3) il raffronto con le testimonianze 
parallele, l’individuazione di sezioni originali e di pratiche terapeutiche note alla tra-
dizione, mostrano punti di contatto col VII dei Libri medicinales di Aezio Amideno, 
la trattazione scientifica più completa conservataci nel campo dell’oftalmologia. Il 
manuale oftalmologico di Aezio dipende in buona parte dalla preziosa operetta per-
duta di Demostene Filalete, un esponente di rilievo della scuola erofilea attivo nel-
la prima metà del I secolo d.C. Il trattato di oftalmologia da lui composto, perduto 
nella sua forma originale e tramandato col titolo Ophthalmicus 16 era costruito secon-
do modelli vicini a quelli di Erofilo e influenzò in modo significativo la tradizione 
posteriore contribuendo alla costituzione di un vero e proprio ‘canone’ 17. Attraverso 

14 Edito da Arthur S. Hunt e Joannes Ilberg: P.Ryl. I, pp. 66-9. Ho esaminato le fotografie possedute 
dalla fototeca dell’Istituto Papirologico «G. Vitelli», Firenze. Per una prima notizia del riconosci-
mento dei diversi pezzi cf. Andorlini 1984 [supra, capitolo 22 (NdC)]. Una riedizione completa 
dei papiri ricongiunti risale al mio lavoro L’apporto dei papiri alla conoscenza della pratica medica 
antica, tesi di laurea inedita, Firenze, a.a. 1978/79, pp. 155-202. Il papiro è catalogato in Mar-
ganne – Mertens 1988, n° 2379 (aggiungi Andorlini 1993, n° 117).

15 Per la diffusione di questa tipologia di testi nell’ambito della letteratura medica bizantina, vedi 
Garzya 1981; con riguardo alle rielaborazioni dei ‘libri’ d’uso ospedaliero, Ieraci Bio 1982 
e 1992.

16 Non si è conservato il titolo greco originale; ad un ὀφθαλμικὸν βιβλίον pensa Wellmann 
1903a, 557 n. 6. Un inquadramento esauriente dell’opera e del lascito di Demosthenes Phila-
letes in von Staden 1989, part. 570-8. Per il περὶ ὀφθαλμῶν e l’identificazione di un ‘canone’ 
oftalmologico da cui dipenderebbe la tradizione posteriore, Hirschberg 1982, 305, e soprat-
tutto Wellmann 1903a, 546-66, il quale colloca la formazione del ‘canone’ nel I sec. d.C. (p. 
555) ed esamina alcuni passi in parallelo con gli estratti in Simone di Genova.

17 Alcuni rifrimenti a Demostene in Aezio sono raccolti da von Staden 1989, 573 n. 14. È probabile 
che altri passi di Aezio risalgano a Demostene anche in assenza di attribuzione espressa. Ad es., nei 
capitoletti VII 77-9 – successivi al VII 76 intitolato περὶ ϲκληροφθαλμίαϲ Δημοϲθένουϲ – può esse-
re facilmente stata tralasciata la ripetizione del nome di Demostene, forse implicito per lo stretto 
legame tra le malattie trattate (il collirio διακέντητον citato in VII 79 (= II, p. 325,25) è descritto 
come tratto da Demostene poco dopo, VII 114 = Il, p. 389,16). I riferimenti espliciti a Demoste-
ne in Aezio sono complessivamente 23. Nell’indice: Aet., VII, Index 14; 46; 52-3; 73; 75-6; 81. 
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il filone delle traduzioni latine, l’operetta giunse ancora fruibile nelle mani del medi-
co Simone di Genova che ebbe la ventura di utilizzarne, intorno alla metà del XIII 
secolo, un esemplare di pregio, anche se ormai mutilo 18:

item ex obtalmico Demostenis, continente quicquid ad oculorum sanitatis 
custodiam et aegritudinum curas expedit. hic liber antiquissimus mihi occurrit, 
in quo deficiebant de inceptu disputatione de visu plurima et de anatomia oculi. 
cetera vero aderant et completa et miro lepore condita.

Le trattazioni, gli excerpta, e le sezioni di contenuto oftalmologico utili come 
letteratura di raffronto sono i seguenti: nel trattato anonimo Introductio sive medi-
cus (ca. 100 d.C.) il capitolo 16 intitolato περὶ τῶν ἐν ὀφθαλμοῖϲ ϲυνιϲταμένων παθῶν 
(= XIV 767-77 K.); i lemmi appropriati nelle Definitiones medicae (ca. 75-100 d.C.) 
(= XIX 433-45 K.) 19; il libro IV di Galeno, Comp.med.loc. (= 696-803 K.); le sezio-
ni specifiche di Oribasio, Syn. III 115-61; IV 39-59; ad Eun. IV 19-33 = pp. 446-9; 
262-70; 446-9 Raeder, ed Ecl. 85 ss. passim ( = IV 263 ss. Raeder) (IV sec. d.C.); la 
trattazione di Aezio Amideno (VII = II, pp. 253-399 Olivieri) (VI sec. d.C.); il libro 
περὶ ὀφθαλμῶν di Alessandro di Tralle ( = II, pp. 2-69 Puschmann) (VI sec. d.C.); 
alcuni capitoli specifici dell’opera enciclopedica di Paolo di Egina, VII 16 = II, pp. 
333-46 Heiberg (VII sec. d.C.); il trattatello anonimo De oculis pubblicato da Th. 
Puschmann in appendice all’edizione di Alessandro di Tralle (Nachträge, III, pp. 
130-79 Puschmann); i capitoletti della Synopsis iatrikē dell’autore bizantino Leone 
Iatrosofista (sec. IX d.C.), in Ermerins 1870, 127-51; il capitolo 7 del II libro del 
De diagnosi di Giovanni Attuario (sec. XIV), intitolato περὶ διαγνώϲεωϲ ὀφθαλμίαϲ 
(Ideler 1942, 444-9); i lemmi risalenti a Demostene nel compendio di medicina 
di Simone di Genova (XIII sec.) = Simon Ianuensis, Synonyma medicinae sive Clavis 
sanationis, Padua 1474 20.

Nel testo: Aet. VII 14; 33; 46; 51; 52; 73; 75; 76; 81; 107; 109; 112 (p. 379,7); 112 (p. 380,7); 
114 (p. 383,22); 114 (p. 398,16). Il medico Demostene doveva aver lasciato opere e trattazioni di 
generi diversi, cf. Wellmann 1903b; nell’utilizzare la traduzione latina della sua opera Simone di 
Genova dice talvolta in antidotario (una sorta di farmacopea), altrove de obtalmia (il trattato oftal-
mologico), altrove ancora de ulceribus oculorum (una sezione dello stesso trattato).

18 La Clavis sanationis di Simone di Genova, medico del papa Nicola IV (1288-1292), è organiz-
zata per lemmi alfabetici e viene utilizzata da Max Wellmann secondo l’edizione di Kühn 1826. 
Ho potuto consultare l’incunabulo posseduto dalla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 
dell’edizione Simon Ianuensis, Syno nyma medicinae sive Clavis Sanationis, Padua 1474 (Bibl. 
Naz. Sez. Manoscritti. Incunabuli C 2 14).

19 Per un inquadramento del genere e della cronologia di questi scritti Kollesch 1973, 30-5; 
60-6. Per l’εἰϲαγωγή vedi anche Hanson 1985, n. 1; sul genere Andorlini 1992b [supra, 
capitolo 24 (NdC)].

20 Aggiungi Dsc. Simpl. I 12-46 (III, pp. 156-68 Wellmann); Cels. VI 6; VII 7. Sulla letteratura 
oftalmologica, oltre alle opere sopracitate di Hirschberg, Wellmann, von Staden, si vedano Sava-
ge-Smith 1984; Lascaratos – Tsirou – Fronimopoulos 1990.
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1 

Prendiamo in esame il primo aspetto di questa indagine per precisare quanto è 
stato possibile acquisire grazie ad un nuovo studio delle caratteristiche fisiche e pale-
ografiche dei frammenti di papiro così ricongiunti e collocati 21.

Si tratta di un volumen papiraceo attualmente consistente in 8 frammenti che, 
acquistati agli inizi del ’900 sul mercato antiquario del Cairo 22, restituiscono por-
zioni della parte inferiore o superiore di colonne che si erano spezzate intorno alla 
metà. Perdite di strisce di papiro verticali si sono verificate anche in corrisponden-
za delle linee di piegatura del rotolo avvolto. L’esame delle riproduzioni fotografi-
che del Papiro Rylands I 29 (a + b) e la revisione autoptica dell’originale conservato 
alla Bibliothèque Nationale di Strasburgo (inv. G 90) 23 hanno consentito un nuovo 
restauro del papiro e un’ipotesi di ricostruzione di sèguito graficamente riprodotta. Si 
tratta dei resti di un rotolo di papiro scritto sia sul recto che sul verso, probabilmente 
dalla stessa mano e con attitudini grafiche diverse ma comunque riferibili al II sec. 
d.C. 24. La ricostruzione presenta il papiro dislocato in 5 pezzi separati che identifico 

21 Quando questa comunicazione è stata presentata non era ancora uscito il volume di Marganne 
1994, part. 133-46 (e 182), ove è commentato il testo del papiro di Strasburgo ( = col. vi).

22 Il papiro di Strasburgo fu acquistato in Egitto dal Reitzenstein (cf. Kalbfleisch 1901, 3), il 
papiro Rylands da Hunt per conto di Lord Crawford e Mrs Rylands, e probabilmente face-
va parte dei nuclei di materiale pervenuto alla John Rylands Library tra il 1892 e il 1901, cf. 
P.Ryl. I, pp. v-vii. Il profilo diritto del contorno di alcuni pezzi sembra dovuto a un interven-
to di rifilatura ad opera dei venditori. Niente si conosce sul luogo di provenienza del papiro. 
Si può solo accennare al fatto che proviene certamente da Tebtynis il papiro documentario 
inventariato come P.Strasb. 91, cf. Gallazzi 1989, n. 4. Numerosi papiri di contenuto medi-
co provengono dalla biblioteca dei sacerdoti del tempio, cf. Andorlini 1993, 407 n. 16; 555 
s.v. Tebtynis.

23 Ringrazio il Conservatore della Bibliothèque Nationale et Universitaire, Henri Allioux, per la 
disponibilità dimostratami durante la revisione e il restauro del papiro effettuato nel novembre 
1993 presso il Cabinet égyptologique. Mme Marie Rose Martin ha provveduto alla sistemazione 
dci pezzi in un nuovo vetro.

24 La datazione della scrittura è probabilmente da porsi entro la prima metà del Il secolo d.C. 
La mano che ha scritto le coll. i-ii realizza una grafia diritta ed esperta, di intento librario con 
dementi di stile cancelleresco (è la stessa grafia che ritorna sul verso, nelle coll. vi-ix): si confron-
tino P.Lond. I 110 (oroscopo, 138 d.C.), in Roberts  1955, tav. 18a, cf. anche P.Amh. 66 (ver-
bale di processo, 124 d.C.), tav. XV. Inclinata, più veloce e corsiva, anche nella realizzazione di 
abbreviazioni e legature, è la scrittura delle colonne iii-iv (cf. P.Med. I 35, dichiarazione di morte, 
108 d.C., in Montevecchi 1988, tav. 47); tuttavia il modo di tracciare le lettere è lo stesso in 
entrambe le scritture e si può confermare l’ipotesi già avanzata da Kalbfleisch 1901, 7 (su indi-
cazione del Wilcken) che si tratti della redazione di una sola persona, forse dello stesso medico 
oculista che avrebbe compilato e copiato il testo in momenti e condizioni diverse, per uso per-
sonale. Tra i papiri di medicina di livello letterario sono stati interpretati come esempi di auto-
grafi l’Anonimo Londinese (P.Lond.Lit. 165: cf. Manetti 1994) e il codice medico di Michigan 
(P.Mich. XVII 758 [cf. Andorlini 2000b, supra capitolo 9 (NdC)]).
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con le lettere A-E 25. Scritto prima sul recto, il volumen fu riutilizzato sul verso, con-
tro le fibre, capovolgendo il foglio di sotto in su, per cui i testi copiati sui due lati 
del supporto si sviluppano nella stessa direzione (vedi Tav. 17). Nessun frammento 
conserva l’ampiezza originaria di una colonna di scrittura del testo del recto, mentre 
pressoché intere in ampiezza, e di dimensioni diverse, sono le coll. vi e ix copiate sul 
verso. L’ordine dei pezzi proposto risulta dai seguenti elementi: la consequenzialità 
grafica (nel fr. A la scrittura di col. i è diversa da quella di col. ii, per cui i frammenti 
con la stessa grafia di col. ii sono da collocare in corrispondenza di colonne succes-
sive del rotolo); la ricostruzione dell’ampiezza delle colonne di testo sul recto si basa 
su quella di ca. 11 cm (32-37 lettere per rigo) ricostruibile per la col. ii nel fr. A, ove 
è andata perduta una striscia centrale di papiro (avente circa la stessa dimensione dei 
due frr. contigui sulla destra); la disposizione del fr. C (papiro di Strasburgo) al di 
sopra del fr. D (papiro di Manchester) è suggerita dalla contiguità di elementi fisici 
e contenutistici e ricostituirebbe una colonna alta almeno 24 cm 26; tale collocazione 
dei pezzi, infine, appare coerente sia con la successione dei testi risultanti sul verso 
(dove si alternano colonne più larghe di ‘trattazione’ ad altre più strette di ‘ricette’, 
coll. vi-ix), sia con la conclusione della sezione alla fine di col. ix che termina con le 
norme finali di somministrazione di un farmaco e la formula θαρρῶν χρ(ῶ); l’ultimo 
frammento superstite del testo sul recto (col. v, fr. E) non è stato scritto sul verso: il 
rotolo era già parziale al momento della riutilizzazione?

2 

Veniamo adesso al secondo aspetto della ricerca. Che cosa ci dicono le carat-
teristiche compositive peculiari di questo scritto sui criteri di formazione di operet-
te del genere?

Il papiro presenta una serie di testi non uniformi 27, ma coerenti nella tematica 
di fondo affrontata: le malattie agli occhi 28. Il testo copiato sul recto è di impostazio-
ne terapeutico-pratica e contiene un’ampia collezione di prescrizioni oftalmiche che 
si sviluppa con questi argomenti:

25 I frammenti misurano rispettivamente: A (cm 8,7 X 11), B (cm 8 X 8,5), C (cm 7,5 x 11,5), D 
(cm 7,7 x 11,5), E (cm 8 x 12).

26 Un’altezza ricorrente in rotoli letterari con questo tipo di confezione (e rapporto tra dimensio-
ne della scrittura e dimensione della colonna) è stata stimata nei 24-28 cm, secondo i dati di 
Johnson 1993. Rientrano nella casistica, ad es., le misure dell’altezza del rotolo in P.Oxy. LIII 
3711 (comm. ad Alceo, sec. II d.C.: altezza 23,5 cm); P.Lond.Lit. 165 (dossografia medica, sec. 
II d.C.: alt. 23 cm).

27 Cf., ad esempio, il contenuto di P.Oxy. II 234 + LII 3654 (Andorlini 1993, 475 n. 30) [cf. 
Andorlini 1992b, supra capitolo 24 (NdC)].

28 Fa eccezione il contenuto di col. v (fr. E recto), nella quale ha inizio una sezione dedicata alle malat-
tie della bocca.
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– col. i. Prescrizioni di almeno 5 colliri a base di droghe vegetali (ϲμύρνη, κρόκοϲ, 
ῥόδα, λίβανοϲ, κόμμι) e minerali (καδμεία, αἱματίτηϲ, μίϲυ), riconducibili ai tipi 
διάϲμυρνον, διὰ λιβάνου, διὰ λίθων (cf. Aet. VII 112-4 passim).

– col. ii. Prescrizioni di 5 formule di pomate oftalmiche e di colliri contro il leu-
coma ed altri esiti cicatriziali (πρὸϲ οὐλάϲ). Questo gruppo di rimedi è partico-
larmente energico nell’azione astringente esplicata dalle droghe minerali otte-
nute dal rame e dal piombo (καδμεία, ἰόϲ, χαλκίτιϲ, ψιμύθιον), coadiuvate dai 
componenti dei colliri ὑγρά: opobalsamo, pepe bianco, zafferano, oppio, mirra, 
bile taurina ed acqua come eccipiente.

– col. iii. Inizi di una colonna riferibili a prescrizioni a base di droghe prevalen-
temente minerali (χαλκὸϲ κεκαυμένοϲ, λιθοφρυγεῖον, καδμεία) e pepe. I colliri 
sembrano dello stesso tipo di quelli descritti nella colonna precedente.

– col. iv. Se è corretta la collocazione dei frr. in sovrapposizione nella stessa colon-
na (con eventuale lacuna di 1 rigo o poco più), sono qui prescritti almeno 13 
preparati oftalmici diversi che si segnalano per l’impiego di droghe d’origine 
animale (τὸ ϲηπίαϲ ὄϲτρακον, ϲτέαρ ἐχίδνηϲ, χαμαιλέοντοϲ χολή), e di sostan-
ze analgesiche (ὑοϲκύαμοϲ, μήκων); accanto ai componenti classici (χάλκαν-
θοϲ, καδμεία, χαλκίτιϲ, ἀμμωνιακόν, πέπερι λευκόν, κρόκοϲ) agiscono come 
coadiuvanti prodotti specifici di origine vegetale (ϲκαμμωνίαϲ δάκρυον, ὀπὸϲ 
Κυρηναικόϲ) e come emollienti μέλι, ἄλευρον, ἔλαιον. Come eccipienti inter-
vengono acqua e vino.

– col. v. Le prescrizioni di questa colonna sono rivolte alle malattie della boc-
ca (stomatiti di varia intensità): διάκλυϲμα, ὀδοντότριμμα, πρὸϲ κιονίδαθ, 
πρὸϲ  ἄφθαϲ.

I paragrafi copiati sul verso ci forniscono nozioni di carattere diagnostico alter-
nate a prescrizioni pratiche:

– col. vi. Eziologia di affezioni oftalmiche.
– col. vii. Ricette complesse disposte in colonna e rivolte contro le secrezioni.
– col. viii. [perduta].
– col. ix. Ricetta di unguento (λιπαρά) e di un collirio per affezioni palpebrali 

adatto anche per il tracoma; seguono le indicazioni per la somministrazione 
calibrata sulla costituzione dei pazienti.

L’organizzazione della materia, ed un esame per ora limitato al testo di col. ii, 
che riporto di sèguito, ci forniscono i seguenti elementi utili a delineare alcuni cri-
teri compositivi.

– Le prescrizioni sono introdotte in ekthesis da un ‘titolo’ d’identificazione bre-
ve (ii,2, 5, 7, 8, 10, 14), senza precisazioni sulla destinazione terapeutica dei 
rimedi; numerose ricette (anche nelle colonne successive), sono intitolate ἄλλο 
e rimandano ad una precedente formula di base; nell’ordine dell’esposizione 
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appare privilegiata la tipologia dei componenti, infatti gli ingredienti sono del-
lo stesso genere sezione per sezione. Considerato da questo punto di vista, il 
metodo espositivo seguìto riflette una composizione κατὰ γένη.

– La successione ‘malattie degli occhi’ (coll. i-v) – ‘malattie della bocca’ (col. v) 
rispetta un metodo usato nei trattati concepiti per generi di rimedi, quando 
si passa da una sede di applicazione all’altra (si procede allora κατὰ τόπουϲ); il 
criterio rientra nel sistema della composizione farmacologica 29. L’àmbito d’in-
tervento è la φαρμακεία πρὸϲ τὰ ἐκτόϲ, secondo la differenziazione operata in 
Introductio seu medicus 15 ( = XIV 761,12-15 K.). Inoltre, la casistica delle affe-
zioni trattate, in quanto alterazioni dei tessuti cutanei, è la stessa anche per le 
stomatiti, cfr. Introd. 18 ( = XIV 779 ss. K.).

– Il confronto con le trattazioni farmacologiche, e con le ricette parallele nella let-
teratura, dove sono reperibili titolature più estese ed appropriate a questo gene-
re di farmaci, conferma che le sostanze medicamentose utilizzate dal testo del 
papiro sono indicate per le oftalmie gravi: le ulcere della membrana congiunti-
vale, che possono riguardare la palpebra e il bulbo (ξηροφθαλμία e ψωροφθαλ-
μία), gli esiti cicatriziali (λευκώματα e οὐλαί), le infiammazioni, le προπτώϲειϲ 
dell’occhio. Queste stesse διαθέϲειϲ sono descritte in forma sintetica nella col. 
vi, cioè nella prima sezione conservata del testo sul verso. Come modello di raf-
fronto è efficace lo schema dei 7 generi premesso in Introd. 15 ( = XIV 765,15-
766 K.): contro il tracoma vanno bene i farmaci a base di droghe derivate dal 
rame; contro xeroftalmia e psoroftalmia quelli «in polvere», cosiddetti ξηρία; 
contro la cataratta sono consigliati quelli a base di χολαί animali.

– La successione di ὅροι, secondo la diversa articolazione sintattica qui proposta, 
sembra incominciare proprio all’inizio della prima colonna del verso (col. vi); 
inoltre, al r. 9, chi scrive la parola λα γο φθαλμου (sic) distanzia le sillabe sal-
tando due forellini prodotti da roditure di tarli: evidentemente il supporto era 
già danneggiato al momento del riutilizzo sul retro. Forse il volumen era stato 
ridotto di dimensioni quando fu di nuovo adoperato per diventare una sorta 
di manualetto oftalmologico? 30

– Nei paragrafi copiati sul verso si osserva un alternarsi di sezioni teoriche (col. 
vi e, forse, col. viii) e di altre con contenuto pratico (col. vii: formule di ricet-
te complesse; col. ix: discussione sulla somministrazione dei medicamenti sce-
gliendo la κρᾶϲιϲ più idonea alla costituzione dei pazienti). Questa complemen-

29 Ad es. Dioscoride passa dalle malattie degli occhi a quelle dell’orecchio (vedi in Simpl. I 
29-53 e 54).

30 A sostegno di tale ipotesi dobbiamo richiamare la coincidenza tra la conclusione del testo copiato 
sul verso e la formula ποίει θαρρῶν χρ(ῶ) alla fine di col. ix. Il fr. E, ove s’inizia sul recto a parlare 
delle stomatiti, non è stato occupato, sul verso, da altro testo. Con riferimento alla classificazio-
ne di Introd. 16 di sopra citata, e alle ricette di col. ix, potremmo supporre che fossero state già 
affrontate le eziologie delle oftalmie incipienti e del tracoma in colonne precedenti, o in passaggi 
ora in lacuna.
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tarità di argomenti appare funzionale alle finalità del fruitore dello scritto che 
intende disporre di una silloge rapida di riferimenti diagnostici e terapeutici.

– Anche sulla base delle precedenti considerazioni è possibile confermare l’ipotesi 
che i testi riportati da questo rotolo opistografo siano stati composti e copiati 
dalla stessa persona che li avrebbe utilizzati, sia pure in circostanze distanti nel 
tempo e con livelli di cura e di attenzione assai incostanti 31.

Spesso, come notavamo a proposito della lettera del medico Eudaimon, gli 
scritti di discipline tecniche sono pensati come libri di lavoro, e utilizzati per studio 
o per l’esercizio di un’attività professionale. Qualcosa del genere potrebbe aver fatto il 
medico oculista proprietario (e forse autore?) di una sorta di compendio oftalmologi-
co in cui aveva registrato le nozioni utili al suo lavoro: la farmacopea da un lato, e le 
conoscenze teoriche fondamentali dall’altro, erano quanto gli serviva per la diagnosi 
delle malattie e per la prescrizione di rimedi adatti e conformi alla costituzione del 
paziente (col. ix). È una conferma diretta del fatto, più volte osservato, che per loro 
stessa natura gli scritti di medicina si producevano e circolavano nell’ambito profes-
sionale anche come appunti ed in forme redazionali provvisorie 32.

Osserviamo a questo punto più da vicino il contenuto del papiro in relazione 
con quanto trasmesso dalle fonti parallele a noi note.

Riporto il testo della col. II ricostruita dal collegamento di tre frammenti di 
papiro ( = P.Strassb. inv. G 90, Ir C + Ir A + P.Ryl. I 29(b) col. I, 1-11).

Col. ii, Fr. A + B recto

             -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
  ἀνὰ S ε̣[                                           νάρδου
  Κελ(τικῆϲ) S α λ̣[είου ἔμπλαϲ]τρον πλακῶδεϲ
  καὶ ῥυπτ̣ [ καδμεὶαϲ S ] ψιμιθίου S β πιπέ-
  ρεωϲ λευ̣[κ(οῦ) S κρόκου S ] δ ὀποβάλϲαμ(ον)· ὕδω(ρ).
5  δι’ εὐφ(ορβίο)υ· κα[δμεἱαϲ S πιπέρ]ε̣ῳϲ λευκ(οῦ) S ιε κρόκου S ι
  ὀπίου S ε [ εὐφορβίο]υ S β ὕδωρ.
 ἄλλο· πιπὲρε[ωϲ λευκ(οῦ) καὶ κό]μ̣μεοϲ ἵϲον· ὕδωρ.
  τὸ μὴ ψω̣[ρικόν. κρόκο]υ ὀπίου ἀνὰ S ε πιπέ-
  ρεωϲ S ι λ[είου· ὕδωρ ὄ]μβριον.

31 Tra papiri e ostraka di contenuto medico risultano scritti ‘opistografi’ O.Bodl. II 2184; 2186; 
2188; P.Grenf. I 52; P.Köln VII 292. Rotoli opistografi di autori medici sono elencati in un inven-
tario di libri, P.Vars. 5v (= CPF I.1.4, pp. 99-105); cfr. Manfredi 1983 e Bastianini 1994.

32 La redazione del testo è sufficientemente corretta. Gli errori sono emendabili pensando a scam-
bi di tipo fonetico, o a distrazioni di copiatura. Le approssimazioni e le variazioni sintattiche 
frequenti nelle coll. vi e viii potrebbero ricondursi al metodo compilatorio: chi scrive sintetiz-
za mentre attinge ad uno o più testi di riferimento? Si veda la redazione del P.Mich. inv. 21, in 
Youtie 1986a, 124-5 e, più in generale, Andorlini 1992b, 376-7 [supra, capitolo 24 (NdC)].
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10 πρὸϲ λευκ[ώματα· ψιμιθ]ί̣ου χαλκίτεωϲ
  ζμύρν[ηϲ, ὀπίου ἀνὰ S ·] λείου μετὰ μέλιτοϲ
  ἐπιχρει[              ἐν ὀλίγ]αιϲ ἡμέρα̣[ι]ϲ ε̣[
  φανη δε [             ] tracce κ̣ι̣ρ̣ρ̣   ̣[
  πρὸϲ οὐλὰ[ϲ
15  ἁλὸϲ ταυ[ρ

1-2 κελ\ pap.: νάρδου] | Κελ(τικῆϲ) iam Kalb.    2 ἔμπλαϲ]τρον πλακῶδεϲ 3,10 l. 
ψιμυθίου    33 in pap.κ\ o scriptum. fort. corr. ex κα, l. καί? deinde fort. ρυπτω̣[δεϲ 
in pap. scriptum (de ῥυπτικόν cogitandum?); vel potius ῥυπῶδεϲ intellege.    4 
οποπαλϲαμ, υδω pap.    5 ευφο pap.: εὐφ(ορβίο)υ iam Kalb.; λευκ pap.    7 αλλο pap.    
8 το μειψ   ̣[ pap.    9 et ζμύρνηϲ poss.    10 l. χαλκίτεωϲ    11 l. ϲμύρνηϲ    12 
ἐπίχρει[ε Kalb.; et ἐπὶ χρεί[ᾳ vel ἐπίχρει[ϲμα possissi ἐπιχρι- legendum, e.g. Aet. 
VII 99 (= II, p. 343,12 sqq. Oliv. ἐπίχριϲτα ὀφθαλμῶν) ἐπίχρι[ϲτον, vel ἐπίχρι[ϲτα.    
12-13 multa possis ἐ̣[πι|φανῇ, ἐ̣|φάνη, ἐ̣[ὰν δὲ?, cf. Aet. VII 100 (= II, p. 344,7 
Oliv.)    13 δε[ῑ, δε[όμενα, δε[ίληϲ vel sim.?    15 ταυ[ρείο ϲτέατοϲ? aliter χολῆϲ.

1-2 Aet. VII 70; 100 ( = II, p. 346,4 Oliv.) νάρδου Κελτικῆϲ ὁμοίωϲ, χρῶ.    3 Gal, 
Comp.med.gen. V 2 (= XIII 785,6-10 K.) ὅταν κοῖλα ᾖ τὰ ἕλκη, πλείονι χρῶ τῷ φαρ-
μάκῳ, ὅταν δὲ πρὸϲ ἐπούλωϲιν, ἔλαττον. ἰδίωμα δὲ τοῦ φαρμάκου ἐπίπαγον ρυπώδη 
ποιεῖν. ποιεῖ καὶ ἐπὶ τῶν ὀφθαλμιώντων ἐπὶ βλεφάρων ἐπιτιθεμένη (de ῥυπτῶδεϲ cf. 
Gal.,Comp.med.gen. II 1 = XIII 460,13 K.; de ῥῦπτω et ῥυπαρόϲ cf. Gal, comp.
med.loc. IV 4 = XII 715,13 sqq.; 715,16-716,1 K.: ἔχει δὲ τοῦτο πλεῖϲτον μὲν τὸν 
κρόκον (…) μέμικται δ’ αὐτῷ καὶ τῶν ῥυπόντων μεταλλικῶν ἔνια (cf. et passim Aet. 
VII 38-42 = II, pp. 289-96 Oliv.).    5 Dsc. III 82,3 (= II 98,17-99,1 Wellm.) 
δύναμιν δὲ ἔχει ὁ ὀπὸϲ [εὐφορβίου] διαφορητικήν (…)· πυροῖ μέντοι δι’ ὅληϲ τῆϲ 
ἡμέραϲ, ὅθεν μέλιτι μείγνυται καὶ κολλυρίοιϲ κατ’ ἀναλογίαν τῆϲ δριμύτητοϲ; Simpl. 
I 40 = III, p.165,1 Wellm.; Aet. VII 9 (II,p.261,1415 Oliv. [Περὶ καθάρϲεωϲ]) εἰ 
δὲ φλέγμα μᾶλλον πλεονάζοι ἢ τὸ ὑδατῶδεϲ, δίδου τὸ δι’ εὐφορβίου καὶ πεπέρεωϲ καὶ 
ἁλῶν ἀμμωνιακῶν ϲκευαζόμενον.    8 cf. Gal, Comp.med.loc. II 7 (= XII 732,17 
K.) Τὰ δι’ αἱματίτου … πρὸϲ τὰ ψωριῶντα βλέφαρα; Gal. Comp.med.loc. IV 8 (= 
XII 788,11; 14 K.) Εὐημέρου ψωρικόν. … Ψωρικοῦ δραχμὰϲ κδ\, Aet. VII 79 (= II, 
p. 326,8-9 Oliv.) τῷ ψωρικῷ ξηρῷ.    12 Aet. VII 102 (= II, p. 358,11 Oliv.) 4 ἐν 
ἡμέραιϲ τριϲὶν ἀπαλλάττει.    15 Gal. Comp.sec.loc. IV 8 4 = XII 737,8 K. ταυρείαϲ 
χολῆϲ (ex quo Aet. VII 101 = II, pp. 351-2 Oliv. passim).

Conviene soffermarsi su alcuni aspetti originali delle ricette riportate in questa 
colonna e che sono preparate con acqua, o con acqua piovana come eccipiente (cf. 
Archig. ap. Gal. Comp.med.loc. IV 9 = XII 798 K.).

ii,2-4. Al r. 2 l. ἔμπλαϲ]τρον πλακῶδεϲ | καὶ ῥυπῶ̣[δεϲ (ῥυπῶδεϲ intellege)? 
L’impiastro oftalmico definito «incrostato e sporco» e il collirio «a base di euforbio» 
sono due preparati che non hanno confronti precisi nella letteratura. L’attributo πλα-
κῶδεϲ va riferito all’aspetto che assume l’impiastro in virtù della struttura dei mine-
rali dai quali si ottengono le sostanze specifiche. La καδμεία (una droga astringen-
te a base di ossido di zinco, uno dei componenti fondamentali, probabilmente da 
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integrare in prima posizione) veniva ricavata dal minerale del rame; lo ψιμύθιον, in 
seconda posizione, era ottenuto dal minerale del piombo 33. E proprio la kadmeia, 
descritta da Dioscoride come materia ruvida per la sua struttura «a lamelle circola-
ri», viene poi definita πλακωτή (V 74 = III, p. 38,2-4 Wellm. ἔϲτι δέ τιϲ καὶ πλακω-
τὴ λεγομένη, ὡϲπερεὶ ζώναϲ ἶχουϲα τὰϲ διαφύϲειϲ, ὅθεν καὶ ζωνῖτιν αὐτὴν ἐκάλεϲαν). 
Questo aspetto finiva per caratterizzare gli impiastri ai quali i componenti minerali 
conferivano la consistenza di un impasto «incrostato, ruvido». In virtù di tale com-
pattezza esplicavano un energico potere abrasivo ed erano capaci di portar via – quasi 
«grattar via» – gli esiti delle ulcerazioni oculari, come nel caso di cicatrici e leucomi: 
Dsc. II 21 (= I, p. 128,12-16 Wellm.) τὸ δὲ ἐπ’ αὐτῆϲ ὄϲτρακον ϲχηματιϲθὲν εἰϲ κολ-
λύρια ἁρμόζει πρὸϲ παράτριψιν τραχέων βλεφάρων, καὲν δὲ ἐν τῷ ἰδίῳ ὀϲτράκῳ, ἄχριϲ 
οῦ τὸ πλακῶδεϲ αὐτοῦ ἀποϲτῇ, ϲμήχει λεῖον ἀλφούϲ, πίτυρα, ὀδόνταϲ, ἐφήλειϲ. μείγνυ-
ται δὲ καὶ εἰϲ τὰ ὀφθαλμικὰ πλυθέν· ποιεῖ δὲ καὶ πρὸϲ λευκώματα.

A questa caratteristica era probabilmente collegato l’attributo espresso all’inizio 
del rigo seguente dove lo scrivente ha avuto delle incertezze: aveva cominciato a scri-
vere correttamente κα, ha poi proseguito, sbagliando, con κο (l. καί). Avendo in men-
te la δύναμιϲ tipica di questi impiastri, quella ῥυπτική «detergente», chi scrive sembra 
aver coniato ex novo il vocabolo ῥυπτῶ̣[δεϲ, forse influenzato dal precedente πλακῶ-
δεϲ. Il termine adatto in questa connessione sembra però ῥυπῶ̣[δεϲ che denota (1) 
sia l’aspetto «scuro, sporco» della crosta che si forma sulla superficie di applicazione 
(Gal., Comp.med.gen. V 2 = XIII 785,6-10 cit. in apparato), (2) sia la consistenza del 
farmaco, «pastosa, incrostata», vedi Gal., Comp.med.gen. V 2 = XIII 799, 15-16 K. 
(dopo l’esposizione al sole) γενομένων δὲ πάντων λείων καὶ ϲχόντων τὸ πάχοϲ ῥυπῶδεϲ 
καὶ γλοιῶδεϲ; ibid. II 1 = XIII 460,13-14 K. [ἕμπλαϲτροι] ῥυπώδειϲ ἀερίζουϲαί τε καὶ 
κυανίζουϲαι, τινὲϲ δὲ καὶ παντάπαϲιν ἀνώνυμοι; e Aet. II 56,7 (= I, p. 172,27-8 Oliv.) 
τῇ δὲ ϲυϲτάϲει γλοιώδηϲ ἣ ῥυπώδηϲ γένηται.

i,4. ὀποβάλϲαμον: il «succo del balsamo» era utilizzato per gli occhi già nella 
farmacologia erofilea, cfr. von Staden 1989, 583-4.

i,5. τὸ δι’ εὐφ(ορβίο)υ. La droga ricavata «dall’euforbio» è il succo lattice che tra-
suda da una gommoresina che esplica azione sedativa, proprietà che lo rende efficace 
contro le emicranie. Nel caso dell’unguento oftalmico, tempera l’azione eccitante del 
«pepe bianco» col quale si combina anche in Gal. Comp.med.loc. IV 8 (= XII 782,4 
K., dove la formula è più complessa di quella del papiro). Il collirio a base di euforbio 
è raccomandato da Aezio nel capitoletto introduttivo sui colliri «purificanti», ma non 
c’è traccia, in sèguito, della corrispondente formula di composizione, vd. Aet. VII 9 (= 
II, p. 261,14-15 Oliv. Περὶ καθάρϲεωϲ) εἰ δὲ φλέγμα μᾶλλον πλεονάζοι ἢ τὸ ὑδατῶδεϲ, 
δίδου τὸ δι’ εὐφορβίου καὶ πεπέρεωϲ καὶ ἁλῶν ἀμμωνιακῶν ϲκευαζόμενον (cf. anche VII 
97,14 καὶ τὸ εὖφόρβιον ϲὺν ὄξει λειωθέν). Galeno consiglia di spalmarlo semplicemen-
te, come un χρῖϲμα, in Comp.med.loc. II 3 (= XII 597,15-17 K.) ταῦτα μὲν ϲύνθετα φάρ-
μακα. πολλάκιϲ δὲ ἐχρηϲάμην αὐτοῖϲ, ϲχεδιάϲαϲ ἁπλῶϲ δι’ εὖφορβίου χρῖϲμα τι προϲλαβὸν 
ὀλίγον κηροῦ, ϲυϲτάϲεωϲ ἕνεκα: difatti l’applicazione più consona alle proprietà del pro-

33 [Per questi due prodotti cf. Andorlini 1981a, 61 ss., supra capitolo 3 (NdC)].
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dotto è contro le emicranie. Per le malattie agli occhi lo consiglia Dioscoride, III 82,3 
(= II, p. 98,17-18 Wellm.) δύναμιν δὲ ἔχει ὁ ὀπὸϲ διαφορητικὴν ὑποχυμάτων έγχριόμενοϲ 
(in generale Gal. Simpl. VI 24 = XI 879,6 K. [κδ’. Περὶ εὐφορβίου] Εὔφόρβιον καυϲτι-
κῆϲ ἐϲτι καὶ λεπτομεροῦϲ δυνάμεωϲ, ὁμοίωϲ τοῖϲ ἄλλοιϲ ὀποῖϲ), e Simpl. I 40 (= III, p. 
165,8-10 Wellm.) καθαίρει δὲ τὰ ἐπιϲκοτοῦντα ταῖϲ κόραιϲ 〈καὶ〉 ἄργεμα. καὶ νεφέλια καὶ 
άχλῦϲ· ποιεῖ δὲ καὶ ὀξυδερκίαν ἐπὶ τῶν ἀμβλυωπούντων ἐγχριόμενα.

i,7-9. ἄλλο. Alla formula «a base di euforbio» segue una variante semplice con 
«pepe» e «gomma arabica» in egual misura, ed un collirio probabilmente più legge-
ro dei precedenti, con bassa presenza di droghe minerali . Se è corretta l’interpreta-
zione τὸ μὴ ᾡω[ρικόν (chi scrive sembra aver copiato τομειψ[, che non dà senso, per 
un errore di lettura), questo rimedio adatto «contro le affezioni psoriche palpebrali» 
mitigava l’azione aggressiva delle sostanze cosiddette τὰ τὰϲ ψωρώδειϲ διαθέϲειϲ ἐν 
τοῖϲ βλεφάροιϲ ἰώμενοι (sc. φάρμακα), καὶ διὰ τούτων προϲαγορευόμενα ψωρικά (Gal. 
Comp.med.loc. IV 4 = XII 717,5-7 K.). Si tratta di forme di colliri semiliquidi inclusi 
nel Περὶ τῶν έν ὀφθαλμοῖϲ ἑλκῶν (Gal. Comp.med.loc. IV 4 = XII 714 K.), adatti alle 
ulcere ancora aperte e purulente, alle affezioni psoriche, agli esiti del leucoma e delle 
oulai; l’ingrediente di base di tutte le formule è lo «zafferano» – efficace astringente 
e disinfettante delle ulcerazioni septiche – che si combina con diverse droghe mine-
rali (dello zinco, del rame, del piombo) cui spetta l’azione «detergente, purificante» 
(fanno parte τῶν ῥυπτόντων, sc. φαρμάκων).

Per la tipologia dei colliri descritti in questa colonna vedi, ad es. Gal. Comp.
med.loc. IV 8 = XII 744,13-17 K. [Ἔπίχριϲτα δακνηρὰ παραχρῆμα ἐπέχει τὸ ῥεῦμα, 
ποιεῖ καὶ πρὸϲ ψωροφθαλμίαν.] Χαλκοῦ κεκαυμένου δραχμὰϲ δ’. κρόκου δ’. πεπέρεωϲ 
λευκοῦ δραχμὰϲ β’. ὀπίου β’. κόμμεωϲ δραχμὰϲ δ’. ὕδατι ὀμβρίῳ ἔξωθεν ἐπιχριόμενον, 
ἀνακόπτει μεγίϲταϲ ἐπιφοράϲ.

3 

Veniamo adesso al contenuto della colonna vi, che conserva una serie di defini-
zioni di affezioni oftalmiche esposte in una struttura sintattica spesso irregolare: l’au-
tore dà l’impressione di concatenare la logica causale in modo che una stessa αἰτία 
potrebbe riferirsi sia alla malattia che precede, sia a quella che segue.

Il testo qui riportato propone alcune differenti interpretazioni rispetto all’ed.pr. 
[ora si terrà conto del testo dato da Marganne 1994, 133-5].

Col. vi, Fr. A verso

           < margine superiore cm 1,3 >

  [ψ]ωροφθαλμ[ί]αϲ ἢ ξηροφθαλμ̣[ίαϲ]
     [ῥ]εύματοϲ ἁ[λ]μυροῦ ἢ νιτρώ[δουϲ]
     [ἔ]κκριϲιϲ αἰτ[ί]ᾳ ἐϲτί. ϲκλ〈η〉ροφθα̣[λμίαϲ]
     [ῥ]εύματοϲ πάχοϲ καὶ κολλωδ[ῶν] 
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5    παράθεϲιϲ αἰτία ἐϲτί. φειμώϲεω[ϲ]
     ἕ̣λκωϲιϲ τῶν βλεφάρων αἰτί[α ἐϲτὶ]
     π̣ροφάϲεωϲ· ἕλκοϲ οἷ̣ον ἐὰν τύ[λοϲ]
     μ̣ά̣λιϲτα, ἐ̣ὰ[ν] δὲ κακόηθεϲ [ᾗ]
     ἐ̣ϲτὶ λαγοφθάλμου α[ἰ]-
10  τία. ἀναρ〈ρ〉αφικοῦ ἢ οὐλῆϲ π̣α[ρά]-
     [θ]εϲιϲ[α]ἰτία ἐϲτὶν ὀνυχίου. πυρετ̣[όϲ] 
     [ἢ] ἀναϲτόμωϲιϲ ἀνγείου αἰτία ἐϲ[τὶν] 
     [ὅ]λου ἑλκώϲεωϲ,[ὡϲ] ἀπείρου μ[ετὰ] 
     [τ]ὴ̣ν ἀνακάθαρϲιν, ὡϲ ἀπούλωσ̣[ιϲ] 
15   [αἰ]τία ἐϲτὶν ῥήξεωϲ· [ἐ]πὶ τὸ πλεῖσ̣[τον] 
     διάβρωϲιϲ τῶν ὑμέ̣νων ἐσ̣τ̣ὶ σ̣[τα-
     φυλώματοϲ καὶ μυιοκεφ̣ά̣[λου]
     [α]ἰ̣τ̣ί̣α̣     tracce

Causa della psoroftalmia e della xeroftalmia è una secrezione lacrimale salina e 
caustica. Causa della scleroftalmia è la densità del liquido e il depo· sito di secreti 
viscosi. Causa del manifestarsi di una fimosi è un’ulcerazione palpebrale; soprat-
tutto se tale ulcera incallisce; se poi degenera in maligna è causa del lagoftalmo. Il 
deposito di sutura o di cicatrice è causa di onichia. Febbre o apertura di un vaso 
sono causa di ulcerazione totale, inarrestabile dopo la pulizia, come la cicatrizza-
zione è causa di rottura. Per lo più una lesione delle membrane è causa di stafi-
loma o di miocefalo (…).

2-3 ῥεύματοϲ- ἔκκριϲιϲ cum iis quae sequuntur Kalb., contra Dem. ap. Aet., 
Anon., de oculis, Paul.Aeg., Leon.Med., Sim.Ian.    4 κολλωδ[ῶν Kalb. fort. κολ-
λώ[δηϲ?    5 π]αράθεϲιϲ Kalb.; l. φιμώϲεωϲ    6 αἰτί[α ἐϲτὶ fort spatio longius: in 
marg. dext. et de abbrev. cogitare possis    7 ad in. προφά̣ϲεωϲ dispexi; π[ρο〈ϲ〉
φύϲεωϲ Kalb.; ἕλκοϲ ο[ἷ]ον Kalb.: οι̣ον dispexi    7 ἐὰν τύ[λη | [κ]ά̣λλιϲτα, [ἐ]ὰ[ν] 
Kalb.: ε̣α[   ] δε pap; τυ[λῶδεϲ espectes, sed spatio longius; τυ[λῶται τύ[λοϲ?    9 
λα γο φθαλμου pap.    12 l. ἀγγείου    13-14 μέ[ινε]ιν Kalb.    14 ὡϲ ἀπουλώ̣σ̣[εωϲ 
possis    16-17 ἐπὶ [ϲτα|φυλώματοϲ Kalb.

1-3 Introd. 15 (= XIV 766,4-6 Κ.) πέμπτον δέ ἐϲτι τὸ πρὸϲ ξηροφθαλμίαϲ καὶ 
φωροφθαλμίαϲ εἶδοϲ τῶν κολλυρίων καὶ ξηρῶν ὀξυδερκικῶν. ibid. 16 (XIV 
769,11-14 K.) ξηροφθαλμία δέ ἐϲτιν, ὅταν oἱ κανθοὶ ἑλκώδειϲ καὶ τραχύτεροι καὶ 
κνηϲμώδειϲ εἰϲὶ καὶ τὰ βλέφαρα ἐρυθριᾷ καὶ δάκρυον ἁλμυρὸν καὶ νιτρῶδεϲ διαϲτά-
ζει (vox psorophthalmiae excidisse apparet, quocum consentiit Leo ap. Anecd.
med. 131 Ermer.); Def.med. 352 (= XIX 437,3-4 K.) Ψώρα ἐϲτὶ δριμυτάτου 
ῥεύματοϲ γιγνομένη ἀνάβρωϲιϲ ταρϲῶν ἢ κανθῶν μετὰ κνηϲμοῦ. Aet. VII 78 (II, 
p. 325,16-18 Oliv.: ex Demosthene?) περὶ ψωροφθαλμίαϲ. ψωροφθαλμία δὲ ἔϲτιν, 
ὅταν οἱ κανθοὶ ἐλκώδειϲ εἰϲὶ καὶ ἐνερευθεῖϲ καὶ κνηϲμὼδειϲ ϲφόδρα καὶ τὰ βλέφαρα 
ἐνερευθῆ καὶ δάκρυον ἁλμυρὸν ἢ νιτρῶδεϲ ἀποϲτάζει (cf. etiam Aet. VII 79 = ibid., 
p. 325,18 Oliv. ἐπιμέλεια ϲκληροφθαλμίαϲ, ξηροφθαλμίαϲ καὶ ψωροφθαλμίαϲ). 
Paul.Aeg. III 22,8 (= I, p. 174,27-9 Heib.) ἡ δὲ ψωροφθαλμία κνηϲμώδηϲ τοῦ βλε-
φάρου ψωρίαϲιϲ δι’ ἁλμυρὸν καὶ νιτρῶδεϲ ὑγρὸν γιγνομένη. Anon. De oculis = III, 
p. 144,9 Puschm. Περὶ ψωροφταλμίαϲ. ἡ δὲ ψωροφθαλμία ἐϲτὶ κνηϲμίϲ τιϲ περὶ τὰ 
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βλέφαρα ἐπιγενόμενοϲ καὶ oἱ ὀφθαλμοὶ ὑπέρυθροι γίνονται καὶ ἑλκώδειϲ· δακρύουϲι 
γὰρ ἀλμυρώτερϲν τε καὶ νιτρῶδεϲ. Ioann.Act. Diagn. II 7 (p. 445,15-20 Ideler) 
καὶ ἡ ψωροφθαλμία τῆϲ ξηροφθαλμία διαιφέρει. ἡ μὲν τὰρ ψωρίαϲιϲ κνηϲμώδηϲ 
τοῦ τοῦ βλεφάρου αἴϲθηϲιϲ δι’ ἁλμυρὸν γινομένη φλέγμα, δάκνουϲά τε καὶ κνηϲμὸν 
ἐρεθίζουϲα. ἡ δὲ ξηροφθαλμία δυϲκινηϲία τῶν ὀφθαλμῶν μετὰ πόνου χωρίϲ τινοϲ 
ὑγρότητοϲ ἐκρεούϲηϲ Sim.Ian., s.v. Psorotalmia Demosthenes. est pruritus oculo-
rum cum parvo rubore et levi su(m)motenus ulcerat(i)one palpebrarum sine ullo 
lacrimarum fluore. Paulus est inquit palpebre scabies ex salsis humoribus facta.
3-5 Introd. 16 (XIV 769,14-15 K.) ϲκληροφθαλμία δέ ἐϲτιν, ὅταν τὰ βλέφαρα 
ϲκληρότερα ᾖ καὶ αὐτὸϲ ὁ ὀφθαλμὸϲ δυϲκίνητοϲ καὶ ἐνερευθήϲ. Aet. VII 2 (= II., p. 
255,2-3 Oliv.) ϲκληροφθαλμία δὲ καὶ ξηροφθαλμία κοινόν ἐϲτι πάθοϲ βλεφάρων τε 
καὶ αὐτοῦ τοῦ ὀφθαλμοῦ; Aet. VII Index et 76 (II, p. 325,6 Oliv.) Περὶ ϲκληρο-
φθαλμίαϲ Δημοϲθένουϲ. ϲκληροφθαλμία ἐϲτίν, ὅταν ϲυμβῇ τὰ βλέφαρα ϲκληρὰ εἶναι 
καὶ αὐτὸν τὸν ὀφθαλμὸν ϲκληρότερόν τε καὶ δυϲκινητότερον ὑπάρχειν (…) λημία 
δὲ ἐν τοῖϲ κανθοῖϲ ϲυνίϲταϲθαι μικρά, ϲυνεϲτραμμένα, ὑπόξηρα· καὶ ὅταν ἐκτρέφειν 
βουλώμεθα τὰ βλέφαρα, μὴ ῥᾳδίωϲ ϲτρέφεϲθαι διὰ τὴν ϲκληρότητα (ex quo Sim.
Iun., s.v.). Id. VII 79 (= II, p. 326,4-7 Oliv.) εἴ γε ἄρα εἴη ψωροφθαλμία καὶ ϲκλη-
ροφθαλμία, τῇ γὰρ τῶν ὑγρῶν δριμύτητι  εἴωθε ϲκληρύνεϲθαι τὰ βλέφαρα, ὥϲτε τοὺϲ 
μὲν κανθοὺϲ ἀναβιβρὼϲκεϲθαι καὶ ἑλκώδειϲ εἶναι, τὸν δὲ ὀφθαλμὸν καὶ τὰ βλέφαρα 
δυϲκίνητα εἶναι καὶ ϲκληρά (cf. Paul. III 22 = I, p. 175,8-10 Heib. Περὶ ϲκληρο-
φθαλμίαϲ καὶ ξηροφθαλμίαϲ. ἡ μὲν ϲκληροφθαλμία ϲκληρότηϲ καὶ δυϲκινηϲία ἐϲτὶ 
τοῦ ὀφθαλμοῦ μετὰ πόνου καὶ ἐρεύθουϲ χωρίϲ ὑγραϲίαϲ et Anon. De oculis = III, 
p. 144,3-8 Puschm. Περὶ ϲκληροφθαλμίαϲ. ϲκληροφθαλμία μὲν οὗν ἐϲτι ϲκληρότηϲ 
αὐτοῦ τοῦ ὀφθαλμοῦ καὶ τῶν βλεφάρων, ὥϲτε δῆλον εἶναι. καὶ διὰ τοιαύτην αἰτίαν 
δυϲκίνητοϲ καὶ ἐπώδυνοϲ ὀφθαλμὸϲ γίνεται καὶ μάλιϲτα μετὰ τοὺϲ ὕπνουϲ· καὶ γὰρ 
τὰ βλέφαρα μόλιϲ τε ἀνοίγουϲι καὶ διὰ τοῦτο καὶ ἀκίνητοϲ μένει· καὶ λῆμαι δὲ μικραὶ 
καὶ ϲκληραί ὑποτρέφονται) Sim.Ian., s.v. Sclirotalmia (…) Demosthenes. sclerop-
talmia est durities cum difficili motu palpebrarum (…).
4 Aet. VII 9 (= II, p. 262,1-4 Oliv.) λῆμαί τε γὰρ καὶ δάκρυον ἐπιφαίνεται, ποτὲ 
μὲν καὶ κολλῶδεϲ καὶ παχὺ, ποτὲ δὲ καὶ ἄλλοτε μὲν ἀλμυρόν.
5-6 Sor. Gyn. IV (p. 152,22 Ilb.) 〈Περὶ φιμώϲεωϲ μήτραϲ〉. Def.med. 415 (= XIX 
445,17 K.) Φίμοϲ έϲτὶν ὴ τῶν πόρων φυϲικῶν κατάκλειϲιϲ. διαφοραὶ δὲ τοῦ φίμου 
δύο. ἢ γὰρ ἐκ φύϲεωϲ ἢ ἐξ ἐπιγεννήματοϲ ἑλκώϲεωϲ προηγηϲαμένηϲ γίνεται. Gal. 
In Hp. Off.med. III 10 (= XVIII 2 812,10-16 K.) εἰ δὲ μεγάλωϲ ὁ ἔνδον ὑμὴν ὁ 
μέχρι τῆϲ ἴρεωϲ ἐκτεταμένοϲ ἐκλείπεται, τότε ϲυμβαίνει τὸ βλέφαρον εἴϲω. κἀπειδὰν 
ἀμφοτέροιϲ αὐτοῖϲ τοῦτο ϲυμβεβήκει, φίμωϲιϲ ὀνομάζεται τὸ πάθοϲ, οὐ δυναμένου 
διοῖξαι τοῦ κάμνοντοϲ οὕτω τὸν ὀφθαλμόν. ὁ δ’ αὐτὸϲ τρόποϲ τοῦ παθήματοϲ ἐνίο-
τε καὶ περὶ τὰ χείλη γίγνεται καὶ πόϲθην καὶ ἕδραν, καὶ ἥ γε αἰτία. Aet. XVI 107 (= 
p., 145,3-4 Zervos) Φίμωϲιϲ ἐϲτὶ ϲύμφυϲιϲ περὶ τὸ ϲτόμα τῆϲ ὑϲτέραϲ ἢ τὸν τράχη-
λον γινομένη, ἑλκώϲεωϲ προηγηϲαμένηϲ (cf. Paul. VI 55 = II, p. 95,16 Heib. Περὶ 
φιμϲῦ) Sim.Ian., s.v. Fimosis.
9 Def.med. 351 (= XIX 436-7 K.) Περὶ τὰ βλέφαρα καὶ τοὺϲ κανθοὺϲ ϲυνίϲταται 
πάθη ταῦτα· ψώρα, φθειρίαϲιϲ, κριθὴ, χάλαζα, λιθίαϲιϲ, ὑδατὶϲ, τριχίαϲιϲ, τράχωμα, 
λαγωφθαλμὸν, ἐκτρόπιον, ῥοιὰϲ, ἀγχίλωψ, ϲταφύλωμα; ibid. 365 (= XIX 439 Κ.) 
λαγωφθαλμόν ἐϲτιν ἀνάϲπαϲιϲ τοῦ ἄνω βλεφάρου, ὥϲτε μὴ καλύπτειν ἐν τῷ καμμύειν 
ὅλον τὸν ὀφθαλμόν. Aet., VII Index et 75 (= II, p. 324,21-4 Oliv.) Περὶ λαγωφθάλ-
μων Δημοϲθένουϲ. λαγώφθαλμοι δὲ λέγονται, ἐφ’ ὧν ἀνέϲπαϲται τὸ ἄνω βλέφαρον, 
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καὶ ἀνέῳγεν ὁ ὀφθαλμὸϲ ἐν τῷ καθεύδειν, καθάπερ τῶν λαγωῶν. γίγνεται δὲ τὸ πάθοϲ 
ποτὲ μὲν ἐξ ἀναρραφῆϲ, (...) ποτὲ δὲ ἑλκώϲεωϲ προηγηϲαμένηϲ αὐτομάτου, ὥϲπερ ἐπὶ 
τῶν ἀνθράκων γίγνεται (cf. Paul. VI 10 = II, p. 54,6 Heib.). Anon. De oculis (= 
III, p. 146,9 Puschm.) Περὶ λαγωθάλμων. λαγώφθαλμοι καλοῦνται, οἶϲ τὸ ἄνω βλέ-
φαρον ἀνεϲπαϲμένου οὐ καλύπτει τὸ ὑγρὸν τοῦ ὀφθαλμοῦ. τοῦτο δὲ φύϲει, ἀλλὰ καὶ 
δι’ ἄμετρον ἀναρραφὴν γίνεται. Sim.Ian., s.v. Lagooptalmia. Demosthenes. (...) sit 
autem sepe cicatricis contractu nunc totius palpebre nunc eius partis.
11 Def.med. 338 (= XIX 434 K.) Πύωϲιϲ ἢ ὄνυξ ἐϲτὶ ϲυλλογὴ πύου κατὰ τὸ μέλαν 
μετὰ φλεγμονῆϲ πρὸϲ τῇ ἴριδι, παραπληϲία ὄνυχι. Aet. VII 30 (= II, p. 275,6-9 
Oliv.) Περὶ πυώϲεωϲ ἤτοι ὀνυχίων. αἱ γιγνόμεναι ἐν τοῖϲ ἕλκεϲι πυώϲειϲ διαφόρου 
προϲηγορίαϲ τετυχήκαϲιν· ὀνύχια μὲν γὰρ λέγεται, ὅταν ἀπὸ βαθυτέρου ἕλκουϲ τὸ 
πύον ἀπορρυὲν καὶ μεταξὺ τῶν χιτώνων παρεμπεϲὸν καὶ ϲχηματιϲθὲντ ῷ κύκλῳ τῆϲ 
ἴρεωϲ. Αnon. De oculis (= III, p. 150,6 Puschm.)Τὸ δὲ ὀνύχιον τοῦ κερατοειδοῦϲ 
ἐϲτι πάθοϲ, ὅταν πῦον ϲυϲτῇ ἔνδοθεν καὶ οὕτωϲ ἐϲχηματιϲμένον εὑρεθῇ, ὡϲ ἐοικέναι 
ὄνυχι· γίνεται δέ τοῦτο πολλάκιϲ διὰ κεφαλαλγίαν ἢ ὀφθαλμίαν ἢ ἕλκοϲ. Cf. Sim.
Ian., s.v. Onichion (ex Demosth.), Iann.Act. Diagn. II 7 (= p. 447,5 Ideler).
12-13 Introd. 16 (= XIV 777,3-6 K.) παρεμπέϲῃ καὶ ἐμφράξῃ τὸν πόρον ἀπ’ αὐτῆϲ 
τῆϲ βάϲεωϲ τοῦ ἐγκεφάλου. Alex.Trall. Ther. V 5 (= II, p. 187,10-12 Puschm.) 
διὰ τρεῖϲ αἰτίαϲ ἡ τοῦ αἵματοϲ ἀνάπτυϲιϲ ἐγνώϲθη γινομένη, διά τε ῥῆξιν ἀγγείων, δι’ 
ἀνάβρωϲιν καὶ δι’ ἀναϲτόμωϲιν.
11-16 Aet. VII 9 [Περὶ καθάρϲεωϲ] VII 34 [Περὶ κακοήθων ἑλκῶν]; VII 27 
(= II, p. 273-4 Oliv.) ἔκκαυμα δέ ἐϲτι τὸ κατὰ πλεῖϲτον γενόμενον ἐκ τοῦ πυρετοῦ 
ἕλκουϲ μετὰ ἐϲχάραϲ ἀκαθάρτου ἐπὶ τοῦ μέλανοϲ ἢ τοῦ λευκοῦ. ἐπὶ μὲν τοῦ μέλα-
νοϲ κατὰ βάθοϲ γιγνόμενον καὶ ὡϲ ἐπίπαν έν τῇ ἀνϲκαθάρϲει μείζονοϲ διαβρώϲε-
ωϲ γιγνομένηϲ τῶν ὑμένων (...). ταύταϲ μὲν οὖν τὰϲ ἐπιπολαιοτέραϲ ἑλκώϲειϲ 
μετὰ πυρετοῦ ἢ χωρὶϲ πυρετοῦ γιγνομέναϲ (...). insequuntur capituli Περὶ μυοκε-
φάλων, ϲταφυλωμάτων atque Περὶ τῶν ἐπουλώϲεωϲ δεομένων ἑλκῶν. Id. VII 101 
(II, p. 356,1 Oliv.) μετὰ τὴν ἀνακάθαρϲιν.
14 Aet. VII 38 (= II, p. 290,10-12 Oliv.) ἔϲτι δὲ ἄριϲτον κολλύριον, ᾧ κεχρήμε-
θα ἐπὶ τῶν καθαρῶν ἑλκῶν καὶ ἀπουλώϲεωϲ δεομένων, τὸ Κλέωνοϲ. VII 39 (ibid., 
p. 290, 17-18) ὅϲαι δὲ τοῖϲ ϲτυπτικοῖϲ φαρμάκοιϲ ἕωϲ ἀπουλώϲεωϲ θεραπεύονται.
15-18 Introd. 16 (= XIV 768 K.) περὶ δὲ τὴν ἴριν ἄργεμον, νεφέλιον, ἀχλὺϲ, ἐπί-
καυμα, ἕλκοϲ, βοθρίον, φλυκτὶϲ, μυιοκέφαλον, ϲταφύλωμα (774) ὅταν ἐξ ἑλκώϲεωϲ 
διαβρωθέντοϲ τοῦ πρώτου χιτῶνοϲ κατὰ τὴν ἴριν προκύψῃ ὁ δεύτεροϲ χιτὼν, ὡϲ οἷον 
μυίαϲ κεφαλῇ ἐοικέναι. ϲταφύλωμα δὲ λέγεται, ὅταν ἡ κόρη τοῦ ὀφθαλμοῦ μετεω-
ριϲθῇ μετὰ φλεγμονῆϲ καὶ πόνου καὶ γίνηται ὅμοιον ῥαγὶ ϲταφυλῆϲ (775) ῥῆξιϲ δέ 
ἐϲτιν, ἕλκωϲιϲ ὑπὸ πληγῆϲ ἢ ἄλληϲ τινὸϲ αἰτίαϲ κατὰ βάθοϲ έπιφέρουϲ. Def.med. 
326 (= XIX 433 K.) Ἑλκώϲεων τῶν περὶ τοὺϲ ὀφθαλμοὺϲ διαφοραί εἰϲιν ἅργε-
μον, νεφέλιον, έπίκαυμα, βόθριον, φλυκτίϲ, λεύκωμα, ἄνθραξ, μυοκέφαλον, πύωϲιϲ, 
ὄνυξ, ϲταφύλωμα, ταῦτα μετὰ πληγῆϲ. Aet. VII 32 (= II, p. 280,4-7 Oliv.) ίϲχυρὰ 
φλεγμονὴ καὶ αὐτοῦ τοῦ ὀφθαλμοῦ καὶ τῶν πέριξ μερῶν καὶ μάλιϲτα τῶν παρὰ τὰ 
ὦτα ἀδένων, ὥϲτε καὶ ἑλκώϲεων μεγάλων ἐνότε καὶ ῥήξεων τοῦ ὀφθαλμοῦ αἰτίουϲ 
γίγνεϲθαι, ἔτι δὲ καὶ προπτώϲεων καὶ ϲταφυλωμάτων (cf. VII 36 passim: Περὶ ϲτα-
φυλωμάτων et Paul. VI 19). Aet. VII 35 (= II, p. 285,16-17 Oliv.) Περὶ μυιοκε-
φάλων τῶν ἑλκῶν βαθυνθέντων, ὅϲα δι’ άνάβρωϲιν ἢ ῥῆξιν γίγνεται τοῦ κερατοει-
δοῦϲ χιτῶνοϲ (cf. Paul. III 22 = I, p. 179,29-31 Heib. Πρόπτωϲίϲ ἐϲτι προπέτεια 
τοῦ ῥαγοειδοῦϲ χιτῶνοϲ ἐκ διαβρώϲεωϲ ἢ ῥήξεωϲ τοῦ κερατοειδοῦϲ γινομένη, ἤτιϲ 
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(...) μυιοκέφαλον καλεῖται, ἐπὶ πλέον δὲ αὐξηθεῖϲα παραπληϲίωϲ ῥαγὶ ϲταφυλῆϲ ϲτα-
φύλωμα. Anon. De oculis (= III, p. 150,24-6 Puschm.) ἀνακαθαιρομένων τῶν 
ἑλκῶν καὶ μάλιϲτα τῶν ἐν βάθει καὶ γίνεται ϲταφυλώματα καὶ οὐλῆϲ ὑποτραφείϲηϲ 
έμποδιϲθῆναι τὴν ὅραϲιν. Cf. Leon.Med. III 31, 32 (pp. 145-6 Ermer.), Sim.
Ian., s.v. Miocephalon. Stafiloma (ex Dcmosth). Ioann.Act., Diagn. II 7 (p. 446, 
34-447,1 Ideler).

Gli appunti annotati con molte incertezze di ortografia e di sintassi nella col. 
vi costituiscono un capitoletto eziologico che, in questa forma così sintetica e con-
catenata, non ha paralleli precisi nella letteratura che si può reperire a confronto. Le 
malattie oculari prese in considerazione in questo paragrafo rientrano in due catego-
rie – classificate anche in un capitoletto generale di Introductio 16 ( = XIV 767ss. K.) 
–, secondo il seguente modello:

Chi scrive segue un suo personale schema di elencazione, talvolta semplifican-
do (è il caso di «scleroftalmia» e «lagoftalmo»), talvolta estendendo il discorso (vedi le 
precisazioni sulla qualità del «secreto lacrimale», rr. 2, 4). Attraverso la chiave esposi-
tiva dell’αἰτία ἐϲτίν l’autore elenca (1) i sintomi, le manifestazioni evidenti che indivi-
duano la presenza di ‘quella’ malattia, e (2) i collegamenti tra l’una e l’altra affezione, 
collegamenti che ci sembrano effettuati secondo due criteri: la differenziazione dei 
sintomi e l’aggravarsi degli stessi.

1 ϲημεῖον. La palpebra è affetta da psoriasi: la secrezione oftalmica salina e 
nitrosa provoca la psoroftalmia o la xeroftalmia.

2 ϲημ. La palpebra è rigida (segno opposto al precedente): l’addensarsi di tale 
secrezione, che diventa viscosa, provoca la scleroftalmia.

3 ϲημ. L’apertura palpebrale si restringe (evoluzione del fenomeno patologico): 
l’ulcerazione della palpebra è all’origine del suo restringimento, o fimosi.

4 ϲημ. L’ulcera diventa callosa: è una causa della fimosi (differenziazione rispet-
to al precedente).

5 ϲημ. La palpebra si accorcia (segno opposto al precedente): l’ulcera diventata 
maligna (evoluzione del caso precedente) può dare come esito l’accorciamento della 
palpebra, il lagoftalmo.



282 Il sapere medico antico e i suoi supporti materiali

[Passaggio saltato e recuperabile attraverso le fonti: la palpebra si accorcia anche 
per l’effetto di una sutura o di una cicatrice].

6 ϲημ. Presenza di una sutura o cicatrice sulla cornea (evoluzione dd fenome-
no): se vi si deposita il pus provoca l’onichio.

7 ϲημ. Presenza di ulcera: la provoca il calore o l’apertura di un vaso; (differen-
ziazione) la lesione può allargarsi dopo la pulizia; (evoluzione) quando cicatrizza può 
produrre una rottura.

7-8 ϲημ. La lesione delle membrane (aggravamento del fenomeno) produce dei 
tumoretti, delle escrescenze come stafiloma e miocefalo.

Con l’aiuto delle testimonianze parallele, delle quali è riportata una scelta in 
apparato, è possibile approfondire qualche passaggio interessante.

vi,1-5. La prima definizione si concludeva al r. 3, in quanto il ῥεῦμα ἁλμυ-
ρὸν καὶ νιτρῶδεϲ è menzionato dalle fonti parallde come causa di ψωροφθαλμία o di 
ξηροφθαλμία (Kalb. interpungeva alla fine del r. 1 e del r. 3).

La causa delle oftalmie considerate è un’alterazione della lacrimazione, di cui viene 
osservata la qualità (per psoroftalmia e xeroftalmia ) e la densità (per la scleroftalmia). È 
opportuno sottolineare che il termine ψωροφταλμία non compare né nella lingua gre-
ca né in quella latina prima di Dioscoride, dove la parola è associata alla ξηροφθαλμία; 
non ricorre mai in Celso (ove troviamo invece, tradotto dal greco, xerophthalmia, vd. VI 
6,29). Il fatto che gli autori successivi trattino insieme i due tipi di malattie, anche con-
fondendo la definizione dei sintomi, fa pensare che il nuovo composto sia stato coniato 
per l’esigenza di dare una definizione piu appropriata alla «blefarite ulcerosa», in quanto 
si manifestava con escoriazioni aventi l’aspetto tipico della ψωρίαϲιϲ. Il nuovo conio s’in-
serisce bene in una fase di sviluppo della disciplina che mostra attenzione per le distin-
zioni dei procedimenti diagnostici. Sulla ψώρα nell’antichità, Ebbell 1967, 99-102.

Una delle prime attestazioni è dunque quella del nostro papiro, successivo alla 
composizione del De materia medica di Dioscoride (il quale menziona la ψωροφταλ-
μία in tre passi dell’opera 34), ma precedente il De comp. med. sec. loc. di Galeno (l’ope-
ra farmacologica in cui Galeno utilizza Asclepiade e Archigene fu composta negli anni 
di Settimio Severo). Stando alla citazione in Simone di Genova, l’opera di Demostene 
faceva menzione specificamente della psoroftalmia. Il testo del papiro accomuna pso-
roftalmia e xeroftalmia nel definirne le cause (così anche Dioscoride, Introductio, e in 

34 Ad una prima verifica della tradizione sulla base di quanto risulta dagli apparati critici disponibi-
li, viene il sospetto che in alcuni casi la parola ψ. sia entrata dopo nel testo, in quanto accompa-
gna quasi sempre la ξ. Dsc. I 68,5 ( = I, p. 63,18-19 Wellm.) ποιεῖ (sc. ὁ λίβανοϲ) καὶ πρὸϲ οὐλὰϲ 
〈τὰϲ〉 ἐν ὀφθαλμοῖϲ καὶ κοιλώματα καὶ ῥυπαρίαϲ. φωχθεὶϲ δὲ καὶ πρὸϲ ψωροφθαλμίαϲ ποιεῖ. (I 
98,2) ἁρμόζει δὲ ἡ τοιαύτη (sc. ἔβενοϲ) πρὸϲ ψωροφθαλμίαϲ καὶ ξηροφθαλμίαϲ. Ibid. II 151,2 
(= I, p. 216,13-217,1Wellm.) ϲὺν ὄξει δὲ ἐν ἡλίῳ καταχριϲθεὶϲ (sc. κρόμυον) ἀλφοὺϲ ἰᾶται, μετ’ 
ἴϲου δὲ ϲποδίου ψωροφθαλμίαϲ παύει (cf. ibid., III 22,5; I 63,18-20; I 98,27-8; I 216,14-215,1; 
Il 29,19-30,1).
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genere le prescrizioni delle sezioni terapeutiche in Dioscoride e Galeno; altrimenti gli 
altri autori mantengono la distinzione tra le due casistiche). La causa è indicata nel 
ῥεῦμα ἁλμυρὸν καὶ νιτρῶδεϲ, una «secrezione lacrimale salina e caustica» che provoca 
l’escoriazione della superficie su cui si manifesta la ψώρα, una vescicola dall’aspetto di 
«squama»; questa eziologia è appropriata solo ai fenomeni psorici e si colloca nel filone 
di Introductio, Def.med., Aezio, Paolo etc. Simone di Genova riferisce che Demostene 
non attribuiva la causa della psoroftalmia alla lacrimazione («sine ullo lacrimarum fluo-
re»), interpretazione che invece attribuisce, correttamente, a Paolo.

vi,3. L’αἰτία responsabile della scleroftalmia, un «indurimento del tessuto con-
giuntivale», è il πάχοϲ, la «densità del secreto lacrimale» e il suo «deposito viscoso». 
Un riferimento a questo concetto si ravvisa in Aezio, a proposito della comparsa di 
«cispa» (λημία), menzionata come responsabile della scleroftalmia (vd. part. Aet. VII 
9 cit. in apparato). In questo caso la tradizione sembra dipendere dalla definizione di 
Demostene, ap. Aet. e Sim.Ian. Nessuna fonte si preoccupa di risalire alla genesi del-
la scleroftalmia, la durities palpebrale, come invece fa sinteticamente il testo del papi-
ro indicando la causa in un’alterazione della secrezione lacrimale. L’autore del nostro 
testo ha inteso fornire una spiegazione chiara della λημία che anche le altre fonti a 
cominciare da Demostene riconoscono come un segno distintivo di questa oftalmia.

vi,5-10. Si passa a fenomeni più gravi: dalla ψώρα l’oftalmia può evolvere 
verso una vera e propria «ulcerazione», ἕλκωϲιϲ, ἕλκοϲ, una lesione piu profonda 
che, se attacca la cornea, può produrre anche piccole formazioni tumorali come 
stafiloma e miocefalo.

vi,5-6. La descrizione della «fimosi» (il «restringimento a fessura» dell’aper-
tura palpebrale; più specifica è la «fimosi uterina», cfr. Sorano, loc.cit.) più vici-
na al papiro è l’ὅροϲ pseudogalenico. In tutti gli autori la causa è identificata con 
un’«ulcerazione» della palpebra.

vi,6-7. Al r. 7 il controllo sull’originale richiede la lettura π̣ροφ̣ά̣ϲεωϲ che mi 
sembra da mantenere; quindi il blocco della definizione occuperebbe i rr. 5-7 e 
riguarderebbe la φίμωϲιϲ (propriamente la «chiusura di un orifizio»): «l’ulcerazio-
ne palpebrale è causa dell’insorgere della fimosi», cioè la «causa vera», remota, della 
«manifestazione locale del fenomeno», propriamente del «luogo in cui il fenomeno 
si manifesta» (sul termine πρόφαϲιϲ negli scritti del Corp. Hippocr., cf. Manetti - 
Roselli 1982, 198; sul significatio delle αἰτίαι προφάϲειϲ discute Galeno in alcuni 
passi del In Hp. De victu ac., ad es. XV 775,12-13; 821,1; 903,4 K.

vi,7-10. Al r. 9 si verifica una variazione del procedimento sintattico con inver-
sione della formula (ἐϲτὶ λαγοφθάλμου αἰτία, rr. 9-10; analogamente ai rr. 16-18), in 
quanto l’αἰτία ἐϲτίν va collegato col termine successivo a cominciare dal r. 11 (così 
anche Kalb.). Il passaggio dei rr. 10-11 presuppone un procedimento sintetico in cui 
è saltato il rapporto causale tra il lagoftalmo, o accorciamento palpebrale, e l’interven-
to chirurgico di «sutura» che di solito lo produce (l’ἀναρραφή, cf. r. 10). L’ «adden-
samento di pus presso la sutura o la cicatrice» che può conseguire (ἀναρραφικοῦ ἢ 
οὐλῆϲ παράθεϲιϲ, rr. 10-11) è responsabile di «onichio», cioè dell’aspetto ad unghia 
che assume la cornea quando suppura.
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Questo passo è retto da una stessa connessione d’idee il cui legame è l’ulcera 
palpebrale nelle due degenerazioni: τυλῶδεϲ e κακόηθεϲ;. Il nesso inconsueto αἰτία 
προφάϲεωϲ indica che la «causa remota della causa occasionale» della fimosi (il restrin-
gimento di ogni orifizio) è un’ulcerazione che degenera in «callosità» (r. 7). È omessa 
la definizione appropriata al lagoftalmo, di cui resta allusione nella parola ἀναρραφι-
κοῦ (nelle fonti l’aggettivo ἀναρραφικόϲ è usato solo per lo ϲμιλίον, «ago da sutura»), 
che però sembra inequivocabilmente legata alla definizione successiva, quella di ὀνύ-
χιον. Per l’evoluzione dell’ἕλκοϲ e le sue diverse configurazioni conviene seguire l’e-
sposizione di Aezio secondo Demostene (VII 33 cit. in apparato), ove è reperibile 
tutta la terminologia che ricorre nel nostro testo.

vi,13-14. Interessante l’osservazione che la pulizia di un’ulcera può allargare 
una ferita, cosi come l’esito cicatriziale che segue all’espurgazione del pus può essere a 
sua volta all’origine di una nuova rottura, più profonda, la ῥῆξιϲ. Così, forse, con l’a-
iuto dei capitoli περὶ ἑλκῶν di Aezio, ci sembra possibile interpretare il procedimen-
to sintattico, un po’ sommario in questo punto, del testo papiraceo. È utile seguire 
Introductio 16 per cogliere la consequenzialità ἕλκωϲιϲ - ῥῆξιϲ. 

vi,16-17. Ritorna nelle altre fonti disponibili la spiegazione qui data di come si 
giunga (cioè in sèguito a lesione della cornea) alla formazione sulla cornea di quei tumo-
retti che, per la loro forma, prendono il nome di stafiloma (se delle dimensioni di un 
acino d’uva) e di miocefalo (se di dimensioni più piccole, quanto la testa di una mosca).

4 

Come si colloca la testimonianza del nostro papiro nella tradizione manualisti-
ca antica di oftalmologia?

Il testo superstite fu redatto in questa forma compositiva probabilmente in 
un’epoca vicina a quella in cui è stato copiato, intorno alla metà del II d.C. 35. Nella 
sezione pratica sono prescritti farmaci secondo un procedimento talvolta originale 
rispetto al resto della tradizione dei rimedi oftalmici; chi compone sembra utilizzare 
materiali e fonti che precedono la sintesi operata da Galeno. Per quel che riguarda le 
nozioni d’impostazione teorica, la sezione eziologica appare indipendente rispetto a 
quanto conservato in Galeno, mentre mostra elementi di contatto precisi con quello 
che è confluito nell’oftalmologia di Aezio.

Sulla sola base degli stralci di contenuto offerti da questo papiro è prudente 
non avventurarsi troppo nel silenzio di testimonianze dirette della medicina tardo-
ellenistica e della prima età romana. Tuttavia, alcuni aspetti originali della terapia 
farmacologica e della casistica oftalmica emersi dall’esame di questo testo potrebbero 

35 Un terminus post quem è dato dalla menzione di un rimedio di Critone, medico di Traiano (98-
117 d.C), in col. iv,7-11 ἄλλο. ᾧ] Κρίτων ἐφ’ ἑαυτὸ ἐχρῆτο· χυ̣[λοῦ | ὀποβαλϲά̣̣μου μελιτοϲ ἀκά-
πν[ου τὸ ἴϲον· | ἐπιβολῶ]ν τὸ ϲτέαρ ἐχίδνηϲ ἄ̣τηκ̣[τον | ϲὺν τ]ῇ χαμαιλέοντοϲ χολῇ [ (et ὑοωϲκυ]
ά̣μου poss.) cf. Gal. XII 739,9-12; Aet. VII 101 = II, p. 356,5-10 Oliv.). Cf. Scarborough 1985.
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conservare traccia della tradizione oftalmologica costituitasi sull’insegnamento erofi-
leo, al quale il suo seguace e oculista Demostene Filalete aveva assicurato diffusione 
e persistenza (e forse la ‘canonizzazione’) nel primo secolo della nostra era.



L’abitudine del medico scrittore di medicina di costruire il processo conosci-
tivo attraverso domande sulle quali articolare un sistema di risposte costituì uno 
dei metodi espositivi privilegiati dalla scienza medica greca piu antica. In un con-
testo polemico rispetto al modello filosofico dei postulati (le ὑποθέϲειϲ), l’autore di 
Antica medicina 1 ribadisce la centralità dell’osservazione dei fenomeni e delle cau-
se, secondo il metodo scientifico, utilizzando l’efficace stile dimostrativo del «Che 
tipo di rimedio si deve preparare per un soggetto che si trovi in queste condizioni? 
Caldo o freddo, oppure secco o umido?». E ancora: «Che cosa dovremo dire, allo-
ra? Che poiché egli soffriva per il freddo gli hanno fatto bene le cose calde, oppure 
dovremmo dire il contrario?».

Il modello dell’opera medica costruita su ‘domande e risposte’ che tanta for-
tuna ebbe tra i generi della letteratura medica ellenistica e tardoantica, così come 
nei testi d’uso destinati alla prassi professionale e alla scuola, è stato indagato anche 
recentemente in studi dedicati al genere e alla tradizione, i cui risultati rappresen-
tano un punto di riferimento dcl presente contributo mirato al riesame di due testi 
esemplificativi trasmessi dai papiri. Il lavoro pubblicato da Jutta Kollesch nel 1973, 
che studia la complessa  tradizione degli Ὅροι pseudogalenici, la cui composizione è 
ricondotta dalla Kollesch alla fine del I secolo d.C., individua i connotati del gene-
re ‘manualistico’ e la precipua finalità didattica del mandare a memoria testi brevi e 
coincisi: l’origine di questo stile va ricercata nell’attività scolastica ellenistica e sia il 
modello delle definitiones sia lo schema delle quaestiones si adeguavano perfettamen-
te alla tecnica del repetitorium didattico che legava maestro e discepolo; troviamo 

*  [= Andorlini 1999b (NdC)].
1 Hp. Ant.med. 13 (p. 133 Jouanna) Τί δὴ χρὴ βοήθημα παραϲκευάϲαϲθαι ὧδ’ ἔχοντι; θερμὸν, ἢ 

ψυχρὸν, ἢ ξηρὸν, ἢ ὑγρόν; δῆλον γὰρ ὅτι τουτέων τι. E ancora: Τί δὴ φήϲομεν; πότερον αὐτῷ 
ὑπὸ ψυχροῦ κακοπαθέοντι θερμὰ ταῦτα προϲενέγκαντεϲ ὠφέληϲαν, ἢ τἀναντία; οἶμαι γὰρ ἔγωγε 
πολλὴν ἀπορίην ἐρωτηθέντι παραϲχεῖν· ὁ γὰρ τὸν ἄρτον παραϲκευάζων τῶν πυρῶν τὸ θερμὸν ἢ 
τὸ ψυχρὸν ἢ τὸ ξηρὸν ἢ τὸ ὑγρὸν ἀφείλατο.
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lo stesso schema adottato sistematicamente nelle medicinales responsiones di Celio 
Aureliano riconsiderate da Amneris Roselli in un contributo del 1991. Il recente 
lavoro di Anna Maria Ieraci Bio sulla letteratura erotapocritica indaga i livelli diversi 
nella produzione letteraria di questo tipo e illustra, con ampia esemplificazione trat-
ta dalla tradizione papiracea e manoscritta, i generi dei problemata e dei manuali a 
carattere istituzionale e specialistico 2.

I papiri greci di medicina a noi pervenuti e appartenenti a questa tipologia 
sono, in alcuni casi, la diretta espressione dei modi dell’insegnamento e della pra-
tica della medicina in Egitto dove – e ce lo dice la stessa provenienza dei reperti 
papiracei – la cultura medica rappresentò certamente la continuazione dell’attività 
scolastica alessandrina ma si espresse nello stesso tempo anche attraverso i curricula 
di apprendistato, la confezione di testi tecnici di sostegno e l’esercizio professiona-
le tradizionalmente inseriti tra le attività istituzionalizzate del complesso templare 
dove i medici-sacerdoti praticavano l’arte medica. Il buon numero di papiri redatti 
in forma catechistica conservati fino a noi 3 consiste in testi che esprimono livel-
li diversi di scrittura che si possono riconsiderare seguendo alcuni criteri di osser-
vazione interni alla documentazione esaminata: 1) le caratteristiche dcl manufat-
to librario e la presentazione fisica del testo sul supporto possono aiutarci a com-
prendere la destinazione e la fruizione di questo tipo di libro; 2) la chiarezza e la 
funzionalità del modello catechistico, attestato attraverso i papiri dal momento di 
maggior fervore della prassi ellenistica nel II secolo a.C. fino ai prodotti organizza-
ti tardoantichi, nel IV secolo d.C., è evidenziata nei papiri da alcuni accorgimen-
ti redazionali propri dello stile ‘a domanda e risposta’: domande scritte in eisthesis, 
oppure centrate rispetto alla colonna di scrittura, spazi lasciati bianchi a conclusio-
ne (o ad inizio) delle responsiones, segni indicatori che evidenziano, a margine di 
colonna, la presenza di formule di domanda nel corpo dell’opera; 3) la funzionalità 
didattica e d’uso della medicina professionale ridotta in definizioni, unita all’inte-
resse delle scuole mediche di creare manuali specifici per ogni arte, è testimonia-
to dalla circolazione nell’Egitto greco e romano di libri di medicina specializzati 
(abbiamo esempi di catechismi di oftalmologia, di anatomia, di patologia, di chi-
rurgia e di ginecologia).

2 Kollesch 1973; Roselli 1991; Ieraci Bio 1995.
3 Si possono contare ora 14 papiri, secondo il catalogo aggiornato di Marganne - Mertens 1997 

[ma vedi ora Reggiani 2016b (NdC)].
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Il primo testo di cui presento la riedizione prevista per il «Corpus dei Papiri 
Greci di Medicina», in preparazione a Firenze 4, è il P.Aberdeen 125, un modesto 
frammento di papiro per il quale disponevamo, finora, solo della presentazione che 
ne dette l’editore Eric G. Turner nel catalogo dei Papyri Aberdeen pubblicato nel 
1939 5; Turner ne descriveva il contenuto come «clearly medical in character, proba-
bly from a treatise».

Si noteranno subito le caratteristiche fisiche del frammento: la parte supersti-
te di una colonna di testo si presenta scritta in una grafia poco elegante, di stile non 
librario, sul lato meno nobile del supporto papiraceo, il verso riutilizzato, come avve-
niva di preferenza per questo genere di letteratura d’uso. Sulla base dell’analisi pale-
ografica della scrittura, inoltre, – una rozza libraria con influssi delle cancelleresche 

4 Cf. Andorlini 1997b [infra, capitolo 31 (NdC)].
5 Turner (P.Aberd., p. 85) dava quesra trascrizione: «125. (6i). 8.6 X 5.6 cm. Third/fourth century. 

[…] On the verso, in a different hand, 10 lines from the head of a column, …, 1Κονιορτου μη[  
2μεναϲ εχο   ̣ιν[   3τ̣ι̣ εϲτ̣ιν   ̣ ̣ρπ̣[   4μεταβολη̣ [τ]ω̣ν τ̣[  5χρωμα προ τηϲ   ̣  ̣[   6τι εϲτιν ρυ[   7απορ-
ροια τω̣ν εν[   8   ̣  ̣  ̣ ιν ομο̣ι̣η̣[   9   ̣  ̣  ̣ ο̣ϲ σ̣τρ  ̣  ̣ ν  ̣  ̣ [. Traces of one further line, then broken off». 
Marganne 1981a, 39, n° 26 lo classifica come «Définitions médicales (?)». Vedi anche Andor-
lini 1993, 515 n. 66.
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coeve 6 – possiamo dire che il papiro fu probabilmente scritto nella seconda metà del 
III secolo d.C., nel momento di maggior produzione e circolazione, in Egitto, di 
operette di questo genere.

Vediamo come si presenta il testo offerto dal P.Aberd. 125 messo a confronto 
con la tradizione di definitiones e quaestiones medicinales:

Della prima definizione leggiamo, all’inizio di una nuova colonna, i due righi 
conclusivi: il confronto diretto tra la frase del papiro in cui ricorre la forma κονιορ-
τοῦ e il testo di ὅροι ci svela che siamo di fronte alla definizione di ariditas (la quaestio 
perduta nella colonna precedente sarà stata verosimilmente τί ἐϲτιν ξηραϲία;). Con 
ξηραϲία viene indicato il fenomeno della secchezza della superficie del capello che 
lo fa apparire «lanuginoso» (in Ps.Gal. è definito χνοώδηϲ) come accade «a chi ha i 
capelli sporchi di polvere o fumo». Si osserverà, inoltre, che la finale participiale in 
-μέναϲ (r. 2) seguita da ἔχουϲιν presuppone comunque un giro di frase diverso rispet-
to alla definitio che conosciamo attraverso il testo di ὅροι (Def. n° 311). Il tipo di rie-
laborazione operata dall’autore del testo papiraceo, che introduce col dativo ἔχουϲι 
la condizione dei «soggetti affetti da ξηραϲία» ci sembra più vicina alla corrispon-

6 Cf. Roberts 1955, n° 19b. La nuova trascrizione del frammento è basata su una buona riprodu 
zione fotografica del papiro.
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dente quaestio latina: infatti la responsio n° 214 (p. 269 Rose), cosi come la leggiamo 
secondo il codice londinese riprodotto dal Rose 7, è ellittica della prima parte relativa 
alla definizione vera e propria, e consiste nella sola proposizione relativa («quibus...») 
riferita ai soggetti che presentano il fenomeno descritto. Il testo del papiro Aberdeen 
e la versione latina rappresentano due modelli leggermente diversi di rielaborazione 
dello stesso materiale consistente in ὅροι di tradizione greca più antica. In particola-
re, il testo delle Quaestiones medicinales pseudosoranee, che la Kollesch considera una 
traduzione latina tardoantica di un originale greco, sembra aver avuto di fronte un 
modello già rimaneggiato nella stessa direzione esemplificata dalla versione del papi-
ro Aberdeen scritto sul finire del III secolo dopo Cristo.

La seconda quaestio (al r. 3 in eisthesis) riguarda la πολίωϲιϲ, il fenomeno del-
la «canizie» precoce e coincide ad verbum con gli ὅροι, Def. n° 312, ed anche con la 
versione latina (si noti qui il fraintendimento secundum rispetto a πρό per cui risul-
terebbe capovolto il significato dell’espressione greca πρὸ τῆϲ καθηκούϲηϲ ἡλικίαϲ). 
La ricostruzione certa di questi righi del papiro, inoltre, ci fornisce la misura del-
la colonna scritta sulla cui base fondare le integrazioni delle lacune. Nonostante le 
difficoltà di decifrazione di ciò che seguiva ai rr. 8-10, dove la scrittura è alquanto 
danneggiata, quel che resta ci permette di riconoscere alcuni dati utili: 1) in primo 
luogo, che la formulazione della domanda scritta in eisthesis, con un rientro piu pro-
nunciato rispetto al precedente (poiché lo scriba prevedeva un rigo piu breve con la 
domanda disposta al centro della colonna scritta) riguardava il fenomeno della ῥύϲιϲ 
o fluxio, rispettando cosi la sequenza delle malattie dei capelli descritte in Ps.Galeno 
(e nella versione latina); 2) in secondo luogo, che la responsio doveva essere diversa 
sia da quella di ὅροι sia dalla versione latina, che peraltro coincidono tra di loro; 3) 
infine, che poiché la definitio di ῥύϲιϲ è ἀπόρροια (e non ἀπόπτωϲιϲ come in Ps.Gal.), 
il nostro anonimo autore ha inteso distinguere, forse per maggiore chiarezza didatti-
ca, una definizione di ῥύϲιϲ come fatto patologiço generico glossata come ἀπόρροια, 
cioè come «deflusso dei liquidi interni» (una ricostruzione plausibile dei rr. 7-8 ci 
pare τῶν ἐν[τὸϲ ὑγροτήτων ἐ]π̣ι̣γ̣ινομέ̣ν̣η̣ κτλ.), dalla definizione specifica nel contesto, 
quella di ῥύϲιϲ τριχῶν, di cui si decifra forse l’inizio ai rr. 9-10.

Il testo cosi riesaminato del P.Aberd. 125 diventa un testimone interessante 
nello studio dei modi di trasmissione testuale della letteratura medica antica: rappre-
senta infatti un livello di tradizione della sezione di ὅροι sulle malattie dei capelli che 
costituisce per noi la piu antica forma di trasposizione in forma di ‘questionario’ di 
brevi definitiones medicae modellate sullo stile di quelle pscudogaleniche.

Il secondo testo riportato qui di sèguito, conservato dal papiro del Museo di 
Alessandria inv. 614 8, rappresenta un altro caso di adattamento di materiali del tipo 
delle definitiones nella forma piu articolata del catechismo di medicina di argomen-
to chirurgico. 

7 Lond. Galba E. IV, sec. XIII, f. 238b-244b2. Rose 1870, 269; cf. Kollesch 1973, 144 ss.
8 Il frammento fu riedito completamente da D. Manetti in P.PisaLit. 8. Vedi già Manetti 1973.
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P.Alex. inv. 614

                 -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
 ]  [̣      ]  [̣       ]   ̣  ̣ κ̣̣  [̣
  ]μεν    ̣[      ]   ̣ [̣ 
  ]  ν̣ η̣   ̣  ̣δι̣αιρο[ 
  ]κ̣α̣ι̣ ἐκ̣λαβόντεϲ ἀ[γκίϲτρῳ ἀμ-]
5 [φότερ]α τὰ πέρατα ἀποϲφ[ίγγομεν καὶ]
 [διὰ τ]ὴν μεϲότητα διακόπ̣[τομεν.]
                  [τὶ ἐϲ]τ̣ὶν ὑπόϲφαγμα; [γίνεται ἐξω-]
 [θεν τῆϲ] ἐπιφαν〈ε〉ίαϲ μόλω̣π̣[ι παραπλήϲιον:]
 [πολλ]ά̣κιϲ δὲ καὶ ἀκροχο[ρδων-]
10        ]α̣ν.
      [τὶ ἐ]ϲτ[ιν] γαγγρίον; [ἐϲτὶ νεύρου παρὰ]
 [φύϲι]ν̣ ϲυϲτροφὴ ἀνα̣[λγὴϲ ἐπὶ τῶν]
 [ὀρθοκ]ύ̣λλων γ{ε}ινομέν̣[ων μορίων]
         τ̣ίνα ϲημ〈ε〉ῖα γαγγλ[ίου;]
15 [ὄγκο]ς̣ ἀντίτυποϲ ὡ̣ς̣ [ἐπὶ τὸ πολὺ ϲυν-]
 [εϲτρ]α̣μμένοϲ ὁμ[ό]χ̣[ρουϲ]
       ]  ι̣ϲτο̣   ̣φαιν[
       ]  [̣       ]α̣ι̣ϲθη̣ϲι   [̣
       ]  [̣    ]   ̣ υ̣̣σ̣μ̣α̣τ̣α̣ ε̣[
20       ]μενο̣υ̣ τ̣   ̣ [̣
       ]   ̣  ̣  ̣  ̣  ̣εϲτ[
       ]ν[       ]ϲ δυο τ[
       ]  ι̣α γε̣ι̣[
       ]  ρ̣   ̣  ̣  ̣  ̣  ̣ [̣
25       ]κ̣[     ]εξα   ̣ [̣
       ]ων ϲπα[ 

                        <margine inf.>

8. l. μώλωπ[ι]               11. l. γαγγλίον

(rr. 10-11) cf. Ps.Gal. Def. 400-1 Ἀκροχορδών ἐϲτιν ἔκφυϲιϲ περιφερῆ τε καὶ διάϲτε-
νον ἔχουϲα βάϲιν. Μυρμηκία ἔκφυϲίϲ ἐϲτι παχεῖα καὶ μὴ διάϲτενον ἔχουϲα βάϲιν.
(rr. 8-10) Ps.Gal. Def. 379 Ὑπόϲφαγμά ἐϲτιν ἔξωθεν τῆϲ ἐπιφανείαϲ μώλωπι 
(Kollesch ap. Manetti, ed.alt.) παραπλήϲιον. Cf. Aet. VII 22 πρὸϲ ὑποϲφάγματα 
καὶ μώλωπαϲ. περὶ ὑποϲφάγματοϲ. ὑπόϲφαγμα λέγεται, ὅταν ἐκ πληγῆϲ τινοϲ ῥαγέ-
ντων ἢ θλαϲθέντων τῶν ἐν τοῖϲ χιτῶϲι τοῦ ἐφθαλμοῦ ἀγγείων, μεταξὺ τῶν χιτώνων 
τὸ αἶμα ὑπέλθοι καὶ παραχρῆμα μὲν ἔναιμον φανῇ τὸ χρῶμα τοῦ ὀφθαλμοῦ, ὕϲτερον 
δὲ πελιδνόν. Paul.Aeg. III 22,7 Ὑπόϲφαγμά ἐϲτι ῥῆξιϲ τῶν φλεβῶν τοῦ ἐπιπεφυκό-
τοϲ ἐκ πληγῆϲ ὡϲ μάλιϲτα γινομένη. Anon. De oculis p. 140,31 Puschm. Τί ἐϲτιν 
ὑπόϲφαγμα; ὑπόϲφαγμα δέ ἐϲτι παρέγχυϲιϲ αἵματοϲ.
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(rr. 12-14) Ps.Gal. Def. 380 Γαγγλίον ἐϲτὶ νεύρου παρὰ φύϲιν ϲυϲτροφὴ ϲωματοπε-
ποιημένη. Ps.Sor. Quaest.med. [ined., trascrizione di K.-D. Fischer 9] 447 Quid est 
ganglion? Nerui uel neruorum contortio, similis eis quae in funibus fiunt. Cf. Aet. 
VII 85 νεύρον γάρ ἐϲτι ϲυϲτροφὴ τὸ γάγγλιον. Aet. XV 8 τὸ ϲτεάτωμα πιμελή ἐϲτι 
παρὰ φύϲιν ηὐξημένη κατὰ τὴν τοπικὴν ἰδιότητα; ἔϲτι δὲ ὄγκοϲ ὁμόχρουϲ, εὐαφὴϲ 
καὶ κατ’ ἀρχὰϲ μὲν μικρόϲ, χρόνῳ δὲ μεγεθύνεται. Paul.Aeg. IV 16,1 Περὶ γαγγλίου. 
Συϲτροφὴ νεύρου τὸ γαγγλίον ἐϲτὶν ἐκ πληγῆϲ ἢ κόπου γινόμενον ἐν πλείοϲι μὲν τοῦ 
ϲώματοϲ μέρεϲιν, μάλιϲτα δὲ κατὰ τὰ κινούμενα, οἷον χεῖραϲ ἄκραϲ καὶ πόδαϲ (e VI 
39 παρέπεται δὲ αὐτῷ ὄγκοϲ ὁμόχρουϲ ἀντίτυποϲ ἀναλγήϲ· εἰ δέ τιϲ βιαίωϲ θλίβει, 
ναρκώδη παρέχει τὴν αἴϲθηϲιν [...] τὰ μὲν οὖν ἐν ϲκέλεϲιν ἢ βραχίοϲιν ἢ τοῖϲ ἄκροιϲ 
ἐκτέμνειν οὐκ ἀϲφαλέϲ· κίνδυνοϲ γὰρ κυλλὸν γενέϲθαι τὸ μόριον).
(r. 14) cf. Gal. In Hp. De Artic. (XVIIIa 636-7 K.) ὀρθοκύλλων δὲ γινομένων ἐπὶ 
τοῖϲ τῶν ἐκτὸϲ, οὕτωϲ γὰρ ὀνομάζειν ἔθοϲ ἐϲτὶ τοῖϲ ἰατροῖϲ, ὅταν ἐκτεταμένον τι μὴ 
δυνάμενον κάμπτεϲθαι.

Il frammento di papiro, scritto tra il II e il III secolo d.C., presenta la fisiono-
mia di un ‘manuale specialistico’ con una sua organicità: perché descrive fenomeni 
patologici che in tutti i casi possono riguardare l’occhio e perché questi sono osser-
vati dal punto di vista del trattamento chirurgico. Che il testo sia da inquadrare nel 
genere catechistico, un’ipotesi già avanzata nell’editio altera sulla base della ricostru-
zione delle domande dei rr. 8 («che cos’è un’effusione di sangue?» = ὑπόϲφαγμα) e 12 
(«che cos’è una formazione cistica?» = γαγγλίον), ci viene confermato dalla presenza al 
r. 15 di una quaestio contenuta in un rigo di testo conservato per intero («quali sono 
i segni della presenza di una formazione cistica?» 10. Che, poi, la tecnica espositiva 
sia ancora una volta quella della definizione breve, magari alternata a spiegazioni più 
complesse come la descrizione di un intervento chirurgico, probabilmente di ἀνεύ-
ρυϲμα ai rr. 1-7 (cf. Ps.Gal. Def.med. n° 378), ce lo dimostra la sequenza in spazi bre-
vi (rr. 8-15) di tre ‘formule di domanda’ collegate dal punto di vista del contenuto.

Il materiale piu vicino per il raffronto è ancora quello delle Definitiones pseudo-
galeniche, delle quali è possibile seguire la continuità in analoghe descrizioni ripor-
tate dai medici successivi. Nel caso dell’ὑπόϲφαγμα la coincidenza col testo di Ὅροι 
è letterale; nel caso del γαγγλίον, un’escrescenza compatta, una sorta di «granulazio-
ne» che può formarsi sulla palpebra o sulla superficie corneale, la descrizione è com-
posta in due momenti: ai rr. 12-14 si ha la definitio vera e propria (in cui γαγγλίον 
è glossato νεύρου ϲυϲτρφή, cf. oltre la possibile integrazione del verbo ϲυϲτρέφω ai 
rr. 16-17 del papiro), associata alla notizia che la formazione è ἀναλγήϲ, «indolore», 
e può insorgere nelle ‘sedi’ in cui la «superficie convessa» si presenta «in tensione» 

9 Secondo il manoscritto Bibliothecae Cathedralis Lincolniensis Lat. 220 (sec. XII in.) [corrisponde 
alla def. 282 del manoscritto di Chartres 62]. Nel testo latino la definizione è preceduta da quella 
di ‘aneurisma’. Questa parte manca invece nell’edizione Rose. Ringrazio K.-D. Fischer che mi ha 
dato la possibilità di utilizzare il materiale inedito relativo ai codici delle Quaestiones medicinales 
da lui raccolto e trascritto.

10 Cf. Andorlini 1993, 514 n. 65.
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(forse ὀρθόκυλλοϲ pap., se non il semplice κυλλόϲ?); ai rr. 15-17 e ss. seguiva l’enu-
merazione dei ‘segni esteriori’ («un tumoretto atipico, per lo piu compatto, di colore 
omogeneo»); questi, come mostra il confronto coi passi strettamente paralleli, erano 
sintomi attribuiti da Paolo di Egina specificamente al γαγγλίον, ma comuni anche 
ad altre escrescenze scirrose (per esempio in Aezio è lo ϲτεάτωμα ad avere l’aspetto 
di ὄγκοϲ ἀντίτυποϲ).

Anche per P.Alex. inv. 614 la frammentarietà del papiro conservato impedisce 
di comprendere fino in fondo quale fosse la struttura complessiva dell’opera; tutta-
via mi pare interessante sottolineare il metodo con cui fu costruita la descrizione del 
γαγγλίον. Le due sequenze scandite dalla successione di definitio e sēmeia individua-
vano i connotati essenziali per riconoscere un unico fenomeno patologico: dobbia-
mo pensare che, come abbiamo notato per la definitio di ῥύϲιϲ del papiro Aberdeen, 
l’esigenza di organizzare in uno schema chiaro ed esauriente una materia difficile da 
spiegare, da insegnare e da memorizzare abbia influito sul metodo di rielaborazione 
seguìto nella costruzione di questa specie di sommario di chirurgia oftalmica?

Testi scientifici di questo genere erano soggetti di per sé a un processo di ade-
guamento di materiali con caratteristiche originarie diverse (le definitiones, in primo 
luogo, ma anche compendi manualistici e prontuari di uso pratico) al modello cate-
chistico che esigeva risposte brevi e facili da memorizzare. I due casi esemplificati dai 
papiri, che testimoniano la diffusione in Egitto di questo tipo di testo di medicina 
d’uso professionale, ci permettono di osservare due fasi e due livelli diversi nel pro-
cesso di rielaborazione: chi scrive motivato dalle esigenze della destinazione specifica 
e della fruizione momentanea del testo prescinde dalla fissità formale del modello 
disponibile e tiene fede ai criteri della funzionalità didattica e della destinazione con-
tingente del prodotto scritto.



Questo contributo intende considerare due aspetti che sono apparsi utili a 
delineare lo sviluppo della produzione letteraria e libraria del ‘commentario’ alle sue 
origini 1, quando la pratica erudita e didattica degli esegeti prese forma scritta negli 
spazi offerti dal supporto scrittorio tradizionale, il rotolo di papiro prima, il codice 
di papiro o di pergamena in sèguito 2.

Un primo aspetto riguarda l’osservazione dei criteri organizzativi e delle forme 
materiali in cui ‘commentari continui’ e ‘annotazioni dotte’ funzionali alla lettura e alla 
comprensione del testo specialistico vennero materialmente approntate, e fisicamente 
collocate accanto al testo primario, da antichi editori e fruitori del libro, talvolta coinci-
denti con quei lettori professionisti che commissionavano ad uso privato i libri di studio 3.

*  [= Andorlini 2003a; una versione preliminare ridotta del medesimo contributo, pubblicata come 
Andorlini 2000a, non è qui riprodotta (NdC)]. «Per la conclusione del presente lavoro mi è stato 
utile il soggiorno presso l’Institute for Advanced Study di Princeton (Membership 2002/2003)».

1 Al tema del ‘commentario’ nell’Antichità sono stati dedicati numerosi studi recenti: cf. Most 
1999; nella serie «Clavis Commentariorum Antiquitatis et Medii Aevi», 1-2, hrsg. v. W. Geer-
lings u. C. Schulze, vd. in particolare Ihm 2002 e Geerlings - Schulze 2002; Gibson - 
Shuttleworth – Kraus 2002, part. von Staden 2002.

2 Sul dibattito aperto circa la genesi di annotazioni dotte e scholia richiamo qui solo alcuni tito-
li: Rutherford 1905; Wilson 1967; Wilson 1971; Wilson 1983a; Wilson 1983b; Wilson 
1984; Arrighetti 1977; McNamee 1995, 405 e n. 5; McNamee 1997; McNamee 1998; nel 
volume La Philologie grecque à l’époque hellénistique et romaine, EntrHardt 40 (1994), si vedano 
i contributi di Irigoin 1994 e di Maehler 1994. Per ulteriore bibliografia cf. Lundon 1997, 
part. nn 1 e 7. Aggiungi Messeri Savorelli - Pintaudi 2002.

3 Cf. Turner 1956 (tavv. 1-3). Alcune esemplificazioni interessanti di questo metodo di lavoro 
sono documentate dai frammenti greci di papiri e pergamene di contenuto medico restituiti 
dalle sabbie d’Egitto, sparsi frustoli superstiti di pregevoli esemplari di biblioteca, ma anche di 
copie di lavoro che maestri e scolari, professionisti della disciplina e uomini di buona cultura, 
avevano tenuto fra le loro mani nei primi secoli della nostra era. Per un catalogo di riferimen-
to dei papiri medici finora pubblicati (aggiornato on-line nel catalogo MP3), vd. Marganne - 
Mertens 1997.
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Un secondo aspetto della presente ricerca indaga il rapporto che sussiste tra 
quanto è sopravvissuto nei margini dei codici di papiro e pergamena e la tradizione 
letteraria dei corpora di scholia di formazione tardoantica. La possibilità di istituire 
dei collegamenti, o di non trovarne alcuno, tra il materiale frammentario conservato 
dai papiri e la tradizione medievale, emergerà dalla contestualizzazione dei dati che 
risultano dallo studio dei supporti materiali nel campo della letteratura medica anti-
ca, un complesso di generi compositivi sul quale a lungo esercitarono la loro erudi-
zione lessicografi, commentatori e professori di scuola. 4

Due ragioni, in particolare, rendono questo campo d’indagine un osservatorio 
privilegiato: da un lato la complessa varietà degli esemplari di ‘libro tecnico’ restitu-
iti dai papiri di argomento medico che ci sono pervenuti dall’Egitto greco, roma-
no e bizantino, un cospicuo numero di frammenti di rotolo o di codice che con la 
stessa imparziale casualità ci hanno restituito copie di biblioteca accanto a scritture 
momentanee di testi d’uso pratico, legati ai bisogni del momento 5, dall’altro la pos-
sibilità di osservare dei prodotti librari che conservano materiali realizzati in momen-
ti più o meno vicini, talvolta addirittura contemporanei, alla fase della loro compo-
sizione, e la cui dinamica d’uso è conseguenza delle necessità immediate legate alla 
trasmissione di un testo, al suo studio, e alla esigenza di capirne il contenuto predi-
sponendo un corredo di commenti, aggiunte e note esplicative marginali. 

Chiunque abbia avuto occasione di consultare un trattato di medicina anti-
co, tanto spesso concepito fin dall’origine con metodi di composizione a noi ancora 
familiari, com’era lo schema concettuale del catalogo di materiali (si pensi, per le ope-
re del Corpus Hippocraticum, ai segmenti di Aforismi e ai casi clinici delle Epidemie) 6, 
può facilmente verificare come qualsiasi antico fruitore di questo genere di letteratu-
ra sia stato in grado di costruire, attraverso riformulazioni, omissioni, abbreviazioni, 
aggiunte, correzioni e spiegazioni, dedotte dalla consultazione di altri esemplari, una 
propria copia-edizione dell’opera primaria, un nuovo testo che, modificato da inter-
venti anche minimi, assumeva le caratteristiche di una nuova recensio, pronta per 
circolare con pari dignità accanto al cosiddetto ‘originale’.  

Nel campo delle opere scientifiche la riflessione critica e l’intervento erudito 
accompagnarono fin dagli inizi le modalità di edizione e di esegesi dei testi tecnici 

4 Il tema dell’uso dotto del libro antico, da parte dei filologi o di individui colti appartenenti alle 
cerchie scolastiche e accademiche, acquisisce una sua autonomia nella Tarda Antichità, in una 
fase storico culturale in cui la circolazione del libro riceve un indubbio arricchimento dall’ap-
porto dei campi disciplinari tecnico-scientifici, come  la medicina, il diritto, o le pseudo-scienze 
fisiche e naturali, i cui confini oscillano tra il carattere propriamente letterario e quello manua-
listico-pratico: su questo tipo di dibattico cf. Garzya 1981 e Cavallo 1981. 

5 A proposito della terminologia impiegata dagli autori antichi per questo tipo di testi occasionali 
e provvisori è utile la rassegna di Dorandi 2000, Ch. 2.

6 Le interrelazioni tra assetto materiale e testuale nel trattato di medicina, e nel catalogo dei 
casi di Epidemie in particolare, sono state acutamente illustrate da Hanson 1997 e Hanson - 
Gagos 1997.   
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che erano entrati a far parte dei curricula d’insegnamento ad Alessandria. Anche i 
medici, come i poeti, non si sottrassero alle tentazioni della filologia e intervenne-
ro sul contenuto e sulle parole dei loro predecessori combinando l’interesse scienti-
fico con quello linguistico e filologico 7. Gli scritti di Galeno, in particolare 8, com-
mentatore per eccellenza delle opere del Corpus Hippocraticum 9, rappresentano una 
miniera di notizie preziose sulle modalità concrete di svolgimento del suo mestiere 
di scrittore e di editore, e accompagneranno passo per passo il nostro percorso di 
immagini e di esempi 10.

Alcune questioni iniziali che conviene porre ed affrontare, sulla base sia delle 
testimonianze letterarie sia degli esemplari di libro direttamente conservatisi, sono le 

7 Utile la sintesi di Manetti 1998. Il primo sistematico intervento esegetico sul testo ippocratico 
in ambiente alessandrino si deve a Erofilo (ca. 250 a.C.), ma dei suoi commenti niente è rimasto 
(cf. von Staden 1989, 427 ss.). Il lavoro lessicografico iniziato con Bacchio di Tanagra (III a.C. 
ex.) è in varia forma confluito nei glossari che si sono conservati fino a noi, quello di Erotiano, 
di età neroniana, e la Linguarum seu dictionum exoletarum Hippocratis explicatio di Galeno (XIX 
62-157 K.), vd. Nachmanson 1918 e von Staden 1992. Alla glossografia ippocratica antece-
dente ad Erotiano, sebbene da considerare criticamente (von Staden 1992, 553 n. 12), è dedi-
cato il saggio di Wellmann 1931.

8 Su Galeno commentatore è fondamentale l’ampio saggio di Manetti - Roselli 1994 (anche 
Manetti 1999). La necessità di spiegare e di annotare i libri canonici di medicina fu una pra-
tica di lavoro esercitata a diversi livelli, sia dai maestri di scuola e dai sophistai, gli esegeti di pro-
fessione, sia dai colleghi e dai lettori colti impegnati in dotte conversazioni sul tema, le occasioni 
dalle quali scaturivano, secondo Galeno, gran parte dei suoi commenti scritti (διὰ τοῦτό με καὶ 
διὰ γραμμάτων ἠξιώϲατε, παραϲχεῖν ὑμῖν, ἅπερ ἐν ταῖϲ διὰ λόγων ϲυνουϲίαιϲ ἠκούϲατε, Gal. In 
Hp. Progn. comm. III = CMG V 9.2, p. 328, 16-17 Heeg). Più volte Galeno si rivolge diretta-
mente al pubblico ristretto degli ἑταίροι, gli addetti ai lavori che hanno sollecitato la redazione 
scritta delle lezioni orali svolte sul testo ippocratico (δύο πραγματείαϲ ἔχετε, πρὸϲ ὑμᾶϲ γὰρ λέγω 
τοῦτο τοὺϲ ἑταίρουϲ, ὅϲοι κατηναγκάϲατέ με μὴ προῃρημένον ἐξηγήϲειϲ γράψαι τῶν Ἱπποκρά-
τουϲ ϲυγγραμμάτων, ibid., pp. 327-8 Heeg).

9 In una disamina critica del lavoro esegetico svolto dai predecessori sul testo ippocratico, Galeno 
afferma di aver redatto scritti esegetici anche allo scopo di correggere gli errori dei giovani e degli 
esegeti poco affidabili (τὰ πλείω τῶν ὑπὸ τῶν νεωτέρων ἰατρῶν ἐν ὑπομνήμαϲι γεγραμμένων 
ἀπολλύντα μὲν ἡμῶν τὸν χρόνον, ἰατρικὸν δ’ οὐδὲν διδάϲκοντα· δι’ οὓϲ κἀγὼ τὰϲ μὲν ἰατρικὰϲ 
πραγματείαϲ ἰδίᾳ καθ’ ἑαυτὰϲ ἐποιηϲάμην, τὰϲ δὲ πρὸϲ τοὺϲ ϲοφιϲτάϲ, ἐπειδὴ καὶ τούτων ὁρῶ 
δεομένουϲ τοὺϲ νέουϲ, In Hp. Epid. III comm. II 4 = CMG V 10 2.1, p. 78,7-11 Wenkebach).

10 Anche se molto si è perduto della vasta produzione medica letteraria greca e latina che circolò 
nell’area mediterranea per circa un millennio, la tradizione manoscritta medievale ha conservato 
in greco, più o meno completi, i due grossi corpora costituiti dai quasi 60 trattati del corpus ippo-
cratico e dall’enorme lascito del corpus galenico, di cui sopravvivono stralci di tradizione in lingua 
latina, siriaca e araba. Quello che ci è pervenuto, inoltre, del complesso lavorio di commentatori 
e lessicografi, compilatori e traduttori, ci permette di capire due cose: (a) come queste opere ven-
nero lette dall’età ellenistica in poi e (b) come la medicina ellenistica, romana e tardoantica abbia 
ricontestualizzato una complessa eredità di teoria e di pratica terapeutica, contribuendo così alla 
sua conservazione. Su questo tema ha svolto utili riflessioni di sintesi Hanson 1997, 289 ss.
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seguenti: quali potevano essere le modalità materiali di scrittura, riscrittura e annota-
zione dei testi consultati da intellettuali e professionisti, un uso del libro di cui tan-
ta testimonianza letteraria è rimasta nel lavoro di autore e di editore approntato da 
Galeno? Come venivano materialmente organizzati e fisicamente utilizzati, a questo 
scopo, i supporti scrittori?

Come ci sembra suggerire un famoso rilievo di Neumagen (Tav. 5), rinvenu-
to nei pressi di Treviri sulla Mosella e risalente alla fine del II sec. d.C., più o meno 
a quegli stessi anni in cui Galeno componeva a Roma i suoi commentari, la ‘lettura 
commentata’ delle opere di studio avveniva di preferenza a scuola, durante la πρά-
ξιϲ guidata da un professore che qui ci appare circondato da tre scolari equipaggia-
ti di materiali scrittori diversi, rotoli di papiro aperti in posizione di lettura-studio 
e tavolette lignee 11. Il giovane sulla sinistra, colto nell’atto di tenere aperto un volu-
men papiraceo sostenuto da un supporto, è intento a leggere, confrontare e recepi-
re le osservazioni del maestro durante una lezione orale (ἀπὸ φωνῆϲ) 12. Il bassorilie-
vo di Neumagen ci pare mettere in scena le parole di Galeno quando racconta che 
le sue composizioni esegetiche erano il risultato delle conversazioni dotte tenute tra 
colleghi e discepoli (ἑταίροι) e rivolte ad un pubblico ristretto (ἢ φίλουϲ ἥ ἑταίρουϲ, 
cf. In Hp. Epid. II 1 = CMG V 10.1, p. 60 Wenk.) sotto la guida di un maestro che 
si faceva tramite della parola scritta. Nella ben nota prefazione al De libris propriis 
ancora Galeno spiega come dal contesto della lezione orale si passasse alla scrittura 
di appunti e, di qui, alla pubblicazione di promemoria che sarebbero diventati gli 
hypomnēmata delle lezioni ascoltate 13.

Una seconda questione da porre è la seguente: attraverso quali strumenti di 
consultazione e di approfondimento contenutistico o lessicale si svolgeva il lavoro 
degli esegeti? Com’è noto, e come più volte è stato scritto, un fenomeno cruciale 
nella storia della formazione di aggiunte e estratti destinati a prendere forma scritta 
come marginalia è proprio il riconoscimento dell’uso meditato di materiali diversi 

11 In generale, oltre a Turner 2002, Indice, s.v. ‘materiali scrittori’, cf. Lalou 1992. Sulla ben nota 
scena di scuola conservata dal rilievo di Neumagen cf. Schwinden 1992 con la bibliografia 
ivi riportata. L’interpretazione come ‘leggio’ del supporto con estremità incurvata, scolpito nel 
bassorilievo sul retro del rotolo in fase di svolgimento, si deve a Binsfeld 1973 (di qui anche 
Puglia 1997, 73-4 e tav. 16).

12 Una delle modalità didattiche della fruizione dei classici, la lettura commentata che si svolgeva nel-
le aule di scuola, nella prima età bizantina prese forma compiuta nella πράξιϲ, la lezione accom-
pagnata dalla fissazione scritta di note e appunti presi dagli scolari, ex voce, gli ϲχόλια ἀπὸ φωνῆϲ 
tramandati col nome del professore-autore nel processo di circolazione dei saperi disciplinari nei 
circoli specialistici: in πράξειϲ era organizzato il commento ad Aforismi di Stefano di Atene, gli 
Ϲχόλια ϲὺν θεῷ τῶν Ἀφοριϲμῶν Ἱπποκράτουϲ, ἐξήγηϲιϲ Ϲτεφάνου Ἀθηναίου τοῦ φιλοϲόφου (cf. 
CMG XI 1.3.1, p. 29, 1 Westerink); Richard 1950; Duffy 1984. Analoghe esigenze teoriche 
e le stesse modalità didattiche sono alla base del lavoro di commentatori dei professori-filosofi di 
scuola alessandrina e alimentarono la tradizione dei commentari filosofici alle opere di Aristotele e 
di Platone, su cui vedi, per esempio, Westerink 1962, part. x ss.; Hadot 1990; Luna 2001.

13 Cf. Nutton 1972. 
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da parte dell’antico fruitore e proprietario del libro, preoccupato di collazionare e di 
selezionare rispetto a una o più fonti antiche 14.

In alcune testimonianze desunte dagli scritti di Galeno, e riportate a commen-
to della significativa riproduzione in bassorilievo di un medico al lavoro di fronte allo 
scaffale dei suoi libri (si tratta di rotoli di papiro) (Tav. 6), l’autore fa riferimento alla 
prassi di consultazione, presso le biblioteche di Alessandria, di diversi esemplari di 
libri (ἀντίγραφα), che sono postillati da varianti e da glosse esplicative (παραγεγραμμέ-
να), materialmente aggiunte negli spazi marginali dei rotoli (ἐν τοῖϲ μετώποιϲ γεγραμ-
μένα), come era accaduto per le famose edizioni critiche di Ippocrate allestite in età 
adrianea da Artemidoro Capitone e da Dioscoride 15. D’altra parte, in un ambiente 
certo più provinciale com’era la città di Ossirinco nella chōra egiziana, non ci sor-
prenderà di constatare che l’abitudine di mettere a confronto redazioni diverse di un 
originale, e di consultare più fonti di sapere, fosse un metodo di lavoro scientifico 
che il medico applicava quotidianamente nella pratica professionale 16: in una lette-
ra su papiro del 58 d.C. (P.Mert. I 12) un medico parla al collega riferendosi a due 

14 Si fa risalire al V secolo d.C. l’inizio del fenomeno della compilazione di fonti nella forma del 
contributo marginale che trova posto nella pagina del codice (talora introdotto da formule 
come aliter / ἄλλο), come mostrano alcuni codici papiracei e pergamenacei di provenienza egi-
ziana già allestiti secondo questo modello nel V, e per tutto il VI secolo d.C: McNamee 1995, 
410-1. Per la produzione tardoantica fuori d’Egitto: Wilson 1967, 249 ss. Un esempio famo-
so è il codice del Dioscoride di Vienna, probabilmente copiato a Costantinopoli all’inizio del 
VI secolo, nel quale gli spazi disponibili furono occupati da estratti di Galeno e di Crateua: 
Wilson 1971, 557-8; Cavallo 1993.

15 Sulla filologia del testo ippocratico è ancora fondamentale: Ilberg 1890. Si può ricordare in pro-
posito anche il noto aneddoto alessandrino relativo alla copia del terzo libro delle Epidemie di 
Ippocrate che un tale Mnemone avrebbe prelevato dalla biblioteca di Alessandria e poi restituito 
arricchita dall’aggiunta a margine (ἀποδοῦναι παρεγγράψαντα ἐν αὐτῷ καὶ μέλανι καὶ γράμμαϲι 
παραπληϲίοιϲ) di ‘segni’ indicativi delle storie cliniche (i χαρακτῆρεϲ): questi segni risultarono 
apposti con inchiostro scuro e lettere grandi, ad imitazione dei caratteri originali. Il libro così 
postillato viene definito τὸ παραγεγραμμένον βιβλίον nella notizia riportata da Galeno, In Hp. 
Epid. II 4 = CMG V 10.2.1, p. 78 ss. Wenk.): Smith 1979, 199-201; von Staden 1989, 501-3.

16 Numerosi studi sono stati rivolti alla metodologia e alla terminologia critica sofisticata utilizzata 
da Galeno nell’esercizio del suo impegno di autore di trattazioni mediche di vario genere: opere 
di carattere monografico (suggravmmata), ma anche commenti ippocratici – gli ὑπομνήματα in 
uno o più libri –, e contributi lessicografici, un campo in cui utilizzò da vicino l’edizione e il lessi-
co di Dioscoride con ampio materiale esegetico sistemato in annotazioni marginali. Si trattava di 
αἱ Ἱπποκράτουϲ λέξειϲ, cioè di spiegazioni semplici, strumento essenziale per la guida alla com-
prensione del testo ippocratico, e non di vere e proprie γλῶτται con interesse linguistico: vd. In 
Epid. VI [vers. arab.] = CMG V 10.2.2. 480, 17; 500, 38; 40. La questione fu ben esaminata in 
due importanti saggi del secolo scorso: Ilberg 1890, 111-37; Bröcker 1895, 415-38; Manet-
ti - Roselli 1994, 1617-33. Uno studio ricco di spunti esemplificativi sul metodo di scrittura 
di Galeno è von Staden 1998. Cf. anche i materiali rielaborati da Dorandi 2000 (Ch. 4 «οὐ 
πρὸϲ ἔκδοϲιν ϲυγγράμματα»).
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‘versioni scritte’ di medicamenti (r. 13 *ἀντιγράφια 17), e sollecita allo stesso tempo 
l’invio di un’ulteriore ‘redazione scritta’ (r. 23 γραφείον) contenente la ricetta dell’im-
piastro desiderato. Anche il nostro medico di provincia ci pare impegnato nel tenere 
in mano più versioni di uno stesso testo da collazionare, così come il più famoso e 
dotto collega Galeno usava fare con i rotoli faticosamente reperiti in biblioteche pub-
bliche e private: in un passo del commento ad Epidemie egli ricorda (In Hp. Epid. IV 
22 = CMG V 10 2.2, p. 233 Wenk.), infatti, di aver verificato una variante (λέξιϲ) 
– collocata nel margine (ἐν τῷ μετώπῳ) nell’edizione (ἔκδοϲιϲ) di Dioscoride – in 
tutte le copie che aveva potuto consultare (οὐ μὴν ἡμεῖϲ γε ἐν δυοῖν, ἀλλ’ ἐν πᾶϲιν οἷϲ 
ἀνέγνωμεν οὕτωϲ ἔχουϲαν εὕρομεν τὴν λέξιν), sia presso le biblioteche pubbliche sia 
presso quelle di amici (ἐξεπίτηδεϲ ἅπαντα μὲν ἰδόντεϲ τὰ κατὰ τὰϲ δημοϲίαϲ βιβλιοθή-
ξαϲ, ἅπαντα δὲ τὰ παρὰ τοῖϲ φίλοιϲ).

Questa scelta di testimonianze tràdite dalla fonti letterarie ed esemplificate 
dal dato iconografico, ci pare suggerire una considerazione importante: quando le 
note esplicative ai testi fecero la loro comparsa opportunamente compresse in cor-
po minore nei margini laterali della pagina del codice tardoantico, l’uso dotto delle 
copie di lavoro doveva essere una modalità già praticata per la predisposizione e la 
fruizione del libro nella forma libraria del rotolo 18. Un modello d’impaginazione che 
ci viene proposto dai manufatti conservatici consisteva nell’alternare su allineamen-
ti diversi i lemmi continui del testo ‘esposti’ (in ekthesis) ad un apparato abbastanza 
consistente di note esplicative ‘rientranti’ (in eisthesis) 19.

Un sicuro punto di riferimento di tale metodo editoriale, all’interno della sfe-
ra della letteratura tecnica, è rappresentato dalla nitida ed elegante confezione di un 
commento a carattere tecnico-scientifico, quello ai Thēriaka di Nicandro sopravvissu-
to in un frammento di rotolo papiraceo proveniente da Ossirinco (Tav. 7: P.Oxy. XIX 
2221r, sec. I d.C. Commentario a Nicandro, Ther. 377-95). Si tratta di un reperto 
importante per la storia del commentario e dell’ambito di fruizione del ‘libro tecni-
co’: infatti, poiché il frammento reca scritte sul verso due colonne di ricette mediche, 

17 Cf. P.Mert. I 12, 13 n. ad loc. La forma ἀντιγράφιον (o ἀντιγραφείον, cf. al r. 23 γράφιον / γρα-
φείον), spiegabile come diminutivo di ἀντίγραφον, non è attestata altrove, né (ἀντι)γραφείον 
ricorre mai nell’accezione di «cosa scritta».

18 Alcuni esemplari conservati dai papiri attestato, tra III a.C. e II d.C., formati di arrangiamento 
del testo anche sensibilmente diversi: cf. Turner, GMAW, tavv. 75, 58 e 61. Elenchi aggiornati 
delle testimonianze papiracee di ‘commentari’ conservati su rotolo, nelle diverse tipologie editoria-
li e nelle diverse epoche (con aggiornamenti rispetto a Del Fabbro 1979, 72), si trova Messeri 
Savorelli - Pintaudi 2002, part. nn. 4 e 15-22).

19 Suggestivo, anche se indicativo soprattutto di un metodo editoriale che evidenzia i ‘titoli’ in cima 
alla colonna del rotolo (come precisa la nota di Carlini 1980, 235), è il raffronto coi lemmata 
adscripta di Marziale (Epigr. XIV 2 quo uis cumque loco potes hunc finire libellum: uersibus explici-
tumst omne duobus opus. Lemmata si quaeris cur sint adscripta, docebo: ut, si malueris, lemmata sola 
legas). Pertinente è la consuetudine materiale del lettore di gestire testi strutturati da ‘titolo’ a ‘tito-
lo’, i κεφάλαια ben riconoscibili nella colonna del rotolo di papiro, una tecnica editoriale alla quale 
allude ancora Galeno, In Hp. Epid. III 1 (CMG V 10.2,1, p. 110, 2-5 Wenk.).
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possiamo pensare di avere oggi di fronte quel che resta di un libro utilizzato e riuti-
lizzato in un contesto professionale. A suggerire l’ipotesi di avere in mano i resti di 
una cosiddetta ‘copia di studio’ è anche la presenza di un elemento ‘marginale’, una 
parola inserita nell’intercolunnio in scrittura più piccola, formalmente non dissimile 
dalla mano che ha vergato il testo principale, e in forma abbreviata: esso consiste nel 
vocabolo μάραθο(ν) (Foeniculum vulgare), un termine botanico chiave per la lettura di 
testo-commento. L’isolata postilla potrebbe essere l’indizio di una possibile utilizzazio-
ne selettiva del materiale lessicale di commento ad opera di un fruitore colto concen-
trato sulla definizione del lessico specialistico. Per quel che riguarda poi la predisposi-
zione del manufatto, osserviamo che la compresenza di testo originale di Nicandro e 
del commento è così articolata per cui l’occhio del lettore è in grado di seguire il testo 
continuo di Nicandro ‘esposto’ (in ekthesis) nell’intercolunnio e copiato in sequenza 
prosastica: l’occhio si sposta con facilità da un lemma all’altro, proprio come Galeno 
immagina che facessero i lettori del suo commentario al Prognostico di Ippocrate i qua-
li, volendo ‘saltare’ alcune digressioni iniziali, sono invitati a riavvolgere il rotolo fino 
al punto in cui incontreranno il successivo lemma ippocratico (ῥῆϲιϲ). L’accorgimento 
dell’ekthesis permetteva una ‘lettura selettiva’ dell’originale, limitata a ciò che emergeva 
in posizione di evidenza rispetto alla colonna base di scrittura.

Quando poi la forma libraria innovativa del codice impose una diversa orga-
nizzazione dello spazio disponibile nella nuova unità grafica, la pagina, il ‘commento 
alternato ai lemmi di richiamo’, e il ‘commentario a sé stante’, iniziarono ad essere 
organizzati fisicamente più o meno come si presentano in questi due modelli di codi-
ci papiracei tardoantichi, scelti ancora nell’ambito della letteratura medica: P.Flor. II 
115 (CPF III 4, sec. III/IV. Galenus ?, In Hp. Alim. comm.) e P.Berol. inv. 11739 
(CPF III 3, sec. VI-VII. Anon. In Gal. Sect. comm.).

L’esemplare riprodotto in alto in Tav. 8 è la bella pagina di un papiro fiorenti-
no (facciata A→), un codice di dimensioni non ricostruibili, contenente un brano di 
commento, non altrimenti noto, al De alimento di Ippocrate 20. La presenza del testo 
ippocratico di riferimento, segmentato in lemmi brevi che il lettore incontra fisica-
mente inglobati nel testo, è segnalata dalla compresenza di comuni indicatori di pun-
teggiatura: un dikolon, cioè due punti inseriti alla fine del discorso precedente, uno 
spazio lasciato bianco nel rigo prima e dopo la citazione, una breve paragraphos che 
precede, a margine, la presenza del lemma. La riproduzione successiva nella Tav. 8 si 
riferisce alla parte superiore di una sontuosa pagina di un codice papiraceo di ragguar-
devoli dimensioni (22 x 40 cm) proveniente da Ermopoli, e redatto in una scrittura 
maiuscola inclinata degli inizi del VII secolo d.C. Sono conservati i prolegomena di un 
commentario continuo al De sectis di Galeno 21:  secondo l’incipit premesso come ele-
gante intestazione su tre righi, centrati nella pagina, l’opera, un commento non altri-

20 Cf. Cavallo - Mahler 1987, tav. 45a. Una attribuzione a Galeno dell’opera è stata proposta e 
argomentata da D. Manetti in CPF III 4, pp. 39 ss. (con bibliografia precedente); inoltre, per 
l’inquadramento nell’ambito del genere, vd. Manetti 1992.

21 D. Manetti in CPF III 3, pp. 19 ss.; Turner 1977, 14 (Group 1).
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menti trasmesso dalla tradizione, aveva il carattere di ἐξήγηϲιϲ. L’attribuzione ad un 
ϲοφιϲτήϲ – il cui nome non è ricostruibile con certezza – collocherebbe questo impor-
tante prodotto esegetico nell’ambito della scuola degli iatrosofisti alessandrini.

Una fase evolutiva del tutto nuova, e ancora in parte da tracciare nella storia del-
la presentazione materiale del commentario tardoantico, iniziò con la comparsa dei 
primi codici di papiro e di pergamena in cui la mise en page ospitava la compresen-
za di testo e marginalia rispettivamente sistemati nello specchio scrittorio centrale e 
negli spazi marginali, più o meno ampi, rimasti liberi dopo la copia del ‘testo prima-
rio’. Alcune esemplificazioni interessanti del fenomeno si possono osservare attraver-
so i codici di medicina restituiti dai kimân della città di Antinoe, nel medio Egitto 22.

Considerati nel loro complesso, i ben 27 testi medici pubblicati nei volumi 
dei P.Ant., e che si datano tra il III e il VII secolo della nostra era, sono da segnalare 
come l’espressione di una pratica scolastica e accademica istituzionalizzata di livello 
apprezzabile. Il fatto che ad alcune copie dei testi ippocratici canonici per l’insegna-
mento della medicina siano state apposte note di lettura, varianti e testi marginali 
di commento, è indizio di una attività editoriale condotta in forme originali, e pro-
grammata in funzione della destinazione del libro tecnico in questo importante cen-
tro che fu la capitale politica e culturale della Tebaide egiziana. Né va sottovalutato 
il fatto che tale vitalità di produzione si espresse proprio nel lasso di tempo – che si 
è soliti indicare tra il 550 e il 650 – in cui operarono in Alessandria i più importanti 
iatrosofisti e commentatori di cui la tradizione manoscritta ci ha conservato qualco-
sa, come Giovanni alessandrino, Palladio, Asclepio, Stefano di Alessandria, Teofilo 23.

Se volessimo seguire l’ordine di lettura dei classici della medicina fissato dal sylla-
bos degli iatrosofisti della tarda scuola alessandrina 24, cominceremmo con gli Aforismi 
e col Prognostico di Ippocrate: questa è anche la successione attestata nella pagina 
superstite di un elegante codice pergamenaceo vergato in ‘maiuscola alessandrina’ e 

22 I papiri medici di Antinoe sono i diretti testimoni di un’intensa attività di produzione, lettura, 
e studio di libri di medicina che comprendevano, tra le opere sicuramente conservate dai fram-
menti papiracei, testi di Ippocrate e di Galeno, ma anche numerose trattazioni cosiddette ‘anoni-
me’, in quanto finora non riconducibili a testi o a commenti di autori noti: in generale Margan-
ne 1984; Andorlini 1993; Ieraci Bio 1993, 7; Gonnelli 1997, 169-82 [ora anche Corazza 
2017 (NdC)].

23 Su questa tradizione si vedano almeno Duffy 1997, Introd. (con bibliografia), nonché i con-
tributi di W. Wolska-Conus dedicati all’opera di commentatore di Stefano di Atene apparsi in 
REByz (Wolska-Conus 1989, 1992 e nei volumi successivi della medesima rivista).

24 Secondo una tradizione araba risalente ad Ibn Riḍwān (XI sec.) la maggior parte dei medici ales-
sandrini si limitava ad un canone talmente ridotto di opere ippocratiche da far dubitare della 
correttezza della fonte, e cioè: Aforismi, Prognostico, Dieta delle Malattie Acute, Arie, acque e luo-
ghi. Ben 12 dovevano essere invece le letture canoniche di Ippocrate stando alla fonte araba di 
Inb abī Uṣaybi’a, sostanzialmente in accordo con la testimonianza di Stefano (11 trattati) e di 
Palladio (12): 1 Nat.Puer., 2 Nat.Hom., 3 Aer., 4 Aphor., 5 Progn., 6 Acut., 7 Morb.mul., 8 Epid., 
9 Hum., 10 Vict., 11 Off.med., 12 Fract. In generale, cf. Iskandar 1976; Duffy in CMG XI 1,4, 
pp. 9 ss. («The late Alexandrian medical curriculum»).
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databile al tornante del III-IV secolo (Tav. 9: P.Ant. I 28, cod. perg. 11,4 x15 cm, sec. 
III? Turner 1977, 98. Hp. Progn. / Aphor. I 1-3). Sul lato che precedeva, nell’ordine 
di copiatura del testo delle due opere ippocratiche 25, leggiamo la fine del Prognostico 
e possiamo calcolare perdute in basso poche linee di testo; quello che si ricostruisce 
è perciò un codice pergamenaceo maneggevole, di piccolo formato e di dimensio-
ne  quasi quadrata, predisposto secondo i canoni del manoscritto di un certo pregio.

Dall’altro lato del frammento ha inizio il trattato Aforismi il cui testo è struttu-
rato nella pagina in forma adatta allo studio da parte dei futuri fruitori, per cui nel 
margine sono stati aggiunti dei titoletti riepilogativi che potevano servire di aiuto alla 
lettura: così come furono articolati, essi mostrano un segno esplicito dell’uso pro-
grammato del libro fornendo una segnalazione tecnico-libraria della struttura con-
tenutistica e della partizione interna dell’opera ippocratica 26. Nella parte superiore 
del frammento, in posizione centrale, sopra- e sottolineata da trattini di ornamento, 
si legge l’intestazione Ἱπποκράτουϲ Ἀφοριϲμοί. Segue il testo dei primi tre aforismi 
ippocratici. Un esame attento dei titoletti apposti nel margine laterale sinistro dell’e-
legante impaginato mette in evidenza aspetti di ordine materiale e contenutistico che 
parlano a favore di una vera e propria ekdosis ippocratica di tradizione autonoma, 
allestita secondo modalità che sembrano presupporre la conoscenza di un parallelo 
testo di commento. Notiamo che nel codice antinoita la segmentazione di Aforismi – 
una questione critica che tanto impegnò editori e commentatori antichi – è affidata 
ad un uso accorto della punteggiatura: il punto in alto sul rigo e segni di paragraphos 
scandiscono un’articolazione interna rispetto ad ogni aforisma. Siamo in presenza di 
una distribuzione che non corrisponde né a quella ricostruibile dai lemmi dei com-
mentari di Galeno né a quella dei manoscritti medievali recepita nelle moderne edi-
zioni critiche. 27 Questa articolazione dell’aforisma in due sezioni più brevi ricompare 
nei commentari tardi, che procedono blocco dopo blocco e parola per parola (κατὰ 
λέξιν): nell’illustrare la prima sezione di Aph. I 1, Stefano la definisce ‘primo proemio’ 
(καὶ μέχρι ἐνταῦθα πᾶϲα ἡηῖν ἐϲαφηνίϲθη ἡ τοῦ πρώτου προοιμίου λέξιϲ, In Hp. Aph. I 
1 = CMG XI 1.3.1, p. 40,20 West.) e, nel passare alla seconda parte, scandita dalla 
stessa interpunzione presente nel papiro (e cioè δεῖ δὲ – ἔξωθεν, cf. Steph. ibid., pp. 

25 Quello che si definisce propriamente il ‘lato carne’ nella manifattura della pergamena (è «recto» 
nell’ed.pr. di C.H. Roberts, 1968). L’ampiezza della pagina ricostruibile misura intorno ai 12 x 
16 cm (11,4 x [16,2] ed.pr.), ed è più probabilmente riconducibile ad un codice di 11/12 x 18, 
cf. Turner 1977, 29 (Group 12, «Not Square»).

26 Come sottolineano i più tardi commentatori di scuola, il complesso Aforismi-Prognostico costituiva 
un tutt’uno nel curriculum formativo del medico, poiché «il medico che fa le migliori prognosi è 
anche quello che cura meglio» (Steph. In Hp. Progn. I = CMG XI 1.2, p. 28,24-7 Duffy), e poiché 
«si dovrebbero innanzitutto leggere gli Aforismi, in quanto essi coprono tutte le parti della medici-
na» (ibid. CMG XI 1.2, p. 30,31-4). In generale, cf. Magdelaine 1997; Fischer 2002.

27 Roberts, nell’editio princeps del papiro, notava questa incongruenza e la riconduceva alla oscillan-
te divisione tra un aforisma e l’altro presente nella tradizione manoscritta (P.Ant. I, p. 74). Sui 
papiri medici da Antinoe in generale, anche la recensione di Fleischer 1969, 641-6.
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42,10-12 e 48,11), precisa che si tratta della spiegazione del ‘secondo proemio’ (αὕτη 
ἐϲτὶν ἡ τοῦ δευτέρου προοιμίου ϲαφήνεια).    

Il passaggio da un aforisma all’altro (Tav. 10), inoltre, è segnalato dalla presen-
za di titoletti distribuiti su più righi e compressi nello stretto margine sinistro della 
pagina. Se ne conservano solo due in successione, scritti in una grafia di dimensioni 
più piccole e poco formalizzata, forse opera della stessa mano che ha copiato il testo 
(m1 Roberts, ed.pr.). Si tratta di poche parole riepilogative che costituiscono una 
traccia sommaria del contenuto degli Aforismi copiati a fianco. Va subito sottolinea-
to il rapporto esistente tra il primo titolo, relativo ad Aph. I 2, e una parte della tra-
dizione manoscritta: infatti la formulazione περὶ τῆϲ αὐτομάτου ταραχῆϲ τῆϲ γαϲτρὸϲ 
(«riguardo l’evacuazione spontanea dello stomaco», cf. Hp., vol. IV Littré, p. 458 
app.) compare come intestazione dell’aforisma nel manoscritto C’ (= Paris. Suppl. 
gr. 446, sec. X) con il quale concorda il testo ippocratico dei commenti di Stefano 
e di Teofilo (CMG XI 1.3.1, p. 23). Il breve titolo marginale è costruito in modo 
semplice, ma sembra presupporre la conoscenza di materiali esegetici paralleli: dal 
testo dell’aforisma è selezionata la parola chiave ταραχή, cioè «disturbo», riferita ai 
movimenti che producono l’evacuazione addominale, mentre il vocabolo κοιλία (del 
testo ippocratico) è glossato con γαϲτήρ, proprio come fanno taluni commentatori 
spiegando che qui Ippocrate intende lo «stomaco» nel senso di «ricettacolo del cibo» 
(così Steph., ibid., p. 50,10 ss.), il luogo da dove si originano le evacuazioni dall’al-
to e dal basso. L’aggettivo αὐτόματοϲ, ancora del testo ippocratico, fornisce un’infor-
mazione essenziale in quanto precisa che si sta parlando della «purga spontanea» del 
corpo che avviene secondo cause fisiche e non, come sarà detto in sèguito, mediante 
interventi artificiali. Come aveva teorizzato Galeno nel suo commento ad locum, in 
questo caso Ippocrate non affronta, come altri commentatori erroneamente aveva-
no ritenuto, la questione della ‘quantità’ dell’evacuazione, ma quella della ‘qualità’.

Il titoletto successivo, relativo ad Aph. I 3, è del tutto originale, ma è coerente 
con una linea interpretativa contenutistica di questa sezione di Aforismi, quella che 
affronta il problema di «come liberare il corpo dagli eccessi nel rispetto della costi-
tuzione fisica dei soggetti». Secondo una nuova proposta di lettura-integrazione del 
breve testo (cf. Tav. 10), che sembra superare la difficoltà evidenziata dal Roberts ed. 
pr.), 28 si dovrà intendere:

(1) πε]ρ̣ὶ τῆϲ τῶ(ν)
(2) γυ]μ̣ναϲτικῶ(ν)
(3) λύϲ]ε̣ω̣ϲ κ(αὶ) κενώ-
(4) ϲε]ω̣ϲ

28 In P.Ant. I 28, p. 74 n. 20 l’editore scrive: «In the marginal heading πτ]ωϲ may be abbreviated 
for πτώϲιοϲ though there is no precedent for taking the word as the equivalent of ϲυμπτώϲιοϲ. 
We should not expect more than two letters to be missing; else πληρ]ωϲ(ιοϲ) (…) or φυϲε]ωϲ 
would be attractive».
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Anche questa frase che compendia il contenuto dell’aforisma, centrato sull’e-
sempio dei rischi della «eccessiva buona forma degli atleti» (εὐεξία), che conviene 
attenuare perché non volga al peggio, è costruito verbatim sul testo ippocratico da 
cui desume le parole tecniche fondamentali 29. L’interpretazione, che non menziona 
il termine εὐεξία presente in Ippocrate, appare concentrata sull’endiadi lysis-kenōsis: il 
termine λύϲιϲ (solutio), oggetto di nuova lettura, nel lessico ippocratico vale κάθαρϲιϲ 
(cf. ἐμέτου λύϲιϲ Epid. II 5,19 = V 132,1 L. = VII, p. 78 Smith; λύϲιϲ κοιλίηϲ Coac. 
253,1 = V 638,12 L.) ed esprime il concetto di attenuazione della eccessiva pesantez-
za dei corpi mentre il vocabolo κένωϲιϲ (evacuatio) introduce la nozione di «purga» 
rispetto ad una situazione di ripienezza.

È possibile sintetizzare gli elementi offerti dal riesame della testimonianza di 
P.Ant. I 28 intorno ai seguenti punti: (a) l’arrangiamento materiale del testo di Aforismi 
in un codice del III/IV secolo d.C. presuppone una lettura interpretativa del testo ippo-
cratico scandita da segni impliciti dell’uso programmato del libro, e cioè la struttura 
costituita da paragrafazione a blocchi di frasi, e espliciti consistenti in a titoli marginali 
che affiancavano i singoli Aforismi in corrispondenza dei capitoletti in cui l’opera era 
articolata secondo la tradizione; (b) il fatto che nel testo continuo un segno di riman-
do (\•), inserito nel rigo durante la copia, richiamasse il titolo apposto a lato, è una 
prova che questa copia di Aforismi era stata così concepita fin dall’origine, cioè come 
un’edizione fornita di accorgimenti redazionali di sostegno alla fruizione del libro; (c) 
paragraphoi e segni di punteggiatura per distinguere sezioni e sottosezioni del discor-
so individuano i nuclei fondamentali del tessuto espositivo, in funzione della neces-
sità concreta di registrare sul supporto materiale gli indicatori utili alla lettura-studio 
dell’opera; (d) sulla base di queste considerazioni possiamo forse formulare l’ipotesi che 
un manufatto del genere, contenente un’opera fondamentale nel curriculum didatti-
co della medicina, venisse utilizzato come libro di studio durante una lezione orale, o 
magari costituisse l’edizione di riferimento di un vero e proprio commentario scritto, 
predisposto in un altro libro e tramandato separatamente rispetto all’opera originale. 
L’esemplare di P.Ant. I 28, curato nell’aspetto grafico ed agile nel formato librario pre-
scelto 30, ci pare rappresentare un primo elemento di quell’‘anello di congiunzione man-
cante’ che si vorrebbe rintracciare tra le annotazioni sporadiche presenti negli interco-
lunni e nei margini dei rotoli di papiro e la fisica compresenza di testo e note nella stes-
sa pagina del codice, una modalità che si affermerà di lì a poco col libro tardoantico.

29 Gal. In Hp. Ap. 2 = XVII 2 358,8-13 K.: ὁ μὲν δὴ λόγοϲ αὐτῷ νῦν ἐϲτι περὶ ποιότητοϲ τῶν κενου-
μένων. ὥϲπερ δὲ παρακελεύεται διὰ παντὸϲ ὅϲα καλῶϲ ὑπὸ τῆϲ φύϲεωϲ γίγνεται ταῦτα μιμεῖϲθαι 
τὸν ἰατρὸν, οὕτω καὶ νῦν ἐποίηϲε τῶν περὶ τῶν αὐτομάτων κενώϲεων προτάξαϲ λόγον. Cf. Kühn 
- Fleischer 1989, s.v. λύϲιϲ.

30 Il piccolo e maneggevole formato del codice, non inusuale nella produzione libraria di Antinoe 
(analogo, se non identico, è il codice quadrato di Tucidide, P.Ant. I 25, Turner 1977, 277 e 29; 
P.Ant. II 84: Isocr. Paneg., Turner 1977, 216), fu assai popolare nel sec. III d.C.: essendo desti-
nato ad accogliere il massimo di testo nel minor spazio possibile, si adattava bene anche ad un 
uso privato, quasi un ‘tascabile’.
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Se è vero che sarebbe improprio vedere nei marginalia presenti nei papiri l’origi-
ne del sistema scoliastico medievale, 31 tuttavia un esemplare come P.Ant. III 183 (Tav. 
12, sec. VI d.C. scholia ad Hp. Aph. III 20; 24; 27; 29; 31 e IV 1,5), dove il lavorio 
marginale denuncia l’utilizzazione di materiale composito, suggerisce che questa orga-
nizzazione di testo e commento doveva trovarsi in qualche modo già formata per il 
libro tecnico-scientifico e per il libro tecnico-pratico (vedi Tavv. 11-12). Il reperto che 
ci interessa considerare consiste in modestissimi frammenti di una pagina di codice 
di cui non è ricostruibile alcuna dimensione, tranne quella di uno spazio marginale 
inferiore di ben 6 cm, e laterale destro di 4,5. Gli sparsi frammenti hanno la fortuna 
di restituire frustoli marginali di un codice in maiuscola informale inclinata, del VI 
secolo d.C. Poiché il codice di Aforismi risulta essere stato fittamente annotato in una 
grafia corsiva di piccole dimensioni, con ricorso frequente ad abbreviazioni, le caratte-
ristiche opposte delle due scritture presenti nella medesima pagina sembrano realizza-
re una migliore proporzione nel rapporto di compresenza tra le due tipologie di testo.

Esaminiamo due passi di un certo interesse conservati dai ffr. 2 e 3 (riportati 
nella Tav. 12) per individuare le modalità di redazione del testo esegetico e gli even-
tuali rapporti con la tradizione nota. Il testo redatto come commento sembra con-
sistere in materiale scoliastico composito, di discreta levatura tecnica. Nel fr. 2(a)→ 
è conservata una breve nota preceduta dal termine ϲχό(λιον) 32: così si deve leggere 
infatti la combinazione di segni fino ad oggi rimasta non risolta 33, consistente in un 
ampio chi, preceduto dal sigma, che ingloba l’omicron soprastante, secondo l’uso che 
sarà proprio dei manoscritti medievali. Il testo che segue, in corrispondenza di Aph. 
III 24, contiene una frase di passaggio, poco più di un titoletto (cf. P.Ant. I 28): la 
presenza del nome di Ippocrate e del titolo delle sezioni di Aforismi denuncia la sua 
derivazione da materiali di commento autonomi. La nota dice: «scholion. Avendo 
concluso il divinissimo Ippocrate il discorso ‘sulle stagioni e le loro costituzioni’, ini-
zia la sezione relativa ‘alle età’». Pur non coincidendo con nessuno dei commentari 
ad Aforismi noti dalla tradizione medievale, questo testo accompagnava il percorso 
di lettura dell’aforisma ippocratico secondo le modalità del commentario tardoan-
tico influenzato dal modello galenico 34. Dal punto di vista terminologico, infatti, il 

31 Così H. Maehler (già in Maehler 1994); McNamee 1994.
32 Per la storia del termine, vedi. Gudeman 1921; Reynolds - Wilson 1974, 10-15; cf. ss.; 67 sgg. 

Se la nuova lettura è corretta, sarebbe questa una delle prime occorrenze del vocabolo ϲχόλιον 
nell’accezione di «nota marginale», e certamente la più antica in cui il contenuto di tale ‘breve 
compilazione’ accompagna materialmente la sua definizione. D’altra parte in un passo di Mari-
no, Procl. 27 (pp. 32-3, e 150-2 Saffrey - Segonds), sono menzionate le note di Proclo ai com-
mentari orfici di Siriano, per cui il lavoro esegetico di Proclo (vixit 410-485) si pone come t.a.q. 
per l’esistenza di ‘scoli’ marginali rispetto ad un testo di base. Le attestazioni del termine scholion, 
nelle diverse accezioni, sono discusse da Lundon 1997, 75-80.

33 Vd. anche in McNamee 1992, 33, Tab. 2.
34 Anche l’appellativo θειότατοϲ riferito a Ippocrate [vd. Andorlini 2014, supra capitolo 21] 

diventa comune proprio in età bizantina: cf. Ieraci Bio 1993, 13-14.
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termine τμῆμα (che si integra nell’ultimo rigo della nota) presuppone la conoscenza 
dell’esegesi tradizionale che colloca in questo punto l’inizio di una nuova partizio-
ne di Aforismi: lo stacco, che cade ben oltre la metà del libro terzo, è funzionale ad 
una classificazione interna al contenuto, e non si riferisce ai raggruppamenti forma-
li dell’opera in 7 tomi già fissata al tempo di Galeno. In particolare, l’avvertenza del 
redattore-commentatore si giustifica poiché con gli Aforismi «sulle età», cioè da quel 
punto in poi, ha inizio una esposizione più articolata (εἰϲ μικρὰ μόρια τέμνων αὐτάϲ, 
Gal.) e sistematica (ἀπὸ τοῦ πλατικωτέρου καὶ παραδειγματικωτέρου, Steph.).

Nel fr. 3(b)↓, appartenente al margine inferiore del codice, è parzialmen-
te visibile l’ultimo rigo dello specchio di scrittura che ospitava la copia del ‘testo 
primario’: si tratta di Aph. IV 5: «durante e poco prima della Canicola le purghe 
creano difficoltà». Nel margine sottostante, in uno spazio di quasi 6 cm, è stato 
copiato un fitto testo di 10 righi di difficile lettura: quanto basta per riconoscer-
vi traccia di un commento non noto ad Aph. IV 4 e 5. Compresso in una grafia 
rapida e corsiveggiante, di piccole dimensioni, con qualche segno di abbreviazio-
ne, leggiamo il testo che ho trascritto accanto all’immagine del papiro (Tav. 12). 
Grazie ad alcuni punti di contatto col materiale dei commentari noti, rintracciabi-
li, data l’esiguità del testo superstite, solo attraverso sporadici parallelismi lessicali, 
la testimonianza di questa edizione di scuola antinoita ci pare fornire un nuovo e 
prezioso tassello nella vicenda della transizione dai codici tardoantichi ai mano-
scritti in minuscola: (a) l’organizzazione dei marginalia di P.Ant. III 183 presup-
pone un materiale esegetico di riferimento utilizzato in modo tradizionale: infat-
ti, nonostante si tratti di una stesura rapida e compressa, all’interno di esso viene 
ripetuto per esteso il lemma dell’Aforisma di riferimento (r. 7 marg.), distinto da 
ciò che segue da un segno a forma di serpentina; questa articolazione ci pare pre-
supponga un contesto che utilizza consapevolmente fonti esegetiche indipendenti 
e preesistenti su supporti librari a se stanti; (b) le parole utilizzate nel commenta-
rio papiraceo indicano una linea interpretativa che, seguendo Galeno poi ripre-
so da Stefano, privilegia la spiegazione ‘fisiologica’, poiché l’azione dispersiva del 
purgante (καθαρτήριον, r. 9) aggraverebbe la condizione della physis febbricitante 
(θερμότατοϲ) per il calore e l’aridità (ξηρόϲ) ambientale che investono il soggetto 
(περιβάλλει τὸ ζῶον).

L’ultimo caso, infine, rappresentato dalla pagina di un codicetto papiraceo della 
collezione Michigan (Tav. 13: P.Mich. XVII 758, sec. IV d.C.), illustra una tipolo-
gia ancora diversa di assemblaggio di materiali, una casistica interessante per la sto-
ria del libro e la tradizione dei testi ‘compositi’, pensati come espansioni del ‘testo 
primario’ generate dalla collazione di copie parallele. Si tratta di un codice di picco-
lo formato, di cui si conservano parzialmente 13 pagine in gran parte arricchite da 
note sistemate nel margine inferiore, quasi in ogni pagina conservata: il contenuto è 
una collezione di ricette mediche, talvolta di buona tradizione. La qualità modesta 
del supporto, e un’evidente rozzezza d’impostazione grafica e redazionale, sono con-
formi al libro di medicina d’uso tecnico-pratico che gravita nella sfera del privato, 
forse la copia posseduta da un medico e da lui commissionata come libro di studio 
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e di lavoro 35. Rispetto allo specchio di scrittura occupato dall’opera primaria, il testo 
fitto dei marginalia inferiori si presenta complessivamente ‘esposto’ di circa 1 cm e 
invade parte del margine interno del bifoglio. La scrittura dei marginalia, di piccole 
dimensioni, leggermente inclinata e con tendenza alla corsività e alle abbreviazioni 
frequenti, è diversa da quella del ‘testo primario’.

Il contenuto del ‘testo secondario’ consiste in ricette mediche di cui sono ripor-
tate alcune composizioni alternative: la prima, secondo una rilettura del rigo da me 
proposta (fr. H, rr. 7-9), inizia appunto con ἄλλο (cf. in Tav. 13) 36. I blocchi di testo 
sono preceduti, ancora nel margine sinistro, da due segni con funzione di richia-
mo, differenti tra loro: una serpentina tagliata, e una forma stilizzata del  Non è 
escluso che questi segni rinviassero, in un sistema di ‘rimando’, ad analoghi simboli 
presenti nel testo principale, istituendo così un sistema immediato di lettura paral-
lela di ‘ricette base’ e di ‘formule alternative’ desunte dalla collazione con altri libri 
di medicina. I marginalia del codice Michigan, in sostanza, non spiegano né anno-
tano il ‘testo primario’, ma si aggiungono fisicamente ad esso, rimanendone distinti, 
come un prodotto ‘secondario’ ma consapevole di compilazione 37. Questo eccezio-
nale manufatto mostra concretamente come vennero formandosi, nella tradizione 
dei testi tecnici, nuovi e paralleli nuclei di sapere, pronti per diventare in futuro, di 
copia in copia, come avvertiva Galeno qualche secolo prima, parte integrante dell’o-
pera di base, oppure destinati ad essere ricopiati nei margini di nuovi libri. Nel com-
mentare i casi di ‘ripetizione’ all’interno del testo ippocratico di Epidemie, Galeno 
aveva spiegato con queste parole quanto accadeva per i testi d’autore (cf. in Tav. 13): 
«Questa sola è la motivazione della ripetizione secondo questa versione del discorso 
sui malati di tisi, mentre l’altra che conosciamo si trova esposta più volte in molti 
libri. Capita infatti di scrivere due volte su di uno stesso argomento, e allora, mentre 
una versione (rhēsis) è parte integrante del testo, l’altra si trova in entrambi i margini 
per cui di queste teniamo da parte la seconda giudicandola un prodotto secondario, 
ma il primo che ha trascritto l’opera ha riportato entrambe le versioni, per cui non 
essendo noi superiori ai predecessori né avendo corretto l’errore, l’opera, passata di 
mano in mano, è rimasta scorretta» (In Hp. Epid. I 36).

Possiamo concludere questo percorso costellato di esempi traendo qualche 
considerazione finale che ci sembra sia emersa strada facendo.

Per quanto riguarda l’evoluzione dialettica tra commentaria e scholia, un’in-
dagine sulla tradizione dei generi all’interno del significativo terreno delle discipli-
ne tecnico-scientifiche 38, e della letteratura medica antica in particolare, conferma 

35 Ipotesi già avanzata nell’ed.pr., cf. P.Mich. XVII 758, p. 3. [Si tratta naturalmente del «Michigan 
Medical Codex», per il quale vd. e.g. Andorlini 2000b, supra capitolo 9 [NdC]).

36 Vd. la mia recensione in 2000b [supra capitolo 9 [NdC]).
37 Per uno sviluppo nel sistema dei manoscritti di questa tecnica di confezione del libro in funzione 

della sua destinazione, cf. Cavallo 1981, 407.
38 Un filone importante è rappresentato dalla produzione delle scuole di diritto orientali, come 

quella di Berito: McNamee 1995, 399-414; McNamee 1997, 669-78.
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che il commentario continuo, l’hypomnēma, fu sempre copiato e trasmesso a parte, 
nel rotolo di papiro prima, così come nel codice di papiro o di pergamena poi. Le 
modalità d’uso di diversi formati d’impaginazione nel supporto di papiro o di per-
gamena – dal rotolo al codice – mostra che il testo base poteva essere accompagnato 
da accorgimenti formali più o meno espliciti (ekthesis, spazi, punteggiatura, segni di 
richiamo, ma anche struttura tecnico-libraria e contenutistica) che mettevano in evi-
denza i lemmi di riferimento dell’opera commentata o annotata.

Diversa era stata, fin dalle origini, la storia della trasmissione degli scholia all’in-
terno della categoria dei testi scolastici, annotazioni più o meno sporadiche, più o 
meno consistenti, varianti di lettura o brevi glosse, le cui occasioni di produzione e 
di registrazione scritta furono molteplici: le lezioni dei maestri di scuola, le dotte con-
versazioni con i colleghi, il lavorio critico di edizione dei testi condotto da autori e da 
editori eruditi, da scrupolosi compilatori e glossatori delle opere di studio.

Ciò che si è conservato ‘in margine’ ai codici di medicina prodotti in Egitto tra 
III e VII secolo offre qualche sporadico contributo alla definizione di quel cosiddetto 
‘anello mancante’ che lega 39, e separa, le note informali dai commentari a pieno margi-
ne che diventeranno una modalità costante nei manoscritti in minuscola dal IX secolo 
in poi. Come abbiamo appena constatato dall’esame dei manufatticonservatici, la regi-
strazione concreta ed integrale di tali appunti sia come annotazioni esplicative autono-
me, sia come traccia di riferimento ai veri e propri hypomnēmata tramandati a parte, 
avvenne negli spazi di contorno della pagina quando si trattava di materiali esegetici 
contenuti e mirati alla fruizione immediata (e individuale?) dell’opera nel suo conte-
sto. È tuttavia la costante sproporzione tra lo spazio fisico occupato dagli ‘apparati’ e 
l’estensione a piena pagina del ‘testo primario’ il dato significativo che fa la differenza 
rispetto alla equilibrata compresenza di testo e commento che caratterizzerà la nuova 
impostazione grafica del codice bizantino e medievale.

Ma la vicenda della trasmissione di scolî e commenti occasionalmente sopravvis-
suti in margine alle pagine dei codici di papiro e di pergamena di contenuto medico 
nell’Egitto tardoantico si ferma qui, anche se la tradizione scolastica conobbe uno stral-
cio di storia ben oltre la conquista araba di Alessandria avvenuta nel 641 e segnò anco-
ra qualche tappa significativa sulla strada della conservazione delle opere classiche che 
corre da Alessandria a Bagdad. La circostanza originale e conservatrice dei libri di medi-
cina di Antinoupolis prodotti tra III e VII secolo d.C., agli albori di un nuovo modo 
di organizzare la conservazione materiale del sapere, è certamente una di queste tappe.

Inizia anche qui, e da qui, potremmo ben dire con Nigel Wilson, un ‘nuovo 
capitolo’ nella storia degli scholia 40.

39 Cf. Wilson 1983b, 34-6 (e 1971, 558); McNamee 1995, 405 (e n. 5).
40 [Le tavole seguenti riproducono direttamente i lucidi proiettati durante l’esposizione del contri-

buto al convegno citato supra, nota di apertura (cf. Andorlini 2000a). La Tav. 11, in particola-
re, riproduce un caso non incluso nella redazione scritta dell’articolo finale. Nella nota d’apertu-
ra, l’Autrice rimanda – dal medesimo convegno – ai contributi di Dorandi 2000 (con revisione 
critica rispetto a Del Fabbro 1979) e Maehler 2000. (NdC)].
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Tavola 13



È noto che la classificazione e il computo dei primi testi greci antichi non cri-
stiani che adottarono la forma libraria del codice, e che vengono assegnati ai secoli II 
e II-III, sono stati via via oggetto di precisazioni e di sensibili ridimensionamenti 1.

Una verifica degli aspetti grafici, testuali e librari dei manufatti attualmente 
disponibili è particolarmente importante per valutare la reale incidenza che ebbe, 
nella fase primitiva del fenomeno, l’uso del codice nella produzione testuale greca 
pagana, quando ben accertato è l’impiego preferenziale e sistematico che ne fecero 
fin dall’inizio i cristiani 2.

Già il lavoro di verifica dei dati presentato da Guglielmo Cavallo al convegno 
su Les débuts du codex, precisa che possiamo contare solo quattro opere greche clas-
siche sicuramente attribuibili al II secolo o al tornante del II-III; altrettanti sono i 
prodotti librari cosiddetti ‘di seconda qualità’ assegnabili allo stesso periodo (testi 
d’uso scolastico, letteratura d’intrattenimento, opere miscellanee), un numero nel 
complesso assai ridimensionato rispetto ai diciassette testimoni compresi nell’elenco 
compilato da Roberts e Skeat per il volume The Birth of the Codex apparso nel 1983 3.

E neppure appare suffragata da un consistente numero di testimonianze l’ipo-
tesi di un uso preponderante del nuovo tipo di libro – il ‘codice’ – per la produzio-
ne letteraria non elevata, formalmente scadente 4. Anzi, al gruppo dei testimoni di 

*  [= Andorlini 1994 (NdC)].
1 Sul recente rinnovato dibattito sulle ‘origini del codice’, che prende spunto dal volume di 

Roberts – Skeat 1983, si vedano ora gli atti del convegno «Les débuts du codex», editi da A. 
Blanchard (1989), in particolare i contributi di van Haelst 1989 e di Cavallo 1989. E ancora 
Cavallo 1985. [Il tema è stato recentemente ripreso anche da Bagnall 2009a].

2 Roberts – Skeat 1983, 40-1.
3 Roberts – Skeat 1983, 71.
4 Su questo aspetto della questione, Cavallo 1989, 171 e 1985, 120. I codici papiracei contenenti 

testi di medicina sono attualmente una quarantina, solo cinque quelli pergamenacei, cf. Mar-
ganne – Mertens 1988 [aggiornato in Marganne – Mertens 1997; cf. anche Andorlini 
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questo genere testuale sono certamente da sottrarre i due frammenti di operette di 
medicina tradizionalmente annoverati tra i più antichi esempi di testi greci di con-
tenuto non cristiano copiati su codici di papiro, ossia il P.Berol. inv. 9015 e il P.Mil.
Vogl. I 15; infatti, ad una verifica puntuale delle scritture, entrambi i pezzi risulta-
no da assegnare ad un’epoca più tarda rispetto a quella proposta dai primi editori 5.

Riconsideriamo innanzitutto le caratteristiche paleografiche e la tipologia te - 
stuale e libraria dei due manufatti in esame (una riproduzione parziale dei pezzi con 
i rispettivi termini di raffronto è data alla Tav. 14).

Il papiro di Berlino inv. 9015 consiste in un piccolo frammento mutilo almeno 
su tre lati e interessato dalla stessa scrittura su entrambe le facciate; verosimilmente 
stralciato da una pagina di codice papiraceo 6, il pezzo è assegnato dall’editore al I-II 
secolo d.C. Come si può osservare dalla tavola annessa alla ed.pr., il testo è vergato 
in una grafia di piccole dimensioni e diritta, di andamento regolare e non particolar-
mente elegante; nel disegno nitido delle singole lettere un’esecuzione sobria coniuga 
tratti rettilinei e curve 7. La si può definire una moderata realizzazione di forme gra-
fiche peculiari delle scritture di ‘stile severo’, quali un contenuto contrasto tra lettere 
larghe – prevalenti – e lettere strette, col risultato di conferire alla riga un effetto di 
orizzontalità, le forme angolose di alpha e del corpo del phi (rr. 2 e 3), il rimpiccioli-
mento di omicron e sigma ottenuti con tracciato curvilineo, il disegno rigido di epsi-
lon (e della metà sinistra del thēta) a schiena appiattita, il my ampio e con i tratti obli-
qui fusi in una curva, appiattite fino ad una leggera ondulazione le curve di omega.

Pur nella modestia della riproduzione disponibile e del campione di scrittura 
conservato, si possono evidenziare alcune tendenze grafiche da interpretarsi come 
indizi della recenziorità di esecuzione del manufatto. Si osserva intanto una mode-
sta alternanza di spessore fra tratti ‘spessi’ 8 ed altri più ‘sottili’ 9: il contrasto è subito 
evidente, per esempio, nell’incontro tra le due oblique del delta che interessa anche 
per il modo pronunciato in cui la parte destra prevarica sulla sinistra nell’angolo al 
vertice (↑ r. 1 δε) 10; qualche tendenza ad alterare il bilinearismo si ravvisa, oltre che 
per le aste di phi e psi (in alto e in basso, così come avviene per le estremità delle dia-

1993 e i dati ricavabili dai cataloghi LDAB e MP3 (NdC)]. Le testimonianze sono distribuite tra 
il III e il VII secolo d.C. (secoli III, III/IV: 10 esemplari; IV: 5 esemplari; V, V/VI: 8 esemplari; 
VI: 17 esemplari; VI/VII e VII: 4 esemplari).

5 Vedi H. Schone, in BKT III, pp. 29-30 con Taf. 8 (‘trattato di scuola empirica’, I-II ed. pr.) e A. 
Vogliano e K. Kalbfleisch, P.Mil.Vogl. I 15, pp. 33-9 (‘questionario medico’, II ed. pr.). Con la 
stessa datazione sono inclusi in Turner 1977, nrr. 389 e 387 (che non aveva visto i papiri). Una 
collocazione cronologica al III d.C. per entrambi proponeva già Cavallo 1989, 171.   

6 Resta probabilmente un’esigua porzione del margine superiore, cf. la trascrizione dell’ed.pr.
7 Tendono a un’incurvatura leggera anche le oblique di alpha, il tratto mediano del ny, la prima 

asta di ēta.
8 Come l’obliqua destra del delta, le verticali discendenti di ēta, kappa, pi.
9 Ad es. le oblique discendenti da destra a sinistra di delta (vedi r. 1, 3), alpha, chi.
10 La differenza di spessore è ravvisabile nel caso delle verticali discendenti (ad es. kappa, ēta, pi etc.) 

più marcate rispetto alle linee ascendenti e oblique (ad es. alpha, chi).
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gonali del chi), anche per la coda di hypsilon che curva sinuosamente a sinistra (↑ r. 
1 ϲυν), un andamento talora osservabile anche per le basi delle verticali di tau e rho. 
Significativa la tendenza ad avvicinare i segni (ottenuta nelle successioni κα, και, δε, 
αν, τι), ed ancora l’attitudine di alcune lettere a comprendere nel proprio campo ele-
menti o porzioni del segno che immediatamente segue o precede: modificano a tal 
fine l’inclinazione sul proprio asse alpha e kappa nelle sequenze και e κη (→ r. 5 κα 
con retroinclinazione di alpha ed espansione sotto il rigo di base del fiocco che lega 
l’obliqua sinistra col tratto mediano; → r. 9 και, → r. 4 κη, con inclinazione in avanti 
del kappa ed espansione sotto il rigo del tratto obliquo inferiore della biforcazione); 
interessante il modo in cui è realizzato il gruppo το (→ r. 1; ↑ r. 4), in cui il piccolo 
omicron è tutto incluso nello spazio creato dall’incontro ad angolo retto dei due trat-
ti componenti il tau 11.

Se dunque nell’impressione complessiva quella del papiro di Berlino richiama 
esemplari di scritture letterarie datate al tornante del II-III, o al pieno III secolo d.C., 
quali il papiro di Ossirinco del Fedro di Platone 12, un ulteriore parallelo fornito da 
un papiro ‘datato’ viene ad avvalorare l’assegnazione del nostro frammento di codi-
ce alla metà del III d.C.: il confronto si può istituire con una lettera dell’archivio di 
Eronino (P.Flor. II 259, ‘lettera di Timeo a Eronino’, ca. 260 d.C.) 13, sia con le atti-
tudini grafiche caratterizzanti la scrittura del corpo della lettera (oltre alle analogie nel 
tracciato di alcuni segni, si osservi ad esempio quello angoloso di alpha e phi, l’omega 
appiattito, l’andamento sinistrorso della base di hypsilon, si notino i nessi κα ed αι, 
τι e το e la successione del doppio lambda), sia con le forme realizzate dalla mano di 
intento librario che ha annotato nel margine sinistro del foglio due versi omerici 14.

Nei primi decenni del IV secolo d.C. collocherei invece la scrittura del ‘questio-
nario medico’ conservato nella pagina di codice papiraceo di Milano (P.Mil.Vogl. I 
15, II d.C. ed.pr.) 15. Si tratta anche in questo caso di un manufatto non particolar-
mente elegante. La scrittura libraria è realizzata con asse leggermente inclinato sul-

11 Questa modalità grafica è peculiare di scritture più tarde, ad es. P.Oxy. XXXIV 2699 (A.R. Arg., asse-
gnato al IV d.C.), in Turner, GMAW, Fig. 49, v. 14; P.Holm. I 2 (‘ricette di chimica’, assegnato al 
IV d.C.: Taf. 1, r. 2 e passim).

12 P.Oxy. VII 1016, Pl. V e Roberts 1955, PI. 20a (anche in Turner, GMAW, Fig. 84, III d.C.: 
terminus post quem 233/34 o 235 d.C., vd. Youtie 1976a, 14; Cavallo 1967, 22 n. 1). Sul-
la datazione delle scritture del recto e del verso del papiro si vedano le precisazioni di Funghi 
– Messeri Savorelli 1992. Da confrontare anche P.Oxy. XX 2256 (‘commento ad Eschilo’, 
assegnato al II-III d.C.), in Turner, GMAW, Fig. 25.

13 Riproduzione nel volume e in Roberts 1955, Pl. 22d.
14 Si confrontino (rispetto alla grafia dei versi omerici) le dimensioni e la forma delle lettere, il con-

trasto modulare, la tendenza ad incurvare o ad apicare a sinistra le basi di rho, tau, hypsilon, phi. 
La tendenza all’accostamento dei segni è invece evidente nella scrittura del testo della lettera.

15 Ho potuto controllare la riproduzione fotografica disponibile presso la fototeca dell’Istituto Papi-
rologico «G. Vitelli», Firenze. Ringrazio il Prof. Claudio Gallazzi che ci fornì a suo tempo le foto-
grafie del papiro dalle quali è tratta la riproduzione parziale in Tav. 14.
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la destra 16; appariscente la non uniformità di modulo tra i segni, l’avvicinamento tra 
gli stessi, e la rottura del bilinearismo provocata dal prolungamento o dalla particola-
re inclinazione di quelle parti delle lettere che appaiono funzionali allo scopo 17. Nel 
modulo sostanzialmente rettangolare cui tende il disegno delle lettere, assumono evi-
denza le forme più grandi di alpha, delta e zēta, di kappa, bēta e hypsilon (vedi i,16, 17, 
32; ii,22, 25), in minor misura anche di lambda e chi (vedi i,25), mentre si riducono di 
dimensioni il my (già una successione di tre curve brevi come nella forma minuscola, 
vedi i,16), oltre a omikron, sigma e omega che tendono a sistemarsi nella parte superiore 
del rigo, oppure sotto il calice di hypsilon (ii,25, vedi la finale μουϲ) e accanto all’ansa 
dell’obliqua destra di alpha (i,17, vedi la finale αϲ). A conferire alla pagina scritta l’im-
pressione di scioltezza e continuità di forme concorre la frequenza degli accostamenti 
ed accorpamenti cui danno luogo alcune lettere in successione; tali effetti si possono 
osservare sia nei nessi più consueti (come nel caso di αι e δι e delle legature create dal 
prolungamento del tratto orizzontale di gamma, epsilon, thēta, tau), sia negli ‘accorpa-
menti’ risultanti da una progressiva trasformazione morfologica dei segni: mi riferisco, 
per es., all’accorciamento dell’obliqua destra del lambda nelle sequenze λα, λη (αλα 
i,16; πλη  i,18), al prolungamento a destra sotto il rigo di alpha, zēta, kappa, e anco-
ra del lambda, per comprendere la lettera che segue nei gruppi αϲ, ζο, κα e λο, λω 18.   

Sono questi, a mio avviso, sintomi ormai evidenti di una decisa evoluzione 
delle tendenze scrittorie. Le caratteristiche grafiche appena descritte, che trovano 
puntuali elementi di confronto con le scritture delle lettere dell’archivio di Teofane 
e con alcune delle grafie del codice Bodmer del Dyscolus di Menandro 19, supportano 
una datazione del papiro di Milano agli inizi del IV d.C., una collocazione plausi-
bile anche rispetto al formato originario del codice ricostruibile congetturalmente 20.

Un accenno, infine, alla tipologia testuale dei due scritti. In entrambi i casi sia-
mo di fronte a trattazioni mediche di buon livello contenutistico e formale. Il papiro 

16 Qualche difformità nello spessore dei tratti non sembra il prodotto di un effetto ricercato dal 
tipo di scrittura.

17 Infrangono il bilinearismo le aste di iota, kappa, rho, tau, phi, i due occhielli del bēa, le estremi-
tà superiori e incurvate del calice di hypsilon, all’occorrenza l’obliqua sinistra o destra di alpha e 
lambda, i tratti conclusivi (in basso) di zēta e kappa che tendono a ‘chiudere’ la lettera seguente: 
tale effetto è da osservare nei gruppi ζο (i,32) e κη, κυ, κω (i,21, 31; ii,22).

18 Analogo effetto è ottenuto dalla espansione sopra il rigo della divaricazione del calice di hypsilon 
(υϲ, υν).

19 Cf. P.Herm.Rees 4 e 5, Pll. III-IV (l’archivio si data tra il 312 e il 325 d.C.) e P.Bodm. IV, pagg. 
1, 18-19 (tavv. nel volume e in Cavallo – Maehler 1987, Fig. 5b). Oltre a P.Herm.Rees 4, in 
Cavallo – Maehler 1987, Fig. 2a, ca. 320 d.C., si tengano presenti anche altri esemplari del 
IV d.C.: P.Holm., cit., anche in Schubart 1925, Abb. 96; P.Lond. I 46 (2), in P.Lond. I, Facs. 
(‘papiro magico’, assegnato al IV d.C.).

20 Il formato ipotizzabile sulla base della ricostruzione congetturale di col. i, 18-21 (vedi per ora 
quanto ho anticipato in Andorlini 1993, 516 n. 68) rientrerebbe nelle dimensioni 14/12 x 
30/25 cm e troverebbe collocazione, insieme a diversi esemplari del IV d.C., nel gruppo 8 della 
classificazione di Turner 1977, 20.
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di Berlino conserva solo stralci di testo riconducibile ad un’operetta d’impianto teo-
rico ispirata ai capisaldi della dottrina medica empirica 21, il codice di Milano restitu-
isce un’opera manualistica di composizione apprezzabile per almeno due motivi in 
ordine al contenuto: poiché i quesiti del ‘catechismo’ riguardano le ‘malattie acute e 
croniche’ (elefantiasi, apoplessia, sciatica), ovvero quello che era l’ambito primario di 
osservazione nella partizione antica della disciplina medica, e perché l’organizzazione 
del testo richiama quella dei ‘classici’ della medicina, quali, per es., il Pathos, Aitia, 
Therapeia di Diocle di Caristo.

Per riprendere, sia pure qui necessariamente di scorcio, il tema della compara-
zione tra tipologie testuali ‘correnti’ ed utilizzazione di forme librarie ‘alternative’ e 
in qualche modo innovatrici rispetto al rotolo, l’argomentazione che ha dato spunto 
a questo discorso, si possono segnalare, proprio nell’ambito della letteratura medi-
ca, due casi in cui per copiare testi di medicina d’uso pratico – si tratta di ‘ricettari’ 
– furono utilizzati singoli foglietti di pergamena che si presentano scritti su una sola 
facciata: gli esempi conservati sono P.Ryl. I 29 (‘ricette per trochiskoi’, assegnato al 
III d.C.), e PSI VI 718 (‘ricette di contenuto miscellaneo’, assegnato al IV V d.C.) 22. 
Probabilmente siamo di fronte a paginette appartenenti a quei ‘note-books’ – le 
membranae – nei quali si ravvisano le prime forme della nuova organizzazione del 
libro in una sorta di codice rudimentale, quello stesso tipo di libretto di pergamena 
così pratico e adatto per annotare e conservare formule di prescrizioni mediche che 
Galeno definisce πυκτὶϲ διφτέρα nel noto passo del De compositione medicamentorum 
secundum locos I 1 (XII 423,13-15 K.) 23. Nel riportare uno dei tanti rimedi contro 
la «calvizie dovuta all’età» (nel secondo paragrafo del cap. 1, nel quale l’autore attin-
ge anche a Sorano d’Efeso), Galeno cita la ‘fonte’ del suo excerptum, un brano a sua 
volta estrapolato da un precedente testo, probabilmente con lo stesso metodo, ad 
opera di un tale Claudiano che era rimasto conquistato dal brillante effetto prodotto 
dal rimedio su due pazienti, τοῦτο τὸ φάρμακον οὕτω γεγραμμένον εὗρε Κλαυδιανὸϲ ὁ 
ἑταῖροϲ ἡμῶν ἐκ πυκτίδι διφθέρᾳ, τοῦ χρωμένου αὐτῷ ἀποθανόντοϲ κτλ. («questa medi-
cina, scritta tale e quale, l’ha trovata il collega Claudiano desumendola da un libretto 
di pergamena, essendo morto quello che l’adoperava ...»).

Da un lato la testimonianza letteraria dunque, dall’altro l’apporto diretto della 
documentazione papiracea, concorrono ad evidenziare la circolazione di questo tipo 
di ‘taccuino’ in pergamena e la sua idoneità ad accogliere e conservare testi medici di 
uso pratico e di facile scambio.

21 Per la terminologia di ambito empirico, cf. Deichgräber 1965, 44,14; 80,4; 95,5; 
123,11;129,20, 22; 147,30 e passim.

22 Si tratta dei testi catalogati in MP3 2415 (cf. Turner 1977, nr. 396) e 2420. PSI VI 718 è ripro-
dotto in Pap.Flor. XII Suppl., tav. 76 [ed ora anche nel database PSI Online, http://www.psi-
online.it/documents/psi;6;718].

23 Sulle membranae, Turner 1977, 38 e Roberts – Skeat 1983, 22 [cf. sull’argomento Reggiani 
2017b e 2018a (NdC)].
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Tavola 14



This paper sketches how medical education was acquired in some representati-
ve meeting places of the late Byzantine world, just as Greek science was on the verge 
of passing into Islamic hands 1. It points out changes and adaptations in the medical 
texts intended for education in late antiquity, suggesting how new professional gen-
res were developed and assessing how they eventually made their way into the early 
medieval West 2.

1 Academic medical education and the development  
of the Alexandrian canon

Generally speaking, Byzantine medicine involves medical theories and practic-
es that circulated in the Roman Empire from the fourth century onwards. Although 
modern handbooks make Byzantine medicine extend from the fourth to fifteenth 
centuries, the period considered here is confined to the fourth to seventh centu-
ries, when the medical education system was being formed in the Greek East at the 
school of Alexandria. This Alexandrian period, considered a continuation of classi-
cal antiquity, extends to 642, the year of the Arab conquest of Alexandria 3. In this 
phase, the so-called ‘Alexandrian canon’ of the works of Hippocrates and Galen was 
established for use in the classroom 4.

*  [= Andorlini 2007b. The original publication came with pictures, which I could not repro-
duce here (NdC)].

1 Literature on this topic is abundant. See esp. Temkin 1935 and 1962 (both repr. in Temkin 
1977, respectively pp. 202-22 and 178-97); Nutton 1984 (along with Scarborough 1984); 
Duffy 1984; Nutton 1995b. In addition, see most recently Nutton 2004, 292-309

2 Baader 1984.
3 Meyerhof 1930.
4 For details, see Iskandar 1976. An up-to-date version of the canon is to be found in Duffy 

1997, 9-11: Introduction, «The late Alexandrian Medical Curriculum». For a previous discussion, 
see Temkin 1932 (transl. in Temkin 1977, 167-77).

Teaching Medicine in Late Antiquity: 
Methods, Texts and Contexts*
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The course of study (i.e., the medical curriculum) consisted of readings from 
the classics of medicine expanded by the teacher in commentaries. It was the task of 
late Alexandrian iatrosophists, i.e., teachers of medicine, to make a selection of the 
works of Hippocrates and Galen to be read in the schools, to go through them, and 
to abridge them 5. The traditional selection consisted of more or less eleven treatises. 
This selection was called the ‘syllabus’ and coincided with the Alexandrian medical 
canon in the academic context 6.

In addition to Greek sources about the Alexandrian canon 7, Arabic accounts, 
such as Ibn Riḍwān about the Hippocratic and Ḥunaim Ibn Isḥāq on Galenic works, 
contribute crucial evidence. The twelve works by Hippocrates are De natura pueri, De 
natura hominis, De aere aquis locis, Aphorismi, Prognosticum, De victu acutorum, De mor-
bis mulierum, Epidemiarum libri, De humoribus, De victu, De officina medici and De 
fracturis 8. The Alexandrian reading list of Galen’s works covered the areas of anatomy, 
physiology, aetiology, diagnostics and therapeutics, and the selection focused on more 
or less sixteen writings: De sectis ad eos qui introducuntur, Ars medica, De pulsibus ad 
tirones, Ad Glauconem de medendi methodo, De elementis ex Hippocrate, De temperamen-
tis, De naturalibus facultatibus, De anatomia (De ossibus ad tirones, De musculorum dis-
sectione, De nervorum dissectione, De venarum arteriarumque dissectione), De morborum 
causis et symptomatibus (De morborum differentiis, De causis morborum, De symptomatum 
differentiis, De symptomatum causis), De locis affectis, De pulsibus (De differentia pulsuum, 
De dignoscendis pulsibus, De causis pulsuum, De praesagitione ex pulsibus), De febrium 
differentiis, De crisibus, De diebus decretoriis, De methodo medendi, De sanitate tuenda.

The Alexandrian curriculum, however, may have allowed variations too, since 
Ibn Riḍwān confines the Hippocratic canon to a short-list: «The most eminent phy-
sicians in Alexandria confined (medical courses) to four of the books of Hippocrates: 
Aphorisms, Prognostic, Regimen in Acute Diseases, and Airs, Waters, Places» 9.

2 The methods of medical education

We are aware of two ways of acquiring a medical training in late antiquity 10:

(a) attending the lectures of a professor of medicine (see the representation of 
Rolando of Parma with books and students in a classroom: Rome, Biblioteca 
Casanatense, 1382, f. 3);

5 On the topic of Arabic synopses of Galenic works see most recently Garofalo 2003.
6 For a convenient version of the syllabus, see Westerink 1992, 11-12.
7 Stephanus, In Hp. Progn. Pp. 30,1-32,27 Duffy; Palladius, In Hp. Fract., pp. 18,17-20,5 Irmer.
8 A list of the Hippocratic writings and their modern editions in Kühn - Fleischer 1989, xvi-xx-

iv (with Anastassiou - Irmer 1999, xi-xxi).
9 Iskandar 1976, 237-9 and 249.
10 Pictures refer to Jones 1998, figs. 10-11.
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(b) apprenticing to a practicing physician (see the picture with Hippocrates, 
shown as a university physician, medicating a patient: London, British Library, 
Harley 3140, f. 39).

3 Teaching medicine

A student could receive formal medical education from the iatrosophists 
in Alexandria both through lectures (praxeis) and discussions (theōriai) 11. Most 
Alexandrian medical professors were scholastics who handed down a traditional 
corpus of knowledge based primarily on Greek medical classics. It is difficult to 
list the Alexandrian iatrosophists, and their chronology can be fixed only by a 
combination of inferences and conjectures from the sixth through the seventh 
centuries. Those whose works survive are John of Alexandria (e.g., Commentaria 
in sextum librum Hippocratis Epidemiarum), Palladius of Alexandria (e.g., com-
mentary on Epidemiarum libri VI and De fracturis by Hippocrates 12; De sectis 
by Galen), Stephanus Medicus (e.g., In Hippocratis aphorismos commentaria and 
In Hippocratis Prognosticum commentarius, Ad Glauconem de medendi metho-
do by Galen), Theophilus Protospatharius (e.g., Commentaria in aphorismos 
Hippocratis).

The didactic method was based on exegesis of canonical texts and involved an 
established progression of commentaries:

(a) general survey of a passage of Hippocrates or Galen (the overall meaning);
(b) discussion of details of the text needing elucidation (the precise meaning of the 

words, the wording of the lemmata, variant readings);
(c) mention of the opinion of other commentators and of conflicting interpreta-

tions;
(d) speculation about the misinterpretations of ancient commentators and the lack 

of clarity in the exegetical tradition.

Prominent among the pedagogical methods were also:

(e) frequent repetition of basic anatomical, physiological and therapeutic tenets;
(f ) use of the problem / solution approach (aporia / lysis);
(g) resort to analogies to explain, for instance, natural functions;
(h) use of diairesis or division of a subject as an aid to memory.

11 For a discussion of some of these points, see also Andorlini 2003a [supra, capitolo 28 (NdC)].
12 Palladius’ commentary on Epidemiae VI is in Dietz 1834, 1-204. For the commentary on De 

fracturis, see above note 7.
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The exegetical technique developed in Alexandrian schools is displayed by 
Stephanus at the beginning of his commentary on Hippocrates’ Aphorismi 13:

We are now coming to the study of the text [exetasis]; but before we do so, we 
will commit ourselves to consider for each aphorism – or, at least, for most – 
he is following four points: first, the clarification of the wording [sapheneia], if 
needed; secondly, the ancient author’s meaning [dianoia]; thirdly, the usefulness 
of the idea [chrēsimon]; fourthly, the decision [diakrisis] between true and false 
interpretations 14.

Classroom procedures, consisting of lectures (praxeis) and commentaries (exēgeseis), 
encouraged professors and their students to extend theory (digression) and philological 
specialization (explanation of separate words or phrases). The following passage from 
Stephanus illustrates a style of expressing thoughts by means of concise statements or 
aphorisms that became a favourite method in the medical teaching routine:

The aphoristic form comprises in few words a wealth of ideas. […] An aphorism 
is a concise statement sparing of words, but rich in ideas. It is called aphorism 
(a demarcation) because each thought is self-contained, and is demarcated and 
separated from the preceding and the following ones 15.

Use of aphorisms seems from an early time to have been a favourite pedagogic 
device employed by the practical branch of medicine without supplanting, however, 
the practice since the Alexandrian teachers were themselves well aware of the diffe-
rence between acquiring medical knowledge from books and actual medical practice.

4 The practice of medicine

A question to be asked, then, is to what extent teachers were involved in the 
practice of medicine and how their students got first-hand experience during training.

Several accounts by John Chrysostom, bishop of Constantinople, who was inte-
rested in education (354-407 AD), point to a significant development in Byzantine 
medicine: the increasing divorce between practical and theoretical teaching contexts 
and the resulting distance between practical and theoretical teaching texts.

Several statements in John Chrysostom’s Homilies imply that a student in trai-
ning, or anyone else, might walk into a surgery (a iatreion) and observe an opera-
tion, or a variety of medical treatments (medical students are called paides iatrōn in 

13 Stephanus is one of the commentators active between AD 550 and 650. For further background 
information about Stephanus, see the substantial work by Wolska-Conus 1989 and 1992. See 
most recently Dickson 1998, 1 ff.

14 In Hipp. Aph.  I 1, p. 32,20-4 Westerink.
15 In Hipp. Aph., Praef. I 1, pp. 7 ff. Westerink.
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the relevant passage) 16. However, as Chrysostom stresses in another passage, instru-
ments, drugs and patients are not enough to train a good doctor, if he is not well-
equipped in the ‘art of medicine’ – the technē 17.

Despite Chrysostom’s insistence on the basic role of techne in acquiring a 
medical training, the needs of the medical profession (medical care, common types 
of treatment, use of drugs) encouraged compilers of manuals to abandon the format 
and formality of the sophisticated treatises on which they based their summaries. 
With students in mind, the writers of manuals felt free to abbreviate, expand, or even 
to repeat what they excerpted. This type of manual became very popular and had a 
lasting tradition. See on the subject the following prefatory remarks that appear in a 
manual on therapy with which Theophanes Nonnus is credited 18:

In the abridgment, commissioned by your godliness, Emperor by the grace of god, 
concerning the collection of medical teachings, it was my endeavour to treat the 
entire art of healing as succinctly and clearly as might be done, without – if possible 
– overlooking any important point, setting forth each disease, naming clearly, in the 
first place, their causes, in the next place the symptoms by which they will be reco-
gnized easily, subsequently the therapy by which we will cure each of them secun-
dum artem, beginning at the head because the holy rational soul is located there 19.

One of the characteristic features of Byzantine medicine, related to the issues 
noted above, is the production of abridgments, synopses, translations of ancient 
medical compendia, glossaries and lexica, all meant to serve a practical purpose 20. 
Instead of the variety of great medical authors of the past, the fourth and later cen-
turies provide us with summarizers, encyclopaedists, adaptators and translators of 
ancient medical writings. Although never quite independent of their sources, they 
were by no means mere compilers. Sometimes they were learned doctors who added 
fresh material or compressed the old, each through his own style. Doctors who com-
piled manuals displayed considerable freedom in defining and describing specific 
diseases. They, but also the students who became authors of medical texts during 

16 Johannes Chrysostomus, Homilia 22 in Joannem, in PG 59, cols. 137,28 ff.: Κἂν ἔλθῃϲ εἰϲ 
ἰατρεῖον, καὶ προϲελθὼν ἐρωτήϲῃϲ, πάϲαϲ ϲχεδὸν τῶν νοϲημάτων τὰϲ αἰτίαϲ ἐκεῖθεν εὑρήϲειϲ 
οὔϲαϲ. Ἡ μὲν γὰρ εὐτέλεια καὶ ἡ λιτὴ τράπεζα, ὑγείαϲ μήτηρ ἐϲτίν. Διὰ τοῦτο καὶ ἰατρῶν παῖδεϲ 
οὕτωϲ αὐτὴν ὠνόμαϲαν.

17 Johannes Chrysostomus, Homilia 52 in Acta Apostolorum, in PG 60, cols. 365,27-31: Ἐπεὶ, εἰ 
βούλει, οἰκοδομείτω τιϲ ἰατρεῖον, ἐχέτω καὶ μαθητὰϲ, ἐχέτω καὶ ὄργανα καὶ φάρμακα, καὶ εἰϲίτω 
πρὸϲ τοὺϲ κάμνονταϲ· ἆρα ἀρκεῖ ταῦτα ποιῆϲαι ἰατρόν; Οὐδαμῶϲ· ἀλλὰ δεῖ τῆϲ τέχνηϲ.

18 The work, which continues the practical tradition of ancient scientific texts, belongs to the circle 
of Constantine Porphyrogenitus (about eighth or ninth century). For more details, see Felici 
1982; Sonderkamp 1984.

19 Theophanis Nonni Epitome de curatione morborum Graece et Latinae, Ope codicum manuscrip-
torum recensuit notasque adiecit J.St. Bernard, 2 vols., C.W. Ettinger, Gotha and Amsterdam 
1794-1795, Prooemium.

20 Ieraci Bio 1982 and 2001.
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their professional careers, were free to abbreviate or repeat, to excerpt or expand 
what they borrowed from earlier written sources 21. A further related aspect of the-
se compilations is an admixture of medical terminology, because many non-Greek 
loanwords are scattered throughout the later medical texts 22.

It is in teaching that new terminologies are fixed, that new texts are con-
structed, that bodies of knowledge can be situated within the hierarchy of learning.

The evidence from daily life in fourth-century Egypt pictures a doctor at work, 
engaged in combining medical theory and practical experience. A papyrus from 
Oxyrhynchus (P.Oxy. LIX 4001) contains a late fourth century letter addressed by 
the physician Eudaemon to his family in a room called iatreion, which may have 
been a modest private chamber used as a surgery 23. Together with references to the 
usual mundane problems, the doctor writes to ask for the means to make special 
medical instruments, for a set of cupping vessels for blood-letting, for ingredients of 
collyria, and, last but not least, for several books, presumably the codices medicinales 
or handbooks he needs to perform his professional tasks.

An important aspect of late antique medicine is the dependence of Byzantine 
writers upon their predecessors, although they occasionally add some additional infor-
mation. A relevant, but fragmentary, page of a medical codex surviving on papyrus 
(P.Mich. XVII 758) 24, gives a fascinating view into the methods of compiling a medical 
manual in late antiquity. The codex was probably copied on commission by a scribe for 
a practising physician, and then considerably expanded by its owner with comments on 
treatments and additional recipes he found helpful in his day-to-day practice among the 
sick. The owner also corrected the copyist’s numerous mistakes in the body of the text.

Like the manuals by Greek medical authorities transmitted through the Middle 
Ages, our codex was also based on earlier material, but had the status of a living text 
in that it incorporated the report of extensive personal experience in applying medica-
ments. As exhibited by a fragmentary leaf, additions to the primary text were copied 
in smaller writing in the lower margin of the page. Thus the work was a practical 
vademecum, providing essential information in a condensed, readily accessible form.

5 The teaching method adopted in practical medical texts

To be able to sketch a doctor’s place in everyday Byzantine medical practi-
ce, various kinds of sources have to be considered, such as therapeutic handbooks 
(usually arranged according to the parts of the body and proceeding from head to 

21 A good later example is the medical vademecum by Demetrios Pepagomenos: Capone Ciolla-
ro 2003.

22 See Stannard 1984, 207-8 (II. Lexical).
23 For an interpretation see also Rowlandson 1998, 339, no. 265; Andorlini - Marcone 2004, 

99-100 [and now also Ghiretti 2016].
24 [Cf. Andorlini 2000b and 2003a, supra chapters 9 and 28 (NdC)].
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toe), collections of recipes and drugs, and question-and-answer manuals, which 
aided the memory by treating crucial topics in question-and-answer form 25. Old tra-
ditions and fresh observations were reworked in accordance with the new demands 
of Byzantine medical culture and society.

In particular, the use of ‘definitions’ in teaching medicine and compiling medi-
cal writings may be regarded as a development of the concise style of aphorisms. As 
Pseudo-Galen notes, «definitions can instruct through their abbreviated form» 26. 
Original medical textbooks that proceed catechetically are well attested already at an 
earlier stage by anonymous texts surviving on papyrus from the late second centu-
ry onwards. These deal with the basic tenets in different branches of medicine (ana-
tomy, gynaecology, ophthalmology, surgery) and offer a particularly instructive case 
for the study of how medical teaching evolved. A fragmentary copy of the III centu-
ry AD, for example, preserves questions on the location and function of the tonsils 
which, in turn, served as basis for learning anatomical terminology (PSI XV 1510) 27.

Even so bald a summary will help to identify some major trends in medical 
teaching literature as follows:

(a) ‘definitions’ are essential in acquiring a proper medical terminology;
(b) basic ‘question-and-answer’ texts are a good way of embarking on medical 

instruction;
(c) the arrangement of topics in medical catechisms forms a fixed pattern that is 

repeated in the more complete teaching handbooks of the manuscript tradition.

It seems that catechistic tradition emerges as a preferred pedagogic genre. 
Byzantine medical sources provide evidence of continuity in producing medical 
catechisms and definitions, both popular genres for educating doctors in the Roman 
period. Old material was reshaped in later adaptations and translations, and these 
are the writings that eventually reached the Latin-speaking West. To the late anti-
que tradition of Latinizations belong, for example, the Medicinales responsiones of 
Caelius Aurelianus, Pseudo-Soranus’ Quaestiones medicinales 28, Muscio’s Gynaecia, a 
Latin adaptation and abbreviated compilation of Soranus’ Gynaecia and the spurious 
Quaestiones medicinales. In the VII century, the therapeutic handbook of Paulus of 
Nicaea also proceeded by question and answer: «We now come to compile summa-
ries adopting a question-and-answer scheme» 29.

25 Ieraci Bio 1995; Hanson 2003 [also Andorlini 1999b, supra chapter 27, and Reggiani 201b 
(NdC)].

26 Ps.Gal. Def.med., Prooem., XIX 346,7-8 K.: χρηϲιμώτατοι γενήϲονται οἱ ὅροι δι’ ὀλίγων τὰ πολ-
λὰ διδάϲκειν δυνάμενοι.

27 Ed. Manfredi 1997, 75-9.
28 Fischer 1998.
29 Ieraci Bio 1996, 50.
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Late antique and medieval manuscripts, in fact, attest to the continuity of the 
catechistic tradition. The first chapter of a Latin adaptation of Soranus, made by the 
African doctor Muscio (V or VI century), reads as follows 30:

In quot vel quas partes dividere oportet muliebrium traditionem? In duas, unam 
quae de obstetrice tractat, alteram quae de omnibus obstetrici occurrentibus cau-
sis. has ipsas iterum dividimus in secundum naturam et praeter naturam. […] 
Quid est obstetrix? femina omnium muliebrium causarum docta, etiam medici-
nali exercitatione perita 31.

The continuity of the genre in teaching gynaecological matters, for instance, 
can be illustrated in many ways. The description of the cissa (= kissa, the «desire for 
food») in three succeeding stages of a catechistic manual may be compared. Below 
a dialog between the obstetrix Soteris and Soranus himself, transmitted in a sin-
gle manuscript of the XI century (Florence, Biblioteca Medicea Laurenziana, Plut. 
73.1), is placed beside two Latin adaptations of Soranus from the fifth and sixth cen-
turies, attributed to Caelius Aurelianus and to Muscio, respectively 32.

Cael.Aur. Gyn. I 65 (= p. 
22,557-664 Drabkin)2

Among the ancients cissa 
took its name from the distress 
of the pregnant woman, which 
accompanies growth of the uter-
us, according to some from its 
likeness to ivy which they call cis-
sa. In fact, the ivy embraces every 
oak with its grip. Thus also this 
affliction having spread out with 
its multiple desires divides up the 
diverse wishes of the pregnant 
woman. (?) Others have said 
cissa from its likeness to the bird 
which the Greeks call cissa, the 
Latins gaia. For this bird is ap-
pealed to because of the distinc-
tive variety of its plumage and 
because of its repetitious sound. 
This condition likewise brings 
on various kinds of desires.

Cissa apud veteres nomen 
accepit ab anxietate pregnantıs 
que uteri comitatur augmen-
tum ab aliis a similitudine 
hedere, quam cissam vocant. 
etenim edera vicina queque suo 
nexu robora complecitur […]

Musc. Gyn. I 37 (= pp. 15,10-
16,2 Rose)

What is the cissa? It is the 
desire for unaccustomed food, 
occurring at a certain time to 
pregnant women with stomach 
upset, an abundance of humours, 
and nausea.

Why is it called cissa? Ac-
cording to some people, from the 
fact that is brings on fatigue in 
pregnant women. According to 
others, from that bird which has 
both a voice and feathers that are 
varied. Others, however, say that 
it is so-called from ivy which, 
whatsoever it attaches itself to, it 
embraces tightly and it will have a 
variety of curves.

Quid est cissa? Appetitio in-
consueti cibi tempore quodam 
mulieribus gravidis occurens cum 
inaequalitate stomachi at abun-
dantia humorum et nausia.

Unde cissa dicta est? […]

Liber Geneciae ad Soteris 37 (= p. 
132,29-39 Rose)

What is the cissa? It is a certain de-
sire for food beyond what is usual. This 
lasts in some women up to birth, in oth-
ers only in the beginning of gestation.

Why is it called cissa? Some peo-
ple think it is because of the voice from 
which it takes its name, and it is praised 
by many men. (?) Others however [be-
lieve] that it comes from ivy, which the 
Greeks call cyson, which does nor grow 
straight but rather twines around trees; 
hence the cissa of woman is designed to 
be so called, for it delights not in cus-
tomary or normal foods, but in those 
quite out of the ordinary.

Quid est cissa?
Desiderium quoddam cibi extra con-

suetudine. haec autem permanet quibus-
dam usque ad partum, aliis tantum in 
primo conceptu.

Unde cissa dicta est? […]

30 On Mustio / Muscio, see Radicchi 1970.
31 Musc. Gyn. 1 Rose.
32 For a more extensive discussion of the sources and references, see Hanson - Green 1994, 1047-

9, esp. 1048 for the synoptic schema borrowed and reprinted here.
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6 A new context and new texts

A different context for medical education evolved from the fourth to seventh 
centuries in Constantinople, a centre of medical practice where physicians and tea-
chers were active. Besides medical schools on the Alexandrian model, new institutions 
grew up in the city, as medicine adapted to the social, political and economic chan-
ges in society 33. A new institution, which seems to owe its origin to Christian chari-
ty, was the hospital, whose early predecessors, called xenodokeia and nosokomeia, were 
spread throughout the Eastern Empire 34. In their formative stage, medical institutions 
of the late antiquity were a number of hostels for the poor and the strangers described 
as xenodokeia. They offered some kind of medical care and only rudimentary medical 
services. By contrast, later agencies that functioned as hospitals imply a complex hie-
rarchy of medical professions for the diagnosis and treatment of the sick.

Unlike Christian hostels, whose function was merely to care for the sick and 
the poor by offering food and scarce medical resources, Byzantine hospitals, a com-
bination of medical center, poorhouse, hostel and meeting place, acquired a tea-
ching function too. The earliest example is that of St Basil at Caesarea, about AD 
370. Here medical expertise and practical texts employed in formal teaching were 
produced. Hence, they are usually abbreviated compilations addressed to students of 
medicine and are transmitted in Greek medical manuscripts as short, badly compo-
sed and often anonymous texts ranging from treatises on phlebotomy and astrology 
to collections of dietetic rules, drugs and recipes. A typical example of this ‘iatroso-
phia genre’ is provided by a teaching manual in catechistic form dealing with phle-
botomy (the art of blood-letting) preserved in a codex of the fourteenth century 
(Florence, Biblioteca Laurenziana, Plut. 75.19, ff. 144v-145v) 35. It is part of a thera-
peutic handbook by Theophanes (traditionally assigned to the X century), produced 
in the Constantinopolitan milieu of a Byzantine hospital. The schematic character 
of the iatrosophion, aimed to present catechetically the briefest possible introduction 
to phlebotomy, was more concerned with inculcating terms and classifications than 
to offer arguments («When is phlebotomy necessary? When are the cupping vessels 
necessary? Where are the veins located? What is a vein? How many tunics are the-
re?»). Such a book was addressed to students of medicine who eventually pursued 
their education within the hospital.

From the end of the fourth century on, various medical activities took place in 
hospitals that were influenced at least in part by institutions in the Arab world. In 
the mid VI century there is in fact evidence to suggest that doctors were attached to 
hospitals in Constantinople. Local practitioners may have picked up their medical 
skills while practicing in a hospital. What is most interesting is the case of Flavius 

33 Nutton 2004, chs. 18-19.
34 Wilmanns 1995; Horden 2005; Miller 1984 and 1990 [cf. Marcone - Andorlini 2006, 

supra chapter 16 (NdC)].
35 Ieraci Bio 2004.
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Phoibammon whose will, surviving in a papyrus of the sixth century, shows that it 
is possible to conceive of medical education in terms of family units. The document 
helps to explain the existence of a family of distinguished doctors who managed to 
run the hospital of the city of Antinoupolis 36, in Middle Egypt, for at least three suc-
cessive generations. Here we can clearly observe the increased profile of physicians in 
late antiquity, when they became prominent on the political and social scene. It also 
provides evidence for public physicians who came from medical families, and would 
have learned their skills from their fathers. The family of Flavius Phoibammon was 
in charge of a respected hospital for generations. The function of his hospital (in 
Greek xeneōn) is sketched quickly as follows:

As regards the holy management, care and supervision of our worthy xeneon, 
which we have inherited from our father, I declare a wish and order that all the 
goodness, care and provisions bestowed on the sick should be carried out as well 
as performed carefully, painstakingly and without reproach as a work of piety 
and in the fear of God with all diligence and gentleness by my most loving bro-
ther John and also that he should take proper care of the business matter rela-
ting to this xeneōn to assure continuity of the care, service and power provisions 
bestowed on the sick, and I adjure him by eternal God not to make light of this 
diligent work of God – if he is negligent it will be settled before God 37.

7 Christian healing and new genres of handbooks for medical care

From Rome to the new Constantinople, and also back to Alexandria and 
Egypt, the relationships between medicine and religion imply a context where secu-
lar and religious systems of healing co-exist. Yet, the position of medicine and doc-
tors is changing within the Christian society. As the New Testament emphasizes the 
power of Christ and his apostles in curing diseases, trust in the healing power of reli-
gion increases. Not only doctors consign their patients to the care of the saints 38, as 
we learn from ‘miracle accounts’ preserved in Byzantine literature, but medical trea-
tises combine prescriptions with theological excerpts inserted on account of their 
medical interest. A case in point is a curious text surviving on a papyrus of the V cen-
tury (P.Oxy. XI 1384) 39. It is a document that clearly belongs to a Christian milieu 
in late antique Egypt, whether a hermitage in the desert, a monastery in a town or 
a hospital 40. It contains medical prescriptions for a purging remedy, others against 

36 See Marganne 1984 [and now Corazza 2017, NdC].
37 P.Cair.Masp. II 67151-2,182-95: Antinoe, AD 570. See van Minnen 1995, esp. 164-6.
38 Frey 1979.
39 «Medical Recipes»; «Theological Extracts», ed. by B.P. Grenfell and A.S. Hunt, P.Oxy. XI, pp. 

238-41.
40 A re-contextualization of the evidence is to be found in Mazza 2007.



334 Il sapere medico antico e i suoi supporti materiali

strangury or for the treatment of wounds mixed and entwined with excerpts from 
uncanonical gospels relating how some blind pilgrims met Jesus in a hermitage and 
asked for his help. The suggestion is that olive oil and myrrh will be sufficient for 
«those who believe in the name of the Father, the Holy Ghost and the Son» (sic). 

Thus, in the Constantinopolitan period Christianity became a constituent part 
of medicine: the main teaching centres of medicine are monasteries and ecclesiasti-
cal schools where the ancient medical literature in Greek, which the Latin West had 
to acquire by a slow process of translation and interpretation, was still available 41.

41 On this topic see, for example, Getz 1990.



Parte IV

Verso il Corpus digitale  
dei Papiri Greci di Medicina





Questa breve notizia ha lo scopo di presentare alcune linee progettuali di un 
nuovo ed anche un po’ antico lavoro d’insieme: la raccolta e la riedizione commen-
tata dei papiri greci di contenuto medico già pubblicati, e di quelli che saranno resi 
noti in corso d’opera, organizzati secondo un’articolazione convenzionale desunta 
dalle caratteristiche della documentazione pervenutaci (testi di autore, testi adespoti, 
lessico specifico). La realizzazione di un Corpus di testi papiracei sparsi e frammen-
tari che possa risultare utile ai cultori della disciplina, così come a fruitori specialisti 
di aree culturali e scientifiche anche abbastanza diverse tra loro, si propone in pri-
mo luogo dei criteri-guida del reperimento, dell’accorpamento e della classificazione 
ragionata del materiale 1.

In questo àmbito, i criteri certi che ci è sembrato opportuno premettere ad una 
meditata collezione dei papiri di medicina greci non potranno che essere la ‘paternità’ 
accertata dei testi identificati, da un lato, e l’omogeneità dei generi letterari e dei con-
tenuti specifici dall’altro. Si potrà qui soltanto accennare alla preliminare difficoltà che 
incontra la pretesa di reperire e fissare dei criteri di ‘accorpamento’ tra frammenti testua-
li risultanti da cognizioni ed esperienze più o meno scientificamente fondate e destina-
te alla conservazione perché affidate a veicoli scritti che riflettono livelli letterari spes-

*  [= Andorlini 1997b (NdC)].
1 Per i papiri di medicina greci gli studiosi hanno a disposizione alcuni repertori di riferimen-

to continuamente aggiornati dai resoconti di Ann E. Hanson nella sezione ‘Papyrology’ del-
la «Society for Ancient Medicine Review» (già Newsletter, Univ. of Pennsylvania, Philadelphia 
1976, ora Univ. of Michigan, Ann Arbor 1994). Dopo Marganne 1981a, è uscito l’aggiorna-
mento al Pack2 di Marganne – Mertens 1988. Un elenco aggiornato per generi in Andorlini 
1993. Dopo questa data, si vedranno Hanson 1994; Fournet 1994; P.Dubl. 1 (Hp. Epid. VII 
80); PSI inv. 3054 (Andorlini 1995); PSI Congr. XXI 3 (ricettario medico); P.Kell. 89 (medical 
prescription). Nuove edizioni dei commenti di P.Berol. inv. 11739 e P.Flor. 115, rispettivamen-
te Comm. in Gal. Sect. e Comm. in Hp. Alim., sono state curate da Daniela Manetti, in CPF III 
3-4). [Ulteriori aggiornamenti in Marganne – Mertens 1997; ma fare ora riferimento ai cata-
loghi LDAB via Trismegistos e MP3 dal sito web del CEDOPAL, oltre che ai risultati del progetto 
DIGMEDTEXT, per il quale vd. supra, Introduzione (NdC)].

Progetto per il Corpus  
dei Papiri Greci di Medicina*
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so distanti tra loro, e compresi in un arco temporale assai ampio (la documentazione 
reperibile lo individua tra il III secolo avanti e il VII dopo Cristo). Si accennerà soltan-
to alla problematica perché proprio in questo campo risiede molto del lavoro da fare.

Nel venire agli aspetti costitutivi dell’impresa, ricorderò innanzitutto come l’an-
tico desideratum, già auspicato anni fa nel corso dei lavori per la sezione di aggiorna-
mento Medici et Medica prevista nel Catalogue des Papyrus littéraires grecs et latins 2, 
curata nel CEDOPAL di Liège da Paul Mertens con Marie-Hélène Marganne 3, ci 
è parso venir maturando nel corso di oltre dieci anni di studi recenti (non solo spe-
cificamente papirologici) che qualcosa di nuovo hanno prodotto in questo settore 
di ricerca: riedizioni di papiri completamente rivisitati 4, attribuzioni di frammenti 
apparentemente anonimi all’opera di autori noti, ricongiungimenti e identificazioni 
di pezzi nuovi di rotoli già conosciuti 5; inquadramento di testi mal compresi in un 
contesto più adeguato; ricerche complessive su alcuni gruppi di documentazione 6; 
indagini approfondite su aspetti contenutistici particolari della ricerca (dalla patologia 
alla diagnostica, alle malattie ‘locali’, agli indirizzi terapeutici, ai rapporti di continuità 
o di interferenza tra la farmacopea egiziana e quella greca 7). Non da ultimo, sottoli-
neerò la nuova attenzione rivolta alle problematiche editoriali dei testi studiati nella 
complessità dei rapporti con le fonti rispetto alla tradizione conosciuta 8.

L’antico progetto trova adesso una nuova via di realizzazione attraverso l’opera 
congiunta di più studiosi; il gruppo, la cui costituzione è stata avviata da Manfredo 

2 Si tratta dell’aggiornamento a Pack 1965: Medici et Medica, 2e éd., viene presentato in Mar-
ganne – Mertens 1997.

3 Alcune direttive essenziali erano già state indicate da Marganne 1978, 313; Ead., En préparant un 
corpus des papyrus grecs de médecine, comunicazione ined. presentata alla «18e Session des Journées 
des Orientalistes Belges (Bruxelles, 28-31 mai 1979)», e ad un «Seminaire d’histoire de la méde-
cine et des sciences biologiques de l’École Pratique des Hautes Études, IV Section (Paris, 18 mai 
1980)» [la Marganne mi fece cortesemente pervenire il dattiloscritto della sua comunicazione); cf. 
poi Marganne 1981b, 73, e in partic. 1981a, iii-iv: «un corpus des papyrus grecs de médecine 
est reclamé de divers côtés. Le présent inventaire en constitue la première partie. Il se propose dc 
répertorier et d’analyser tous les papyrus littéraires et sub-littéraires, éditées ou inédits, relatifs à la 
médecine». La Marganne ha fatto seguire lo studio e la riedizione di alcuni papiri medici nel lavo-
ro della sua tesi di dottorato (Marganne 1983): di qui anche Marganne 1994.

4 Una nuova impostazione del metodo di studio dei papiri di argomento medico si deve ai lavori 
di Louise C. Youtic, ad es. Youtie 1976; (L.) 1978; 1977a; P.Turner 14.

5 Ad es. Andorlini 1985 [supra, capitolo 6 (NdC)].
6 Un resoconto d’insieme dei papiri d’età bizantina, con nuove acquisizioni nella ricerca sulle fon-

ti, è risultato dal saggio di Ieraci Bio 1993.
7 Ad es. Bresciani 1994; Curto 1994.
8 Aspetti di metodo editoriale, anche inerenti alla tradizione manoscritta dell’opera di Aezio Ami-

deno di cui è coordinata a Napoli da Antonio Garzya l’edizione dei libri IX-XVI, sono stati 
indagati nel corso degli incontri organizzati congiuntamente dall’Università degli Studi di Napo-
li «Federico II» e dall’Université de Paris-Sorbonne (Paris IV), con Jacques Jouanna e Françoise 
Skoda: si vedranno Garzya 1992 e 1996.
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Manfredi a Firenze presso l’Istituto Papirologico «G. Vitelli», si avvarrà della collabo-
razione di Ann Ellis Hanson dell’Università di Michigan, di Paul Mertens e di Marie-
Hélène Marganne col CEDOPAL di Liège, insieme ai colleghi italiani specialisti in 
questo campo 9.

Intorno alla metà del IV secolo della nostra era, in una fase ancora fertile della 
cultura letteraria greca tardoantica, i nuovi intellettuali della ‘memoria selettiva’ fissa-
vano i fondamenti ideologici e le basi tecnico-metodologiche del ϲυναγεγεῖν i prodot-
ti della classicità nella forma ‘compendiosa’ di generi letterari nuovi. La prestigiosa e 
copiosa produzione dei classici greci della medicina, e delle discipline filosofico-scien-
tifiche ad essa collegate, è pronta per essere liberamente compendiata, forse talvolta 
saccheggiata, dalla nuova ed esperta arte epitomatrice degli scrittori-medici bizantini.

Sull’opportunità di procedere ad una sorta di bilancio generale della scienza 
medica racconta di essersi intrattenuto Oribasio, il medico personale di Giuliano, 
durante l’itinerario di viaggio al sèguito dell’imperatore sulla rotta di Antiochia. 
Alla scrittura di questa enciclopedia si era accinto già durante il viaggio in Gallia 
(nel 361). Così, nella premessa-investitura al primo libro delle Iatrikai synagōgai, 
Oribasio accenna ai principi ispiratori cui vuole attenersi: quello del ‘meglio’ (πάντων 
τῶν ἀρίϲτων ἰατρῶν ἀναζητήϲαντά με τὰ καιριώτατα ϲυναγεγείν, Coll. I,2 = CMG VI 
1,1, p. 4,7-8 Raeder), quello dell’‘utile’ per le finalità proprie della scienza medica 
(καὶ πάντα ὅϲα χρηϲιμεύει πρὸϲ τὸ αὐτὸ τὸ τέλοϲ τῆϲ ἰατρικῆϲ, rr. 8-9), quello dell’aver 
sempre presente ciò che può essere di ‘giovamento’ alla salute di chi ne ha bisogno 
(χρηϲιμοτάτην ὑπολαμβάνων ἔϲεϲθαι τὴν τοιαύτην ϲυναγωγήν, τῶν ἐντυγχανόντων ἐτοί-
μωϲ ἐξευριϲκόντων τὸ ἑκάϲτοτε τοῖϲ δεομένοιϲ, rr. 10-12).

Chi ha avuto modo di utilizzare, e di indagare filologicamente, i libri supersti-
ti delle Συναγωγαὶ ἰατρικαί (così come quelli dei manuali Σύνοψιϲ e Εὐπόριϲτα che, 
tradotti anche in lingua latina, ebbero una ben più larga diffusione fin dalla tarda 
antichità) ha potuto verificare l’efficacia dell’articolato lavoro svolto da Oribasio e ha 
apprezzato l’utilità delle scelte operate sui contenuti ai fini della trasmissione dei testi.

Anche noi in qualche modo persuasi della bontà di questi propositi antichi e 
dell’utilità di mettere a disposizione delle opere di sintesi di testi, ci accingiamo ad una 
sorta di ϲυναγωγή, quando decidiamo di realizzare una raccolta, oggi necessariamente 
esaustiva, di quanto direttamente si è conservato dei libri di medicina che, nel naufra-
gio della letteratura medica antica, il tempo e gli uomini hanno già significativamente 
selezionato. L’opportunità di darne qui una prima notizia è stata l’occasione per inter-
rogarsi più attentamente sulle prospettive collegate ad un lavoro d’insieme di questo 

9 Per i contatti tra l’opera di questi autori con la cultura filosofica greca, sezioni dedicate ai papi-
ri di Ippocrate e di Galeno sono state incluse nel Corpus dei Papiri Filosofici greci e latini, Parte 
I 2 (Cultura e Filosofia). [come è noto, il progetto «Corpus dei papiri greci di medicina» ha poi 
portato alla pubblicazione di vari volumi, sia miscellanee di studio (si veda nella Bibliografia 
introduttiva) che edizioni e riedizioni di testi (GMP = Greek Medical Papyri I e II, con un ter-
zo volume in preparazione), confluendo poi nel progetto di un Corpus digitale sviluppato da 
Isabella Andorlini presso l’Università di Parma (vedi supra, Introduzione, e infra) (NdC)].
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genere, al di là dello scopo immediato di fornire un nuovo strumento utile che sia in 
grado di riunire sotto categorie unificatrici contenuti sparsi e pubblicati con metodi 
differenti. Mi è sembrato perciò opportuno fissare alcune delle aspettative scientifiche 
preposte all’avvio dell’iniziativa; cercherò di individuarne gli obiettivi generali proprio 
ricollegandomi ai risultati conseguiti dalle ricerche scientifiche svolte in questo cam-
po e che hanno reso certamente più efficace il metodo di lavoro di chi di tali testi si è 
più a lungo interessato. Si tratta di tre prospettive di fondo che ritengo forniscano una 
motivazione adeguata all’assunzione di questo impegnativo itinerario di lavoro. Le illu-
strerò qui di sèguito come una serie di temi e di problematiche.

a) In primo luogo la prospettiva papirologica ci richiede di fornire riedizioni 
il più possibile accurate nella caratterizzazione della tipologia del manufatto librario 
e delle tecniche editoriali antiche. La pubblicazione completa di frammenti testua-
li attendibili sarà accompagnata dalle concordanze, dalle notizie di riferimento e 
bibliografiche, e da un commento interpretativo; una scelta di tavole esemplificative 
accompagnerà la pubblicazione.

È appena il caso di accennare all’opportunità di ripartire dalla revisione degli 
originali o di buone riproduzioni fotografiche 10. Studi recenti hanno dimostrato 
come il lavoro sui frammenti, e sui problemi più insidiosi nella decifrazione delle 
scritture, possa ancora conseguire progressi sensibili: l’impegno profuso dal papiro-
logo per fornire una coerente e coordinata presentazione di colonne e di pagine di 
papiri (e di pergamene) ridotti in frammenti consente spesso di progredire nel livel-
lo di restituzione del testo; mettere a disposizione testi meglio restituiti e più estesi 
è la base su cui fondare una più meditata e precisa classificazione del genere testuale 
e degli argomenti specifici contenuti nei numerosi ‘anonimi’. Lo studio del manu-
fatto e una sua corretta collocazione cronologica sono informazioni essenziali 11, che 
possono interferire con le ipotesi di attribuzione dei contenuti, sia per il rapporto 
con gli autori noti, sia per un’adeguata impostazione dell’indagine sulle fonti e sugli 
anelli della tradizione indiretta. La provenienza del reperto papiraceo può, nei casi in 
cui gli elementi archeologici siano conosciuti, conservare dati preziosi sul contesto in 
cui inserire le forme di produzione libraria antica, e sui livelli della sua divulgazione 
in Egitto (centri di diffusione legati alle vie dell’insegnamento e della pratica della 
disciplina; biblioteche templari, scuole mediche specializzate) 12: l’attenzione ai luo-
ghi accertabili di ritrovamento dei reperti ci permette di delineare il milieu culturale 
in cui libri di questo genere furono prodotti, o semplicemente letti, da fruitori pro-
fessionisti e da gente colta con qualche interesse per i temi della salute. 

10 La documentazione fotografica disponibile è già segnalata nelle notizie del catalogo MP3 [e LDAB 
(NdC)].

11 Un dato interessante da segnalare è il numero consistente dei papiri medici ‘riutilizzati’ e di quelli 
‘opistografi’, cf. Andorlini 1993, 470 e n. 23.

12 Non poco interesse rivestono alcuni gruppi di testimonianze: le ricette conservate su ostraka greci 
provenienti da Tebe (Préaux 1956), i frammenti di libri di medicina appartenuti alla biblioteca 
del tempio, a Tebtynis (Andorlini 1995, Introd.), e quelli della collezione medica di Antinou-
polis (Marganne 1984).
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In questa prospettiva, non si deve tacere che un folto gruppo di papiri reclama 
tuttora le nostre cure: i resti dei codici tardoantichi che, frammentatissimi, sono stati 
ritrovati tra i kimân di Antinoupolis, ci hanno conservato brani di importanti edi-
zioni di autore, ma anche opere originali di medicina, di botanica e di farmacologia, 
di scienze naturali, nonché testi ‘ibridi’ di ispirazione magico-medica. Le citazioni di 
nomi di medici e di medicine, i molti esempi di trattazioni enciclopediche, attendo-
no di essere indagati più a fondo per consentirci di illustrare meglio i connotati di 
scriptoria e biblioteche di appartenenza e dell’attività delle scuole di medicina nel cui 
ambito vennero prodotti ed utilizzati 13.  

b) La prospettiva filologico-critica si propone di precisare l’apporto che l’iden-
tificazione dei frammenti papiracei (ora potenziata dalle possibilità offerte dall’uso 
delle nuove tecnologie informatiche) può offrire alla costituzione del testo di nuo-
ve edizioni critiche e alla storia tradizionale degli autori. Una problematica a parte 
è costituita dalle ricerche per l’attribuzione di testi ‘anonimi’ superstiti ad opere di 
medicina di cui si conserva notizia nella tradizione. Sulle modalità di circolazione 
degli scritti di studio, per uso didattico e professionale, sono esemplificativi i gene-
ri testuali dei commentari, dei catechismi di medicina, delle sillogi di definizioni. 
D’altra parte l’esistenza di più testimoni di una stessa opera, come è il caso delle 
Epistole pseudoippocratiche, attesta la fortuna che conobbe, a livelli culturali diversi, 
un genere particolare come quello biografico 14.

E ancora: la possibilità di identificare alcuni papiri con trattazioni di un autore 
tramandato solo indirettamente inserisce tasselli nuovi nella complessa stratificazione 
della trasmissione indiretta, soprattutto quando sono i papiri i soli testimoni diretti 
di autori tramandatici per excerpta e citazioni (Apollonius Mys, Heras, Heliodorus, 
Herodotus Medicus) 15.

Un altro tema è dato dall’eccezionalità degli ‘autografi’: composizioni appron-
tate dagli stessi medici-fruitori con scopi diversi (il cosiddetto Anonimo Londinese, 
il manuale terapeutico farmacologico restituito dal codice di Michigan inv. 21 = 
P.Mich. XVII, il manualetto oftalmologico di P.Strasb. inv. Gr 90) 16.

13 Una recensione critica dell’apporto di questi papiri in Kollesch 1978.
14 La tradizione papiracea relativa alla trasmissione dei testi noti come Ps.-Ippocrate, Epistulae, è 

stata esaurientemente esaminata da Hanson 1985. Cf. poi Brodersen 1994.
15 Merita ricordare come i papiri riconducibili ad opere note e attribuiti ad un autore riportano un 

testo in tutti i casi più esteso rispetto a quello che, parzialmente ripreso in Galeno e in Oribasio, 
ha permesso l’identificazione dei passi: tanto più importante risulta allora la decifrazione com-
pleta e la restituzione dei brani testuali ‘nuovi’: cf. i lavori di Marganne 1981b e, per Heras, 
1980, 80; per Heliodorus cf. P.Münch. II 23. In tutti gli esempi citati, la redazione del papiro 
si colloca ad un livello di trasmissione ‘originale’ nella tradizione di quei trattati, certamente più 
vicino all’opera dell’autore: cf. l’ipotesi di una fase intermedia di rielaborazione degli scritti di 
Apollonius Mys in Andorlini 1992b [supra, capitolo 24 (NdC)].

16 Cf. Manetti 1994; Youtie 1986-1987 (part. 1986a, 124); per il P.Strasb. inv. Gr 90 vedi già 
l’ipotesi di Kalbfleisch 1901, 3-8 [cf. Andorlini 1996, supra capitolo 26 (NdC)].
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Si è ampliato sensibilmente il numero delle opere di medicina note rappresen-
tate nei ritrovamenti papiracei. Una valutazione d’insieme sarà riservata al significato 
delle testimonianze d’autore secondo i papiri, in termini di attendibilità e di novità 
di testo riportato: a titolo esemplificativo, ricordo che una recensione autonoma e 
probabilmente più antica di Aforismi, rispetto a quella di Artemidoro Capitone dal-
la quale dipendono i nostri manoscritti medievali, è stata sostenuta per il testo di 
Aphor. II 1-2, conservato da P.Köln I 19.

Non sono rari i casi in cui i papiri sono testimoni unici, e non privi di  impor-
tanza: si è aggiunto recentemente un passo di Galeno, De antidotis I 8-9 (XIV 
49-50 K.) 17; la copia con subscriptio della parte finale del libro IV di Eliodoro, 
Chirurgumena costituisce una testimonianza diretta unica 18. Tra gli esempi di reda-
zioni ‘originali’ rappresentate nei frammenti di codici papiracei menzionerò la fine di 
Ippocrate, De natura hominis 15-16 (P.Ant. III 185) e l’inizio del libro III di Sorano, 
Gyn. III 2-3 19. La conservazione di entrambi questi papiri ci ha fornito delle indi-
cazioni importanti: una redazione ‘lunga’ viene accreditata per l’operetta ippocratica 
(vedi J. Jouanna, CMG I 1,3; 91-4; 202-8), mentre una redazione ‘completa’, con 
brani inediti probabilmente coincidenti con una lacuna verificatasi nel solo mano-
scritto medievale superstite, è conservata per la Ginecologia di Sorano. Un nuovo 
frammento dell’inizio di Ippocrate, De fracturis, identificato da Dieter Hagedorn 
nei due esigui frustoli del P.Brookl. 94 20, dà un testo superiore a quello dell’edizione 
Littré, avvalorando l’attendibilità del Laur. 74,7 (Ms B, di Lascaris).

c) La prospettiva storico-scientifica sarà perseguìta principalmente nel com-
mento interpretativo ai testi e si fonderà sulle acquisizioni dei molti studi esistenti 
nei campi della storia della scienza medica antica e della tradizione costituitasi con 
le scuole mediche classiche. Le conoscenze teoriche di anatomia e fisiologia, i riflessi 
della produzione di scuola, le tecniche terapeutiche, le sperimentazioni medico-far-
macologiche, la prassi applicativa della ricettazione sono aspetti che saranno collo-
cati sia nel cammino del progresso scientifico antico sia in rapporto alle acquisizio-
ni moderne. Una ricerca in tal senso dovrà tener conto soprattutto dell’ambiente di 
vita, cultura e insegnamento che produceva le edizioni anche commentate dei clas-
sici, le rielaborazioni e le sintesi per gli usi professionali che in maggior numero ci 
sono state restituite dai ritrovamenti papiracei: a fianco della scienza ufficiale di deri-
vazione greco-alessandrina faceva sentire la sua influenza la tradizione medica egizia-
na proprio negli aspetti della pratica terapeutica e della farmacopea 21, due campi che 
rimasero a lungo prerogativa della classe sacerdotale.

17 P.Lond.Lit. 169, identificato da Gronewald 1992, 24-5.
18 Ed. Daniela Manetti, P.Münch. Il 23. Cf. inoltre Marganne 1988a e 1992.
19 Si tratta di PSI II 117. Burguière – Gourevitch – Malinas 1994, 261-70; Manetti 1990. 

Sull’opera di Sorano vedi soprattutto Hanson – Green 1994.
20 Cf. Hagedorn 1992.
21 Relazioni interessanti sono emerse dall’esame dei primi ‘erbari’ illustrati conservati nei papiri, cf. 

Betrò 1989. In generale anche Marganne 1993.
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d) Uno spazio specifico sarà riservato allo studio del lessico e del linguaggio 
specialistico afferente ai diversi settori della scienza medica e della prassi, un campo 
d’indagine nel quale i papiri non mancano di fornire contributi significativi dal pun-
to di vista del lessico tecnico e degli usi linguistici formulari.

L’àmbito di reperimento delle testimonianze dovrà necessariamente essere più 
ampio (penso in particolare alle lettere private, a liste ed elenchi di diversa destina-
zione). Si tratterà di comprendere non solo ed esclusivamente i testi già classificati 
nei generi appropriati, dei letterari e paraletterari, ma di prendere in considerazione 
anche quelli documentari.

Alcune esemplificazioni daranno un’idea della varietà degli apporti linguisti-
ci 22. Un medico definisce δελτάριον il cofanetto contenente i suoi attrezzi tecnici 
professionali (P.Oxy. LIX 4001, ‘Lettera di Eudaimon’, IV d.C.); un prezioso adden-
dum lexicis come διαϲτολίδιον (O.Claud. I 120, ‘Messaggio di carattere medico’, del 
100-120 d.C., rr. 1-2: πέμψειϲ 〈εἰϲ〉 τὸ τραῦμα διαϲτολείδειν, lege διαϲτολίδιον), docu-
menta l’uso di un piccolo «dilatatore delle ferite» nel sito del Mons Claudianus che 
ha restituito il reperto. Ad una sorta di «cassetta di medicinali» fa pensare la parola 
φαρμακοθήκη, un altro addendum (da accostare al νάρθηξ ἰατρικόϲ 23) per definire l’u-
so specifico di contenitori di medicine e di strumenti tecnici appropriati 24. D’altra 
parte, applicando in senso proprio l’azione espressa dal verbo φαρμακεύω, si poteva 
far perdere la testa con qualche ‘droga’ o ‘filtro’ al proprio datore di lavoro, il γεοῦχοϲ 
di P.Leid.Inst. 69 (‘Lettera’, V/VI), per ottenere qualche concessione speciale: ἐ̣φαρ-
μακεύθη ὁ γεοῦχοϲ ἕωϲ ἂν καταδέξηται πλέον! 25

22 È da segnalare che gli apporti recenti dei papiri al lessico medico sono già raccolti e recensiti da 
Hanson 1989; 1990; 1991b; 1992b; 1993; 1994; 1995.

23 PSI (Laur.) 2201 1,48, ed. Gallavotti 1938.
24 Cf. P.Oslo II 54 (‘Lettera’, II/III),5-9: πέμψον | μοι τὴν φαρμακοθήκην | αἰτήϲας̣ π[αρ]ὰ τοῦ 

ἰατροῦ | φάρμακον̣ δακνηρὸν | καὶ ἕτερον ἡ̣δύτερον. [In particolare, sul deltarion cf. poi Andor-
lini 1996 (supra, capitolo 26), n. 5; Ghiretti 2010, 104-8; Bonati 2016a, 306 ss.; sul diasto-
lidion, Ghiretti 2010, 83 ss.; sulla pharmakothēkē, Ghiretti 2010, 113 ss., e Bonati 2016a, 
185-96. In generale, sul lessico medico tecnico, Andorlini 2012c (supra, capitolo 12), Bonati 
2016a, Reggiani – Bertonazzi 2017, Bertonazzi 2018, e, come naturale appendice al Cor-
pus dei papiri greci di medicina, il database Medicalia Online (http://www.medicaliaonline.uni-
pr.it), da cui è in preparazione un volume (Maravela – Bonati 2018) e sul quale si veda http://
www.papirologia.unipr.it/ERC/medicalia.html (NdC)].

25 Non posso che concludere con l’invito rivolto ai colleghi e agli studiosi intervenuti a tener conto 
anche delle prospettive di questa iniziativa. Sarà per noi utile ricevere notizia di nuovi studi avvia-
ti e soprattutto di nuovi testi inediti di contenuto medico che siano in corso di pubblicazione e 
che potranno essere di volta in volta inclusi nel nostro elenco preliminare. Un auspicio, quest’ul-
timo, che vedo con piacere accolto in anteprima dai colleghi che hanno presentato in questa 
occasione nuovi testi inediti di medicina dalle collezioni di Colonia e di Heidelberg. [Riporto 
in nota i due paragrafi conclusivi di questo contributo, in quanto più strettamente legati alle 
originarie contingenze di presentazione, al 21° Congresso Internazionale di Papirologia, Berlino 
13-19 agosto 1995 (NdC)].



The importance of the Greek Papyri from Tebtunis in the Collection of the 
University of California at Berkeley, whether considered as rolls or as texts, has not 
escaped the attention of the major papyrological studies of the last century.

The economic and historical background of the official rolls unfolded from 
crocodile mummies discovered in the necropolis adjoining the town of Tebtunis, for 
example, was traced in the early Seventies by Dorothy J. (Thompson) Crawford in 
her marvelous Kerkeosiris: An Egyptian Village in the Ptolemaic Period 1. The papers 
from Menches’ office, in turn, were dealt with by Naphtali Lewis in his Greeks in 
Ptolemaic Egypt in 1986 2 and are discussed there as the ‘case story’ or a Ptolemaic 
village clerk revealed to us in his official capacity. Agricultural business and other 
activities at Kerkeosiris are involved, the small village near the larger Tebtunis that 
furnished papers to be recycled as cartonnage.

The circumstances of the discovery of the papyri housed in the Bancroft 
Library, made possible with funds provided by Mrs. Phoebe Apperson Hearst, are 
well known and can be sketched briefly. Unearthed in 1899/1900 by Grenfell and 
Hunt in the town and temple, and in the huge necropolis of the desert south of 
Tebtunis, the papyri arrived in Berkeley in 1938. A large part of the material had 
been published by Grenfell and Hunt a few years after their discovery, in two vol-
umes appearing in 1902 and 1907. The publication of volume III.1-2 (in 1933, 
by A.S. Hunt & J.G. Smyly, with the assistance of B.P. Grenfell, E. Lobel, M. 
Rostovtzeff; and in 1938, by A.S. Hunt & C.C. Edgar) and volume IV (in 1974, 
prepared by J.G. Keenan & J.C. Shelton) resulted from different seasons of catalogu-

*  [= Andorlini 2008a (NdC)]. l am thankful to Todd Hickey for allowing me to use unedited 
data from the Berkeley Collection.

1 Crawford 1971 (paperback re-issue 2007). Documents from Kerkeosiris contribute to demo-
graphic analysis in Clarysse – Thompson 2006.

2 Lewis 1986 (Chapter 7). Selected papers from Menches’ dossier are illustrated by White 1986, 
79-87.
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ing and preservation. Despite the abundance of data made available in volumes I to 
IV of the Tebtunis Papyri, the material itself received limited attention, and system-
atic work on the collection as a whole only recommenced in the Nineties, leading to 
such relevant publications as those by Arthur Verhoogt and Ann Hanson 3.

In fact, it was with the beginning of the digitization project in 1996 that the 
enormous potential of the published and unpublished material of the Berkeley 
Collection was revealed to everyone who was curious enough to investigate the 
database and digital images mounted by the Advanced Papyrological Information 
System (APIS) 4. Thus, thanks to the «Center for the Tebtunis Papyri» and the efforts 
of its Curator, Todd Hickey, the work on the Tebtunis finds has resumed as a mat-
ter or international cooperation. l would like to present a first step from afar in this 
promising new season of studies 5.

My current work on the Tebtunis papyri made available on the Internet is 
both concerned with the papyrus fragments themselves, whose future preserva-
tion could benefit from a ‘virtual restoration’ of scattered pieces, and with par-
ticular manu scripts or texts whose significance has emerged in work to date. The 
first part of my paper focuses on papyri of medical content, while the second part 
deals with unpublished documents in course of study by a group of students at 
the University of Parma.

 Old and New Tebtunis Papyri of Medical Content

When I started collecting and joining fragments of a medical treatise unear-
thed in the temple area – the so-called «Temple Library» or «Temple Deposit» of the 
God Soknebtunis 6 – I worked with black & white photos. The main step in this 
work which focused on unedited material housed in the collection of the Istituto 
Papirologico «G. Vitelli» of Florence, was taken in 1995 7. I was able to stick toge-
ther portions of an early II century literary roll of at least eight columns (about 110 
cm). The results of the publication have shown that scattered fragments or the same 
medical treatise on respiratory diseases and their treatments unearthed by archae-
ologists and fellahin had made their way to Berkeley, Florence, Milan, Lund and 

3 Verhoogt 1998a; 1998b; 2005 (= P.Tebt. V); Hanson 2001a, esp. 601-4; 2005.
4 [Now at http://papyri.info (NdC)]. Website links to papyrological tools available online are now 

usefully arranged by topic and kept up to date by the AIP (lnternational Association of Papyrol-
ogists) at http://www.ulb.ac.be/assoc/aip/liens.hlml. 

5 All information about this Project is to be found at http://www.lib.berkeley.edu/libraries/ban-
croft-library/tebtunis-papyri.

6 The most recent discussion of that exceptional discovery is by Ryholt 2008. For the bulk of the 
material housed in the lstituto Papirologico «G. Vitelli» of Florence, see Andorlini 2004b with 
earlier bibliography.

7 Cf. Andorlini 1995 (see esp. pictures 27-31 and Plates I-III).
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Copenhagen 8. The fragments of Berkeley descripta as P.Tebt. 677 were unearthed in 
the temple area within the sanctuary of the crocodile god Souchos and labeled with 
the number T43 in black ink on the back 9. The Florentine fragments were excava-
ted at Tebtunis by the Italian Archaeological Mission under C. Anti and G. Bagnani 
between 1931 and 1933.

Let us have a look at some aspects of the reassembled papyrus roll. As it is displa-
yed in Tav. 15a, the upper part of the roll is better preserved. On the basis of a tenta-
tive reconstruction of column vii made possible by joining some fragments from the 
lower part or the column to its upper half along a kollēsis running from top to bot-
tom, the original roll would have been about 32 cm tall. A similar height is exhibited 
by the ‘Hieratic Daily Ritual for Soknebtunis’, which is about 30 cm tall (PSI inv. l, 
70 + 79 + P.Carlsb. 307 + P.Berol. inv. 14473a + P.Tebt.Tait 25: see Osing – Rosati 
1998, 101-28). These data, if confirmed by further evidence provided by Egyptian 
texts from the temple deposit 10, might attest the circulation in a certain period of 
volumina of this extra-tall format in the milieu of the priests of Soknebtunis, or at 
least in the network of papyrus manufacture and book production in the Tebtunis 
area of the Arsinoites. A survey study of the format, quality and destination of both 
Egyptian and Greek books preserving practical or professional literature – like medi-
cal, astronomical or astrological, or even cultic texts – is one direction in which futu-
re research on the Tebtunis records might be undertaken. At this stage, we can only 
argue that important medical books often took the form of papyrus rolls that were 30 
or more cm in height and had plenty of lines to a column 11.

Additional fragments of the anonymous medical treatise dealing with pulmo-
nary diseases and their treatments are now planned for publication in Greek Medical 
Papyri, vol. II (Florence, in course or publication) 12. New small fragments have 

8 For the history of the excavations see Gallazzi 1989; Gallazzi – Hadji Minaglou 2000, 7-13 
with nn. 13-25; Gallazzi 2001a, 171-83.

9 The evidence from serial ‘T-numbers’, noted by Grenfell and Hunt on the backs of most of the 
papyri dug up in the site, has been discussed by Hanson 2001a, esp. 601-4.

10 The fragments of the ‘Ritual for the Opening of the Mouth ‘, for example, give a roll about 28.5 
cm tall: cf. Quack 2006, 70. The height of the Demotic manuscript preserving the ‘Petese Sto-
ries’ can be estimated to have measured around 29 cm: see Ryholt 2006, 21.

11 Other I- and II-century medical papyri exhibit a similar configuration: see, for example, P.Oxy. 
II 234 (‘Medical Treatise’) (H = 30.6 cm), GMP I 2 (‘Dioscorides Materia Medica’) (H = 32.7 
cm), P.Ross.Georg. I 9 with addenda = GMP I 4 (‘Pharmacological Work’) (H = 35.3 cm), and 
Andorlini 2005, 26 with n. 43. A medical handbook from Tebtunis containing therapeutic 
prescriptions approaches the overall height of practical papyrus rolls, measuring more than 28 
cm (P.Tebt. 273 = GMP II 5). In the Roman period, in fact, rolls about 30-33 cm tall are not 
exceptional among the Oxyrhynchus literary books, cf. Johnson  2004, 120-5; 141-3, and 
P.Oxy. LXXI 4808 (H = 34.5 cm) (I-II AD, ‘On Hellenistic Historians’).

12 The Addenda to MP3 2386 (‘Medical Treatise’: P.Tebt. 677 [= T43] + PSI inv. 3054 + P.Lund I 
6 + P.Mil.Vogl. I 16 + P .Carlsb. s.n.) are the following items: P.Tebt. Suppl. 1,017 (= T5) + P 
Tebt. 681 (= T25) + PSI inv. 3054 add. + P.Carlsb. s.n. [= GMP II 1 (NdC)].
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been restored in the collection in Florence or identified in the Carlsberg collection 
of Copenhagen. Unfortunately, no direct join to the published pieces has been pos-
sible so far. One new piece belongs to the lot of papyri excavated by Grenfell and 
Hunt and was only presented by Oxford to Berkeley in October 2005 (it is labeled 
P.Tebt. Suppl. 1,017 in the Berkeley database and bears the notation T5 entered by 
Grenfell and Hunt on the back) 13. Thus, it appears that the work of collecting frag-
ments is never over and done with. Furthermore, new technological resources – like 
computer-assisted searches or images of papyri available online – facilitate the iden-
tification of small fragments and their placement, or help to establish parallels with 
works of medical authorities.

If a systematic sorting of the additional ‘Hearst’ Tebtunis Papyri received from 
Oxford in 2005 is expected to contribute new pieces to old documents, no wonder 
that ‘fishing for fragments’ in the descripta of Tebtunis Papyri (volume II) still gives some 
satisfaction. P.Tebt. 681, one of the descripta by Grenfell and Hunt, was catalogued as 
‘A few letters from two columns of a prose literary work. Second century.’ Thanks to a 
renewed check of the images in the Berkeley database, I was able to identify this frag-
ment as a piece of the medical work described a few numbers above as P.Tebt. 677.

It is interesting to underscore the serial ‘T-number’ written by Grenfell and 
Hunt on the backs of the papyri discussed here. It has been suggested that these 
numbers may represent the progressive discovery of the papyri found at Tebtunis 
(= ‘T’) 14. P.Tebt. 681 carries the number T25 just close to the famous illustrated 
herbal labeled T26. As recently stressed by Ann Hanson in her survey paper on 
the Greek medical papyri excavated al Tebtunis, adjacent ‘T-numbers’ suggest that 
these papyri may have been in the possession of a single family or person 15. If this 
assumption is correct, the circumstance that T25 (681) and T43 (677) are pieces 
of the same medical manuscript implies a relationship between the medical treatise 
(T5+T25+T43), the herbal (T26) and the astrological-medical work labeled T42 
(P.Tebt. 676 16). Were the subliterary books all dug up in the same archaeological 
context (i.e. the «Temple Deposit»)? Did these works belong to the same owner 
within the priests’ milieu 17?

The additional fragment P.Tebt. 681 deserves further attention for two reasons.
a) The top of a column and traces of a previous one are preserved; the 

palaeographical features (see alpha with horizontal crossbar comparable with the 

13 Thanks to kind information provided by Todd Hickey and Brendan Haug.
14 And this seems to me the most reasonable inference that can be drawn. The note T5 now affixed 

to the addendum in the Berkeley group comes to reveal the same interrelationship within the 
span T5 to T43. See Hanson 2001a, 601 with n. 36.

15 Cf. Hanson 2005, 391 with note 17.
16 Published in full by Rebecca Flemming and Ann Ellis Hanson as GMP II 13.
17 For other literary or subliterary scientific texts falling in the same sequence sec Hanson 2001a, 

601 ff. These sequential T-numbcrs are all consistent with the data available for the family papers 
of Isidora and Kronion, as argued by Hanson, ibid., 602 with n.39; 604.
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shape of the letter in the script of 677 and of P.Tebt.Suppl. 1,017) suggest that 
all these pieces could have belonged to the beginning part of the folded roll. The 
surviving letters do not contribute so much to the understanding of the new text 
concerned with catarrh and empyematic disorders (i.e. pulmonary affections). 
Nevertheless, the sentence γέγραπ̣ται (or προ]|γέγραπ̣ται vel aliter) ἐπὶ (vel περὶ) 
τῶν καταρ]|ροϊκῶ̣[ν restorable in ll. 6-8 may be pointed out as a way by which 
the anonymous author introduces a new subject of the treatise or ends his argu-
ment. Accordingly, the formula περὶ δὲ τ̣[ῶν in l. 11 indicates the beginning of 
the following chapter.

b) More interesting is the fact that the incipit of a new section (περὶ δὲ τ̣[ῶν) 
or changes of section are marked in the lefl margin by a coronis. The elaborate 
structure of the coronis, consisting of curving elements irregularly sketched above 
and below a paragraphos, is comparable in structure but not identical in drawing 
with the other example of a coronis surviving in a Florentine fragment and accom-
panied by a decorative forked paragraphos (a diplē) 18. The beginning of a new sec-
tion of therapeutic remedies against empyematic diseases is highlighted here by 
ekthesis and by a coronis. The slight discrepancy between the two signs can perhaps 
be assigned lo scribal inconsistency in the work of copying columns at a certain 
distance in the roll.

I am now going to show what happened in the case of P.Tebt. 678 (T264) 
described by Grenfell and Hunt as follows: ‘Seven fragments containing parts of at 
least four columns of a medical work. Second century’. The text was copied on the 
front; the back is blank. The transcription of the editors was limited to a few lines of 
column i (Fragment a). The terminology employed suggested that the anonymous 
medical work was describing symptoms of ailments such as ‘catarrh’ (namely κόρυ-
ζα in Greek, a terminus technicus describing a ‘mucous discharge running from the 
nose, inflammatory nasal catarrh’).

The record and images in the Berkeley database are displayed online. The 
image of the frame shows very poor and damaged material. Three major piec-
es are broken off on all sides and four smaller scattered fragments are mounted 
under the same glass here and there. Nevertheless, in view of the fact that the 
larger pieces (from 10 to 22 cm in width, and from 9 to 10 cm in height) pre-
serve the top margin and intercolumnar space, the papyrus deserved to be pub-
lished in full.

A more accurate and extended study of the pieces allowed me to join most of 
them in this way and to obtain a continuum of about 52 cm by juxtaposing the three 
major fragments (see Tav. 15b). This is the upper part of the original medical roll 
surviving to a length of four continuous columns. Furthermore, two minor scraps 
have been attached lo column i (left side) and to column ii (central part). Only two 
smaller pieces, one of which bears a portion of lower margin, remain unplaced so 
far (frgs. f; g). 

18 See Andorlini 2005, 5 with n. 9.
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While the results displayed in this ‘virtual restoration’ lead to a satisfactory 
increase in the quantity of text to be read continously, the medical work itself appears 
of significance. Below is the transcription of ll. 1-5 of column ii, reconstructed by 
attaching a smaller fragment containing a continuum in ll. 7-8 where the iunctura 
πτύαλον points to «salivation of yellow colour» as a crucial clinical sign. At the begin-
ning of this passage, the anonymous writer is concluding an argument which implies 
a bad symptom: «[…] and it is not a very good sign (χρήμϲονον). Similarly – contin-
ues the author –, also the bilious (χολῶδεϲ) and yellow (ξανθόν) element, when not 
too mixed with blood […]» 19. It looks as if a learned doctor is discussing the features 
of the expectorate (lat. sputum) as signs of a complex clinical picture. In his discus-
sion of a correlation between humors and expectorate, the author says that the symp-
tom is less dangerous if a bilious/yellow phlegm is compounded with the salivation.

 καὶ μὴ πολὺ χρήϲιμον. ὁμ̣[οί-]
 ωϲ δὲ καὶ τ[ὸ] χολῶδεϲ κα[ὶ τὸ]
 ξανθὸν μὴ λί̣α̣ν κατ̣[α]κορ[ὲ]ϲ
 ἀλλὰ τῷ πτυάλῳ κα[    ̣  ̣  ̣  ̣ ]̣ς̣
5  μεμιγμένον [ κτλ.

This passage is a remarkable testimony to the medical historical background of 
the treatise. Subject and terminology exactly parallel one of the Hippocratic Prenotions 
of Cos – a Coan work in the Corpus Hippocraticum dated to the end of the IV century 
BC. The writer says that in the chest complaints (pleurisy and pneumonia) «sputum» 
should be quickly and easily brought up, and the «yellow» should be compounded 
with the «sputum»; for if long after the beginning of the pain «yellow sputum» should 
be brought up, or not compounded, or causes much coughing, it is a bad sign: πτύα-
λον δὲ χρὴ πᾶϲι τοῖϲι πλευριτικοῖϲι καὶ περιπλευμονικοῖϲιν εὐπετέωϲ τε καὶ ταχέωϲ ἀνα-
πτύεϲθαι, μεμίχθαι τε τὸ ξανθὸν τῷ πτυάλῳ· τὸ δ’ ὕϲτερον πολλῷ τῆϲ ὀδύνηϲ ἀναγόμενον 
ξανθὸν, ἢ μὴ μεμιγμένον, καὶ πολλὴν βῆχα παρέχον, πονηρόν (Coac. 384 = V 666,10-13 
L.; cf. Cels. II 8,2 and 22) 20. The Coan proposition borrows a passage of Prognostic 
14 (= II 28-30 Jones), a work generally attributed to the second half of the V centu-
ry BC 21. The emphasis of the anonymous papyrus treatise on the examination of the 
sēmeia is striking, if we consider that a following column embodies the account of 
good symptoms in Prognostic 15, where a case of empyema is concerned 22. 

19 The rendering of χολῶδεϲ referred to «sputum» is «bile-coloured, like bile, bilious».
20 For the mutual relations or Prognostic and Coan Prenotions in the Hippocratic collection see 

Jones 1923, xx-xxix. Literature on this topic is available in Poeppel 1959, 54-67. An exami-
nation of parallel places substantiates the assumption that Coan Prenotions is the later work and 
that the author used Prognostic as his source (cf. Jouanna 1994, 554-6; Jouanna – Magdelaine 
1999, 187-9).

21 Alexanderson 1983, 16 ff.
22 See the analysis by Langholf 1983.
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These are the parallel passages:

While the first reworking of Coac. 384 ̴ Progn. 14 reveals the great value attached 
to symptoms and their consequences in a clinical case, the second one (of Progn. 15) 
exhibits the recontextualization of a prognostic model pertaining to acute diseases 23. 
Both passages therefore attest to the author’s theoretical knowledge and to his confi-
dence in reshaping Hippocratic medical material. Hence, we can detect in the surviv-
ing columns a prognostic structure similar to the architecture of Prognostic or Coan 
Prenotions. The stress appears to be upon the vomiting of matters of different colour 
and quality. Possibly the medical work as a whole focused on pulmonary complaints 
– the most important diseases of the Hippocratic medicine – and its author prized 
the practice of prognosis as the Hippocratic physicians did. Accordingly, and perhaps 
most significantly, the closeness to the Hippocratic account and the authoritative dis-
cussion point to a sophisticated medical work of appreciable level 24. It seems import-
ant to note then that the learnedness of this new papyrus text comes to strengthen 
the assumption of a sophisticated Greek milieu for the circumstances of composition 
and copy of the medical papyri unearthed at Tebtunis 25.

23 The Hippocratic catalogue or the ‘good signs’ is repeated and commented on by Galen, De cris-
ibus I 5 (IX 567,9-12 K.) and In Hippocratis Prognosticum commentaria III 37 (XVIIIb 302,14-
16 K.). cf. In Hp. Progn. II 56 (XVIIIb 194-5 K.).

24 On the structure of reference books for practitioners in the style of Prognostic see the approach 
of Fausti 2005, with earlier bibliography.

25 On this subject see Ann Hanson’s discussion of the quantity and quality of medical papyri exca-
vated at Tebtunis (cf. Hanson 2005, 390-401). In Hanson’s view, medical texts of the Roman 
period may have been brought to the village by outsiders, possibly the owners of vacation houses 
acquired at Tebtunis because of its warm and dry climate in winter.
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 Greek Papyrus Documents from Tebtunis

The second part of my paper deals with a selection of unpublished Ptolemaic 
documents generously made available for publication by the curator of the Berkeley 
Collection, our colleague Todd Hickey 26. I am going to illustrate a few glimpses 
from the ongoing work and some encouraging preliminary results.

The preliminary draft of P.Tebt. UC 1533r, reassembled thanks to a virtual res-
toration of scattered fragments, has revealed that the ‘Official letter’ pertains to the 
business of Artemidorus, the kōmogrammateus of lbion Eikosipentarouron, and is 
presumably to be dated to 118-112 (cf. P.Tebt. I 43 and 112) 27. P.Tebt. UC 2395, 
in turn, has to be regarded as the lower part of a prosangelma concerning the ‘denun-
ciation of stolen objects’ and addressed to the phylakitai of Tebtunis (for the genre 
cf. P.Heid. VIII 421 and IX 423).

Most significant is P.Tebt. UC 1581, inventoried in APIS as a «Petition to a 
komogrammateus (II cent. BC ex.)». His name was lost in the lacuna, but the petition 
is now thought possibly to be addressed to Menches proper, the famous village scribe 
active at Kerkeosiris in the late II century BC. According to the data available in the 
Berkeley database, this possibility had not yet been reckoned with 28. The sheet exhib-
its the common format of a high and narrow strip of papyrus (29.2 x 10.5 cm), the 
central part of which, containing the exposition of the case, is much damaged. Still 
more needs to be deciphered. Nevertheless, the case seems as usual to have concerned 
violence, or over-taxation, against the crown farmers 29. In spite of problems of space 
for the supplements of Menches and Kerkeosiris in ll. 1-2 (but the ending -χει in l. 1 is 
certain), we were lucky enough to identify a syntactic feature in the closing formula, 
which implies a relation with other petitions belonging to the Menches papers. I draw 
attention to the structure of the closing formula, which runs: «We therefore present 
to you this petition in order that you may subscribe to our statements and forward a 
copy of the petition to [x] and to Herodes, so that, the accused having been produced, 
others can be prevented» (ll. 44-7: διὸ ἐ[πι]δίδωμέν ϲοι τὸ ὑπόμνημα ὅπωϲ περὶ ἑκάϲτον 
ὑπογραφὴν ποιήϲῃ προϲυποτάξαντα καὶ τοῦ ὑπομνήματοϲ ἀντίγραφον κτλ.). The for-

26 The papyri were transcribed during seminars held at the University of Parma in the years 
2005/06 and 2006/07 with the participation of a group of advanced students (A. Bernini, C. 
Carnevali, M. Nuti, N. Reggiani, I. Sandei, E. Scarpanti, D. Zanotti , C. Carboni, G. Ghiretti, 
A. Oppici). [The Seminar went on until 2012, with the participation of A. Bernini, I. Bonati, 
M. Centenari, G. Ghiretti, L. Iori, M. Nuti, and N. Reggiani; it was then interrupted during the 
DIGMEDTEXT project (see above, Introduction, and below) but is going to be resumed with 
the publication of a P.Tebt. volume stemming from the results reached so far. For information 
see http://www.papirologia.unipr.it/ricerca/tebtynis.html (NdC)].

27 Cf. Crawford 1971, 48 with n. 6; 50.
28 This attractive hypothesis should be formulated cautiously on account of Arthur Verhoogt’s 

statement «I have seen and transcribed all the unpublished Menches material during two stays 
at the Bancroft Library» (Verhoogt 1998a, 5).

29 Cf. Verhoogt 1998a, 167 ff.
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mula includes a so-called anacoluthon (i.e. προϲυποτάξαντα instead of προϲυποτάξαϲ), 
a feature recurring only in a group of documents from Tebtunis dated between 113 
and 111 BC (see, for example, P.Tebt. I 38,26; 45,29; 46,25-6; 47,27-8; 50,36; IV 
1095,29; 1096,19; 1097,6-7). Both the linguistic (the compound προϲυποτάϲϲω does 
not occur elsewhere with this meaning) and syntactic (accusative participle instead of 
nominative) peculiarities are striking. All these petitions from crocodile mummies are 
addressed to Menches. Thus, on the basis of these considerations, the editor of P.Tebt. 
1097, which preserves only the closing part of the text, ascribed this paper to the 
Menches group as we are tempted to do with P.Tebt. UC 1581 as well 30. The infer-
ence that such a formulaic feature, limited to this sole group of documents, may be 
regarded as peculiar of the bureaucratic language employed in the office of the kōmo-
grammateus of Kerkeosiris in these years is also of a certain interest.

A quite different pattern resulted from the study of P.Tebt. UC 2346, a papy-
rus fragment that, in view of several corrections occurring in the text, immediately 
gave the impression of being a draft. Despite its fragmentary state and the fact that 
the a amont of text missing on the left and right cannot be determined, the terminol-
ogy employed in the text is remarkable. In l. 2 we learn that the document involved 
the competence of the dioikētēs (or that it was delivered in person to the dioikētēs in 
Alexandria). In ll. 3 and 13 the technical expressions kata phyllōn and kata phyllōn 
geōmetria designate a form of cadastral survey subordinated to the crops that the land 
might or did produce, and on which taxes would be levied. Our document should 
have something to do with these measurements and the reports relating to them (see 
in l. 9 the term anametrēsis) 31. With l. 11 we realized that the category of land involved 
was the crown land (basilikē gē. The exceptional participial form of ἀνακαλύπτω in l. 
1 had to refer to the «emerging/surfacing» of the land from the Nile flood (cf. Str. 
IX 2,16 and XVII 1,3). Last but not least, in l. 10 we read the name Alexandros in 
the dative. On further investigation, his professional capacity appeared to be that of 
ὁ πρὸϲ τῇ ϲυντάξει, the superintendent of the arrangement of catoeci, that is the offi-
cial responsible for the assignment of land of the catoeci 32. An Ἀλέξανδροϲ ὁ πρὸϲ τῆι 
ϲυ(ντάξει) appeared to be a well identifiable person, as he is mentioned four times in 
one other papyrus from Tebtunis, the important P.Tebt. 793, a long papyrus roll con-
taining a register of official correspondence dated to 183 BC on internal evidence. 
This coincidence led us to further considerations: firstly, to assign the new P.Tebt. UC 
2346 to year 183, and secondly to verify by means of palaeography – on the images 
promptly provided by the colleagues at Berkeley – the possibility that we might have 
come across a new piece of the long roll only partly published by Grenfell and Hunt as 
793. P.Tebt. 793 is a long official roll that was reused in the cartonnage of two different 

30 Cf. J.G. Keenan, P.Tebt. IV 1097 (= UC 2399), p. 25.
31 With kata phyllōn geōmetria the «general crop survey» is properly referred to. Cf. Crawford 

1971, 5-38 and Cuvigny 1985 [now also Reggiani 2016c (NdC)].
32 Cf. Geraci 1981, 267-76. Add Papathomas 1996, 185-6; P.Hamb. IV 238; Loannidou 2006, 

37 with n. 17; P.Phrur.Diosk. 4,5-6; P.Paramone 7,10.
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mummies (or three if we count 2346 from mummy 43). Despite its evident interest, 
the text written both on the recto and on the verso sides had never been edited in full 
and the papyrus itself deserves further attention. Displayed below is the recto side of 
the complete roll ‘virtually’ reconstructed by connecting the fragments scattered over 
6 different frames in the Bancroft Library (Tav. 15c). The portion of the roll survives 
to a length of at least six columns of text copied by different hands on the front, and 
similarly on the back. Most of the correspondence consists of applications addressed 
to officials responsible for law and order in the nome. However, matter of a different 
kind is sometimes included. This may be the case of column iii, which preserves the 
lower part of an application from the Ogdoekontarouroi of the village of lbion Argaiou. 
Since the subject discussed is the measurement of the land (cf. iii,23 ποιήϲαϲθαι τὴν 
ἀναμ̣έ̣τ̣ρ̣η̣σ̣ι̣ν) and one of the officials involved is Ἀλέξανδροϲ ὁ πρὸϲ τῆι ϲυ(ντάξει) 
(iii,12, 20; iv,2), it is tempting to place the additional fragment in the upper part of 
column iii of 793, as palaeographical evidence also recommends. In this ‘virtual resto-
ration’ the position of the new fragment is tentative, as we have so far been unable to 
supply the missing text either on the left or on the right of the piece. Unlike the rest of 
the roll, the back of 2346 still exhibits traces of paint. This can be explained with recy-
cling in a different mummy (mummy 43). The reconstruction clearly shows that the 
original roll was first cut off in the middle, then torn up and pasted into cartonnage. 

In conclusion, I would like to draw attention to a palaeographical feature that 
the old and the new pieces happen to share (picture below). When writing the name 
and title of Ἀλέξανδροϲ ὁ πρὸϲ τῆι ϲυ(ντάξει) in the dative, the scribe regularly adds 
a clear point of ink just below the final sigma of the preposition πρόϲ 33. What could 
it be? A sign of division (to read πρὸϲ τ-, and not προϲτ-) or a sign drawing attention 
to the title of the official? To sum up, this striking coincidence can be taken as fur-
ther evidence in favour of the identity of scribe, text and papyrus roll, and as confir-
mation of one of the more interesting achievements of the work in progress on the 
unpublished Greek papyri from Tebtunis in the Berkeley collection.

33 The feature can best be seen in 793,iii,21 and in UC 2346,10.
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Tavola 15



Lo studio dei papiri ritrovati in Egitto, protagonisti di due rivoluzioni tecnolo-
giche cruciali per i destini dell’umanità, e cioè l’invenzione della scrittura e l’inven-
zione della carta per scrivere fabbricata con le fibre della pianta di papiro 1, si avvale 
da anni di metodologie digitali e informatiche innovative 2.

Nell’immaginario collettivo dei non addetti ai lavori, che coltivano curiosità e 
interesse per «papiri e papirologia», l’immagine più immediata del papirologo è forse 
quella di un antichista meticoloso e sedentario, magari anche un po’ demodé, costret-
to a misurarsi con un materiale dimesso e sconfortante, quotidianamente impegnato 
nella paziente e minuziosa opera di ripulitura e ricostruzione di frammenti papira-
cei accartocciati, malconci e fragilissimi, sia recuperati dallo scavo archeologico sia 
maneggiati quali disiecta membra dai venditori di antichità. È grazie alla successio-
ne ordinata di operazioni modeste e puntuali di restauro materiale dei pezzi che lo 
studioso farà riaffiorare scrittura e testo, e con essi altrettanti tasselli di letteratura, di 
lingua e di storia appartenute agli abitanti e agli anmministratori colti, o acculturati, 
dell’area mediterranea antica 3.

Chi poi, ancora per curiosità o per necessità professionale, abbia avuto occa-
sione di sfogliare qualche manuale del settore 4, avrà soddisfatto le proprie aspet-

*  [= Andorlini 2008b (NdC)].
1 In generale Cardona 1986; 1988.
2 Per alcune applicazioni a reperti archeologici scritti e non (tavolette lignee di Vindolanda in Bri-

rannia, ed altri materiali), vedi Bowman – Brady 2005; per l’imaging e il restauro dei papiri, 
si vedano le esemplificazioni di Gallazzi 2001b; Bertani 2002; Consolandi 2007. Nuova 
documentazione online in Recent Imaging Developments (Oxford), http://www.papyrology.ox.ac.
uk/POxy/multi/index.html. [Ora un complessivo quadro della papirologia digitale è dato da 
Reggiani 2017a (NdC)].

3 Un quadro degli sviluppi recenti della disciplina è tracciato da Hanson 2001b e 2002. [Si veda 
ora anche l’Oxford Handbook of Papyrology: Bagnall 2009b (NdC)].

4 Ricorderò solo Turner 1984 (2002); Capasso 2005. Traduco da Youtie 1963, 19: «Che cosa 
fa un papirologo? […] Naturalmente traduce i resti dei papiri. […] Ma non solo, deve prima di 

Ricongiungere virtualmente  
archivi papiracei dispersi: 

le carte di Ammon, advocatus*

33
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tative su cosa fa un papirologo? con la consultazione di qualche suggestivo ritrat-
to d’epoca.

Ne propongo tre dall’album dei papirologi famosi (Tav. 16a-c): (a) la foto 
che ritrae i due grandi papirologi inglesi Grenfell e Hunt di fronte alla loro ten-
da di scavo sulle rovine di un sito nel Faiyum 5, dove recuperarono, decifrarono 
e prepararono per la stampa i testi di prestigiosi volumi di papiri; (b) l’imma-
gine dell’illustre grecista Girolamo Vitelli lo ritrae intento a trascrivere un papi-
ro con la sua lente d’ingrandimento: inizia con lui, nei primi anni del ’900, la 
Papirologia in Italia grazie all’idea di finanziare con una sottoscrizione di soci la 
«Ricerca (e l’acquisto) dei Papiri Greci e Latini in Egitto» (per una breve storia 
vedi a http://vitelli.ifnet.it); (c) il contesto più dinamico è quello che ritrae la 
continuatrice della scuola del Vitelli a Firenze, Medea Norsa, mentre esplora in 
Egitto con l’archeologo Evaristo Breccia, nel lontano 1929, le rovine di un antico 
villaggio ai margini delle pendici meridionali dell’oasi dell’Arsinoite (il Faiyum), 
che risponde al nome di Tebtynis, alla ricerca di un site promettente in cui aprire 
un nuovo cantiere di scavo 6.

Erano gli anni in cui ad un giovane poco più che ventenne, venuto in Italia 
per il V Congresso Internazionale di Papirologia del 1935, organizzato da Girolamo 
Vitelli a Firenze, poteva capitare – sono le parole dello statunitense Naphtali Lewis 
– «another experience I had never had before and have never had since», e cioè di 
ascoltare le conferenze dei relatori intervenuti tenute direttamente in latino 7.

Dopo quella gloriosa stagione di studi la Papirologia ha percorso una lunga 
strada, e forse oggi pochi sono disposti a credere che i papirologi rappresentino una 
delle categorie di antichisti più disponibili e versatili all’introduzione di tecnologie 
innovative nel proprio lavoro 8. Già nel 1989, in un disadorno corridoio dell’Univer-
sità egiziana del Cairo che ospitava il XIX Congresso Internazionale di Papirologia, 
il collega Robert Kraft (University of Pennsylvania) si presentò attrezzato con com-
puter, banca dati e sistema d’indagine Ibycus e fu in grado di fornire in tempo reale a 
chi lo domandasse le ricorrenze delle parole dei papiri nei testi della letteratura greca 
compattata su CD-ROM. Da quella fase «pionieristica» per l’ingresso delle tecnolo-
gie informatizzate nella disciplina papirologica si sono avvicendati sulle nostre scriva-

 tutto procurarsi quei testi, farli venir fuori dai manufatti, restaurarli, decifrarli, trascriverli e rico-
struirli in forma attendibile, pronti per essere interpretati».

5 Vedi alla pagina http://www.papyrology.ox.ac.uk/POxy/VExhibition/introduction/grenfell_
hunt.html (© the Imaging Papyri Project).

6 Foto © Istituto Papirologico G. Vitelli, Firenze. Vedi in Andorlini 2004b.
7 Lewis 2001, 1343-4.
8 Un quadro ragionato e aggiornato delle risorse disponibili per il settore è offerto dal siro istitu-

zionale della Association lnternationale de Papyrologues (= AIP) http://www.ulb.ac.be/assoc/aip/
index.html. Un accesso agli strumenti utili allo studio e alla ricerca è adesso predisposto dal 
siro del Corso di Papirologia nell’Università di Parma (a cura di N. Reggiani) a http://www.
papirologia.unipr.it/POL. [Si veda ora la già citata rassegna di Reggiani 2017a (NdC)].
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nie diverse generazioni di strumenti, sempre più sofisticati, che hanno accompagnate 
l’attuale gestione online di banche dati costantemente aggiornate.

Il fascino mediatico di ‘papiri e papirologia’ costituisce dunque un terreno fer-
tile per una felice interazione tra cultura umanistica e metodologia tecnico-scientifi-
ca applicata alla ricerca. Alcune delle motivazioni di fondo si possono così illustrare.

Le banche-dati. La necessità di accedere a metodi d’indagine che funziona-
no a distanza risiede nel fatto che il papirologo è chiamato per mestiere a ricom-
porre un universo frammentario di dati a livello materiale (i pezzi dello smembra-
mento dei papiri), a livello testuale (i frammenti dei testi che quei papiri hanno 
conservato fino a noi), e a livello di ricerche interpretative sui testi stessi: uno dei 
suoi compiti più ardui è quello di dominare scoperte di documenti ed edizio-
ni di testi sempre nuove, e di tenersi aggiornato sulle correzioni e re-interpreta-
zioni incalzanti di documenti appena pubblicati. L’esigenza primaria di dispor-
re di strumenti di raccolta delle informazioni in continua, impressionante cre-
scita, per la ricostruzione corretta dei contesti materiali e culturali che li hanno 
prodotti, ha motivato gli addetti ai lavori a convertire in fretta le sillogi cartacee 
già esistenti in altrettanti formidabili repertori informatizzati accessibili a tutti in 
tempi rapidissimi; se ne citano alcuni per dare un’idea della mole di lavoro intra-
preso e portato a termine negli ultimi vent’anni: documenti in Duke Databank 
of Documentary Papyri (DDbDP), Duke University e Gesamtverzeichnis der gri-
echischen Papyrusurkunden Ägyptens (HGV), Heidelberg; papiri letterari nei cata-
loghi Mertens-Pack3 (MP3) del CEDOPAL, Liège, e Leuven Database of Ancient 
Books (LDAB), Leuven; bibliografia papirologica aggiornata in Bibliographie 
Papyrologique (BP), Bruxelles; catalogo di numerose collezioni di papiri riunite nel 
sistema Advanced Papyrological Information System (APIS) 9.

Le tecniche di lettura. La seconda motivazione risiede nel fatto che la decifra-
zione delle scritture conservate sui papiri – còmpito primario del papirologo per pro-
cedere alla trascrizione e pubblicazione dei testi – richiede strumenti di diagnostica 
ottica e di riproduzione degli originali più sofisticati rispetto alla semplice, ma ancora 
affidabile, amplificazione dell’occhio ottenuta con una lente d’ingrandimento tasca-
bile (e qui entrano in gioco gli scanner o le telecamere digitali in grado di recuperare 
scritture danneggiate o slavate su materiali scuriti e abrasi dalle ingiurie del tempo) 10. 
Dalla riproduzione degli originali papiracei alla creazione di archivi digitali il passo 
è stato breve. Un sistema di consultazione online delle immagini dei papiri possedu-
ti dalle principali collezioni al mondo è già disponibile attraverso il sistema APIS 11, 
messo a punto dai colleghi statunitensi che hanno studiato un’efficace omologazione 

9 [Per ulteriori informazioni e aggiornamenti vedere Reggiani 2017a, passim (NdC)].
10 Un contributo recente al riguardo è di Bülow-Jacobsen 2008. [Cf. Reggiani 2017a, capitolo 

5 (NdC)].
11 [Ora accessibile via http://papyri.info; cf. Reggiani 2017a, § 3.6 (NdC)].

,
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delle informazioni da interrogare con una griglia articolata e funzionale alle esigenze 
della didattica, dello studio e della ricerca.

Il restauro. Risultati eccellenti possono essere conseguiti con l’impiego delle 
tecnologie digitali nel collegamento ‘virtuale’ di materiali di lavoro conservati divisi 
tra Istituzioni o Musei di tutto il mondo, depositari delle raccolte di papiri; una volta 
riconosciuti a distanza dagli studiosi come pezzi di uno stesso originale, i frammen-
ti di papiro non devono essere materialmente spostati e ricongiunti per lo studio e 
la pubblicazione. La simulazione dello spostamento concreto di pezzi divisi di fatto, 
ma appartenuti ad un medesimo originale, è brillantemente operata dai software di 
gestione di immagini e il movimento del mouse subentra alle tradizionali operazio-
ni meccaniche di restauro manuale con pinzetta e pennello. La tecnica del restauro 
‘virtuale’ ha anche il vantaggio accessorio, ma non indifferente, di tutelare la sicura 
conservazione dei materiali originali, evitando lo stress fisico che i frammenti papi-
racei, di solito stabilmente conservati tra due vetri che proteggono i fragili bordi di 
frattura, potrebbero subire nei ripetuti tentativi di accostamento per la ricostruzione 
di pezzi più grandi 12.

D’altra parte, la procedura del restauro ‘virtuale’ di reperti di collezioni diver-
se e distanti è un incentivo prezioso al proficuo scambio di esperienze di lavoro, 
offrendo l’opportunità di instaurare collaborazioni a distanza, di mettere a contat-
to approcci diversi allo stesso campo di studio, e di far interagire background cul-
turali e mezzi tecnologici differenti. Un esempio dei risultati ottenuti coi nuovi 
metodi di lavoro sui papiri è proprio la ricomposizione delle «carte di Ammon», 
advocatus, un dossier di testi recuperati su papiro in cui confluiscono tre livelli 
diversi di storie. 

a) La storia raccontata nel ‘fascicolo’ dei documenti originali, noti col nome 
dell’antico scrivente e proprietario, un professionista di nome Ammon, avvocato del-
la città greca di Panopoli (in egiziano Akhmim), situata nell’Alto Egitto; si tratta di 
eventi collocabili nella prima metà del IV secolo d.C., in una fertile piana alluvio-
nale coltivata lungo la Valle del Nilo, compressa ai margini del deserto orientale e 
occidentale da collinette calcaree sulle quali si affacciavano a mezza altezza i templi 
sacri agli dèi di solida tradizione indigena tebana, primo fra tutti il dio Min, della 
fertilità e della fecondità, che diede il nome alla città e fu venerato più tardi come 
Amon -Min in virtù dell’identificazione con la divinità suprema del pantheon egizio, 
quel dio Ammone di cui il nostro avvocato porta autorevolmente il nome. Non a 
caso Ammon è membro di un’illustre famiglia di sacerdoti di alto rango nella gerar-
chia ecclesiastica pagana dell’Egitto tra III e IV secolo d.C. Gran parte delle carte 
dell’archivio sono gli appunti e gli scritti formali di un casus giudiziario appassionan-
te, ovvero la lite per il possesso di una famiglia di schiavi che il fratello di Ammon, 
di nome Arpocrazione, aveva lasciato abbandonati ad Alessandria, essendo morto 

12 [Su questo cf. ora Reggiani 2017a, § 5.3 (NdC)].

•



359Ricongiungere virtualmente archivi papiracei dispersi: le carte di Ammon, advocatus

improvvisamente fuori d’Egitto durante uno dei viaggi compiuti al sèguito dell’im-
peratore, senza aver definito la questione della loro eredità. Da uomo colto e abile nel 
mestiere della scrittura (molti documenti sono autografi), dell’avvocatura e dell’ef-
ficacia stilistica dell’esposizione, Ammon lascia filtrare dalle sue carte uno spaccato 
di vita culturale e professionale in una regione egiziana di grande tradizione indige-
na e resistente alle trasformazioni del Cristianesimo: sarà Panopoli a dar vita ad un 
famoso movimento di poeti e letterati formatisi in Egitto (il famoso poeta Nonno di 
Panopoli tra di essi), esperti nella composizione di poemetti in greco e itineranti per 
le regioni dell’Impero tardoantico in cerca di fama e fortuna 13.

b) La storia della ‘riscoperta’ dell’archivio risale agli anni ’70, quando alcu-
ni lotti di papiri furono acquistati sul mercato antiquario e andarono a costituire 
altrettanti gruppi di documenti che, in ordine di consistenza, sono così classifica-
bili: i frammenti della Duke University (conservati a Durham, NC, USA); i fram-
menti conservati in Italia, a Firenze, presso la collezione dell’Istituto Papirologico 
G. Vitelli; i frammenti conservati alla Papyrussammlung dell’Università di 
Colonia, in Germania.

c) La storia più recente, infine, quella della ricongiunzione e pubblicazione 
dell’archivio consiste di tre fasi principali: nel 1997 si ha la pubblicazione di un pri-
mo volume di documenti (= P.Ammon I) 14; nel 1997-98 è stato approntato un data-
base consultabile in Internet dei pezzi conservati negli Stati Uniti, presso la Duke 
University (a cura di William H. Willis e Peter van Minnen, http://scriptorium.
lib.duke.edu/papyrus); tra 2000 e 2005 è stato intrapreso il restauro dei frammenti 
fiorentini e il ricongiungimento coi frammenti delle altre collezioni che ha portato 
alla pubblicazione, in collaborazione con Klaus Maresch, collega dell’Università di 
Colonia, di un secondo volume di papiri del dossier contenente circa 60 documen-
ti (P.Ammon II); la novità è costituita da un fascicolo di Tavole che risultano dalla 
ricomposizione virtuale dei documenti originali sulla base di scansioni ad alta defi-
nizione dei pezzi effettuate nelle diverse sedi delle collezioni 15.

Un’idea sinottica del lavoro svolto per la sistemazione del puzzle è apprezzabile 
da questi schizzi in bianco e nero (Tav. 16d) che ricompongono la struttura origina-
ria dei papiri del dossier. Sullo sfondo è definita in grigio la forma e l’estensione dei 
frammenti delle collezioni di Duke e Colonia, mentre sono evidenziati da un contor-
no rettangolare i frammenti fiorentini che s’inseriscono qua e là con apporti testuali 
anche molto consistenti. Per illustrare la concreta realizzazione del lavoro editoriale, 
sono emblematici alcuni esempi dei risultati ottenuti col ricongiungimento virtuale: 
si tratta di P.Ammon II 30; 45; 47.

Il primo esempio riguarda un caso per così dire ‘facile’ dal punto di vista del-
la ricomposizione materiale dell’originale, trattandosi di un documento conservato 

13 Cf. Browne 1975 e 1977.
14 Willis – Maresch 1997.
15 Maresch – Andorlini 2006. [Cf. Andorlini – Maresch 2007 e 2015; Andorlini 2010b 

(NdC)].
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quasi per intero nei depositi della collezione americana, e adesso opportunamente 
completata dal solo frammento mancante ma recuperata nel gruppo dei papiri della 
collezione fiorentina (Tav. 16e = P.Ammon II 30). Il documento è un foglio qua-
si quadrato, di cm 30 x 26,5, conservatosi completo anche dei generosi margini e 
contiene una notifica indirizzata dal nostro avvocato di nome Ammon ad un’autori-
tà superiore residente ad Alessandria in Egitto, tale Flavius Sisinnius catholicus, con 
la quale Ammon intende cautelarsi rispetto all’avversario Eugeneios che rivendica 
come lui il possesso degli schiavi contesi, e che non si è presentato all’incontro fissa-
to nei termini dovuti.

Il secondo esempio (Tav. 16f = P.Ammon II 45) è davvero ‘singolare’, trattan-
dosi della ricongiunzione delle due metà di uno stesso documento originale andate 
divise tra Firenze e la Duke University. In questo caso i frammenti fiorentini, origi-
nariamente separati e adesso ricongiunti a restituire esattamente la metà mancante 
del pezzo, ci permettono di risalire al formato originario dello spezzone di rotolo così 
come fu utilizzato dall’avvocato per i suoi scopi (38,2 x 26 cm). Il papiro è scritto 
nella grafia d’uso personale di Ammon, su entrambe le facce del foglio (e cioè davanti 
e dietro), secondo il gusto scrittorio che il nostro avvocato mostra di preferire per la 
redazione delle copie di lavoro e cioè disponendo la scrittura sul lato corto del roto-
lo. L’abbozzo di testo risulta impostato a colonna unica, su righe ampie più o meno 
tanto quanto l’altezza del rotolo originario che ha la misura standard di 26-7 cm 16. 
L’uso diffuso di scrivere sul lato corto del rotolo, che abbiamo appena constatato per 
questo esempio di ‘brutta copia’ all’interno del dossier, riflette un’abitudine scritto-
ria che ben si adatta alle intenzioni e alle circostanze di lavoro di un professionista 
del mestiere di scrivere. Allo stesso tempo, tuttavia, tale prassi ci sembra individuare 
una consuetudine che implica una certa familiarità con la tendenza a razionalizzare 
ed economizzare l’uso della carta di papiro, utilizzando e leggendo il rotolo dall’al-
to al basso 17. I numerosi fogli scritti sul davanti e sul retro con lo stesso metodo, e 
cioè sul lato corto, contengono sempre minute, testi provvisori e abbreviati, para-
grafi di appunti anche non direttamente correlati. Era questo, verosimilmente, l’uso 
più razionale che si poteva fare delle rimanenze dalla carta, spezzoni di dimensione 
variabile che venivano ruotati in modo da diventare strisce destinate ad accogliere 
la scrittura nel modo più economico. Scegliendo di redigere così i suoi brogliacci (e 
cioè sul recto, transversa charta) oppure, con metodo analogo, lungo le fibre del verso 
del foglio, l’avvocato Ammon non è vincolato dalla precedenza da accordare al recto 

16 È inoltre possibile confermare che i due brani di testo furono scritti sul recto contro le fìbre (e cioè 
transversa charta), grazie all’osservazione di tre rozze giunture di fabbricazione (le kollēseis) ben 
riconoscibili nei pezzi fiorentini. Esse si seguono ad una distanza di ca. 17,5 cm l’una dall’altra, 
individuando un foglio (= kollēma) di ca. 19-20 cm.

17 Su questo rema specifico dell’uso della carta di papiro vedi Turner 1978, 49: «I must however 
record puzzlement as to why the ‘vertical’ form is sometimes used, and sometimes the (previ-
ously) normal ‘horizontal’ form, in which the writing is along the fìbres and set our in columns. 
Both formats are in use simultaneously».
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o dalla necessità di programmare la quantità dello scritto rispetto alla misura della 
colonna, e riduce così ogni forma di spreco di spazio destinato a margini e interco-
lunni. Utilizza inoltre quasi come unità grafica una riga di scrittura uniforme e di 
poco inferiore all’altezza standard del rotolo (ca. 25 cm), capiente e adatta a compat-
tare al meglio l’ampio modulo della sua grafia e le frasi ariose ed elaborate con cui 
costruisce la retorica del suo stile.

Il terzo ed ultimo esempio (Tav. 16g = P.Ammon Il 47) riguarda un caso più 
‘complesso’, trattandosi del collegamento di più frammenti piccoli e divisi, che sono 
andati a ricomporre uno scritto di un certo interesse, trattandosi dell’amaro sfogo 
del nostro avvocato che, recatosi nella capitale per risolvere la questione che gli sta a 
cuore, viene maltrattato proprio come un abitante qualsiasi dagli addetti all’ufficio 
cui si è rivolto per depositare il suo reclamo. Siamo nel 348 d.C. e, disceso lungo la 
corrente del Nilo fino ad Alessandria per consegnare alle autorità giudiziarie e pre-
fettizie competenti le sue petizioni per il possesso degli schiavi del fratello, l’illustre 
avvocato Ammon, abituato a praticare la filosofia, la letteratura, e una vita pacifica 
nella protetta piana di Panopoli, viene fisicamente maltrattato in pubblico nonostan-
te l’abito sacerdotale che veste. Le sue espressioni di amarezza riconquistate a testo 
dalla laboriosa ricomposizione materiale del puzzle lasciano trasparire l’atmosfera 
inquieta di un secolo di trasformazioni incalzanti che accompagnarono l’affermarsi 
del Cristianesimo, e di scarsa tolleranza verso gli esponenti del tradizionalismo reli-
gioso che resisteva ai cambiamenti nelle regioni conservatrici della provincia egiziana.
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Tavola 16



Questo contributo vuole illustrare il processo di edizione elettronica dei testi 
recuperati dai papiri come una realtà già operativa da tempo grazie ad uno strumen-
to quasi rivoluzionario, il Papyrological Editor gestito tramite Papyri.info, in grado di 
editare i papiri in una piattaforma elettronica applicando un linguaggio di marcatura 
Leiden+ in SoSOL quale sviluppo e semplificazione di EpiDOC 1.

Per incominciare da una definizione lineare possiamo dire che il mestiere del 
papirologo è quello dell’editore dei testi conservati da papiri documentari e lettera-
ri, per lo più frammentari, vergati in calligrafie antiche che è suo compito decifrare. 
Un dato di fatto, questo, che ha condizionato nel corso di oltre un secolo di ricerche 
archeologiche e di studi storico-letterari le linee e i metodi di sviluppo della discipli-
na per quella che è la sua «vocazione editoriale» 2.

Tre sono le fasi storiche di tale percorso che è opportuno richiamare.
a) In una prima fase la definizione di un metodo il più possibile uniforme e 

condiviso di restituzione filologica del testo del papiro, e di presentazione materia-
le e filologica, fu un’esigenza sentita e soddisfatta dai papirologi della generazione 
post-pionieristica che già nel 1931 fissarono i criteri meccanici e critici dell’edizio-

*  [= Andorlini - Reggiani 2012, con minimi aggiornamenti; l’articolo è opera di I. Andorlini, 
l’appendice sui progetti digitali in corso a Parma è di N. Reggiani (NdC)].

1 Sul Papyrological Editor vedi i materiali ai link di Papyrological Editor Prototype, Son of Suda On 
Line, SoSOL Wiki (http://idp.atlantides.org/trac/idp/wiki/). [Cf. ora anche Reggiani 2017a, 
§§ 8.4-5 (NdC)].

2 Su còmpiti e metodi è esemplare Turner 1973, 7: «Our first task is to set out precisely what the 
papyrus says, and to distinguish between what is certain or given by the text and what is a mat-
ter of inference. This is the prime responsibility of the papyrologist. It is often not fulfilled with 
the scrupulousness and unambiguity desired»; ibid., 14: «meticulous attention to exact setting 
out of what the papyrus contains, step-by-step testing of the hypotheses on which even simple 
restoration is undertaken. This I take to be the meaning of editing, and this is the proper task 
of a papyrologist. He will not do it well unless he attempts a further step – to reconcile what is 
new with what was already known».

Edizione e ricostruzione digitale 
dei testi papiracei*
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ne, durante un congresso internazionale di Orientalistica cui partecipò, insieme a 
Bell, Hunt, Van Groningen e Schubart, anche Girolamo Vitelli; questo complesso 
di regole formali, noto come il «sistema delle Convenzioni di Leida», fu utilizza-
to anche dagli epigrafisti e confermato, con poche varianti, in successive occasioni 
congressuali 3.

b) In una seconda fase, coincidente con una più recente stagione di studi, 
l’urgenza di dominare in modo comprensivo e ‘automatizzato’ la mole del mate-
riale papiraceo edito e inedito (che ho trovato già auspicata nelle raccomandazio-
ni ai papirologi del 1968 che prevedevano la ‘gestione automatizzata’ della biblio-
grafia e degli indici delle parole) ha fatto sì che la disciplina si dotasse, a partire 
dagli anni ’80 e con lo stesso ritmo del Thesaurus Linguae Graecae (compattato 
su CD-Rom nel 1985, reso ricercabile in rete dal 2001 e costantemente aggior-
nato) di una formidabile serie di risorse elettroniche quasi tutte rese col tempo 
liberamente disponibili in rete. Questa l’abc delle risorse presentate in forma sin-
tetica per categorie:

– In rete: 
 Cataloghi: HGV (Heidelberg, J. Cowey et alii): catalogo ricercabile di metada-

ti di tutti i papiri documentari [Heidelberger Gesamtverzeichnis der griechischen 
Papyrusurkunden aus Ägypten, http://aquila.zaw.uni-heidelberg.de]; LDAB 
(Lovanio, W. Clarysse): catalogo ricercabile di metadati di tutti i papiri lettera-
ri [Leuven Database of Ancient Books, http://www.trismegistos.org/ldab/] 4.

 Database: DDbDP (Duke University, Durham & NYU, J. Sosin & R. 
Bagnall) Duke Data Bank of Documentary Papyri: database col corpus dei testi 
greci e latini dei papiri documentari: [ora via Papyri.info, http://www.papyri.
info (NdC)].

 Collezioni papirologiche: APIS (Columbia University, R.S. Bagnall) (Advanced 
Papyrological Information System: database con schede e immagini dei papi-
ri delle collezioni americane, e di alcune europee, interrogabile con una sola 
interfaccia (si aggiungono cataloghi separati delle collezioni di Oxford, Colonia 
ed altre minori in Germania, Parigi-Sorbonne, Vienna, Ginevra etc. 5).

3 Vedi Wilcken 1931; van Groningen 1932; da ultimo al Congresso di Ann Arbor del 1968 
dall’Association Internationale de Papyrologues: si veda all’AIP-link http://www.ulb.ac.be/assoc/
aip/recomman.htm e le raccomandazioni in CE 43 (1968), 212.

4 [Vanno senz’altro aggiunti il catalogo Mertens-Pack3 del CEDOPAL di Liegi (P. Mertens, M.-H. 
Marganne), http://cipl93.philo.ulg.ac.be/Cedopal/MP3/dbsearch.aspx, e TRISMEGISTOS di 
Lovanio (M. Depauw et al.) che aggrega metadati senza distinzione fra documenti e testi let-
terari: http://www.trismegistos.org. Sui cataloghi papirologici informatizzati cf. ora Reggiani 
2017a, capitolo 3 (NdC)].

5 Cf. «Online Collections Outside APIS», http://papyri.info/resources.html. [Ora APIS è consultabi-
le via Papyri.info, http://papyri.info; per i cataloghi digitali di collezioni papirologiche cf. Reggiani 
2017a, § 3.6 (NdC)].
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– Su CD-ROM, in FileMaker e in pdf:
 Bibliografia: BP (Bruxelles, A. Martin) (Bibliographie Papyrologique distribuita 

periodicamente su CD-ROM e con aggiornamenti annuali) 6.
 Correzioni ai testi: BL (Leiden, F.A.J. Hoogendijk et alii) (Berichtigungsliste der 

Griechischen Papyrusurkunden aus Ägypten. Band I-IX auf CD-ROM (Brill). 
 Dizionario: WL (Heidelberg-Köln, D. Hagedorn) (Wörterlisten aus den 

Registern von Publikationen griechischer und lateinischer dokumentarischer Papyri 
und Ostraka [pdf] http://www.zaw.uni-heidelberg.de/hps/pap/WL/WL.pdf).

Nel citare la funzionalità delle risorse – dai cataloghi ai dizionari attraverso il 
database testuale – mi preme sottolineare che non stiamo parlando né di sperimen-
tazioni né di strumenti opzionali che replicano quelli cartacei, cioè di strumenti che 
il papirologo impegnato nell’iter di lettura-interpretazione-edizione di un papiro può 
scegliere di consultare oppure di trascurare. Dall’uso delle risorse in rete, se non altro 
perché costantemente aggiornate bibliograficamente, la disciplina non può e non 
dovrebbe prescindere, poiché il sistema compatta informazioni affidabili e testate 
che la memoria individuale e la pur diligente ricerca dello studioso di biblioteca non 
sono in grado né di contenere né di recuperare.

Basterà illustrare un esempio dal catalogo di Heidelberg (HGV), tenuto 
aggiornato con un capillare lavoro di lettura delle pubblicazioni del settore da un 
team particolarmente competente.

Si tratta della scheda di P.Oxy. XVI 2032 (http://aquila.zaw.uni-heidelberg.
de/hgv/22102): per chi ha legittima curiosità per i contenuti dei papiri, e per il loro 
apporto storico o letterario, il documento conserva dei ‘conti con pagamenti in 
denaro’ e proviene dal noto archivio tardoantico degli Apioni, i grandi proprietari ad 
Ossirinco impegnati nella gestione privata e nell’amministrazione pubblica delle ter-
re e delle attività economiche. La scheda di HGV fornisce la datazione corretta del 
documento (540/41 d.C.), facendolo risalire alla generazione operante nella metà 
del VI secolo nella lunga storia della famiglia, sulla base di una correzione riportata 
nelle Bemerkungen (le note alla scheda). Il team che elabora le schede, infatti, verifi-
ca le datazioni dei papiri fornite dagli editori, correggendo e pubblicando online le 
eventuali sviste. La scheda sintetica offre allo studioso che la consulta le informazio-
ni indispensabili per utilizzare il documento come fonte, o per intraprendere una 
ricerca sul suo contenuto, aggiungendo a) che una riproduzione del papiro è fruibile 
online tramite link diretto [e qui accederemmo al sito di Oxford della collezione di 
Ossirinco che ha messo online da anni tutte le immagini dei papiri editi], b) che il 
testo greco è consultabile nel database dei papiri documentari ed è linkato da Papyri.
info, e infine c) i fondamentali contributi critici testuali e cronologici citati nelle 
annotazioni, inclusa una proposta di correzione alla r. 53 marginalmente segnalata 
nel commentario ad un Papiro della Società Italiana, un PSI edito nel 2005 in un 

6 [Ora disponibile anche online, sia via Papyri.info che tramite un sito apposito: cf. Reggiani 2017a, 
§ 2.1 (NdC)].
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volumetto a cura dell’Istituto «G. Vitelli» 7, un punto interessante su cui tornerò tra 
poco per mostrare le funzionalità dell’Editor elettronico. La scheda è dunque esau-
riente e aggiornatissima, in estrema sintesi è essa stessa uno strumento bibliografico, 
esito di un lavoro capillare.

c) La terza fase del percorso è l’Integrating Digital Papyrology (= IDP) e consiste 
nell’acquisizione più recente su cui concentrerò il resto della presentazione 8.

Il progetto denominato IDP, ideato nella Columbia University e trasferito 
alla NYU, è operativo dal 2009 ed in costante evoluzione: il team di IDP ha realiz-
zato con ritmi impressionanti l’integrazione in rete delle risorse disponibili, un’idea 
cui i papirologi lavorano da qualche anno. Quasi tutti gli strumenti indispensabili 
alla ricerca sono stati aggregati da Papyri.info, un navigatore papirologico che coor-
dina e fa interagire le informazioni disponibili nei database elettronici rendendoli 
‘ricercabili’ in tempo reale. Ma non solo. Lo sviluppo recentissimo annunciato al 
Congresso Papirologico tenutosi a Ginevra nell’agosto del 2010 da Roger Bagnall, 
nell’intervento inaugurale dal titolo «The Amicitia Papyrologorum in a globalized 
world of learning» [= Bagnall 2012a (NdC)], consiste in un Editor che funziona 
direttamente online, semplificato nel linguaggio di immissione testuale tanto da 
consentire di editare il testo greco del papiro tratto da un file di Word. L’Editor è 
uno strumento collaborativo, aperto a tutta la comunità di esperti che, registran-
dosi nel sistema, possono fornire edizioni digitali di testi noti, ma anche proprie 
correzioni inedite, sanare refusi editoriali, e da ultimo discutere letture o inter-
pretazioni nei limiti e nei termini filologici del contributo di natura testuale – in 
uno spazio di discussione interno all’Editor e destinato a diventare pubblico dopo 
il Peer review. Ogni intervento nell’Editor è approvato e poi ‘pubblicato’ attraver-
so un complesso iter di Peer review completamente trasparente, di cui resta trac-
cia nella History di ogni record, gestito dall’Editorial Board costantemente operati-
vo e assistito dalla consulenza dei Senior Editors. Niente paura di eventuali accessi 
‘selvaggi’ da parte di editori virtuali di papiri che possano per errore distruggere 
o alterare i dati: il sistema di uso dell’Editor e di marcatura del testo è sufficiente-
mente complesso, e direi quasi intimidatorio, da scoraggiare interventi incontrol-
lati. Se è vero che i giovani imparano velocemente il linguaggio elettronico ideato 
dai colleghi, tuttavia la trasposizione e la trans-codifica di testo e apparato da edi-
zione cartacea a forma digitale esige un’abilità interpretativa e una familiarità con 
le lingue antiche (greco, latino, demotico, copto, e non solo), e con le tipologie 
testuali, almeno pari a quella che l’utente deve avere con lo strumento informati-
co. Proprio perché la complessità del linguaggio elettronico adottato non va sotto-
valutata, l’Editor è stato sperimentato e testato negli ultimi due anni da gruppi di 
papirologi più o meno esperti nel corso di sessioni di lavoro che hanno accresciuto 
il database esistente col contributo dei nuovi volumi di papiri recentemente editi, 

7 Correzione proposta in PSI Com. 20,4.
8 Cf. Bagnall 2010; Sosin 2010. [Si veda anche Bagnall 2012a e ora Reggiani 2017a, §§ 8.4 

ss. (NdC)].
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trasformando l’editing in un’impresa collaborativa che alleggerisce il lavoro enor-
me dei soli editori del Board.

Vediamo passo passo di cosa si tratta con un esempio ricavato dalla training 
session che si è chiusa la settimana scorsa a Londra, e alla quale ha partecipato una 
dottoranda dell’Università di Parma impegnata insieme al gruppo nell’immissione 
di un volume di ostraka da Abu Mina (un sito d’età cristiana vicino ad Alessandria 
che non ha restituito papiri), quasi tutte ricevute brevi ma insidiose per la presenza 
di cifre e abbreviazioni.

La piattaforma digitale con cui familiarizzarsi si chiama SoSOL = Son of Suda 
OnLine, ispirato al progetto collaborativo Suda on Line (www.stoa.org/sol), e svilup-
pa in modo esponenziale adattandolo alle peculiarità dei papiri il vecchio sistema di 
Leida, ideato nel 1931, sotto la nuova denominazione di Leiden+. Il processo di edi-
zione online di solito parte da files delle edizioni originali in rtf, già decodificati nel 
font greco Unicode, laddove non usato dagli editori. Nel caso di vecchie edizioni car-
tacee, però, sarà necessario anche provvedere alla resa del testo in formato digitale, 
un’operazione onerosa in termini di tempo e di precisione. L’interfaccia del Papyri.
info nella sua ultima versione guida direttamente il volenteroso collaboratore all’Edi-
tor con due opzioni: cliccando sull’Editor se si vuol contribuire all’impresa collettiva 
di ‘pubblicare’ nel database, che per il momento è riservato ai papiri di contenuto 
documentario; 2) oppure cliccando su Suggestions se si vuole intervenire criticamente 
su un papiro già edito e presente nel database. Una volta registrati col login si accede 
alla pagina del proprio spazio di lavoro dove chi ha già esperienza pregressa troverà 
tutta la sua storia ‘editoriale’ (Tav. 17), History e Peer review (Tav. 18a). 

Consideriamo in breve l’edizione elettronica di un frammento dell’importan-
te dossier di Ammon, un avvocato di Panopoli, in Egitto, vissuto nella metà del IV 
d.C., che ci ha lasciato scritte di suo pugno le bozze dei testi composti a sostegno 
di una causa dibattuta e cruciale, volta a recuperare il possesso di una famiglia di 
schiavi appartenuti al fratello panegirista deceduto all’estero al sèguito dell’impera-
tore 9. In questo frammento (P.Ammon II 28, edito nel 2006 in un volume che riu-
nisce i pezzi dispersi tra Duke University, Colonia e Firenze 10) l’autore protesta di 
fronte all’autorità del catholicus in Alessandria di aver concordato col suo avversario 
un incontro ad Alessandria nei termini di 20 giorni dal 27 del mese egizio di Athyr 
(era il 23 Novembre del 348 d.C.) e di non averlo trovato sul posto. Si osservi (Tav. 
18a) la fase di creazione del linguaggio di marcatura in Leiden+ nei tags dell’apparato 
(l’avvocato usa l’apostrofo per l’elisione, come avveniva nella copia su papiro dei testi 
letterari). Mentre si costruisce un testo si può verificare con la Preview la resa finale: 
il sistema ha una griglia di verifica automatica e l’editore non accede all’anteprima, 
ma riceverà un avvertimento in ‘rosso’ (un semaforo rosso!) se il testo predisposto 
contiene errori di marcatura. Quando invia il testo per la supervisione del Board l’e-

9 Una presentazione generale in Andorlini 2010b. [Cf. Andorlini 2008b, supra capitolo 33 
(NdC)].

10 Maresch - Andorlini 2006, part. 32-3.
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ditore aggiunge un commento in cui segnala ai revisori eventuali peculiarità (come 
i segni speciali adottati). In questo caso il papiro da me editato in forma prima car-
tacea e poi digitale ha superato la Peer review ed è diventato ‘pubblico’ e ricercabile. 
Interessante e istruttivo (s’impara dagli errori fatti e corretti) è rileggere la History di 
questo lavoro: l’edizione digitale è stata da me chiusa nel 2010 e rivista per i difetti 
di spaziatura e per una particolarità curiosa intervenuta nel processo di Peer review. 
Uno dei membri del Board, prima di approvare l’edizione, ha notato che nella ver-
sione cartacea la sopralineatura delle cifre κζ (il giorno 27 è il terminus post quem per 
l’incontro ad Alessandria dei due contendenti), per un’imperfezione del font usato a 
stampa per il segno sopralineare, copriva solo la prima cifra e di conseguenza ha cor-
retto il mio testo, aggiungendo per la cronaca che non aveva potuto reperire un’im-
magine del frammento per verificare il dettaglio. Dall’immagine da me posseduta del 
frammento in questione (è PSI inv. 3801, Tav. 18b) si vede bene che la sopralinea-
tura interessa entrambe le cifre. Volendo adesso correggere questo ipercorrettismo da 
parte del Board (anche se il dettaglio è minimo e ininfluente) è necessario aprire di 
nuovo il documento nell’Editor, proporre la rettifica del refuso e rinviare alla verifica 
sulla tavola e ad una nuova decisione del Board.

Consideriamo infine la possibilità di avanzare proposte di nuove letture e 
correzioni per testi già editi nel database. Si tratta della più recente e interessante 
evoluzione del sistema che ambisce così a proporsi come strumento critico e come 
sede di ricerca.

L’esempio riguarda il papiro dei conti degli Apioni ad Ossirinco cui accenna-
vo prima (P.Oxy. XVI 2032 rr. 53 e 75, Tav. 19a), per il quale ho simulato tutte le 
fasi di proposta di correzione prima della definitiva sottomissione al Board per l’e-
ventuale approvazione: il modesto intervento filologico consiste nel restituire il ter-
mine karis, attestato in pochi papiri per definire un’imbarcazione utilizzata sul Nilo 
e caratteristica per la forma a «granchio». L’informazione della riga recita infatti «da 
parte di Anoup, marinaio della barca denominata karis (καρίϲ, i.e. «barca arcuata, 
a guisa di granchio»)». L’utilità di mettere a testo questa proposta (già avanzata in 
PSI Com. 20,4, p. 41), giustificandola nello spazio del line-by-line-commentary, è di 
rendere ricercabile e reperibile questo luogo del papiro di Ossirinco, dove adesso è 
stampato a testo il vocabolo Karias, presunto nome geografico o personale mai atte-
stato altrove nei papiri e verosimilmente da correggere. Infatti, una ricerca imposta-
ta col search del PN sul vocabolo indicante la particolare barca «ricurva» non inclu-
de finora nel novero delle possibili occorrenze, per la morfologia del nome restitui-
to nell’editio princeps di P.Oxy. 2032, il riferimento parallelo e importante a questo 
documento di Ossirinco. 

Da ultimo illustrerò alla Tav. 19b l’esito di una correzione proposta, giustifi-
cata nel commento, inserita a testo dalla collega Ann Hanson (Yale University) e già 
autorizzata dal Board editoriale. Si tratta della lettura corretta del pronome αὐτήν (al 
posto della falsa lettura μαῖαν, «levatrice», ed.pr.) in una interessante petizione rivolta 
da una donna che deve partorire in un luogo sicuro il figlio del marito defunto. In 
questo caso la nuova ricostruzione testuale è già stata inserita a testo (insieme ad un 
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esteso, inusuale, apparato critico che dà conto della storia filologica degli interven-
ti) e compare come «nota» il commento della collega Hanson che ha avanzato con 
successo la correzione testuale. Questa innovativa opzione dell’Editor ha lo scopo di 
creare un contenitore agile e veloce per riversare direttamente in forma elettronica 
limitate correzioni testuali che tradizionalmente erano destinate a brevi interventi 
filologici sulle riviste del settore.

Vorrei aggiungere che le esemplificazioni della procedura formale qui proposte 
non hanno solo una valenza tecnica, ma guidano ulteriori riflessioni sul valore for-
mativo del sistema: il modello editoriale digitale che abbiamo visto è rigido e flessi-
bile al tempo stesso, e obbliga l’editore virtuale ad adeguare ai parametri condivisi 
del sistema le idiosincrasie sempre più marcate dei moderni editori di papiri che tra-
scurano le raccomandazioni del sistema codificato di Leida e costruiscono edizioni 
critiche sempre più personali: come ci è capitato di riflettere durante una delle pro-
grammate sessioni di lavoro del team, lo sforzo che l’editore virtuale fa nel converti-
re in linguaggio elettronico i problemi di lettura e di comprensione non risolti o la 
molteplicità delle soluzioni alternative, educa la comunità degli esperti ad una più 
consapevole applicazione di criteri editoriali condivisi e di rigore interpretativo (evi-
tando per esempio di eccedere nel lavorio congetturale che difficilmente troverà spa-
zio del sintetico apparato dell’edizione elettronica).

La costruzione di un apparato critico non limitato a varianti grafiche, ma in 
grado di ospitare essenziali riferimenti bibliografici e di accreditare le alternative 
allo studioso proponente, è uno sviluppo recente dell’Editor in vista di una sfida 
ambiziosa cui accennerò da ultimo: e cioè il progetto di inserire nello stesso con-
tenitore testi documentari e letterari insieme per renderli non solo consultabili 
ma anche ricercabili. La sfida parte dagli adespota, testi che hanno bisogno di un 
apparato critico e interpretativo più articolato per dar conto delle specificità pale-
ografiche e degli indicatori di lettura inseriti dai copisti, di quelle testuali e dei loci 
similes rispetto alla letteratura nota. Trattandosi nella maggioranza dei casi di papi-
ri incompleti e non attribuiti ad un autore noto della tradizione letteraria che si è 
conservata fino a noi, sono spesso anche testi non facilmente riconducibili ad un 
genere letterario o semi-letterario, in ragione della frammentarietà e della dubbia 
interpretazione dello scritto conservato.

Eppure l’apporto testuale e culturale di questa letteratura è prezioso e originale, 
in quanto ci è pervenuta solo grazie ai ritrovamenti egiziani che hanno salvato lettera-
tura effimera o contingente, come opere di studio e di scuola (pensiamo ai dizionari), 
letteratura tecnica di tradizione fluida, dalla geografia alla medicina, all’astronomia, 
alla magia. Testo e lessico di queste opere altrimenti perdute, sebbene studiati nelle 
specializzazioni della disciplina, non sono mai stati ricompresi nei Thesauri e soffro-
no di un’assoluta non ricercabilità.

Ecco una tabella dei generi così come sono oggi classificati nei cataloghi dispo-
nibili e della rispettiva numerosità.
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I tempi sono maturi per un approccio collettivo degli studiosi alla nuova pro-
spettiva e per la gestione di ulteriori sfide alla ricerca di lacune da colmare, se anche 
l’artificiosa barriera disciplinare tra papiri documentari e letterari è sul punto d’in-
frangersi e l’uso parallelo di libri e documenti produrrà importanti risultati scientifi-
ci, perché si potranno collegare e studiare dossier coerenti sul piano della provenienza 
e della cronologia, e aprirà stimolanti prospettive alle ricerche sulla lingua e sui les-
sici specialistici.

La nuova sfida parte con Integrating Digital Papyrology #3 11 e l’inserimento 
pilota dei testi tecnici a contenuto medico e scientifico a cura di un gruppo di gio-
vani dell’Università di Parma che si stanno cimentando nella fase sperimentale e nei 
contesti lavorativi sempre più perigliosi dei nostri tempi – una prospettiva globale 
ambiziosa ma non impraticabile, se ancora nelle nostre istituzioni riusciremo ad ave-
re le risorse indispensabili a formare e sostenere le competenze di nuove generazioni 
di studiosi di umanità disposti a leggere ed editare i frammenti papiracei 12.

11 Cf. J. Sosin in http://www.duke.edu/~jds15/IDP3_ProposalFinalRedacted.pdf (§ 4.1: Non-doc-
umentary Text Case: Parma Medical Papyri-Pilot Project).

12 [Sulla digitalizzazione dei papiri medici si veda supra, Introduzione; infra; Reggiani 2017a, pas-
sim, con ulteriore bibliografia; i contributi di N. Reggiani, F. Bertonazzi e I. Bonati nei prossi-
mi Proceedings del 28° Congresso Internazionale di Papirologia (Barcellona, 2-8 agosto 2016) 
(NdC)].
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Appendice: Progetti digitali in corso all’Università di Parma

Nell’ambito dell’estesa ‘rivoluzione digitale’ che sta conoscendo la disciplina 
papirologica sono stati avviati in questi ultimi anni alcuni progetti che intendono 
sfruttare le potenzialità dell.’informatica per le scienze antichistiche e fornire stru-
menti innovativi alla ricerca sulla documentazione del passato.

Le linee di interesse del gruppo papirologico di Parma si sono sviluppate con 
l’applicazione delle risorse digitali attraverso il sito http://www.papirologia.unipr.it 
che, costantemente aggiornato ed ampliato, da oltre tre anni offre una panoramica 
di informazioni e documenti relativi al corso universitario e alle attività del gruppo, 
nonché una rassegna di risorse informatiche per la Papirologia (Papyri On Line) che, 
a fronte di una continua mutevolezza degli URL di riferimento, cerca di essere sem-
pre aggiornata nei suoi link per costituire un utile punto di riferimento e differen-
ziarsi da altre pagine analoghe.

Le risorse offerte dalle nuove tecnologie sono state recentemente sperimentate 
nella costruzione di una rivista elettronica, dal nome parlante di «Papyrotheke», la 
prima del settore interamente fruibile da Internet ed ospitata in via sperimentale da 
FUP (Firenze University Press 13). Grazie alle potenzialità di una piattaforma basata 
sui principi open-source di OJS (Open Journal System), è possibile organizzare la rivista 
in modo interamente digitale. La sottomissione dei contributi può essere effettuata 
direttamente dagli autori, previa registrazione al sito, oppure da uno degli ammini-
stratori, mentre il sistema di referaggio è gestito automaticamente per quanto riguar-
da l’invio dei contributi ai vari membri del comitato scientifico. La suddivisione 
delle attività redazionali ed editoriali fra i vari responsabili (Editor, Journal Manager, 
Content Manager, Editorial Assistants etc.) è rigidamente gerarchica e permette di 
seguire le diverse fasi di composizione dei contenuti, fino ovviamente alla completa 
pubblicazione, disponibile gratuitamente in formato PDF. La rivista è affiancata da 
un’omonima collana di monografie scientifiche, sempre in formato digitale, depo-
sitate sul DSpace dell’Università di Parma, che garantisce la protezione del copyright 
(http://www.papirologia.unipr.it/papyrotheke). 

Ultimamente l’impegno del gruppo si è soprattutto concentrato sul progetto 
di sviluppo di una banca dati on line per i testi greci di soggetto medico, ancora 
assenti nel pur ricco panorama dei database papirologici, portato avanti in part-
nership con due prestigiose istituzioni statunitensi (l’Institute for the Study of the 
Ancient World della New York University e la Duke University di Durham) e in 
collaborazione con diverse Università europee. Il progetto intende appoggiarsi alla 
piattaforma SoSOL del progetto IDP (Integrating Digital Papyrology) elaborando 
una banca dati parallela e indipendente, sviluppando in modo particolare il lin-
guaggio Leiden+ per adattarlo alle specifiche esigenze della tipologia testuale con-
siderata. Per prepararsi a questo progetto sono state organizzate delle training ses-

13 [Poi dal DSpace dell’Università di Parma: www.dspace.unipr.it/ojs/index.php/Payrotheke. Il pro-
getto si è tuttavia interrotto al primo numero sperimentale (NdC)].
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sions locali per la digitalizzazione dei papiri, nel corso delle quali è stato possibile 
acquisire una buona padronanza del metodo di codifica digitale: in particolare, è 
stata completata la trascrizione elettronica, sul Papyrological Editor, dei papiri per-
tinenti all’archivio dell’avvocato Ammon di Panopoli (P.Ammon II), ora disponi-
bili per la consultazione attraverso la Duke Databank of Documentary Papyri, e si 
è proceduto, anche con il contributo di studenti dei corsi triennale e magistrale, 
a fasi preliminari di digitalizzazione di testi medici, fra cui il cosiddetto Michigan 
Medical Codex (P.Mich. inv. 21), con la supervisione del team ad oggi formato dai 
dott. Andrea Bernini, Isabella Bonati, Margherita Centenari, Giulia Ghiretti, Luca 
Iori, Massimiliano Nuti, Nicola Reggiani.

Certo, come in tutti gli altri settori di ricerca, l’apporto delle risorse tradizionali 
riveste un ruolo ancora fondamentale ed ‘educativo’ per la ricerca e la didattica; ma è 
indubbiamente nel proiettarsi verso la fruibilità open access delle moderne risorse che 
una disciplina così specialistica, eppure così variegata e in continuo divenire, come 
la papirologia, trova un rinnovato interesse e motivo di sussistenza, anche in contesti 
culturali ‘periferici’ quale quello parmense 14, grazie alla possibilità di ampliare i canali 
di collaborazione a settori di studio non solo antichistici.

14 [Sulla Papirologia a Parma si veda Andorlini 2009 (infra, capitolo 35 (NdC)].
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Tavola 17
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Tavola 18
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Tavola 19



L’insegnamento di Papirologia nell’Ateneo di Parma fa parte dei corsi della 
Facoltà di Lettere e Filosofia, costituitasi con l’a.a. 1989/90 dalla trasformazione del-
la nuova Facoltà di Magistero fondata nel 1966 1. Se la Facoltà e le sue biblioteche 
hanno felicemente compiuto i primi quarant’anni di storia, assai recente è l’ingresso 
dei papiri tra le attività didattiche e di ricerca condotte nel quadro delle discipline 
antichistiche. Tenuta per incarico ad anni alterni da Lucia Criscuolo tra il 1991 e il 
1994 (titoli dei corsi: Papiri e storia: gli strateghi dell’Herakleopolites nel I secolo a.C., 
a.a. 1991/92; Aspetti della società antica: i testamenti di greci, romani ed egiziani nella 
documentazione papiracea, a.a. 1993/94), la Papirologia è entrata nella programma-
zione didattica ordinaria nell’a.a. 2005/06, a sèguito della mia chiamata come pro-
fessore associato.

Nella Biblioteca del Dipartimento di Storia, cui la disciplina attualmente affe-
risce, esisteva già una sezione papirologica fornita dei manuali di base e delle edizioni 
fondamentali dei testi che, in questi ultimi anni, è stato possibile ampliare – grazie 
ad acquisti mirati e a benvenute donazioni – con strumenti bibliografici via via più 
adeguati alle esigenze della didattica specialistica, del dottorato e della ricerca.

Non sorprenderà scoprire che i prestigiosi ‘beni culturali’ della città di Parma 
annoverano anche qualche papiro originale, di non scarso valore, scritto in lingua 
egiziana ed esposto nella sezione Egizia del Museo Archeologico Nazionale di Parma: 
si tratta dei reperti della collezione di cimeli egizi formatasi ai primordi dello svilup-
po dell’Egittologia, intorno al 1830-1832, grazie agli acquisti promossi da Michele 
Lopez, allora direttore del Museo 2. 

Dei frammenti di quei rotoli papiracei egizi sono state acquisite, nel marzo 
2006, delle immagini digitali ad alta risoluzione a cura di Duilio Bertani e Luca 
Consolandi del Centro Interdipartimentale di Riflettografia Infrarossa e Diagnostica 

*  [= Andorlini 2009 (NdC)].
1 Cf. Greci 2001.
2 Cf. Botti 1964, nrr. 104-107: Papiri funerari. Aggiungi i due ostraka descritti ai nrr. 102-103 

[vedi ora sul sito http://www.papirologia.unipr.it/parma (NdC)].
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dei Beni Culturali dell’Università degli Studi di Milano. Le ottime riproduzioni 
ottenute verranno utilizzate nella pubblicazione, a cura di Katarina Nordh (Malmö, 
Svezia), dei papiri funerari del Museum of Cultural History di Lund, dove la studio-
sa svedese ha potuto reperire il frammento di una vignetta che risulta mancante nel 
papiro funerario del Museo di Parma e che ad esso apparteneva.

Proprio col Museo Archeologico parmense e con la sua direttrice Maria 
Bernabò Brea sono state avviate in questi anni felici esperienze collaborative, con-
sistite nell’allestimento di seminari e convegni di studio promossi grazie all’attiva 
cooperazione degli insegnamenti di Archeologia e storia dell’Arte Greca e Romana 
/ Metodologia della Ricerca Archeologica tenuti nell’Università di Parma da Sara 
Santoro, e di Editoria Digitale tenuto da Anna Maria Tammaro.

Nel 2006, durante la giornata di studio Tecnologie digitali e ricomposizione 
dell’antico: papiri, siti archeologici, archivi digitali, organizzata tra il 16 e il 17 marzo 
2006 in occasione della XVI Settimana della Cultura Scientifica, in collaborazione 
con l’Università di Parma e il Museo Archeologico, si è parlato di restauro virtuale 
dei papiri, presentando, tra l’altro, i risultati del lavoro di dispersione e ricongiun-
gimento delle carte di un avvocato egiziano attivo a Panopoli nel IV secolo d.C. 
(Ricongiungere virtualmente archivi papiracei dispersi: le carte di Ammon, advocatus) 3. 
Un resoconto di quel convegno è apparso a cura di Alex Agnesini, Isabella Andorlini, 
Massimo Magnani, Sara Santoro, Anna Maria Tammaro, in «Griseldaonline.it» VI 
(2007.01.10). Nel novembre 2006, durante un Pomeriggio al Museo su Testo e imma-
gine nell’antichità: ... col pretesto di Artemidoro, si è parlato di Uso e riuso antico del 
papiro: il rotolo di Artemidoro, ed altro. Nel 2007, in occasione della XVII Settimana 
della Cultura Scientifica, le giornate del 21-22 marzo 2007 sono state dedicate al 
seminario interdisciplinare La cultura del corpo e i ‘corpora’ di testi dall’antichità ad 
oggi ospitato nella sala conferenze del Museo. In quella sede è stato presentato un 
resoconto dell’apporto dei papiri in merito a Il corpo tra salute e malattia: spunti dalla 
letteratura medica e dai papiri.

Per quel che riguarda l’attività didattica, i corsi introduttivi di Papirologia per 
la Laurea Triennale sono stati incentrati su Archivi e biblioteche antiche attraverso la 
documentazione papirologica (a.a. 2005/06); Storia e cultura dell’Egitto antico attra-
verso i papiri (a.a. 2006/07), I papiri tra testo e contesto nell’Egitto greco-romano (a.a. 
2007/08); mentre quelli per la Laurea Specialistica (= Laurea Magistrale) hanno avu-
to come tema Archivi e biblioteche antiche attraverso la documentazione papirologica: 
testi editi e inediti dagli archivi di Tebtynis in Egitto (a.a. 2005/06), Letteratura e docu-
menti dagli archivi papiracei del villaggio di Tebtynis in Egitto (a.a. 2006/07), Testo e 
contesto nei papiri del villaggio egiziano di Tebtynis (a.a. 2007/08).

All’insegnamento curricolare è stato affiancato, sin dall’a.a. 2005/06, un semi-
nario specialistico, con finalità di esercitazione didattica e di ricerca scientifica, dal 
titolo Papiri inediti da Tebtynis e consistente nelle attività di decifrazione, trascrizio-
ne, interpretazione e studio di frammenti papiracei inediti di età tolemaica e roma-

3 [= Andorlini 200b (supra, capitolo 33) (NdC)].
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na, provenienti dal sito di Tebtynis e concessi per lo studio e la pubblicazione dalla 
Bancroft Library della University of California, Berkeley (Center for the Tebtunis 
Papyri), per gentile interessamento e disponibilità del curatore Todd Hickey. Il lavo-
ro dei partecipanti viene svolto su immagini digitali fornite dai colleghi dell’Univer-
sità di Berkeley, dove i papiri sono conservati. Con lo scopo di concretizzare il lavoro 
di scambio, di edizione e di restauro ‘a distanza’ dei materiali, è stato perfezionato un 
protocollo di collaborazione (Agreement) tra docenti, studenti, specializzandi, dotto-
randi e dottori di ricerca dell’Università di Parma e i partner corrispondenti dell’Uni-
versità di Berkeley. Una notizia preliminare sul gruppo di lavoro fin qui costituitosi, 
e sui primi risultati conseguiti, è stata fornita nella comunicazione da me tenuta al 
Convegno Internazionale organizzato dalle Università di Tubinga e Gottinga (Fayum 
Symposion, Freudenstadt, May 28-June 1, 2007) su Old and New Greek Papyri from 
Tebtunis in the Bancroft Library of Berkeley: Work in Progress (13 pp.) 4.

È sembrato opportuno fissare i risultati di alcune fasi dei lavori del seminario 
in due giornate di studio dal titolo Papiri Greci da Tebtynis (13 marzo 2007), con 
esposizioni di A. Bernini, M. Nuti, E. Scarpanti, N. Reggiani, I. Sandei, e I papi-
ri tra testo e contesto: inedita da Ossirinco e da Tebtynis, con interventi di Ann Ellis 
Hanson (Yale University, New Haven, Ct.), Text and Context in Papyrus Archives 
from Tebtunis; Massimiliano Nuti (Università di Parma), Una nuova attestazione di L. 
Munatius Felix praefectus Aegypti; Nicola Reggiani (Università di Parma), Il desmo-
phylax nell’Egitto tolemaico; Andrea Bernini (Università di Parma), Un ordine di poli-
zia alle autorità di Oxyrhyncha; David Leith (University College, London), Medical 
Doxography in P.Mil.Vogl. I 15; Sabine Huebner (Columbia University & ISAW, 
NY), Therapeuteria and Female circumcision in Roman Egypt.

Nonostante l’esiguità di finanziamenti per la didattica e la ricerca di cui dispo-
ne attualmente l’Università italiana nei settori delle discipline umanistiche, è stato 
possibile collocare le attività papirologiche a Parma in un quadro di fruttuosa col-
laborazione internazionale, ospitando nel Dipartimento di Storia, e nel funzionale 
Laboratorio Informatico, diretti da Domenico Vera, le lezioni e conferenze di John 
Lundon (Institut für Altertumskunde der Universität zu Köln) su Considerazioni a 
proposito di un nuovo frammento ‘lirico’ su papiro: testo e contesto (24 maggio 2006) 
e ancora su Commentari omerici su papiro (14 maggio 2008), di Todd Hickey 
(UC-Berkeley, Ca.) che ha presentato The Center for the Tebtunis Papyri (14 marzo 
2007), e dei colleghi intervenuti alle giornate di studio già menzionate. Nel quadro 
degli scambi Erasmus, l’Università di Parma ha invitato Adam Łukaszewicz (Instytut 
Archeologii, Uniwersytet Warszawski) a tenere una lezione su Isidoro redivivo: epilogo 
della storia di un ginnasiarca (8 maggio 2007).

Dall’a.a. 2007/08 è stato sottoscritto un programma di scambio Erasmus per 
docenti, dottorandi e studenti, con Nikolaos Gonis dell’University College London. 
Nel quadro di tale progetto è stato ospite a Parma, nel marzo 2008, David Leith del 
Wellcome Institute for the History of Medicine (UCL).

4 Andorlini 2008a [supra, capitolo 32 (NdC)].
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Per quanto possibile, si è cercato di rappresentare i papiri, coi rispettivi contesti 
di ritrovamento, di produzione e di conservazione, quali veicoli ideali di una proficua 
interazione tra studenti e studiosi di discipline diverse. Un riscontro positivo è venu-
to dalla pronta adesione alle iniziative papirologiche dei colleghi del Dottorato di 
Ricerca in Storia, coordinato da Ugo Fantasia; del Dottorato di Ricerca in Filologia 
Greca e Latina, coordinato da Giuseppe Gilberto Biondi; di Gabriele Burzacchini e 
Massimo Magnani del Dipartimento di Filologia Classica e Medievale; nonché della 
Delegazione dell’AICC di Parma.

Last but not least, gli impegni curricolari dell’insegnamento di Papirologia, 
gli eventi, i seminari e i progetti di ricerca sono adesso pubblicizzati nel websi-
te http://www.papirologia.unipr.it, ideato e tenuto aggiornato da Nicola Reggiani, 
Dottorando in Storia dall’a.a. 2006/07, il quale ha anche organizzato, con funzio-
ne di ausilio per gli studenti e di raccoglitore ragionato per tutti i fruitori, lo spazio 
Papyri On Line (risorse on line per gli studi e le ricerche di Papirologia) che offre link 
a materiali e strumenti del settore.

Il ricorso alle risorse elettroniche è una via di informazione e di approfon-
dimento necessaria per studenti curiosi e sensibili alla necessità di compensare la 
‘biblioteca cartacea’ con la ‘biblioteca digitale’, un’integrazione irrinunciabile per le 
prospettive di una disciplina così specialistica e così esigente nel quadro delle Scienze 
dell’antichità 5.

5 Cf. Hanson 2002. [Per ulteriori informazioni e aggiornamenti sulle attività didattiche e di 
ricerca del gruppo papirologico di Parma si faccia riferimento al sito web indicato, in particola-
re alle sezioni «Didattica» (a http://www.papirologia.unipr.it/didattica/papirologia.html la storia 
dell’insegnamento di Papirologia), «Ricerca» ed «Eventi» (NdC)].



Questa presentazione riguarda il procedimento di edizione elettronica del 
Corpus dei papiri greci di medicina, un sistema operativo in uso da molti anni per i 
testi papiracei documentari e in progress per il Corpus dei papiri letterari 1. Il processo 
di edizione elettronica dei papiri documentari ha adottato uno strumento quasi rivo-
luzionario, il Papyrological Editor (PE), gestito tramite SoSOL (acronimo di Son of 
Suda Online), una piattaforma dove tutti gli editori volenterosi, che sono in grado di 
usare correttamente la marcatura Leiden+, possono editare i papiri come una comu-
nità, in cui ogni editore è autonomo e controllato al tempo stesso (online su http://
papyri.info). La piattaforma impiega un linguaggio di marcatura definito Leiden+, 
applicando dei marcatori alle peculiarità editoriali dei testi papiracei, un linguaggio 
che consiste in una semplificazione di EpiDOC usato per i testi epigrafici 2.

Poiché il papirologo è un editore di testi, per lo più frammentari, i proble-
mi editoriali hanno condizionato nel corso di un secolo di ricerche archeologiche e 
di studi storico-letterari i metodi di sviluppo della disciplina ed anche l’approdo al 
mondo delle edizioni digitali. In una prima fase, la definizione di un metodo il più 
possibile uniforme e condiviso di restituzione filologica del testo del papiro fu un’e-
sigenza soddisfatta dai papirologi della generazione post-pionieristica che nel 1931 
fissarono i criteri meccanici e critici dell’edizione. Il complesso delle regole formali, 
noto come il «sistema delle Convenzioni di Leida», fu utilizzato anche dagli epigra-

*  [= Andorlini 2017b (NdC)].
1 Il Digital Corpus of Literary Papyri (DCLP) – condotto in collaborazione dalle sedi di New York 

e Heidelberg  – sarà costruito sulla piattaforma creata da Josh Sosin (Duke University) e da altri 
colleghi su Papyri.info (http://papyri.info). [Ora parzialmente funzionante su una piattaforma 
parallela, http://litpap.info; cf. Reggiani 2017a, § 8.7 (NdC)].

2 Una guida ragionata al sistema Leiden+, preparata dal Dott. Nicola Reggiani, è caricata nel sito 
dell’Università di Parma al link http://www.papirologia.unipr.it/PDP/files/leiden+.4.pdf [in 
generale cf. ora Reggiani 2017a, § 8.5, con ulteriori riferimenti a bibliografia e risorse elettro-
niche (NdC)].
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fisti e confermato, con poche varianti, in successivi incontri congressuali 3. In una 
seconda fase più recente, l’urgenza di dominare in modo automatizzato il materia-
le papiraceo edito, e le proposte di correzione, ha fatto in modo che la disciplina si 
dotasse, a partire dagli anni ’80 e con lo stesso ritmo del Thesaurus Linguae Graecae 
(su CD-Rom dal 1985 e ricercabile in rete dal 2001), di una serie di risorse elettro-
niche liberamente disponibili in rete 4. Dall’uso di tali risorse costantemente aggior-
nate la papirologia non può prescindere, poiché il sistema compatta informazioni 
affidabili e testate che la memoria e la pur capillare ricerca dello studioso non sareb-
bero in grado di dominare. Lo sviluppo annunciato al 26e Congrès international de 
papyrologie (Genève du 16 au 21 août 2010) da Roger Bagnall, consiste in un Editor 
online, semplificato nel linguaggio d’immissione testuale tanto da consentire di edi-
tare il testo greco utilizzando un file di Word 5. L’Editor è uno strumento collaborati-
vo, aperto alla comunità di esperti che, una volta registrati, possono fornire edizio-
ni digitali di testi noti, ma anche proprie correzioni inedite, sanare refusi editoriali 
e discutere letture o interpretazioni nei termini del contributo di natura testuale in 
uno spazio di discussione destinato a diventare pubblico solo dopo il Peer review del 
Board di esperti. Ogni intervento nell’Editor è approvato e poi pubblicato attraverso 
un complesso iter di Peer review completamente trasparente, di cui resta traccia nella 
History di ogni record. Il sistema di marcatura del testo nell’Editor è abbastanza com-
plesso e certamente scoraggia ogni intervento incontrollato. Se è vero che i giovani 
imparano rapidamente il linguaggio Lieden+, tuttavia la trasposizione e la transcodi-
fica di testo e apparato da edizione cartacea a forma digitale richiede un’abilità inter-
pretativa e una familiarità con le lingue antiche e con i generi testuali almeno pari 
a quella che l’utente deve avere con lo strumento informatico che utilizza. Proprio 
per la complessità del linguaggio elettronico l’Editor è stato testato negli ultimi anni 
da gruppi di papirologi più o meno esperti nel corso di sessioni di lavoro che hanno 
accresciuto il database esistente col contributo di nuovi volumi di papiri, trasforman-
do l’editing in un’impresa collaborativa controllata dagli editori del Board.

Il linguaggio digitale Leiden+ (Leiden-Plus) converte in formato elettronico il 
sistema di Leida, ideato nel 1931. Il processo di edizione online parte da files delle 
edizioni originali, già decodificate nel font greco Unicode. Nel caso delle edizioni car-
tacee è necessario provvedere alla preliminare digitalizzazione dei testi, un’operazio-
ne onerosa in termini di tempo e di precisione. L’interfaccia del Papyri.info nella sua 
ultima versione guida il volenteroso collaboratore all’Editor con due opzioni: si usa il 
Contribute content se si vuole contribuire all’impresa di pubblicare testi o di corregge-

3 Cf. Wilcken 1931; van Groningen 1932; AIP. Recommandations aux éditeurs de documents, 
CE 43 (1968), 212. Aggiungi il link al sito http://www.ulb.ac.be/assoc/aip/recomman.htm.

4 Un elenco aggiornato delle risorse digitali si trova al link dell’Association Internationale de Papyro-
logues http://www.ulb.ac.be/assoc/aip/liens.htm oltre che all’elenco di http://www.papyri.info/
docs/resources. [Cf. ora anche Reggiani 2017a, passim (NdC)].

5 Per alcuni contributi nel merito vedi Bagnall 2010 e 2012; Sosin 2010 [anche Andorlini - 
Reggiani 2012 (supra, capitolo 34) e ora Reggiani 2017a, passim (NdC)].
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re il database 6, per il momento costituito dai soli papiri di contenuto documentario, 
mentre si procede al Search the navigator volendo ricercare parole o insiemi di paro-
le nel database elettronico 7. Mentre si costruisce un testo nella pagina online si può 
verificare col Preview la resa finale: il sistema ha una griglia di verifica automatica e 
l’editore riceverà un avvertimento ‘in rosso’ se il testo predisposto contiene errori di 
marcatura, oppure ‘in verde’ se il testo è costruito conformenente alle regole della 
piattaforma SoSOL 8. Quando l’editore invia il testo al Board dei revisori aggiungerà 
un commento in cui segnala eventuali peculiarità di marcatura, oppure le difficoltà 
incontrate. Il sistema non ha solo una valenza meccanica, ma incoraggia ad ulteriori 
riflessioni sul valore formativo dell’Editor, poiché il modello digitale è rigido e fles-
sible al tempo stesso e invita l’editore virtuale ad adeguare a dei parametri condivisi 
le idiosincrasie sempre più marcate dei moderni editori di papiri, che talora pubbli-
cano edizioni critiche sempre più personali. Come ci è capitato di riflettere durante 
una delle programmate sessioni di lavoro, lo sforzo che l’editore virtuale fa nel con-
vertire in linguaggio elettronico i problemi di lettura e di comprensione non risolti, 
la molteplicità delle soluzioni alternative, educa la comunità degli editori ad una più 
consapevole applicazione di criteri editoriali condivisi e di rigore interpretativo, evi-
tando per esempio di eccedere nelle ipotesi alternative che difficilmente troverebbero 
spazio nell’apparato dell’edizione elettronica.

 Il Corpus dei papiri medici online nella ParmaMedCommunity 9

La costruzione di un apparato critico non limitato a varianti grafiche, ma in 
grado di ospitare le lezioni dei manoscritti, i riferimenti bibliografici e di accreditare 
le lezioni dello studioso proponente, è uno sviluppo recente dell’Editor in vista del 
compito d’inserimento nello stesso contenitore dei papiri letterari per renderli con-
sultabili e ricercabili. La sperimentazione è iniziata con i papiri medici noti e adespo-
ti, testi che hanno bisogno di un apparato critico e interpretativo più articolato per 
dar conto delle specificità paleografiche, degli indicatori di lettura inseriti dai copisti, 

6 A tale funzionalità si accede registrandosi col login per giungere al proprio spazio di lavoro, dove 
chi ha già esperienza pregressa troverà tutta la sua storia editoriale.

7 L’interfaccia della ricerca è assai articolata, comprendendo ricerche incrociate nel testo, nei meta-
data e nelle traduzioni, anche per singole collezioni e per cronologie delimitate, vedi a http://
www.papyri.info/search.

8 Le funzionalità e applicazioni del Leiden+ sono illustrate con esempi in un menu a tendina facil-
mente consultabile nel corso nell’edizione.

9 In attesa di disporre di una piattaforma editoriale più consona alle necessità peculiari del Digi-
tal Corpus of Literary Papyri (DCLP), il lavoro preparatorio sui papiri medici è stato condotto 
come un Pilot-Project sulla piattaforma esistente in Papyri.info e non è attuamente consultabile 
in rete. [Ultimamente, grazie all’implementazione della piattaforma http://litpap.info, il Corpus 
dei papiri greci di medicina sarà direttamente consultabile come esito finale del progetto DIG-
MEDTEXT: vedi supra e Reggiani 2017a, passim (NdC)].
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delle varianti testuali, delle proposte editoriali e dei loci similes rispetto alla letteratura 
nota. Testo e lessico di queste opere altrimenti perdute non sono mai stati ricompre-
si nei Thesauri online e soffrono di un’assoluta non ricercabilità. I tempi sono maturi 
per un approccio collettivo degli studiosi alla nuova prospettiva. La nuova sfida par-
tirà dalla costruzione di una piattaforma editoriale adeguata e di un apparato critico 
articolato e commisurato alle nuove esigenze dei testi letterari. Una sperimentazione 
pilota è iniziata dai testi tecnici a contenuto medico e scientifico a cura di un grup-
po di giovani dell’Università di Parma.

La presentazione della fase sperimentale del progetto del Corpus dei papiri gre-
ci di medicina riguarda alcuni risultati acquisiti digitando un numero di (1) papiri 
medici noti e adespoti nel linguaggio Leiden+, (2) i criteri per i metadata, cioè per le 
informazioni di presentazione dei testi,  (3) e le considerazioni su come la piattafor-
ma può essere migliorata per accogliere i papiri letterari e paraletterari.

Questa è ad oggi la scheda sintetica caricata nella ParmaMedCommunity dei 
metatada per un papiro contenente Hp. Fract. 37 ed edito online secondo il CPF 
1.2.1 18 [8]:

Editing SoSOL 2012 98 from publication SoSOL 2012 196
Title HIPPOCRATES, Fract. 37 (→ CPF 1.2.1, no. 18 8)
Publications P.Aberd. 124 (TM 63334)

Greek Medical Papyri I 1 (I. Andorlini, ed.alt.)
→ CPF 1.2.1, no. 18 8 (111-112) (I. Andorlini)

Inv. Id Aberdeen, King’s College inv. 6d recto
Translations E.T. Withington, Hippocrates III (LCL, Cambridge, Mass.–London 

1968)
Provenance purchase: Arsinoites ?
Material papyrus
Date II
Commentary LDAB 4541; MP3 0538.02
Print Illustrations ed.alt., Pl. II
Subjects Hippocratic treatise, dislocation of the knee, surgery

L’organizzazione dei metadata, rispetto all’attuale impostazione sintetica, andrà 
articolata in modo da comprendere segni di lettura e indicatori della struttura del 
rotolo o del codice, elementi paleografici, di datazione, ed eventuale riutilizzazione 
dei supporti 10. Il seguente modello più esaustivo è stato impostato per PSI III 252, 
un catechismo medico su papiro.

10 La predisposizione sperimentale delle edizioni elettroniche è stata condotta da studenti avanzati e 
dottori di ricerca dell’Università di Parma a partire dal dicembre 2011. Attraverso un sistema di 
Peer review, per ora verificato da me e da Ann E. Hanson che ha rivisto le versioni inglesi, l’am-
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Title Manuale di medicina redatto in forma di questionario

Reference Edition Pap. Flor. 7, 61–65 (D. Fausti, ed.alt.)

Inv. ID Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana inv. 13869

TM 63804

Other Editions PSI III 252 (L. De Stefani, ed.pr.)

A.D. Mavroudis, Critical Notes on a Medical Papyrus (PSI III 252), An-
nual of the Faculty of Medicine, Aristotelian University of Thessaloniki 
16, 187-209;
GMP II 14, partim (D. Leith-A. Maravela-Solbakk), 201-209

Catalogues M-P3 2364; LDAB 5017

Provenance unknown

Date AD02-AD03

Print Illustration Pap. Flor. 7, Tav. V (ed.alt.)

Images Online http://www.psi-online.it/documents/psi;3;252

Ancient Author

Book

Material papyrus

Bookform roll; volumen

Column 2

Script formal mixed; sloping bookhand

Critical signs/Layout diple obelismene; titles; eisthesis

Recto PSI III 252 →
Verso ↓ cursive script (11 lines)

Language Greek

Typology (Genre) medical catechism

Subjects catechism; tumors; male genitalia

Di sèguito riproduco, a titolo esemplificativo, la marcatura del papiro ippocra-
tico digitato nel linguaggio Leiden+, che comprende, attraverso appositi marcatori, 
anche le informazioni che compariranno nell’attuale apparato critico, per ora strut-

 biente elettronico della ParmaMedCommunity ospita 29 edizioni verificate e corrette. Nel corso 
di altre sessioni di training gli studenti hanno introdotto ulteriori 51 edizioni SoSOL di papiri 
medici. In questo gruppo è stato interamente digitato il lungo Michigan Medical Codex (MP3 
2407.01), edito da Louise C. Youtie, e ricompattato in un solo fascicolo come P. Mich. XVII 
758. Complessivamente il Corpus dei papiri greci di medicina conta più di 300 papiri di diversa 
estensione e complessità, inclusi gli Autori Noti e i diversi generi di adespota.
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turato in forma provvisoria secondo la piattaforma di Papyri.info; il testo poi sarà 
consultabile in rete come Preview:

<S=.grc<D=.i.column<=
1. lost.?lin
1. <:[.? ἐπὶ τῷ μεγέ]θ̣ε̣[ι]|ed|=Hp. Fract. 37 (3.540.16 L); ἐπὶ μεγέθει Withington:>
2. [ἢ τὸ τοῦ βραχίονο]ς̣ κ̣α̣ὶ̣ δ̣ι̣
3.- [καίην φύϲιν μο]ῦ̣νον ἔχο[ν]
4. [καὶ ταύτην περιφ]ε̣ρ̣έα· τὸ δ̣ὲ
5. <:[βραχίονοϲ ἄρθρον]|ed|=sp. rat. fort. βραχίονοϲ pap., τοῦ βρ. codd., GalLemm. 

(18b.613.7 K), edd.:> μέγα τε
6. [καὶ βαθμίδαϲ πλε]ί̣οναϲ ἔχον.
7. [πρὸϲ δὲ τούτοιϲ τὰ] μ̣ὲ̣ν̣ τ̣ῆ̣ς̣
8. [κνήμηϲ ὀϲτέα παραπ]λ̣ήϲια μ̣ῆ̣
9.- <:[κόϲ ἐϲτι καὶ ϲμικρό]ν̣ τ̣ι̣|ed|= ἐϲτιν Kühlw., ϲμικρόν τε Withington:> ο̣ὐ̣κ̣
10. [ἄξιον λόγου τὸ] ἔξω ὀσ̣τέον ὑ̣
11.- [περέχει οὐδενὸ]ς̣ μ̣ε̣γ̣ά̣λου <:κω
12.- [.?].2ου|alt|κώ 12.- [λυμα ἐόν .?] cum codd., edd.:> <:<:|ed|ἀφ’ οὗ 

περ L, recc., ἀφ’ οὗ περ L recc.; ἀφ’ οὗ=GalLemm. (18b.618.12 K), 
GalComm. (18b.619.5-6 K οὐδενὸϲ μεγάλου κωλύματοϲ); codd., Kühlw., 
Withington:> πέφυκεν

13. [ὁ ἔξω τένων ὁ π]α̣ρὰ τὴν ἰγνύ
14.- <:[ην· τὰ δὲ τοῦ π]ή̣χεωϲ|ed|πήχεοϲ=codd., edd.:> ὀϲτέα
15. <:[ἄνιϲά ἐϲτι, καὶ] τὸ βραχύτερον|ed|=ἐϲτιν L, Kühlw., Withington:>
16. [παχύτερον ϲυχ]ν̣ῷ, τὸ δὲ λεπτό
=>=D><D=.ii.column<=
1.- [τερον] [.?]
2. vac.ca.55lin
56. <:[.? προϲ]
57.- β̣ά̣λ̣λ̣ο̣[ντα ὠθεῖν, τῇ δ’ ἑτέρῃ]
58. ἀ̣ν̣τ̣ωθε̣[ῖν .?]|ed|=Hp. Fract. 40 (3.546.6-7 L):>
59. lost.?lin
=>=D>

Preview
A severely damaged dark-brown papyrus fragment (6.7 x 9.5 cm), broken off on 
all sides except the bottom, where the lower margin survives to a length of 3.2 cm. 
The intercolumniation is c. 1.7 cm wide. The text was written on the recto along 
the fibres in a round informal bookhand of small size with cursive tendencies (cf. 
P.Oxy. 37.2821, Pl. 3, and P.Oxy. 54.3723, Pl. 7). On the back are traces of wri-
ting by a different hand, perhaps from a document. The Aberdeen papyrus collec-
tion was established in 1887 through the purchase of papyri that most likely ori-
ginated from the Fayum. Together with P.Brookl. 94 as a portion of Fract. 1 (MP3 
538.02) and P.Oxy. 74.4969, Artic. 57-8; 60 (MP3 538.04), these papyri show 
that the surgical treatises of the Hippocratic Corpus were circulating in Graeco-
Roman Egypt. At line 12 (3.542.1 L) the papyrus has a different reading and one 
for which there is apparently no evidence in the manuscripts. The possibility of a 
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textual variant must be reckoned with. Restorations suggested here exempli gratia 
for col. i suggest a line length of about 21-3 letters to the line. No lectional signs 
appear in the text as preserved. In col. ii only the beginnings of two lines, opposite 
col. i.13-4, remain and these are severely abraded. The letters could be reconciled 
with the first suitable sequence which recurs in Fract. 40 (3.546.6-7 L).

column i
-- -- -- -- -- -- -- -- -- --
1 [ -ca.?- ἐπὶ τῷ μεγέ]θ̣ε̣[ι](*)
 [ἢ τὸ τοῦ βραχίονο]ς̣ κ̣α̣ὶ̣ δ̣ι̣-
 [καίην φύϲιν μο]ῦ̣νον ἔχο[ν]
 [καὶ ταύτην περιφ]ε̣ρ̣έα· τὸ δ̣ὲ
5 [βραχίονοϲ ἄρθρον](*) μέγα τε
 [καὶ βαθμίδαϲ πλε]ί̣οναϲ ἔχον.
 [πρὸϲ δὲ τούτοιϲ τὰ] μ̣ὲ̣ν̣ τ̣ῆ̣ς̣
 [κνήμηϲ ὀϲτέα παραπ]λ̣ήϲια μ̣ῆ̣-
 [κόϲ ἐϲτι καὶ ϲμικρό]ν̣ τ̣ι̣(*) ο̣ὐ̣κ̣
10 [ἄξιον λόγου τὸ] ἔξω ὀσ̣τέον ὑ̣-
 [περέχει οὐδενὸ]ς̣ μ̣ε̣γ̣ά̣λου κω-
 [ -ca.?- ]   ̣ ο̣υ(*) πέφυκεν
 [ὁ ἔξω τένων ὁ π]α̣ρὰ τὴν ἰγνύ-
 [ην· τὰ δὲ τοῦ π]ή̣χεωϲ(*) ὀϲτέα
15 [ἄνιϲά ἐϲτι, καὶ] τὸ βραχύτερον(*)
 [παχύτερον ϲυχ]ν̣ῷ, τὸ δὲ λεπτό-

column ii
 [τερον -ca.?- ]
 vac.ca.55 lines
 [ -ca.?- προϲ-]
 β̣ά̣λ̣λ̣ο̣[ντα ὠθεῖν, τῇ δ’ ἑτέρῃ]
 ἀ̣ν̣τ̣ωθε̣[ῖν -ca.?- ](*)
-- -- -- -- -- -- -- -- -- --

Apparatus
i.1. Hp. Fract. 37 (3.540.16 L); ἐπὶ μεγέθει Withington
i.5. sp. rat. fort. βραχίονοϲ pap., τοῦ βρ. codd., Gal. Lemm. (18b.613.7 K), edd.
i.9. ἐϲτιν Kühlw., ϲμικρόν τε Withington
i.11-12. fort. κώ|[λυμα ἐόν -ca.?- ] cum codd., edd.
i.12. ἀφ’ οὗ περ L, recc.; ἀφ’ οὗ Gal. Lemm. (18b.618.12 K), Gal. Comm. 

(18b.619.5-6 K οὐδενὸϲ μεγάλου κωλύματοϲ); codd., Kühlw., Withington
i.14. πήχεοϲ codd., edd.
i.15. ἐϲτιν L, Kühlw., Withington
ii.56-58. Hp. Fract. 40 (3.546.6-7 L)

Commentary
5 The papyrus must have had something different from the text as transmitted 
(οὐδενὸϲ μεγάλου κώλυμα ἐόν, ἀφ’ οὗ πέφυκεν ὁ ἔξω τένων, cf. Hipp. Fract. 45). In 
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this passage Hippocrates is comparing leg bones with the bones of the forearm, 
and he also mentions the ligaments. Following Galen’s commentary, Withington 
translates: ‘Besides this the leg-bones are about the same size, the outer one over-
tops the other to some little extent not worth mention, and opposes no hindran-
ce to any large movement though the external tendon of the ham arises from it’. 
Either with οὐδενὸϲ μεγάλου κώλυμα ἐόν or with διὰ τί δέ φηϲιν, οὐδενὸϲ μεγάλου 
κωλύματοϲ τῇ περόνῃ ϲυνεῖναι... ἐϲτὶ δῆλον, offered by Gal Comm. (18b.619.5-7 
K), the papyrus’ text was different, and evidently longer by two or three letters. 
Cf. Galen, In Hipp. Fract. comm. 1 (18.b.355.5-7 K) ὁ ϲμικρὸϲ δάκτυλοϲ κατ’ 
ἰθυωρίην εἶναι τοῦ ὀϲτέου, ἀφ’ ὁκοίου τε τὸν πῆχυν οἱ ἄνθρωποι μετρέουϲιν κτλ.

Poiché il lavoro di editing non può essere svolto da una sola persona, ma è 
necessario l’apporto di una comunità di esperti, è indispensabile definire dei criteri 
che garantiscano l’accuratezza e l’affidabilità delle edizioni preparate dai collaborato-
ri. Per i papiri letterari esistono infatti numerosi cataloghi, ma non c’è una tradizione 
comparabile a quella dei papiri documentari, per cui il lavoro preparatorio dei crite-
ri, di controllo e di rifinitura si preannuncia impegnativo. I seguenti criteri suggeriti 
derivano dalla sperimentazione della ParmaMedCommunity:

(1) è necessario impostare un foglio di stile (style-sheet) che contenga una serie di 
norme fisse cui uniformarsi, in modo da ridurre al minimo la libertà degli edi-
tori virtuali sulla quantità e qualità dei dati da immettere nel sistema;

(2) l’edizione deve essere text-oriented, cioè il primo obiettivo è fornire un testo 
accurato;

(3) lo scopo dell’Editor non è di produrre una nuova edizione critica, in quanto 
l’editore virtuale deve conformarsi all’edizione che sceglie di adottare per la for-
ma digitale; 

(4) potranno comunque essere incorporate correzioni, a nome di collaboratori o 
dello stesso editore virtuale, e corretti refusi;

(5) l’Editorial Board di esperti avrà il compito di rivedere i testi e assicurare che essi 
corrispondano ai criteri stabiliti, prima di renderli pubblici, anche se un van-
taggio delle edizioni online è il loro aggiornamento costante e la possibilità di 
introdurre correzioni;

(6) poiché la piattaforma prevede anche una Introduzione contenutistica al testo 
dei papiri, ed un Commentario linea per linea, tale Introduzione dovrà avere 
tre componenti: (a) segnalare genere, tipologia e caratteri specifici (e.g. lemmi, 
citazioni e abbreviazioni); (b) soffermarsi su aspetti peculieri del layout: corre-
zioni e revisioni, formato, segni diacritici, marginalia, paleografia; (c) fornire 
una classificazione del testo, per cui può essere seguita quella del Mertens-Pack3 

online 11, se non ci sono adeguamenti diversi da proporre. Il Commentario dovrà 
(a) essere text-oriented, fornendo informazioni di base utili per studi futuri; (b) 
citare la bibliografia essenziale con rimandi online; introdurre commenti su 

11 Cf. CEDOPAL (Liège) a http://promethee.philo.ulg.ac.be/cedopalMP3/indexanglaisMP3.aspx.
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difetti grafici e significati specifici; rimandare a paralleli e testi utili di confron-
to; collazionare la tradizione manoscritta; normalizzare le varianti fonetiche e 
rinviare a collegamenti bibliografici interattivi.

Infine, il progetto DIGMEDTEXT prevede la costruzione di un Glossario tec-
nico di cui sono state approntate alcune esemplificazioni a seconda dei generi del 
vocabolario e di cui allego uno specimen 12. La struttura del Glossario tecnico è stata 
per ora così articolata 13: 

a) text typology b) medical branches c) lexicalia
adespota
authors (known)
catechism
definition(s)
handbook
herbarium
list(s)
materia medica
receptarium
recipe / prescription
treatise

anatomy
botanic
gynaecology
ophthalmology
pathology (diseases, symptoms)
pharmacology/materia medica 

(remedies, ingredients)
regimen / diet
surgery (operations)

abbreviations
containers
headings
ingredients
instruments
quantity (measures)
remedies
termini technici (Greek, Latin)
tools (medical)
quotations

12 Medical branches / Pathology: diseases. ϲταφύλωμα, lat. staphyloma. Etym.: Metaphorical term 
based on a physical resemblance to ‘a grape’. Anatomical term named after staphylê, the ‘bunch 
of grapes’ and the unattested *staphyloô ‘to form grains’, as pointed out by ancient medical writ-
ers (see Literature). 

 Abnormal protrusion (ectasia) of any part of the globe of the eye due to an inflammatory condi-
tion. The thin sclera is lined by uvea, hence the color of a staphyloma is generally black. Accor-
ding to position of the staphyloma, modern ophthalmology distinguishes intercalary, ciliary, 
equatorial and posterior staphylomas. The intercalary s. is situated at the limbus and lined by root 
of the iris; the ciliary s. is situated between the limbus and the equator; it is lined by ciliary body 
and is the commonest type; the equatorial s. develops under the recti muscle, hence is generally 
not visible; the posterior s. is a bulging of a weakened sclera at the posterior of the eyeball resul-
ting from loss of the choroid lining.

 Literature: Cels. 7.7.11 (CML 1.318.25-6 Marx); Ps.-Gal. Def. med. 345; 369 (19.435.15-16 and 
439.13-14 K); Aët. 7.36 (CMG 8.2, 286.18-20 Olivieri); Ps.-Alex. Trall. Ocul., p. 152 Puschmann.

 Bibliography: E. Scheller, Aulus Cornelius Celsus, Brauschweig 19062, pp. 382-383; F. Skoda, 
Médecine ancienne et métaphore, Paris 1988, pp. 16-18; 286 s.v. pterygion.

 CPGM references: the term is not attested before the 1st century AD,  cf. P.Ross.Georg. 1.20.68-
93, P.Strasb. gr. inv. 849.11-17 (= TMP, pp. 63-77). [voce redatta da I. Bonati].

13 Revisori delle voci Glossary sono i colleghi Ann E. Hanson e Caroline Magdelaine; David Leith 
e Raffaele Luiselli. Cf. http://www.papirologia.unipr.it/CPGM/glossary/index.html. [Poi svi-
luppato nella cornice del progeto DIGMEDTEXT come Medicalia Online: cf. http:// www.
papirologia. unipr.it/ ERC/medicalia.html (NdC)].
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Per concludere con un ulteriore specimen riproduco l’edizione completa di un 
ostrakon contenente una prescrizione medica, secondo la riedizione di Louise C. 
Youtie e gli auspici del Corpus dei papiri medici online 14, così come è oggi struttura-
ta nella piattaforma provvisoria di Papyri.info 15:

sosol.2012.0040 (O.Bodl. II 2182; M-P3 2425 = SB XIV 11708)

Introduction
Medical prescription for an eye-salve written on an ostrakon (cf. Youtie 1976). 
Some of the seven ingredients (kadmeia, akakia, chalkos, erika, opion, myrrha, 
kommi) are among the basic components of the acharista eye-salves (cf. 
Andorlini, P.Grenf. I 52, 1981, and A.E. Hanson, GMP 1.13, 150ff.).

 ϲτα\κ/(τὸν)   [̣   ̣  ̣ ]̣  (̣  ) (*)
 καδμεία<ϲ> (δραχμὰϲ) ιβ
 ἀκακίαϲ (δραχμὰϲ) ιβ
 χαλκοῦ κ(εκαυμένου) (δραχμὰϲ) η
5 αἰρίκα(*) κα̣ρ̣π̣(οῦ) (δραχμὰϲ) η
    ὀπ̣ί̣ου (δραχμὰϲ) δ
    ζ̣μ̣[ύρ(νηϲ) (δραχμὰϲ)] δ
    κόμε̣(ωϲ)(*) (δραχμὰϲ) ϛ.

Apparatus
1. or κ̣[ολ]λ̣(ύριον), or κ̣[ολλ]ύ̣(ριον), σ̣τ̣α̣κ̣( ) prev. ed.
5. l. ἐρείκηϲ
8. l. κόμμεωϲ, κόμμεωϲ prev. ed.

Commentary
1 The new reading of Youtie 1977, 39-40 identifies a ϲτακτὸν κολλύριον as a 
runny or very thin ointment (cf. Marcell. med. 8.71, 194, 205, 218 = CML 5, 
60, 74, 76, 77, e.g. p. 60 Liecht. collyrion quod stactum Graeci vocant). For the 
alternative ϲτατικόν (i.e. an astringent salve), however, cf. Préaux 1956, 136-138.
2-4 For these ingredients, see the notes to P.Mich. inv. 482=SB 14.11964 
(=Youtie 1985).
3 This recipe lists both acacia (ἀκακία) and gum of the acacia (κόμμι). For ancient 
testimony and modern bibliography on acacia in ophthalmic preparations, see 
GMP 1.14, note to line 7. For the Acacia tree and related terminology, see 
Kramer 1993.
4 Burnt copper, common in ophthalmic preparations, was a basic ingredient of 
the acharista recipes (cf. Youtie 1976, 124, note to line 2).

14 Youtie 1977a.
15 I rimandi bibliografici e i riferimenti incrociati ai papiri saranno interattivi nel database. Per i 

riferimenti bibliografici abbreviati rimando alla nuova risorsa bibliografica caricata in Papyri.info 
a http://www.papyri.info/bibliosearch.
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5 For the spelling αἰρίκηϲ see O.Bodl. 2.2181.2. For the therapeutic use of eri-
ca seed-pod, see the commentary of A.E. Hanson, GMP 1.13.2-3. Dioscurides 
(Mat. med. 1.88 W) describes erica as shrub-like, similar to the tamarisk, but 
much smaller.
6 For ancient testimony on the properties of poppy juice and its employment in 
ophthalmic preparations, including the fact that Erasistratus and Andreas advi-
sed against its use for the eyes because it could cause blindness, see GMP 1.14, 
note to line 5.
7 Myrrh, an aromatic gum, appears in several ophthalmic recipes of P.Tebt. 
2.273=GMP 2.5, e.g. ii.10, always with the same orthography; the spelling ζμ- 
is commonly met in papyri (Gazza 1956, 97-98; Andorlini 1981, 61-65). Myrrh 
occurs naturally in several varieties of trees native to the Arabic peninsula (espe-
cially Balsamodendron myrrha), and its resin is widely used in medicaments and 
perfumes throughout antiquity. Dioscurides mentions myrrh’s ability to heat 
and dry, and so an attractive ingredient in salves, for it fills out eye wounds and 
purges off white spots (leukomata, Mat. med. 1.64.3 and 5 [1.58 W]). Galen 
gives similar properties for myrrh at Simpl. 8.30 (12.127 K).
8 The reading is uncertain, poss. either κόμ`ε´(ωϲ) or κόμ`μ´(εωϲ). The spelling 
κόμεωϲ is common in the papyri (e.g. GMP 1.13.9; GMP 1.14, note to line 
8). The ‘gum of the acacia tree’ was an ingredient in ointments in both medi-
cal papyri and Dioscurides (Mat. med. 1.101.3 [1.93 W]), because of its drying 
and soothing properties. For ancient testimony on Arabic gum as an emollient 
and binding agent, see GMP 1.14, note to line 8 (cf. Youtie L. 1975, 561, and 
Gazza 1956, 77).



Parte V

Alimentazione, tessuti, beni di lusso





Erodoto è indubbiamente la guida migliore agli usi alimentari vigenti in Egitto. 
I passi fondamentali di riferimento che ci interessano per il nostro discorso, e per i 
quali si può presumere una dipendenza da Ecateo oltre all’esperienza diretta da lui 
fatta durante la sua visita al paese nel corso del V sec. a.C., sono due.

Mangiano un tipo di pane fatto di olyra che chiamano kyllēstis. Dal momento 
che nel loro paese non ci sono viti utilizzano un vino d’orzo. Mangiano crudi 
alcuni pesci seccandoli al sole, altri disseccati sotto sale. Mangiano le quaglie e le 
anitre e gli uccelli piccoli crudi, dopo averli prima salati: Quanto agli altri ani-
mali che hanno, sia pesci sia uccelli, all’infuori di quelli che vengono considerati 
sacri, li mangiano tutti bolliti e arrostiti (II 77,3-5) 1.

Quest’informazione, che nell’intenzione erodotea vale un po’ per tutto il paese, 
è integrata da una successiva che si riferisce agli usi alimentari degli abitanti del Delta 
che ricorrevano anche a vari tipi di piante acquatiche tra cui il papiro (II 92,2-5):

Quando il fiume è in piena e la pianura si è trasformata in mare, nascono nell’ac-
qua molti gigli che gli egiziani chiamano loti. Coltili, li seccano al sole e poi, 
pestata la parte di mezzo del loto che è simile al papavero, ne fanno pani cotti al 
fuoco [...]. Quanto poi al papiro che nasce ogni anno, dopo averlo tratto fuori 
dalle paludi, la parte superiore la tagliano e la volgono ad altri usi, quella invece 
che resta al di sotto, lunga circa un cubito, la mangiano e la vendono. Quelli poi 
che vogliono consumare del papiro veramente gustoso, dopo averlo messo in un 
forno rovente, lo mangiano così. Alcuni di loro poi vivono di soli pesci che, dopo 
averli presi e vuotati delle interiora, disseccano al sole e poi mangiano secchi.

*  [= Andorlini – Marcone 1999; la prima parte è scritta da A. Marcone, la seconda da I. Andor-
lini (NdC)]. Punti di contatto con il discorso svolto qui si ritrovano in van Minnen 2001b. Van 
Minnen annuncia la pubblicazione di una monografia complessiva sull’argomento.

1 Hec. ap. Athen. X 447c-418e; 323A e B FGH.

L’orzo nell’Egitto greco-romano*
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Diodoro, che dà evidenza alle condizioni particolarmente favorevoli, anche 
dal punto di vista economico, per la dieta degli abitanti del Delta, riecheggia que-
sta notizia:

Tirano su i figli con incredibile facilità e poca spesa nutrendoli con verdure crude 
che si trovano facilmente e a basso prezzo. Dànno loro quegli steli di papiro che 
possono essere pestati per farne farina e le cime delle piante delle paludi, a volte 
crude, a volte bollite, a volte arrostite (I 80,5-6).

Nei papiri di età tolemaica, peraltro, mancano attestazioni della situazione 
descritta da Diodoro 2.

Per quel che riguarda specificamente l’impiego dei cereali nell’Egitto pregreco 
e in quello tolemaico si deve avvertire che il quadro essenziale si va precisando gra-
zie all’apporto che discipline scientifiche quali la paleobotanica, la paleopatologia e 
altre ancora hanno fornito ai risultati della ricerca archeologica. L’uso dell’orzo pri-
ma del Neolitico non può essere datato con sicurezza anche se lo si può far risalire al 
Paleolitico tardo. Nell’Egitto faraonico la coltivazione di grano e di orzo è ben atte-
stata: è probabile che il primo cereale coltivato in Egitto sia stato l’orzo 3. Nei testi 
dell’Antico e Medio Regno, dove si fa menzione di orzo e di grano, l’orzo compare 
sempre per primo 4. Resti di orzo carbonizzato e di farro, risalenti al 6000 ca. a.C., 
ritrovati in insediamenti nel Fayum e altrove, forniscono la prova più sicura della pri-
ma forma di agricoltura attestata sul continente africano. Si aggiunga che le ricerche 
più recenti sulle incipienti forme di agricoltura nella valle del Nilo hanno mostrato 
come l’uso di cereali selvatici da parte di popolazioni viventi nella Bassa Nubia possa 
risalire fino al XII millennio a.C. Ulteriori ritrovamenti di orzo nudo e di orzo esa-
stico vestito nell’Alto Egitto attestano l’impiego di cereali addomesticati già tra l’VIII 
e il VII millennio 5.

Il quadro già noto per l’Egitto è inoltre arricchito dalle sofisticate ricerche sul 
territorio di aree vicine che offrono dati interessanti che si prestano a valutazioni 
di tipo comparativo, oltre che a precisare quanto noto. Si pensi, ad esempio, alla 
«UNESCO Libyan Valleys Archaeological Survey», e ai contributi raccolti nei volu-

2 Cf. Reekmans 1996, 16; Africa 1963.
3 Cf. Darby – Ghalioungui – Grivetti 1977, II, 457-92.
4 Nelle biografie di funzionari dell’Antico e Medio Regno egiziano e in iscrizioni regie del Nuovo 

Regno è ben attestata la distribuzione di cereali come espressione di buon governo. Nella biogra-
fia di Montuhotep (XI Dinastia) si legge: «Dètti pane all’affamato e vesti all’ignudo [...]. Quan-
do avvenne una bassa inondazione [...] non lasciai morire di fame il mio distretto. Dètti grano 
e orzo, non lasciai che ci fosse miseria finché l’alta inondazione venne di nuovo» (cf. Zaccagni-
ni 1989, part. 108; la citazione è tratta da Bresciani 1969, 131). Osservazioni interessanti sui 
processi di acquisizione e di distribuzione dei cereali nel Vicino Oriente Antico in Zaccagnini 
1994, part. 220-3.

5 Zaharan – Wills 1992.
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mi Farming the Desert 6. I ritrovamenti negli insediamenti rurali presentano tre tipi 
di cereali: un orzo esastico, un grano tetraploide nudo, probabilmente duro (triti-
cum turgidum o durum) e, infine, un grano nudo esaploide, probabilmente triticum 
aestivum. Proprio da questi ritrovamenti emerge un dato di fondo del quale si deve 
tener conto. Va rivista l’opinione tradizionale in base alla quale il triticum turgidum 
sarebbe più adatto ai climi mediterranei e il triticum aestivum al clima dell’Europa 
continentale. Si deve accettare l’idea che la distribuzione dei cereali nel mondo antico 
fosse più complessa di quanto normalmente non si ritenga: resti di triticum aestivum 
sono stati trovati anche oltre la fascia predesertica della Tripolitania 7.

Quanto all’Egitto faraonico, la ricca documentazione iconografica mostra il 
grano mietuto con falci, trebbiato con buoi e, infine, vagliato e riposto con gli scri-
bi impegnati a registrarne le quantità. I vari tipi di pane in uso nell’Egitto faraonico 
possono essere ricostruiti sulla base dei dipinti, dei testi scritti e dai ritrovamenti (par-
ticolarmente importanti sono le scene relative alla preparazione del cibo nella tomba 
di Ti a Saqqara). Il grado di macinatura e l’aggiunta di miele o di frutti dolci, oltre 
che di spezie, spiega l’ampiezza dell’offerta. Per l’Antico Regno disponiamo di una 
ventina di nomi che designano varietà diverse di pane. Questi sono più che raddop-
piati nel Nuovo Regno. Ovviamente in molti casi è difficile associare un nome a una 
specifica varietà di pane tra quelle note 8.

Si deve aggiungere che le moderne tecniche scientifiche consentono oggi di 
correggere alcune delle opinioni tradizionali basate sui dati ricavati dalle rappresen-
tazioni iconografiche. In particolare l’impiego del microscopio elettronico scanner 
(il SEM) consente di avere delle immagini ingrandite di residui di amido dei cereali 
impiegati nella produzione del pane e della birra (l’amido dell’orzo e del farro sono 
indistinguibili così che i cereali possono essere identificati solo attraverso le cellule 
contenute nella crusca e nella pula). La loro struttura conserva una traccia dei pro-
cessi cui sono stati esposti, cosa che consente di ricostruire i metodi di panificazione 
e di fermentazione 9. Oltre al SEM è stato impiegato il microscopio ottico per indi-
viduare quali fossero i cereali impiegati.

Gli studi di paleopatologia sulla dentizione delle mummie egiziane mostrano 
come ad essere particolarmente danneggiata sia in genere la corona dei denti, come 
conseguenza di una nutrizione ricca di fibre che provoca il logoramento della coro-
na sino alla sua distruzione. Data la caratteristica procedura di macinazione, il pane 

6 Barker 1996.
7 van der Veen – Grant – Barker 1996. Quanto al clima, sembra esserci oggi un certo consenso 

sul fatto che quello attuale nell’Africa settentrionale sia rimasto sostanzialmente invariato rispet-
to all’Antichità (un accenno in Mattingly 1995, 13-14). In altri termini, non sembra possibile 
chiamare in causa le ragioni climatiche per spiegare le trasformazioni intervenute nelle pratiche 
agricole. Per queste come per quelle riguardanti gli usi alimentari è preferibile tener conto delle 
novità sopravvenute nel campo delle relazioni politiche.

8 Cf. Wild 1966.
9 Cf. Samuel 1994.
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conteneva spesso corpi estranei e la farina polvere di quarzo che provocavano la cor-
rosione dello smalto dentario 10.

Nella documentazione iconografica è frequente l’associazione tra la prepara-
zione del pane e quella della birra. L’impasto per il pane era infatti impiegato anche 
nel processo di fermentazione necessario per la produzione della birra, la bevanda 
nazionale egiziana.

Torniamo ad Erodoto e a quanto ci dice a proposito del kyllēstis. Ateneo, che 
scrive in età imperiale, ne parla come di un pane agro fatto con l’orzo (Deipn. III 
114d). Altrove tuttavia lo stesso Ateneo riferisce che a Naucrati si mangiava la farina 
d’orzo tre volte l’anno in occasione di particolari festività, il che lascia ritenere che 
durante l’anno l’orzo non venisse mangiato: trattandosi di celebrazioni di natura reli-
giosa è probabile che i pasti che venivano consumati in tali circostanze conservassero 
la più antica tradizione alimentare egiziana.

In verità c’è un altro passo di Erodoto (II 36) che così com’è crea qualche dif-
ficoltà. Secondo lo storico greco, la differenza tra l’Egitto e gli altri paesi dal pun-
to di vista alimentare consiste essenzialmente nel fatto che in Egitto chi si nutre di 
orzo e di grano è mal visto perché gli Egiziani si nutrono di olyra. Per Erodoto l’olyra 
coincide con la zeiá della quale c’è già menzione nei poemi omerici: si tratta cioè 
del triticum dicoccum. È possibile che quest’affermazione di Erodoto vada spiegata 
all’interno di un contesto in cui si accentuano ad arte le differenze di ogni tipo tra 
gli Egiziani e gli altri popoli. A differenza di Erodoto Teofrasto (HP VIII 9,2) distin-
gue la zeiá dall’olyra: 

tra le piante simili al frumento e all’orzo, quali la zeiá, l’olyra che si semina una 
sola volta e l’avena egilope, la zeiá è la più forte e quella che impoverisce di più 
il terreno […] l’olyra invece la più tenera e delicata […].

L’identificazione dell’olyra con il triticum dicoccum è stata messa in discussione. 
Rathbone ha proposto di identificarla con l’avena 11. H. Cadell l’ha invece identifica-
ta con un cereale indigeno, una sorta di sorgo, impiegato tuttora per l’alimentazione 
di uomini e di animali detto dourah 12. Nessuno degli argomenti addotti a sostegno 
di queste due tesi sembra tuttavia tale da sovvertire l’opinione tradizionale 13.

L’orzo era impiegato, oltre che come nutrimento per gli uomini, come nutri-
mento degli animali. Notevole era il suo uso in campo medicinale. Ancora Plinio 
(XXIV 71) segnala che in Egitto l’orzo mescolato con una tamerice detta brya era 
usato per curare le ulcerazioni. L’orzo entra poi in gioco per un curioso metodo di 
accertamento di una gravidanza e per prevedere il sesso di un nascituro. Ma già con 
Ippocrate l’orzo ha un posto centrale nella storia della medicina. Tra l’altro proprio 

10 David 1981, 196. Cf. in generale su questi tipi di indagine Mallegni 1989.
11 Rathbone 1983, 272-5.
12 Cadell 1970.
13 Cf. Sallares 1991, 495-6; Lewis 1994.
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Ippocrate ci fornisce informazioni molto precise sui differenti modi con i quali si 
preparava la galletta d’orzo, la maza, cibo base dell’alimentazione greca. Ricordiamo 
come la nostra ‘tisana’ derivi dal greco ptisané. Ptisané indica l’«orzo mondato»: della 
ptisané, un decotto di orzo brillato, c’è un caldo elogio nel trattato ippocratico sulle 
malattie acute 14.

Una delle forme più comuni in cui si mangiavano i cereali in Egitto era l’athera. 
Si tratta di una sorta di farinata liquida alla cui base c’era l’olyra o zeiá secondo Plinio, 
Dioscoride e Galeno. È attestato però anche l’uso di orzo. Trattandosi di un prodotto 
di base molto semplice e di basso costo, l’athera fu identificata come il piatto nazio-
nale egiziano (come la puls per i romani) al punto che il termine atherophagos finì per 
valere come sinonimo di barbaro. L’athera tuttavia può figurare anche nei menu di 
alcune festività solenni e compare inoltre in certi riti propiziatori 15.

Si deve tener conto che l’orzo entra in molte leggende egiziane. Val forse la 
pena di ricordarne una di età ellenistica che ci è raccontata da Strabone (XVII 1,6). 
Al momento della predisposizione del disegno delle mura di Alessandria il gesso usa-
to dagli architetti per fare le tracce a terra si esaurì. Questi decisero allora di ricorrere 
a chicchi di orzo. Gli uccelli però li mangiarono rapidamente. La cosa fu interpretata 
come un presagio negativo per la realizzazione del piano della grande città, ma non 
da Alessandro, che decise che i lavori si iniziassero comunque. In proposito si deve 
ricordare un racconto analogo, in cui l’orzo è in qualche modo protagonista, conte-
nuto nel libro biblico di Ruth. La vicenda in questione riguarda l’area palestinese e si 
riferisce ad un’età cronologicamente anteriore (XI secolo a.C.), anche se la redazione 
del testo risale probabilmente al V secolo 16.

Per quanto riguarda la Palestina, sembra accertabile una crescita dell’impor-
tanza nell’alimentazione del grano sull’orzo dall’età preellenistica a quella ellenisti-
co-romana. Nelle tradizioni talmudiche il grano è citato molto più spesso dell’orzo. 
L’orzo appare come un cereale inferiore, riservato agli animali e ai prigionieri 17. Tra 
1’altro nel miracolo evangelico della moltiplicazione dei pani e dei pesci i Sinottici 
parlano semplicemente di pani non specificati. Il solo Giovanni (6,9) specifica che 
si tratta di «pani d’orzo». Giovanni, peraltro, è sicuramente preoccupato di dare evi-
denza al fatto che il miracolo di Gesù era stato prefigurato da quello di Eliseo (II o 
IV Re 4,42) 18.

Prendiamo in considerazione ora la possibilità che l’ingresso dei Greci in Egitto 
con Alessandro abbia apportato delle innovazioni negli usi alimentari del Paese. La 
nostra attenzione si concentra sui cereali, orzo e frumento in primo luogo. Ma il 
discorso è più complesso: da Ateneo, ad esempio, sappiamo che un tal Difilo di 

14 Cf. Jouanna 1994, 167-8. L’orzo era usato tra l’altro per fare cataplasmi agli animali.
15 Cf. Perpillou Thomas 1992; 1993. L’athera rimase un piatto da festa almeno presso la gente 

modesta, poco ellenizzata.
16 Cf. Braun 1995.
17 Cf. Safrai 1994, spec. 108-17
18 Cf. Grottanelli 1989; Braun 1995, 27.
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Samo cercava di rendere il cavolo egiziano più accettabile al gusto dei greci che lo tro-
vavano troppo amaro (Ath. IX 369-70) 19. Il dato da cui partire che è generalmente 
condiviso è che il tipo di grano predominante nell’Egitto tolemaico e romano era il 
triticum durum 20. È notevole come il passaggio dall’orzo al triticum durum nel giro 
di un secolo e mezzo si realizzi nel sostanziale silenzio delle fonti 21. Sino alla fine del 
IV secolo a.C. in Egitto si coltivavano essenzialmente orzo e farro, cioè l’olyra di cui 
parla anche Erodoto. Dopo la conquista greca si impone progressivamente il triticum 
durum. Naturalmente l’olyra continua a essere coltivata ma in quantità sempre mino-
re e, soprattutto, diventa un cereale di ripiego, di seconda scelta 22.

Va considerata, in proposito, l’analogia con la politica in campo agricolo-ali-
mentare dei Romani in Sicilia. Nell’isola, dopo la sua provincializzazione, la pro-
duzione di grano è riservata all’esportazione verso il mercato romano mentre quella 
d’orzo è limitata al consumo interno; un parallelo interessante in epoca più recente 
può essere fornito dalla monocoltura dell’olivo imposta dai Veneziani nelle isole del-
lo Ionio nella prima età moderna 23.

L’opinione di Aristotele secondo cui il grano è più nutriente dell’orzo (Problemi 
XXI 2,927a 18) probabilmente sarà stata diffusa e condivisa nel mondo greco. Non 
per questo però si deve dare per scontato un rifiuto generalizzato dell’orzo. Molto 
sarà dipeso dalle circostanze e dalle classi sociali 24. Proprio il caso egiziano può ser-
vire da cartina al tornasole dell’ideologia alimentare diffusa nel mondo greco che è 
lecito immaginare che si fosse andata radicalizzando a partire dalla fine del V secolo. 
D’altra parte le nostre fonti creano spesso delle false apparenze. Ipponatte, alluden-
do a un tale che aveva dissipato l’eredità, dice che era costretto a mangiare un dolce 
d’orzo, un cibo da schiavi 25. Ma da Ateneo (III 111f-112a) sappiamo anche che un 
intenditore come Archestrato esaltava il dolce d’orzo di Lesbo. Il che significa quan-
to meno che, né più né meno che come con il grano, si potevano confezionare con 
l’orzo prodotti di qualità molto differente. Quanto ci racconta Posidonio circa il 

19 Cf. Crawford 1979; 1973.
20 Cf. Thompson 1984, 369. È importante in proposito la ricca trattazione di Sallares 1991, 

313-61, la cui opinione di fondo, ovvero che a portare alla svolta fu il maggior grado di com-
petitività dei grani nudi rispetto al farro egiziano, appare condizionata dal tipo di una ricer-
ca privilegiante, rispetto ai fattori di cambiamento storico-politico, l’evoluzionismo genetico, 
come è in parte il caso del classico studio di Jasny 1944.

21 Crawford 1979, 140; cf. Foraboschi 1988; Sallares 1991, 370-1.
22 È attestata l’esistenza di mescolanze nelle sitometrie di frumento e di orzo (krithopyron) e di 

orzo e di olyra (olyrokrithon): sitometrie di questo tipo non erano gradite da chi le riceveva (cf. 
Reekmans 1996, 16-17). L’olyra valeva circa la metà dell’orzo (cf. P.Lond. VII 1994; 1937)

23 Per il caso siciliano cf. Mazzarino 1961; Marcone 1987; per quello delle isole dello Ionio in 
età moderna cf. Jameson – Runnels – van Andel 1994, part. 275-6.

24 Cf. Gallo 1983; Garnsey 1988, part. 50-1 (= 65-7 della trad. it. 1997); si veda anche Ampolo 
1986.

25 Fr. 26 West (da Athen. IV 161b).
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rimprovero che si muoveva al capo della rivolta antiromana ad Atene dell’88 a.C. 26, 
Atenione, per aver distribuito ai suoi uomini un cibo da «polli», ha un significato di 
tipo ideologico, come vedremo più avanti, anche se il rimprovero va riferito anche 
alla quantità (una chenice ogni quattro giorni) oltre che alla qualità (l’orzo) di quan-
to veniva distribuito 27.

L’arrivo dei Greci in Egitto implicò fondamentalmente la messa in opera di 
quelle iniziative che potevano servire a sfruttare la ricchezza del paese 28. L’area colti-
vata fu estesa grazie alla realizzazione di notevoli opere di irrigazione. Allo sviluppo 
dell’agricoltura egiziana contribuì anche il sistema delle concessioni di estese pro-
prietà agli stretti collaboratori del re (doreai) e di appezzamenti ai soldati. Un testo 
significativo è la lettera inviata alla fine di dicembre del 256 a.C. a Zenone da parte 
di Apollonio. Il ministro del Filadelfo, facendo riferimento a un ordine del re, chie-
de al gestore delle sue proprietà di irrigare di nuovo la terra subito dopo il raccolto 
e di piantarvi di nuovo del grano (P.Cair.Zen. II 59155: il doppio raccolto nell’eco-
nomia egiziana torna alla ribalta con la spedizione napoleonica) 29. Trattandosi di un 
grano con un ciclo di maturazione breve (tre mesi) si può pensare a un orzo prima-
verile oppure ad ‘Einkorn’ 30.

A influenzare lo sviluppo dell’agricoltura egiziana in età tolemaica contribuì in 
modo notevole l’esigenza di sostenere le necessità alimentari della nuova metropoli 
fondata da Alessandro e delle città principali del Paese. La cifra fornita da Diodoro di 
300.000 liberi residenti nella città è stata variamente interpretata e corretta 31. Senza 
entrare in questo tipo di controversie si può ricordare che secondo Rathbone, che 
insiste molto sull’alto livello di urbanizzazione dell’Egitto, la popolazione delle città 
egiziane (a parte Alessandria) ammotava complessivamente a 500.000 abitanti 32. Il 
caso di Menfi, studiato di recente da D. Thompson, è indicativo 33. La produzione 
agricola del nomos era varia e abbondante ma non sembra essere stata sufficiente da 
sola a nutrire gli abitanti della città. Ne è una prova il fatto che la corona era impe-
gnata in qualche misura, attraverso l’acquisto di grano o altro, nel rifornimento ali-
mentare di Menfi.

Gli archivi di Zenone sono anche sotto questo aspetto una fonte essenziale. 
Ricordiamo che, per quanto siano stati trovati nel villaggio di Filadelfia, essi non 
riguardano solo questa località e il nomos dell’Arsinoite ma anche altre località a 

26 Posidonio, 87F36 FGH (da Athen. IV 214-5).
27 Cf. Braun 1995, 32.
28 La stessa introduzione di un sistema monetario in Egitto è un’innovazione greca (la zecca di Ales-

sandria fu aperta nel 326/5): cf., da ultimo, von Reden 1997.
29 Thphr. HP VIII 1,2-4 (CP IV 11,3-4).
30 Schnebel 1925, 145 pensa all’orzo con riferimento a Thphr. HP VIII 4,4; Crawford 1979, 

141 pensa invece a «Einkorn».
31 Bagnall – Frier 1993, 54-5.
32 Rathbone 1990.
33 Thompson 1988, part. 40-3.
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cominciare da Alessandria. Dunque forniscono un’eccellente prospettiva sull’Egit-
to nel suo complesso durante il regno del Filadelfo, verso la metà del III secolo a.C.

Un primo dato che possiamo considerare come acquisito riguarda le differenze 
alimentari come segno di differenza etnica: gli indigeni venivano trattati meglio degli 
immigrati. Vediamo così che a dei Siriani (uomini, donne e bambini) impegnati nel-
la vendemmia viene data una razione d’orzo mentre ai mietitori è data una razione 
di grano. Si può ritenere che questi ultimi fossero indigeni.

È interessante rilevare come emergano delle preferenze alimentari che sembra-
no prescindere dalla condizione sociale ed essere in qualche modo generalizzate 34. 
Anche la gente semplice, priva di ambizioni particolari, preferiva il grano all’orzo e 
rifiutava la sostituzione del primo con il secondo 35. Si ha la netta sensazione che si 
venga a creare una barriera sociale che passa attraverso gli usi alimentari. La dialetti-
ca fondamentale libero/schiavo sembra trovare un riscontro anche nel cibo che fini-
sce per assumere un valore quasi ideologico. Così sono gli schiavi che ricevono dagli 
intendenti di Apollonio della farina αὐτοπυρόϲ, non setacciata, mentre i lavoratori 
liberi ricevono della farina fine (semidalis) 36. Sono sempre gli schiavi che si devono 
accontentare di quello che un libero rifiuta di mangiare: si tratta di cibo deteriorato, 
rancido, bruciato dal sole e, appunto, di orzo (considerazioni analoghe vanno fat-
te anche per i lavoratori giornalieri, di umile condizione, per i quali la nostra infor-
mazione è carente: è addirittura possibile che la loro alimentazione fosse inferiore 
a quella degli schiavi qualificati). Non era destinato agli schiavi il carico d’orzo che 
Zenone domanda a Panakestor di inviargli, che doveva essere molto fresco e grosso 
per grigliare le spighe 37.

Si aggiunga un altro elemento che entra in gioco nelle scelte alimentari dei ceti 
più elevati. Questi preferivano i prodotti stranieri: per i cereali è stata notata una pre-
ferenza per i grani di Calauria, di Siria o di Media. Si tratta ovviamente di preferenze 
di carattere almeno in parte simbolico, legate a un desiderio di ostentazione: il fatto 
che fossero rari e costosi serviva a denotare la posizione privilegiata di coloro che se 
li potevano procurare 38.

È significativo come, peraltro, le trasformazioni degli usi alimentari non fosse-
ro universali. C’è almeno un settore sicuramente conservativo, quello religioso. Noi 
abbiamo esempi che indicano che la presenza dei Greci in Egitto non modificò tra-

34 Cf. Reekmans 1994, cui si aggiunga Reekmans 1993.
35 Nell’Egitto tolemaico il rapporto tra orzo e frumento è di 5:3 (cf. la «Table of Equivalence» in 

Skeat 1974, 98-9) che è molto vicino a quello riscontrabile nel mondo classico e miceneo. Per 
quest’ultimo cf. Di Fidio 1989 e le divergenti considerazioni di Aloni – Negri 1992: a parere 
di questi due studiosi il rapporto 2:1 tra orzo e grano (o meglio: tra alphita e pyros) si ha solo in 
età classica quando entrano in gioco il fattore prezzo, relativo al costo della produzione, e soprat-
tutto l’apprezzamento sociale.

36 P.Cair.Zen. IV 59569,7-9b e P.Col.Zen. II 77r (cf. Reekmans 1996, 17).
37 P.Cair.Zen. I 59129,8-13 (Reekmans 1996, 28).
38 Cf. Reekmans 1996, 41, con rimando a Orrieux 1985, 85.
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dizioni risalenti alla più antica età faraonica. Ancora in pieno II secolo a.C. nel tem-
pio di Ptah a Menfi le sacerdotesse ricevevano dodici artabe al mese di olyra, l’antico 
cereale in uso nel paese 39.

Un discorso a sé stante va fatto per le razioni di cibo fornite dal datore di lavo-
ro come salario o parte di esso. La storia delle sitometriai egiziane è molto lunga 40. 
Anche in questo caso Erodoto (II 168), che menziona la razione giornaliera della 
guardia del corpo dei sovrani della XXVI dinastia, può servire come punto di riferi-
mento. Erodoto parla di una razione giornaliera di 5 mine di frumento tostato, di 2 
mine di carne di bue e di 4 misure di vino 41. Per l’età tolemaica la nostra documenta-
zione si basa essenzialmente sull’archivio di Zenone. Si tratta di razioni date in farina 
o, più frequentemente, in grano 42. Semplificando, dai vari calcoli che sono stati fatti 
risulta che i dipendenti di Apollonio dovevano ricevere una assegnazione annuale di 
grano compresa tra i 233 e i 466 kg (per una razione giornaliera che andava da una 
a due chenici). Un’assegnazione di queste proporzioni era tale da soddisfare i bisogni 
nutritivi essenziali: essi erano inoltre integrati dallo sfruttamento delle terre che mol-
ti dei dipendenti avevano affittato. Va ribadito quanto ha mostrato con abbondanza 
di riscontri Tony Reekmans: la sitometria negli archivi di Zenone risulta consistere 
quasi esclusivamente in razioni di frumento 43. Come tante altre istituzioni dell’Egit-
to greco-romano la sitometria, scartando l’olyra e servendosi di preferenza di grano, 
si rifà al sistema prevalente nella Grecia classica 44.

Quanto alla proporzione nella quale orzo e grano venivano coltivati, i dati rac-
colti da D. Crawford per Kerkeosiris indicano che l’orzo era coltivato in una misura 
compresa tra il 2 e il 16% della γῆ βαϲιλική coltivata. Nel 116-115 a.C. nel territorio 
di questa città la ripartizione delle colture vede, rispetto a un 55% riservato al gra-
no, solo un 3% destinato all’orzo. In una posizione migliore (tra l’11 e il 10%) figu-

39 Cf. Crawford 1979, 144. Nel IV sec. d.C. è attestata una setta femminile attiva in Arabia 
il cui nome, « colliridiani», secondo Epifanio derivava dal fatto che i suoi adepti celebravano 
nel nome di Maria un culto costituito da un pane biscottato detto collira (devo la segnala-
zione alla cortesia di M. Forlin Patrucco). Cf.  Cracco Ruggini 1989, part. 243-4.

40 Per un inquadramento nella storia vicino-orientale cf. Milano 1989; per il mondo miceneo cf. 
Palmer 1989; per il mondo antico in generale è fondamentale Foxhall – Forbes 1982.

41 Si tratta di un salario molto generoso. Se infatti si convertono queste razioni sulla base della 
mina attica di gr. 436,6 le guardie risultano ricevere al giorno 2,18 kg di pane, 837 g di carne e 
circa 1,12 l di vino (cf. Lloyd 1988, 201): oltre alla quantità si deve tener conto del fatto che 
vino e carne erano prodotti rari e pregiati.

42 Cf. Reekmans 1996.
43 Cf. Reekmans 1996, 30-1: nel periodo anteriore all’anno 38 del Filadelfo le razioni giorna-

liere andavano da 1 chenice e 1/3 a 2 chenici di grano (248/7).
44 Cf. Reekmans 1996, 68-9. L’ olyra sembra essere stata distribuita solo al fine di variare il 

menu. Nei casi in cui si parla di razioni d’orzo queste riguardano mano d’opera subalterna (p. 
37). Sulle possibili deformazioni della documentazione papirologica in materia di alimenta-
zione si vedano le osservazioni dì Bagnall 1993, 23.



402 Alimentazione, tessuti, beni di lusso

rano le lenticchie, le fave e la veccia 45. I dati di cui disponiamo per altre aree e per 
altre epoche vanno nella stessa direzione con qualche oscillazione che non modifica 
il quadro di insieme. Per esempio l’archivio di Laches, del II secolo d.C., fornisce 
un quadro vicino a questo. L’orzo, impiegato in misura crescente per la preparazione 
della birra e sempre meno per l’alimentazione umana, cede il passo al grano del qua-
le l’Egitto diventa un grande fornitore del mercato romano. Nei papiri e nei ritrova-
menti effettuati a Karanis l’orzo appare attestato in una quantità di circa 1/5 rispetto 
al grano 46. I contratti di affitto dell’Ossirinchite indicano in misura preponderante 
il grano come la cottura attestata più di frequente per la coltivazione 47. Subito dopo 
viene il foraggio. L’orzo compare in un rapporto di 1 a 6 rispetto al grano. Se con il 
grano siamo al 35-38%, con l’orzo siamo al 5-6%. Quanto all’andamento dei prezzi, 
siamo in grado di dire che in età alto-imperiale il prezzo dell’orzo in Egitto era infe-
riore di quasi la metà rispetto a quello del grano (40-50%) 48.

Per soffermarci su una documentazione che è stata oggetto recentemente di 
una valutazione approfondita, possiamo prendere in considerazione l’archivio di 
Heroninos nel Fayum. Da quanto risulta dalle ricerche di D. Rathbone nelle phronti-
des nelle quali la proprietà di Appiano era articolata il prodotto maggiormente com-
mercializzato era il vino. In una posizione vicino a quella del vino c’era il grano 49. 
Per esempio nella phrontis di Teadelfia, dove c’erano 250 o più arure di terra arabi-
le, la metà o più di queste erano destinate alla coltura del grano. Siamo dunque in 
un ambito percentuale molto simile a quello accertato per Kerkeosiris quasi quat-
tro secoli prima. Ogni phrontis produceva grano per il consumo interno e, dedotto 
quello destinato al pagamento delle tasse e alla semina, il rimanente era destinato alla 
vendita. L’orzo era pure sicuramente coltivato ma in una misura assai limitata insie-
me alle lenticchie, alle fave, alla veccia e ad altri legumi che venivano inviati alla sede 
centrale della proprietà. Tranne un caso dubbio, non ci sono esempi di pagamento 
di tasse in orzo per l’archivio di Heroninos.

Merita ancora di segnalare la modalità nella quale avveniva la distribuzione 
degli opsōnia ai lavoratori impiegati stabilmente nella phrontis di Heroninos. Il grano 
così distribuito ammontava a un totale di 17 artabe. Ai lavoratori esterni all’azien-
da, in particolare a quelli con i còmpiti più delicati, si dava spesso grano nella forma 
di pagnotte o di doppie pagnotte. Una di queste pagnotte rappresentava la razione 
giornaliera standard per una persona.

Nell’alimentazione l’orzo appare aver avuto un ruolo marginale a parte l’impie-
go per la produzione della birra. La cosa si può dedurre indirettamente anche dalla 

45 Cf. Crawford 1971, 122-31.
46 Cf. Bagnall 1993, 24-5.
47 Cf. Rowlandson 1996, 236-8.
48 Cf. Drexhage 1991; Duncan-Jones 1976, e la revisione del saggio come cap. 9 di Dun-

can-Jones 1990. Sulla sostanziale stabilità del rapporto di valore tra orzo e grano sin 
dall’età micenea cf. supra n. 35.

49 Rathbone 1991.
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situazione, all’interno dell’azienda, degli oiketai che, anche ammettendo che fossero 
liberi e non schiavi, non erano certo dei privilegiati. Ebbene, essi ricevevano come 
sussidio alimentare mensile standard 1 artaba di grano oltre a meno di un litro di olio 
vegetale e a una remunerazione molto modesta in denaro. Di orzo non si fa men-
zione anche se a questo livello siamo di fronte a razioni alimentari molto vicine al 
minimo di sussistenza vitale 50.

 La ricetta del pane d’orzo in un papiro greco

Se le testimonianze letterarie e papirologiche attestano che l’orzo ebbe di fatto 
un ruolo marginale, rispetto al frumento, nell’alimentazione ordinaria dell’Egitto di 
età greca e romana, si deve tuttavia considerare che una lunga tradizione indigena 
aveva adoperato l’orzo per produrre un elemento primario dell’alimentazione egi-
ziana, insieme alla birra: il pane. Nella vita quotidiana del mondo faraonico il pane 
d’orzo (identificato dal termine jt) fu un genere assai diffuso accanto a quello a base 
di farro e chiamato bdt 51. In questo quadro complessivo si inserisce la testimonianza 
originale di un papiro greco databile al III/IV secolo d.C. 52 che viene a conferma-
re come il pane fatto con la farina d’orzo fosse divenuto, nella tarda età romana, un 
genere inconsueto e piuttosto eccezionale, ormai circoscritto a un àmbito culturale 
legato a consuetudini remote.

Il breve passo del papiro in cui è riportata una ricetta per il pane fatto con l’or-
zo fa parte di un testo più ampio, che si conserva scritto sui due lati del frammento 
di una pagina di codice papiraceo. Il contesto in cui compare la ricetta è abbastan-
za particolare: il papiro conteneva un’opera di genere paraletterario e di argomento 
che potremmo definire ‘parascientifico’, una sorta di manuale di astrologia medica 
con prescrizioni a base di cure semplici pensate tenendo conto della posizione più o 
meno favorevole dei pianeti. Un tipo di manuale del genere presuppone il contesto 
culturale della tradizione indigena egiziana cui apparteneva l’elaborazione di questo 

50 Può essere interessante ricapitolare in sintesi alcuni dati sulla produzione attuale di orzo nel mon-
do sulla base degli annuari della FAO. Per il 1995, per quel che riguarda l’Egitto, vediamo che 
l’area coltivata ad orzo risulta essere tuttora nettamente inferiore rispetto a quella coltivata a gra-
no (circa 1/6), anche se essa è triplicata rispetto agli anni precedenti. Il paese nordafricano con 
la maggior produzione di orzo è il Marocco. L’area coltivata ad orzo è qui tuttora nove volte più 
ampia rispetto a quella dell’Egitto, anche se la resa è nettamente inferiore. A proposito delle rese 
dei cereali nel Nordafrica, esse, anche se vengono progressivamente accresciute, rimangono infe-
riori rispetto a quelle di altri Paesi che si affacciano sul Mediterraneo: cf. Rasmusson 1985.

51 Per il pane nell’Egitto antico si veda Drenkhahn 1975; e soprattutto Wild 1966. [Ora anche 
Andorlini 2015c (infra, capitolo 38) (NdC)].

52 Si tratta di PSI inv. 1702, un codice papiraceo inedito dell’Istituto Papirologico «G. Vitelli» di 
Firenze, del quale ho dato una prima presentazione al 21. Intemationale Papyrologenkongress 
(Berlin, 13.-19.8.1995) [cf. Andorlini 1997 (supra, capitolo 31) (NdC)]. Si ringrazia il profes-
sor Manfredo Manfredi per il permesso di utilizzazione del materiale in questa sede.
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sapere magico-religioso 53. Nel paragrafo che ci interessa da vicino, e che riguarda la 
cura di alcune infiammazioni dell’apparato genitale femminile, l’anonimo autore 
consiglia di applicare localmente la cura e di prendere insieme del pane confeziona-
to secondo la consuetudine egizia; in virtù dell’effetto purificante dei sali minerali 
contenuti nei cereali, il pane esercitava un’azione genericamente antinfiammatoria.

Ai rr. 14-19 del PSI inv. 1702 (lato B →) si legge infatti la seguente ricetta:

                                                   ἐπ[ὶ]
 [ταῖϲ] μήτραιϲ λαβ[ὼ]ν τοῦ προειλημ-
15       [μ]ένου καὶ ἀνειλημμένου μετὰ κακ̣ί̣[ων]
 [ἢ κα]ὶ̣ κυλλήϲτεωϲ· ὁ̣ δὲ κυλῆϲθιϲ ϲκε̣[υά-]
 [ζεται] λαβὼν ἄλευρον κρίθινον ἄλευρα ο   [̣
             ] γενέϲθαι· εἶτα πέψον εἰϲ τὸν κλ̣ί[βα-]
 [νον καὶ] πᾶν ἄφεϲ ἕωϲ ε̣ἰξῶδεϲ γὲνηται.

16. l. κυλλῆϲτιϲ
17-18. una integrazione possibile della lacuna è ὀλ[ύραϲ] | [φηϲὶ ηὴ]
19. intendi ἰξῶδεϲ «compatto» (oppure ὀξῶδεϲ «asprigno»?)

(si applica) all’utero prendendo quello di prima [i.e. una cura a base di olio di 
mirto, emolliente] e prendendolo di nuovo insieme al pane di kiki («olio di rici-
no»), o anche al kyllēstis; il kyllēstis si prepara prendendo la farina d’orzo – se non 
c’è quella di farro (olyra); mettilo a cuocere nel forno e togli il tutto quando è 
diventato compatto (oppure «asprigno»?).

La breve ricetta del papiro suggerisce qualche ulteriore considerazione sull’im-
piego dei cereali nell’Egitto di questo periodo.

In primo luogo osserviamo che, ancora nella lingua e nella cultura degli abi-
tanti della chōra egiziana del III/IV secolo d.C., il vocabolo kyllēstis (il corrisponden-
te egiziano è klst) indicava un genere di pane tradizionale: nella ricetta del papiro 
il kyllēstis viene infatti prescritto in alternativa a un prodotto altrettanto tipico, un 
pane definito dalla parola greca kakis (al plurale kakeis), corrispondente all’omofo-
no demotico k’k’ e confezionato con olio di ricino. Strabone ricorda che i pani det-
ti kakeis avevano poteri curativi ed esercitavano un’azione astringente (XVII 2,5 οἱ 
κάκειϲ δὲ ἴδιόν τι ἄρτου γένοϲ, ϲτατικὸν κοιλίαϲ 54). L’attestazione del termine kyllēstis 
in PSI inv. 1702 è la ricorrenza più tarda della parola nella documentazione papi-
rologica, dove l’uso del vocabolo era finora limitato a papiri di età tolemaica (II-I 
a.C.) 55; si tratta di documenti appartenenti all’archivio del Serapeo di Menfi dove il 
kyllēstis è menzionato come parte della ϲύνταξιϲ, cioè della quota di salario giornalie-
ro in natura spettante alle sacerdotesse del tempio.

53 [Cf. ora Andorlini 2003b (supra, capitolo 25) (NdC)].
54 Cf. Lanciers 1990.
55 È incerta l’attestazione di P.Oxy. XIV 1742,1 (del IV d.C.) κυλλάϲ[τιοϲ?
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L’informazione più interessante riguarda la ricetta di composizione del pane 
kyllēstis, per il quale il testo del papiro prescrive, come opzione preferenziale, l’uso di 
farina d’orzo. Il contesto fa riferimento ad una tradizione indigena in cui il kyllēstis si 
produceva nei complessi templari secondo un’antica consuetudine egizia che anno-
verava il pane fatto con l’orzo tra i generi più diffusi. Il nesso ἄλευρον κρίθινον (nel 
papiro al r. 17), in particolare, appare insolito nel greco dei papiri 56, mentre risul-
ta frequente nel lessico tecnico della lingua classica. Lo incontriamo in una ricetta 
degli Hippiatrica nella quale le farine d’orzo e di farro venivano mescolate insieme 
per la dieta del bestiame (φαγεῖν διδόναι χόρτον χλωρὸν [...] ἢ ἄλευρα κρίθινα ἢ ὀλύραϲ 
Hippiatr. Berol. 37,3,7). Una composizione analoga per un kyllēstis di gusto aspro, 
il pane egiziano tipico, ci è tramandata da una sola fonte a noi nota e riportata da 
Ateneo (Deipn. III 114c) 57; si tratta del parere del grammatico Nicandro, d’età elle-
nistica, «che sostiene chiamarsi kyllastis il pane fatto con l’orzo dagli Egiziani» (τὸν ἐκ 
τῆϲ κριθῆϲ ἄρτον γινόμενον ὑπὸ τῶν Αἰγυπτίων κυλλᾶϲτίν φηϲι καλεῖϲθαι) 58. La qualità 
che caratterizzava questo tipo di pane era proprio quel sapore «asprigno» (ὑποξίζων) 
che bene corrispondeva al gusto del componente base del prodotto una volta cotto 
(vedi ancora Deipn. II 1, p. 25 Peppink: Αἰγύπτιοι δὲ τὸν ὑποξίζοντα ἄρτον κύλλαϲτιν 
καλοῦϲιν, ὡϲ δὲ Νίκανδρόϲ φηϲι τὸν ἐκ κριθῶν) 59.

La tecnica della panificazione che risulta dai documenti del Serapeo di Menfi 
parla di un tipo di pane ben cotto (vedi UPZ I 20,12 ἄρτοι πεπτοί): l’istruzione del 
nostro papiro (ον εἰϲ τὸν κλ̣ί[βα]|[νον ai rr. 18-19) conferma che il kyllēstis veniva cot-
to nell’apposito forno di terracotta chiamato klibanos.

Il fatto che l’autore dell’operetta conservata dal PSI inv. 1702, un testo che 
esprime nel complesso un sapere tecnico piuttosto grossolano, ritenga opportuno 
introdurre una breve digressione per spiegare la procedura di preparazione di un 
pane tipico e conosciuto come doveva esser stato in Egitto il kyllēstis per tutta l’e-
tà tolemaica, fa pensare che gli ingredienti adoperati per produrlo non fossero più 
così scontati e prescrittivi come un tempo. Sembra invece che in quell’epoca fossero 
entrate in uso procedure diverse, molto probabilmente condizionate dai prodotti che 
le colture rendevano di volta in volta disponibili. Mentre il pane dell’Egitto faraonico 
bdt, prodotto col ‘farro’ (distinto in greco nei due tipi dell’olyra, quello ‘morbido’, e 
della zeiá, quello ‘duro’), rappresentò il cereale di base di tutta l’alimentazione egizia-
na tra la XXII e la XXVI dinastia (ca. 945-525 a.C.), accanto all’orzo (jt), ben docu-

56 Nei papiri documentari è usato invece il termine ἄλφιτον per indicare la «farina d’orzo». Cf. 
Blümner 1912.

57 Secondo il passo di Ateneo, un pane egiziano col nome di kyllastis era menzionato anche da Ari-
stofane, nelle Danaidi, da Ecateo e da Erodoto, e da Fanodèmo.

58 Si trattava, secondo Polluce (X 11), di un pane di forma allungata e appuntita.
59 Questa composizione non va d’accordo col passo fondamentale di Erodoto (II 77) che, proba-

bilmente semplificando l’informazione, faceva riferimento soltanto a un kyllēstis a base di olyra 
(ἀρτοφαγέουϲι δὲ ἐκ τῶν ὀλυρέων ποιεῦντεϲ ἄρτουϲ, τοὺϲ ἐκεῖνοι κυλλήϲτιϲ ὀνομάζουϲι). Il 
gusto aspro è attribuito da Esichio al fatto che fossero utilizzate «radici di farro»: kyllastis.
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mentato già a partire dalla XX dinastia (ca. 1200 a.C.), fu solo nel periodo greco che 
la coltivazione del pyrós, il frumento, prese il sopravvento, e il farro fu destinato quasi 
a scomparire, in Egitto, all’inizio dell’era cristiana 60. Sembra, allora, che la variante 
d’uso registrata dalla ricetta del PSI inv. 1702 consistesse nel tipo di farina prescelta, 
dato che l’autore si preoccupa di specificare, con l’espressione ἄλευρον κρίθινον, che 
nel caso di quella prescrizione antinfiammatoria era necessario ricorrere all’antico e 
tradizionale kyllēstis, questa volta senza dubbio fatto con l’orzo: forse perché (se inte-
grassimo qualcosa come ἄλευρα ὀλ[ύραϲ] | [φηϲὶν ηὴ] γενέϲθαι ai rr. 17-18) la farina 
di ὄλυρα (il farro) era caduta ormai in disuso? Il panetto così preparato era un genere 
ben identificabile al gusto poiché, grazie anche ad una cottura accurata (che lo face-
va risultare ben compatto, ἰξῶδεϲ nel papiro al r. 19), il prodotto assumeva un colore 
scuro e quel tipico gusto asprigno che è definito ὑποξίζων dalle nostre fonti (Esichio, 
Ateneo II 1, p. 25 Peppink e III 114c-d, con Nicandro = fr. 343,10 Jacoby).

60 Cf. Schnebel 1925, 94.



Ecateo di Mileto 1, uno storico vissuto nel VI sec. a.C., con Aristofane nelle 
Danaidi ed Erodoto nelle Storie (II 77), documentano che gli Egizi si nutrivano di 
un tipo di pane aspro, fatto dalla farina d’orzo, un antenato del frumento 2. Erodoto 
classifica gli Egizi come mangiatori per eccellenza del pane e ne specifica in un altro 
passo delle Storie la consistenza fatta di farina di farro (II 36) da cui derivava il sapo-
re asprigno 3. Dato che la dieta era una delle maggiori preoccupazioni nella medicina 
del V secolo a.C., la discussione erodotea sul pane egiziano è una logica derivazione 

*  [= Andorlini 2015c (NdC)].
1 1F323b FGH: Ἑκαταῖοϲ ἀρτοφάγουϲ φηϲὶν εἶναι κυλλήϲτιαϲ ἐϲθίονταϲ, τὰϲ δὲ κριθὰϲ εἰϲ ποτὸν 

καταλέονταϲ («Ecateo dice che gli Egizi erano mangiatori di pane kyllēstis, fatto di farina d’orzo 
e utilizato anche come bevanda»).

2 Hdt. II 77: Αἰγύπτιοι δὲ τὸν ὑποξίζοντ’ ἄρτον κυλλᾶϲτιν καλοῦϲιν. μνημονεύει δ’ αὐτοῦ Ἀριϲτο-
φάνηϲ Δαναίϲι (I 457 = fr. 267 Kassel-Austin) καὶ τὸν κυλλᾶϲτιν φθέγγου καὶ τὸν Πετόϲιριν‘. 
μνημονεύουϲιν αὐτοῦ καὶ Ἑκαταῖοϲ καὶ Ἡρόδοτοϲ (II 77) καὶ Φανόδημοϲ ἐν ζ Ἀτθίδοϲ ὁ δὲ 
Θυατειρηνὸϲ Νίκανδροϲ τὸν ἐκ τῆϲ κριθῆϲ ἄρτον γινόμενον ὑπὸ τῶν Αἰγυπτίων κυλλᾶϲτίν φηϲι 
καλεῖϲθαι («Gli Egiziani si nutrono di una pane asprigno che chiamano kyllēstis. Vi accenna 
anche Aristofane nelle Danaidi ed è attribuito al mitico Petosiris. Lo citano anche Ecateo e 
Erodoto e Fanodemo nell’Attis, e Nicandro di Tiatira cita un pane fatto con la farina d’or-
zo che dagli Egiziani viene denominato kyllēstis»). In particolare Aristofane attribuisce que-
sto tipo di pane al mitico Petosiris, un sacerdote della divinità egizia Thot ad Ermopoli, che 
poi fu associato con Nechepso, entrambi fondatori dell’astronomia, un’altra figura mitica di 
sacerdote vissuto nel VII secolo a.C.

3 Hdt. II 36 cita invece il farro come farina usata dagli Egiziani: «Gli Egiziani fanno il pane 
dall’olyra (farro) e lo chiamano kyllēstis». Erodoto qui dipende da Ecateo di Mileto (VI a.C.) in 
due questioni: Ecateo già menzionava il pane kyllēstis, e già Erodoto in II 36 cita gli Egiziani 
come produttori di farro olyra (farro tenero) e di zeià (farro duro). Cf. Ateneo nei Deipnosofisti 
(X 13 = 114e) il quale cita il passo di Ecateo di Mileto e precisa che tale pane era fatto d’orzo e si 
chiamava kyllēstis, lo stesso nome che gli dà Erodoto in II 77 [cf. Andorlini – Marcone 1999 
(supra, capitolo 37) (NdC)].

Il pane nell’Egitto romano*

38
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dei costumi alimentari precedentemente trattati 4. La farina di farro, quella tradizio-
nale che usavano anche i Romani, era la varietà più usata nella valle del Nilo che pro-
duceva grano e lo inviava da Alessandria a Roma. I primi panificatori dell’antichità 
furono gli Egiziani ai quali si deve non solo la costruzione dei primi forni con volta 
a cupola, che consentivano la cottura a temperature più elevate, ma anche la scoper-
ta della lievitazione naturale. Intorno al 3500 a.C. gli Egizi scoprirono la fermenta-
zione, un impasto che, lasciato all’aria cotto il giorno dopo, dava origine ad un pane 
più soffice e fragrante. Per gli Egizi il pane non era solo una fonte di cibo, ma anche 
di ricchezza essendo utilizzato come moneta per pagare il salario dei contadini. Tutti 
i componenti dell’antica società Egiziana si nutrivano di pane e questo era una delle 
fondamentali offerte alle divinità, per cui ne abbiamo trovate forme e modellini del-
la panificazione nelle tombe dei dignitari Egizi 5.

Sia Celso, nella sua opera Sulla medicina (II 25,1) 6, sia Galeno, nel trattato 
Sulle proprietà dei cibi (I 7-10) distinguono tra buone e scadenti farine, attribuendo-
ne le qualità alla supervisione dei medici antichi.

Celso, nel I sec. d.C., ci parla di un pane fermentato. Il lievito era costituito 
da grumi di farina di miglio e triticum lasciato a fermentare col mosto nelle botti, 
che venivano ad aggiungersi alla preparazione del pane lievitato. Un tipo comune di 
alimento delle classi povere e rurali era il cosiddetto panis cibarius («grossolano»), di 
cui Celso descrive le basse proprietà nutrizionali (II 18,4). Galeno, nel II sec. d.C. 7, 
ci parla delle farine usate per il pane in età romana: «C’è una precisa forma di questi 
pani che risale alla qualità della farina. I medici antichi la chiamavano ‘non setacciata’ 
(…). E presso i Romani, e anche presso qualsiasi altra comunità, la farina più pura 
è chiamata siligo, e la successiva è chiamata semidalis. Mentre semidalis è un antico 
nome Greco, siligo (la farina di farro) non lo è, ma non posso darle un altro nome. 
Adesso la siligo è la più nutriente, e la successiva è la semidalis... I migliori pani sono 
quelli fatti lievitare e ben impastati, e cotti al forno con moderato calore».

Analogamente i Geoponica (II 33,1-5), venti libri di agronomia in greco com-
pilati durante il decimo secolo, ci informano sulla preparazione del lievito (fermen-
tum): «Alcuni fanno il pane senza lievito aggiungendovi il nitro. Il nitro infatti rende 
i pani – come pure la carne – più teneri. Altri invece fanno il pane senza lievito in 
questo modo: il giorno precedente a quello in cui vogliono fare il pane gettano grap-

4 Il farro scomparve in Egitto con l’era cristiana, cf. Schnebel 1925, 94.
5 Vedi le forme del pane ritrovate nel corredo della Tomba di Kha. Località di Deir el-Medina, 

Egitto, 1430 a.C. ed ora conservate al Museo delle Antichità Egizie, Torino.
6 et ex tritico firmissima siligo, deinde simila, deinde cui nihil demptum est, qu〈em〉 ΑΥΤΟΠΥΡΟΝ 

Graeci uocant: infirmior est ex polline, infirmissimus cibarius panis («il grano fatto dal farro, i.e. 
siligo, è più gagliardo del miglio, e la farina così com’è, senza stacciarla, che i Greci chiamano 
autopiro: debole è il pane fatto col fior di farina, debolissimo il pane casereccio»). Delle modeste 
qualità del cibarius scrive anche Columella, RR XII 11,2: quibus quidem magis idoneam censeo, 
quia cibarium saporem habet.

7 Alim.fac. I 7-10 (VI 482-4 K.).
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poli d’uva nell’acqua; il giorno seguente, dopo aver preso gli acini che galleggiano, li 
strizzano e si servono del liquido fuoriuscitone al posto del lievito e fanno pani più 
buoni e più bianchi. Se si vuole avere un lievito per un anno intero, quando si sarà 
bollito il mosto nella giara, dopo aver preso la spuma bollita, la si impasti con fari-
na di miglio e, dopo aver pigiato diligentemente, fattone dei piccoli pani, li si faccia 
seccare al sole e siano riposti in un luogo umido. Se ne prenda quanto basta e lo si 
usi al posto del lievito» 8. 

La preparazione del pane era un’attività quotidiana che impegnava la popola-
zione Egiziana, e questa attività svolgeva una funzione essenziale nella vita quotidia-
na contribuendo a rivelarci come questa società così antica lavorava nella panificazio-
ne. Ci sono abbondanti testimonianze archeologiche e archeobotaniche della produ-
zione del pane nell’Egitto antico e in quello Romano 9.

I forni e le attrezzature per tritare i cereali sono state scavate nelle case e nei tem-
pli. Panetti di pane erano sepolti insieme ai loro proprietari nelle tombe faraoniche e 
si sono ben conservati grazie al clima arido del paese. Osservando le forme dei pani si 
può scoprire come erano fabbricati: c’era la farina, grani di cereali pestati e aggiunte 
di spezie, come datteri, fichi e semi di coriandolo. Il cereale usato per la produzione 
era il ‘farro’, ovvero il Triticum dicoccum, che oggi in Egitto è poco coltivato. Farro e 
orzo erano i soli cereali che gli antichi Egizi coltivavano. 

Il farro è un cereale duro, e la sua spiga si rompe frequentemente e i grani che 
circondano la spiga sono difficili da rimuovere e quindi facevano parte della produ-
zione panaria. Nell’antico Egitto la procedura di estrarre la farina dal farro era prati-
cata manualmente e dalla manodopera femminile. Le spighe del farro erano pestate 
in mortai di legno o di pietra con pestelli in legno. La capsula che contiene il farro 
veniva rimossa sotto la pressione della triturazione e alla fine si separava dai chicchi. 
Il villaggio di Tell el-Amarna, nel medio Egitto mostra una casa dove ai lati delle 
mura si trovava il mortaio per la triturazione del farro. I mortai usati nel villaggio di 
Amarna erano piccoli, perché l’attività si faceva in casa, ma nonostante ciò molti di 
essi erano di pietra e difficili da spostare. Tritare le spighe di farro nel mortaio richie-

8 Trad. italiana in Lelli 2010, 105. Per il lievito cf. Plin. NH XVIII 102,1-6: Mili praecipuus ad 
fermenta usus e musto subacti in annuum tempus. simile fit e tritici ipsius furfuribus minutis et opti-
mis e musto albo triduo macerat〈is〉, subactis ac sole siccatis. inde pastillos in pane faciendo dilutos 
cum similagine seminis fervefaciunt atque ita farinae miscent, sic optimum panem fieri arbitrantes. 
(104, 1) nunc fermentum fit ex ipsa farina, quae subigitur, priusquam addatur sal, ad pultis modum 
decocta et relicta, donec acescat («Particolarmente adatto per i lieviti è il miglio; mescolato con il 
mosto si conserva per un anno; un lievito simile con la crusca più sottile e migliore del tritico, 
imbevuta di mosto bianco che ha fermentato per tre giorni, e poi fatta seccare al sole. Se ne fan-
no delle focaccine, che per la panificazione si diluiscono e si fanno bollire col fior di farina del-
la sementa, e si uniscono alla farina, ritenendo che in questo modo si ottiene il pane migliore; 
(104, 1) ora il lievito si ottiene dalla stessa farina che viene impastata prima di aggiungere il sale, 
poi viene cotta al modo della puls e lasciata lì, finché non diventa acida»).

9 Per resti botanici di orzo e di spelta ritrovati in Egitto vedi Renfrew 1985, part. 181 per speci-
mina di resti botanici.
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deva anche la presenza di acqua abbondante per separare i gusci. I lavoratori addetti 
alla produzione della farina di farro dovevano ripetere l’operazione più volte perché i 
mortai contenevano poche spighe. Dopo la tritatura si procedeva a mettere la farina 
nei mulini girati a mano e questa procedura era più rapida della tritatura. La posi-
zione seduta sulle ginocchia di questo modellino del British Museum mostra come 
la figura pesa con le braccia e il corpo sul mulino a mano e esercita un certo peso nel 
triturare le spighe e impastare il pane 10. Un mulino a mano di età romana è stato 
recuperato a Karanis, nell’Arsinoite. Dopo la produzione della farina sottile nel muli-
no si procedeva alla sistemazione dei pani nel forno, ma la farina di farro richiedeva 
una buona dose di acqua per diventare un panetto commestibile. 

Nell’Egitto romano incontriamo numerosi contratti di affitto di mulini e 
panetterie, che attestano l’ampia diffusione di questo tipo di attività. I contratti ritro-
vati tra la documentazione papiracea di età romana sono parlanti, perché documen-
tano le condizioni di affitto in tale epoca.

Questo contratto, del 13 a.C. e già stipulato in età romana ad Alessandria 11, 
contiene la clausola che non ci sia un’altra panetteria nelle vicinanze per evitare la 
concorrenza:

A Protarco da parte di Ireneo figlio di Sto, e da parte di Artemidoro figlio di 
Didimo, Persiani dell’Epigone, e sua moglie Ermione figlia di Cheremone, 
anch’esso Persiano, con il marito come tutore. Artemidoro ed Ermione attestano 
che hanno affittato da Ireneo per un periodo di 16 mesi, da Pachon del 17° anno 
di Cesare Augusto la panetteria nel quartiere B sulla strada di Eudaimon vicino al 
Rhyamon nel quartiere di Me(…), insieme a 2 forni, con gli attrezzi della panet-
teria, e la tavola in legno. L’affitto è stabilito a 2 oboli al giorno che pagheranno 
ad Ireneo giornalmente senza alcuna deduzione. Le riparazioni del locale e del-
le tubature del forno e la paglia per i tetti, le tasse per il locale e le tasse saranno 
pagate da Artemidoro e Ermione che entrano nel locale subito e ne traggono 
profitto. Essi non abbandoneranno l’affitto né costruiranno un’altra panetteria 
nelle vicinanze, e alla fine del periodo restituiranno il negozio libero dal grano e 
tutto l’attrezzatura coi forni cha hanno utilizzato libera da affitto e tasse. Se essi 
violeranno le regole, saranno punibili con l’arresto fino a che non avranno paga-
to a Ireneo i debiti e la paga giornaliera, con una penalità del 50% in aggiun-
ta. E restituiranno tutto ciò che hanno affittato in ordine, con una penalità di 
500 dracme per eventuali danni. Ireneo avrà il diritto di rivalersi su di loro, e di 
procedere in giudizio se i patti saranno non rispettati, ed Ireneo avrà il diritto di 
rivalersi su di loro entro i termini di legge.

Un contratto del 117 d.C. stipulato ad Ossirinco determina le regole cui deb-
bono attenersi i panettieri municipali 12, cioè quelli che svolgevano un’attività pub-

10 Moritz 1958, 33a (figura di impastatore egiziano piegato su un mulino azionato a mano).
11 BGU IV 1117 (17° anno di Augusto). Sembra che l’affittuario pagasse un prezzo per l’affitto del 

terreno su cui insisteva il negozio, in aggiunta all’affitto per il locale di panetteria.
12 P.Oxy. XII 1454 (251 d.C.), cf. Johnson 1936, 371 n° 215.
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blica. Secondo questo contratto il grano era consegnato ai panettieri dall’agoranomo, 
un magistrato della città, che svolgeva un’attività affine a quella degli edili romani. Il 
panettiere poteva disporre di 10 oboli per artaba per fare la farina 13, cuocere il pane 
e trarne profitto. Probabilmente per la scarsità di cibo dovuta ad un periodo di care-
stia, queste regole determinavano la quantità di profitto che i panettieri potevano 
ricavare dal loro mestiere:

Noi produrremo il pane per la vendita, quando ci sarà detto di esporlo, e daremo 
il prezzo convenuto e produrremo pani cotti e preparati in modo accettabile, cia-
scuno del peso di 2 libbre, 30 pani essendo possibile produrre per ciascuna arta-
ba (ca. 36 litri di grano) e noi riceveremo per la vendita e la fabbricazione e tutte 
le spese 10 oboli per ciascuna artaba; analogamente riceveremo dal magistrato 
agoranomo 856 artabe dall’ufficio; le faremo farina e produrremo pani quando 
ci sarà richiesto, e li esporremo per la vendita ai venditori; e consentiremo a tutti 
di di stipulare simili contratti.

P.Ryl. II 167 (Euhemeria, Arsinoite, 139 d.C.) 14:

Castore, figlio di Asclepiade da Seras figlio di Serapione. Io desidero, con 
mia moglie Tapetheus figlia di Filosseno, di affittare per due anni dal mese di 
Sebastos del presente 4° anno di Gaio Cesare Augusto Germanico, il mulino di 
Asclepiade figlio di Tolemeo in Euhemeria in piena attività, contenente 3 pietre 
Tebane giranti, con relativi strumenti e 2 mortai e gli altri accessori e i pestelli 
esistenti, a un totale di affitto annuale di 160 dracme d’argento e mezza arta-
ba di pani e un forno per le offerte; le pubbliche indennità saranno pagate da 
te, Castore, e il mantenimento e il 25%, saranno pagati per i panettieri da me. 
L’affitto lo pagherò in totale ad intervalli di 4 mesi e al termine del periodo io 
consegnerò il granaio e il suo contenuto come all’inizio dell’affitto, se tu accor-
di l’affitto in questi termini. Saluti, Seras, dell’età di 45 anni, con una cicatri-
ce sul dito della mano sinistra. Datazione (Anno 4° di Gaio Cesare Augusto 
Germanico; dies augusta il giorno 3).

Infine in una lettera scritta da una certa Indike, probabilmente una serva addet-
ta alla panetteria, e indirizzata alla suo signora Thaisous (P.Oxy. II 300, del I sec. 
d.C. 15), la scrivente affida un cesto di pane probabilmente fabbricato dalla stessa 
Indike, ad un cammelliere che lo deve recapitare alla sua signora, dato che l’arte del 
pane era una prerogativa femminile già nell’antico Egitto:

13 L’artaba, una misura per gli aridi, valeva in Egitto circa 36,18 litri di granaglie.
14 Cf. Johnson 1936, 372 n° 216. Questa offerta d’affitto è diretta al figlio del proprietario del 

mulino. Il 25% di tassa pagata per i panettieri dall’affittuario si trova solo in questo contratto 
ed evidentemente l’impegno di pestare il grano era combinato con quello della pestatura e della 
cottura del pane, affidata ai panettieri ingaggiati nella bottega.

15 Il papiro è attualmente irreperibile. Cf. Bagnall – Cribiore 2006, 332.
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Indike a Thaisus sua signora, saluti. Ti ho mandato tramite il cammelliere che 
guida il cammello un «paniere di pane» (πανάριον), riguardo al quale ti chiedo 
di darmi conferma della sua ricezione. Saluta il signore Theon, Nikoboulos e 
Dioscoro e Theon e Hermocles. Vi saluta Longinus. Saluti. Mese di Germanico 
2. Indirizzato al ginnasio di Theon, figlio di Nikobulos, produttore d’olio.

Notevole è il conio greco del termine πανάριον, una vox latina derivata da pana-
rium, che assume il significato di «cesta di pane», un termine latino che transita nel 
linguaggio greco attraverso la mediazione della dominazione romana in Egitto.



Antinoo ... s’era vestito di una lunga tunica siriana,  
tenue come la buccia d’un frutto, tutta cosparsa di fiori e di ricami. 
(M. Yourcenar, Memorie di Adriano, ‘saeculum aureum’)

Dal punto di vista dei Romani che nella prima età imperiale entrarono in con-
tatto con i popoli delle ‘saggezze straniere’, le mode, le eccentricità e il lusso avevano 
un’origine ben identificabile, provenivano da Oriente. L’austero Varrone lamenta il 
fatto che, nel I secolo a.C., i costumi non fossero più sobri come un tempo, quando 
uomini e donne portavano lo stesso tipo di abito da mattina a sera 1, mentre noi sap-
piamo già da Erodoto (II 36; 81) che uomini e donne in Egitto vestivano tradizio-
nalmente abiti di foggia diversa. Non è un caso che l’introduzione di modi di vesti-
re considerati sconvenienti fosse addebitata ancora per lungo tempo dai Romani ai 
rapporti con gli stranieri, e all’inizio del II d.C. Svetonio ci rappresenta l’imperatore 
Caligola succube di simili frivolezze inusitate ai costumi patri: 

uestitu calciatuque et cetero habitu neque patrio neque ciuili, ac ne uirili quidem 
ac denique humano semper usus est. saepe depictas gemmatasque indutus paenulas, 
manuleatus et armillatus inpublicum processit (Calig. 52).

Egli usò sempre abiti, scarpe, e in genere un abbigliamento che non aveva nulla di 
romano o di civile, e non aveva nemmeno qualcosa di virile e addirittura di uma-
no. Indossava spesso dei mantelli ricamati e ricoperti di gemme sopra tuniche a 
lunghe maniche, coperte di braccialetti e così conciato si presentava in pubblico.

La molteplice documentazione archeologica restituitaci dall’Egitto greco, roma-
no e bizantino (testi scritti su papiro, ritratti, reperti monumentali e materiali tessili), 
d’accordo con la testimonianza letteraria, non fa che confermare questo quadro.

*  [= Andorlini 1998a (NdC)].
1 Varrone, La vita del popolo Romano, fr. 44 praeterea quod in lecto togas ante habebant. ante enim 

olim toga fuit conmune uestimentum et diurnum et nocturnum et muliebre et uirile.

I colori dei tessuti*
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Il primo osservatore dei costumi egiziani ad informarci su come vestivano gli 
abitanti del paese, dopo l’arrivo dei Greci, è lo storico Erodoto nel secondo libro del-
le Storie. Il racconto di Erodoto, che scrive nel V secolo a.C., ci parla dell’impiego 
di filati di diverso pregio (diffusissimo il lino, ma anche la lana, più rari il cotone e 
la seta 2), dei modelli e dei vestiti confezionati nelle officine locali dove gli abiti più 
ricercati si presentavano intessuti di ricami e decori policromi. L’arte della tessitura 
a molti fili e il gusto per le ornamentazioni con soggetti figurati appartenevano alla 
tradizione indigena e si esprimevano attraverso raffinati prodotti da esportazione. 
Erodoto descrive con efficaci parole i preziosi corsetti donati dal re egiziano Amasi ai 
Greci, eccezionalmente tessuti con fili di cotone: 

il corsetto che Amasi re d’Egitto aveva donato loro (…) era di lino e v’erano 
intessute numerose figure, ed era adorno d’oro 3 e di fili di cotone. Ma quel per 
cui merita di essere ammirato è per la trama del tessuto che, pur essendo sottile, 
contiene in sé 360 fili, tutti visibili (Hdt. III 47). 

A questa tecnica, avvicinabile a quella delle moderne ‘stoffe damascate’ a più 
colori, fu addetta più tardi in Alessandria una categoria specializzata di tessitori, chia-
mati polymiti 4.

Era consuetudine che gli uomini fossero vestiti in modo più elaborato delle 
donne (ancora Hdt. II 36: εἵματα τῶν μὲν ἀνδρῶν ἕκαϲτοϲ ἔχει δύο, τῶν δὲ γυναικῶν 
ἣν ἑκάϲτη): i due abiti maschili menzionati da Erodoto consistevano in una tunica di 
lino e in un mantello di lana ed è verosimile che, in inverno, anche le donne indossas-
sero una sopraveste: «Indossano tuniche di lino ornate di frange intorno alle gambe, 
che essi chiamano calasiri; gettati sopra le tuniche portano mantelli di lana bianchi» 5.

2 I materiali tessili ritrovati in Egitto dall’età faraonica fino all’epoca tarda sono in massima parte 
fabbricati in lino; l’uso della lana è ben documentato nei testi papiracei del periodo greco e roma-
no, sia per gli abiti da sopra grezzi o in colore, sia per i filati policromi. Solo più tardi fecero la 
loro comparsa in Egitto il cotone (col nome ἐρεόξυλον) e la seta: un contributo interessante in 
proposito è offerto da due papiri che attestano la presenza di fabbriche di cotone nell’Egitto del 
II secolo d.C., cf. Winter – Youtie 1944. D’altra parte, tessuti di cotone (fabbricato in India)  
e di seta  (prodotta in Cina) erano per l’Egitto prodotti d’importazione, come ci dicono i reso-
conti del Periplo del Mare Eritreo (vedi capp. 48-9 καὶ ϲινδόνεϲ Ἰνδικαὶ καὶ μολόχιναι, e ancora 
καὶ ὀθόνιον παντοίον καὶ Ϲηρικὸν καὶ μολόχινον e pp. 40, 80-1 Casson). L’ἐμπόριον dal quale 
questi prodotti venivano distribuiti, anche ai commercianti egiziani (οἱ ἀπὸ τῆϲ Αἰγύπτου εἰϲ τὸ 
ἐμπόριον ἀναγόμενοι, §49), era la zona costiera di Barygaza, nell’India settentrionale (tavola dei 
luoghi a p. 44 Casson). Cf. Lucas 1962, 141-50.

3 Di grande pregio erano i filati brillanti che davano luminosità e splendore ai tessuti: un cappotto 
intessuto con fili d’argento rientra nei beni dotali menzionati in P.Oxy. X 1273 (δαλματικομα-
φόρτηϲ ἀργέντινοϲ ἔνϲημοϲ).

4 Plin. NH VIII 196: plurimis vero liceis texere, quae polymita appellant, Alexandria instituit.
5 Hdt. II 81: ἐνδεδύκαϲι δὲ κιθῶναϲ λινέουϲ περὶ τὰ ϲκέλεα θυϲανωτούϲ, τοὺϲ καλέουϲι καλαϲίριϲ· 

ἐπὶ τούτοιϲι δὲ εἰρίνεα εἵματα λευκὰ ἐπαναβληδὸν φορέουϲι.
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Il livello di lavorazione del tessuto, la tintura, la confezione e l’ornamentazio-
ne divennero ben presto un segno visibile di agiatezza e di lusso, e al tempo stesso 
un indicatore della posizione sociale di chi commissionava la fattura di costosi capi 
di abbigliamento da indossare. Il pregio e il costo della stoffa dipendevano non solo 
dal tipo di filato, ma soprattutto dalla qualità e dalla varietà del colore ottenuto sia 
con materiali di provenienza locale sia con prodotti che arrivavano sui mercati egi-
ziani attraverso il complicato e costoso viaggio delle vie della seta e delle spezie pro-
venienti da Oriente.

Persino l’apparizione romanzata di Antinoo sul Nilo in Memorie di Adriano 
evoca in noi dati e richiami storici, poiché l’iconografia egizia serba figure di elegan-
ti mantelli di lana indossati dai prigionieri siriani 6, mentre i testi dei papiri ci docu-
mentano la diffusione e il valore, anche economico, degli abiti confezionati in stile 
‘siriano’ 7. E del resto opportuno ricordare che nella valle del Nilo, fin dal XVI secolo 
a.C., il termine ‘siriano’ era sinonimo di ‘tessitore’.

A conferma della provenienza esotica del costume di lusso le fonti greche tra-
mandano che Ioni e Persiani del vicino Oriente esibivano la loro lussuria vestendo 
abiti di colori sgargianti e riccamente lavorati. In una suggestiva scena raccontata da 
Demetrio Efesio, una fonte ellenistica di Ateneo che compone la sua antologia nel II 
d.C., le pictae vestes ci appaiono così descritte in tutto il loro splendore:

τὰ δὲ τῶν Ἰώνων ἰοβαφῆ καὶ πορφυρᾶ καὶ κρόκινα ῥόμβοιϲ ὑφαντά· […] καὶ 
ϲαράπειϲ μήλινοι καὶ πορφυροῖ καὶ λευκοί, οἳ δὲ ἁλουργεῖϲ. καὶ καλαϲίρειϲ 
Κορινθιουργεῖϲ· εἰϲὶ δ’ αἳ μὲν πορφυραῖ τούτων, αἳ δὲ ἰοβαφεῖϲ, αἳ δὲ ὑακίνθιναι· 
λάβοι δ’ ἄν τιϲ καὶ φλογίναϲ καὶ θαλαϲϲοειδεῖϲ. ὑπάρχουϲιν δὲ καὶ Περϲικαὶ καλαϲί-
ρειϲ, αἵπερ εἰϲὶ κάλλιϲται παϲῶν. ἴδοι δ’ ἄν τιϲ, φηϲίν, καὶ τὰϲ καλουμέναϲ ἀκταίαϲ, 
ὅπερ ἐϲτὶ καὶ πολυτελέϲτατον ἐν τοῖϲ Περϲικοῖϲ περιβλήμαϲιν. ἐϲτὶν δὲ τοῦτο ϲπαθη-
τὸν ἰϲχύοϲ καὶ κουφότητοϲ χάριν· καταπέπαϲται δὲ χρυϲοῖϲ κέγχροιϲ· οἱ δὲ κέγχροι 
νήματι πορφυρῷ πάντεϲ εἰϲ τὴν εἴϲω μοῖραν ἅμματ’ ἔχουϲιν ἀνὰ μέϲον (Ath. Deipn. 
12,29 = fr. 267,1 Jacoby). 

Gli abiti degli Ioni sono di colore violaceo, purpureo e zafferano, intessuti di tas-
selli a forma di rombo; […] anche le tuniche persiane sono color mela, purpuree 
e bianche; alcune sono tinte di porpora marina; i calasiri del modello corinzio 
sono talvolta violacei, o purpurei o azzurrognoli, ed uno vi può cogliere i riflessi 
della fiamma e del mare. I calasiri persiani, però, sono i più belli di tutti, e chia-
mano actaiai i più preziosi tra i vestiti persiani: si tratta di stoffe tessute a mol-
ti fili sicché risultano ad un tempo fitte e leggere; sono inoltre cosparse di grani 
d’oro ed i grani, uno per uno, sono infilati in un filo purpureo e poi fissati nel 
mezzo del tessuto. 

6 In Wilkinson – Birch 1878, 323; le scene commentate sono dalla tomba di Rekh-mi-re, II, 
tavv. 22-23 (ed. Davies).

7 Si chiamavano syriae i mantelli  pesanti fabbricati per i militari di stanza in Cappadocia, vedi 
P.Oxy. LIV 4434 (nota 8). In BGU VII 1666, sono menzionati soprabiti di questo tipo, una 
ϲτολὴ Ϲυριαὴ λευκή e un ἱμάτιον Ϲυριακόν.
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A conferma della fama di cui godeva nel mondo classico il tessuto orientale 
possiamo ricordare le parole di Plinio, secondo il quale «Babilonia soprattutto diffu-
se e dette il nome all’uso di intessere ricami di colori diversi» (NH VIII 196: colores 
diversos picturae intexere Babylon maximos celebravit et nomen inposuit).

 Vesti colorate e intarsi policromi: terminologia secondo i papiri

È un fatto che l’impiego del colore per tutto ciò che faceva parte della presen-
tazione esteriore della persona (abbigliamento, acconciatura e trucco), dati i costi 
elevati della sua commercializzazione, rappresentò nel mondo antico un facile moti-
vo di censura verso le abitudini frivole e dispendiose 8. L’accondiscendenza alle mode 
più costose si vedeva nella ricchezza, nel numero e nella dimensione delle bande 
purpuree che distinguevano la tunica romana di rango (il laticlavio) e nelle vesti di 
lana rossa decorata in oro indossate dalle matrone; un vero e proprio lusso dilagante 
che Cesare aveva deciso di frenare come uno dei generi proibiti dalle leggi suntuarie 
(usum … conchyliatae uestis … ademit: Suet. Caes. 44). Nel suo austero sfogo contro 
le degenerazioni del tempo, è ancora Plinio a riportare un divertente aneddoto sugli 
eccessi prodotti dalla frenesia per il ‘rosso’ quando si arrivò addirittura a tingere la 
lana delle pecore direttamente sul manto dell’animale, ancor prima della tosatura 9!

Il gusto di indossare tuniche in colore, oppure ornate di intarsi policromi, 
caratterizzò in Egitto lo stile quotidiano dell’abbigliamento maschile e femminile 
fin dall’età tolemaica 10. La gamma cromatica conosciuta dagli artigiani specializzati 
ci è nota da una documentazione papirologica assai ricca per questo settore. I pro-
dotti di più largo impiego possono essere ricondotti ad alcuni gruppi fondamentali: 
le tinte classiche più comuni erano il rosso (nelle tonalità purpurea e violacea) e il 
giallo, mentre varie gradazioni e sfumature appartenevano al gruppo dei blu-verdi. 
Attraverso elaborate misture e sovrapposizioni che utilizzavano i pigmenti di base, 
gli antichi tintori sapevano ricavare tonalità intermedie, e i toni più scuri (marrone 
e nero), le tinte pastello come gli azzurri tenui, il rosa, il giallo-verde, e le sfumature 
definite in analogia con i nomi dei fiori e dei frutti.

Per ottenere il bianco si faceva ricorso a sbiancanti a base di piombo o di nitron. 
Per il nero si usavano le tecniche già usate per gli inchiostri in Egitto dal IV secolo 

8 La bibliografia sui colori e le tinture nel!’antichità è assai vasta (ringrazio U. Horak e H. Har-
rauer per le utili indicazioni bibliografiche). Sono qui riportate solo alcune opere di riferimen-
to: Blümner 1912, 223 ss.; Reil 1913, 99 ss.; Lucas 1962, 141-54; Forbes 1967; Wipszycka 
1965, 131 ss.; Dürbeck 1977; Germer 1992; Horak 1991 (vedi anche in C.Illum.Pap., p. 
265: «Farbe»); Horak 1995. Si aggiunga Bellucci – Dolcini – Lanterna – Molin Pradel 
– Perrone Da Zara 1991-92.

9 NH VIII 197: uidimus iam et uiuentium ueliera purpura, cocco, conchylio sesquipedalibus libris 
infecta, uelut illa sic nasci cogente luxuria.

10 Reekmans 1996, 37.
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d.C. in poi: si ricorreva infatti a materiali ferrogallici derivati dalla infusione di galle 
di quercia nel solfato di ferro.

Nel settore dei tessuti da abbigliamento che mostrano la presenza del colore la 
documentazione papiracea offre una terminologia ricca e ben articolata. Una prima 
distinzione da operare è tra l’uso di stoffa grezza, o trattata rozzamente per ottenere 
una tinta neutra, e la manifattura di abiti in cui il colore era limitato alle bordature; 
abbastanza diffusi risultano anche i modelli realizzati ‘in tinta unita’.

Per distinguere un abito ornato di bande purpuree, o intessute a più fili, comu-
nemente chiamate clavi, incontriamo nei papiri il termine ἔνϲημοϲ. In P.Oxy. XLIV 
3201,2 è così definita una ‘tunica corta con bande’ (κολοβίου ἐνϲήμ(ου)). Un altro 
testo completa la nostra informazione precisando che un tessitore aveva confezionato 
un paio di camicie semplici, ‘senza banda’ (τὸ τῶν κολο[βί]ω̣ν ζεῦγοϲ α̅, ὁ δὲ λινόϋφοϲ 
... ᾐργάϲατο αὐτὰ δίχα ϲημείου: P.Warr. 15,6-11).

Possiamo perciò considerare specifico l’uso del termine sēmeion per signifi-
care la presenza di una banda nel tessuto di base. Realizzata spesso in color por-
pora, questa striscia costituiva l’ornamento della tunica e dalla sommità della 
manica scendeva fino all’orlo. Così Isidoro di Siviglia descriverà, all’inizio VII 
d.C., il modello classico di una tunica realizzata in questo modo, la dalmati-
ca sacerdotale (Etym. XIV 22): dalmatica vestis primum in Dalmatia, provincia 
Graeciae, texta est, tunica sacerdotalis candida, cum clavis ex purpura. Il fatto che 
i clavi fossero di preferenza intessuti con filati colorati in una tonalità di rosso è 
confermato dalla ricca aggettivazione che troviamo nei papiri: i termini ῥιζόϲημον 
(P.Oxy. VII 1051,3, 6), ἀχαιόϲημον (P.Oxf. 15,10-11), e πορφυρόϲημον (SB XIV 
11575,10-12) precisano che le tuniche così definite si presentavano adorne di 
bande colorate con qualità diverse di pigmento rosso (come la ‘porpora vegetale’ 
e quella ‘achea’). Un’altra informazione interessante riguarda l’ampiezza dei clavi, 
poiché da questa dipendeva una maggiore o minore elaborazione e un impiego 
più consistente di filati colorati: in SB I 1988, per esempio, troviamo specificata 
la larghezza della banda che spicca su una dalmatica bianca: λευκὸν μακρόϲημον. 
In P.Hamb. I 10,15 lo stesso concetto è definito con la parola πλατύϲημοϲ 11. E 
ancora in P.Oxy. VII 1051,4-5 è detto δίϲημοϲ un colobium corto (la ‘camicia’) 
fornito di doppia banda.

NEUTRO
grezzo, bianco, color sabbia, color latte;  

ϲτυππίον, ϲτυππόϊνοϲ, ἄγναφοϲ, ἰδιόχρωμοϲ,  
λευκόϲ, ἄμμινοϲ, γαλάκτινοϲ

Il lino grezzo come materiale di base per la tessitura di una stoffa, quale che fos-
se la forma commerciale e l’uso cui era destinato, viene chiamato ϲτυππίον nella lin-

11 Il commentatore accosta questo modello di banda a quello classico adottato per il laticlavium dei 
Romani. Cf. Edictum de pretiis 29,21.
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gua dei papiri (dove è scritto per lo più ϲτιππ-). In un elenco di generi diversi trovia-
mo menzionati dei ‘rotoli di filato bianco’ che immaginiamo fossero così predisposti 
pronti per la tessitura (ϲτυππόϊνα κύκλια λευκά, P.Prag. II 176,9). 

Quando si tratta propriamente di stoffa già tessuta, incontriamo il termine 
λινοῦϲ (λινοῦν) o ὀθόνιον (ὀθόνη). Si parla per esempio di un δαλματίκ(ιον) e di un 
κολόβι〈ο〉ν λινοῦν in P.Oxy. XLIV 3201,9-10 per indicare la dalmatica e la camicia 
senza maniche, o con maniche corte, mentre i panni di lino sono detti genericamen-
te ὀθόνια in SB XVI 27679r. 

L’ἀβόλληϲ ἄγναφ(ον) λευκόν di P.Hamb. I 10,31 (lat. abolla) è il mantello dop-
pio, di stoffa rude e pesante, ‘greggia’ (= non trattata), e di colore bianco. I κιθόνιον 
καὶ παλλιόλιον θέεινα ἄγναφα sono una tunica e uno scialle di lino ‘greggio’ realizzati 
in una tenue tonalità grigio-verde, propriamente indicata come il colore dello zolfo 
(SB VIII 9834b,5, 11-12). Il termine ἄγναφοϲ, invece, non fa riferimento al colore, 
ma alla condizione della stoffa che si presenta così com’è stata tolta dal telaio, sen-
za alcuno dei trattamenti previsti nella catena dell’ars fullonica: la prima operazione 
consisteva infatti nell’eliminare i residui di filatura e tessitura. 

Il vocabolo ἰδιόχρωμοϲ definisce propriamente il colore ‘naturale’ del tessuto, 
noi diremmo ‘neutro’, non tinto: in P.Oxy. 3201,4 è così chiamato un fazzoletto da 
testa (φαινόλου ἰδιοχρώμου), e in P.Prag. 176,7-8 una tunica da bambino, il παιδικὸν 
κιθόνιον ἰδιόχρωμον. Quando l’abito si presenta λευκόϲ, un aggettivo che accompa-
gna spesso la citazione di vesti di modelli diversi (una δαλματικ(ὴ) λευκή, per esem-
pio, si trova in P.Oxy. 3201,8), si tratta di un tessuto che era stato sottoposto a sbian-
catura con un lavaggio ai sali di sodio: il νίτρον è difatti sempre presente come deter-
gente nei documenti relativi agli stabilimenti tessili 12. 

Anche l’aggettivo ἄμμινοϲ si riferisce ad una nuance che possiamo considerare 
neutra: questo vocabolo identifica però una sfumatura precisa, quella che ha il ‘color 
della sabbia’ (ἔρια ἄμμινα sono stoffe di lana color sabbia in SB XVI 12314,16 e la 
κοίτη ἀμμίνη è una coperta da letto di questa tonalità in P.Oxy. 3201,6). 

Allo stesso modo l’attributo γαλάκτινοϲ riferito ad un completo di capi di 
vestiario (la ϲύνθεϲιϲ γαλακτίνη di P.Hamb. I 10,18) denota un colore candido, 
avvicinabile al ‘bianco latte’. Poiché l’abito da sopra veniva spesso confezionato in 
lana di colore chiaro, anche dei mantelli in tinta unita, apparentemente sempli-
ci, potevano rappresentare un bene di un certo valore, certamente connesso con 
la qualità e il pregio del filato impiegato: un certo Tolomeo che ha dato in pegno 
dei ‘mantelli bianchi’ si è procurato in questo modo il grano sufficiente per il 
suo sostentamento (ὑποτέθειμαι τὰ ἱμάτια τὰ λευκὰ ἕνεκα τιμῆϲ ϲίτου ἵνα φάγωμεν, 
P.Oxy. XLII 3060,13-14).

12 Vedi SB XVI 12314,18. Cf. Forbes 1967, 82.
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ROSSO
porpora, chermes, scarlatto, rosa, vinaccia, violetto;  

πορφυροῦϲ, κογχύλιον, κόκκινοϲ, ῥόδινοϲ, ῥοδινοπόρφυροϲ, ἀμπέλιονϲ

La documentazione papirologica relativa all’uso del pigmento ‘rosso’ per i tes-
suti è ricchissima, anche dal punto di vista terminologico 13. E tuttavia assai difficile 
precisare di quale dei numerosi prodotti in uso nel mondo mediterraneo antico si 
trattasse di volta in volta.

Qualora non sia detto diversamente, coi vocaboli πορφύρα, πορφυροῦϲ e πορ-
φύριον veniva indicato in Egitto un prodotto commerciale surrogato di quello ani-
male, originariamente ricavato dai preziosi molluschi e divenuto ormai costoso e 
inaccessibile. Più volte, nella lingua dei papiri, è precisato che si tratta della specie 
πορφύρα ῥιζίνη (o anche ψευδοπόρφυρον, P.Oxy. 1051; 3765,16-17 nota), ottenuta 
dalla lavorazione della radice della Rubia tinctorum (L.), la robbia, una pianta erba-
cea di area mediterranea munita di radici rossastre (vedi n. 213).

L’aggettivo κογχύλιον, invece, (cf. P.Oxy. 1449,21; P.Turner 42,12-13) si ado-
pera per designare la tonalità del ‘rosso scarlatto’ e, secondo la ricetta tintoria del 
papiro chimico di Leida (P.Leid. X 526), a questa nuance si giungeva in una secon-
da fase del bagno di porpora, per cui purpura e conchylium indicherebbero due gra-
dazioni di diversa intensità ma della testa tinta 14. Molto più frequente nei papiri è 
il vocabolo κόκκινοϲ per definire una tonalità di ‘rosso acceso’, il coccineum (P.Laur. 
III 82,2) 15; secondo la testimonianza del P.Harr. I 73, il κόκκινοϲ di prima qualità 
costava il doppio rispetto ad un tipo più scadente, ed era addirittura più pregiato 
della porpora, seppure di quella di fabbricazione locale. Rarissimi sono i casi in cui 
si può pensare che ci si riferisse alla preziosa porpora di origine animale, estratta in 
quantità molto piccole dalle chiocciole purpurifere dei tre molluschi affini, il murex 
brandaris, il murex trunculus e l’haemostoma. 

Il processo antico di lavorazione della porpora propriamente detta ci è tramanda-
to con precisione da Plinio. Si trattava di mantenere in vita i molluschi fino al momen-
to dell’estrazione della vena contenente il pregiato liquido purpureo; le conchiglie veni-

13 Il vocabolo greco πορφύρα può designare il colorante, il filato o anche la stoffa stessa; le testimo-
nianze nei papiri sono analizzate da Worp 1997. In Egitto con porphyra si definivano i pigmen-
ti rossi in generale, mentre la porpora propriamente detta si trova raramente nei tessuti copti: si 
vedano in proposito le analisi di Pfister 1935. Il procedimento fenicio per l’estrazione del mate-
riale tintorio dai murici (la ‘porpora di Tiro’) è ben descritto da Plinio, NH IX 131-5. Un’utile 
nota esplicativa si legge anche in ‘Lydia and the Purple Trade’, in Horsley 1983, 53-4.

14 Il termine conchylium, tuttavia, si riconduce comunemente al pigmento rosso ricavato da 
un altro insetto, la cocciniglia, che entrò in uso in Europa solo in età medievale. Cf. Forbes 
1967, 102 ss.

15 Il colore coccineum è propriamente una variante ottenuta dal chermes, un altro insetto, il Coccus 
ilicis che viveva su una certa specie di quercia e che gli antichi scambiavano per una bacca della 
quercia stessa; vedi Halleux 1981, 217 e Lucas 1962, 152-3.
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vano aperte, il buccinum frantumato, salato e lasciato a macerare per tre giorni; fatto 
bollire per dieci giorni («finché il colore sia maturo»), veniva infine filtrato 16.

Tonalità diverse nella gamma dei rossi, più tenui o più brillanti, ma sempre 
derivati dalla porpora come colore di partenza, potevano essere chiamate ῥοδινιπόρ-
φυροϲ (SPP XX 45,11 καμίϲ(ιον) ῥοδινοπόρφ(υρον)), se tendente al ‘rosa’ o ‘violetto’, 
mentre λευκοπόρφυροϲ e ὀξυπόρφυροϲ definivano il color porpora ‘acceso’ e ‘brillan-
te’. Con un altro aggettivo, di uso più raro (φοῖνιξ), si indicava il rosso intenso: il ter-
mine significa propriamente ‘punico’ e fa riferimento alla regione fenicia patria della 
porpora originale (cf. in mostra il n. 208). Un papiro di Antinoe del VI secolo d.C. 
attesta proprio l’esistenza di un commerciante addetto a questa produzione e noto 
col nome di φοινικοπώληϲ (P.Cair.Masp. II 67155,2-3).

Filati color porpora si trovano impiegati per tutti i tipi di abiti, dall’himation, il 
mantello di foggia greca, al chitone, la tunica di lino di fattura lineare. Dati i costi ele-
vati della tintura, il cliente si preoccupava spesso di ordinare l’acquisto del pigmen-
to, o di fornirlo direttamente alla bottega specializzata, precisando il quantitativo di 
materiale colorante che gli occorreva per il genere di abito richiesto (vedi in mostra 
i documenti 208-209; 213-214): «procurale la porpora bastante per un chitone» è 
scritto in P.Turner 18,11-13 (ἵ̣να ἀ̣νακκάϲῃϲ (l. ἀναγ-) Αλι̣μ̣αν διο͂ξε (l. -αι) τὰ ἱμ̣ά̣τια 
καὶ̣ δ̣ώϲ〈ε〉ιϲ αὐτῇ ἀξίαν ϲου πορφύ̣ρ̣α̣ν κ̣α̣τὰ̣ κ̣ιθῶνα (l. χι) μό̣νον).

Talvolta, inoltre, anche alcuni toni del blu, il violetto (una gradazione alla qua-
le ci riporta, forse, il vocabolo ἀμπέλινοϲ che richiama il ‘colore dell’uva’, P.Hamb. 
I 10,26-7) e il marrone intenso che vediamo ben rappresentati nei tessuti di prove-
nienza egiziana erano ottenuti mescolando un moderato quantitativo di porpora. Un 
abolla, il mantello doppio e pesante, dalla caratteristica e austera foggia maschile, si 
presenta di colore marrone scuro come il guscio di una mandorla in SPP XX 46,20 
(ἀβόλληϲ καρύϊνοϲ); al «color mora», una tonalità scura certamente derivata da una 
base purpurea si riferisce il termine μόρινοϲ usato per una tunica in P.Tebt. II 405,14.

GIALLO
giallo-arancio, ocra, miele;  

κρόκοϲ, πρόκινοϲ, κροκώτινοϲ, μελίτινοϲ

In un papiro del IV secolo d.C. (PSI XV 1558) lo scrivente di nome Kallias 
impartisce delle disposizioni per l’acquisto di alcuni prodotti esotici, tra cui aromi 
e spezie da inoltrare per via fluviale e provenienti da qualche emporio situato sulla 
costa arabica del Mar Rosso: tra i prodotti è citato un discreto quantitativo di «zaffe-
rano» (r. 18 κρόκου μνᾶϲ (ἥμιϲυ)), sostanza di pregio nota in Egitto sia come materia 

16 Plin. NH IX 125-6 purpurae 〈i〉unt annis plurimum septenis. latent sicut murices circa canis ortum 
tricenis diebus. Congregantur uerno tempore mutu〈o〉que attritu lentorem cuiusdam cerae saliuant. 
simili modo et murices, sed purpurae florem illum tinguendis expetitum uestibus in mediis habent 
faucibus.  liquoris hic minimi est candida vena, unde pretiosus ille bibitur nigrantis rosae colore sublu-
cens. In generale vedi l’ampio studio di Steigerwald 1986.
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colorante sia come ricercato componente di prodotti medicinali ad azione disinfet-
tante. L’interesse di questo testo, una lettera di ordinazioni, è duplice: infatti il papiro 
ci dice che lo zafferano veniva esportato confezionato in vasetti particolarmente deli-
cati per il trasporto (chi scrive raccomanda di far attenzione a non romperli: κατην-
γίϲθη (l. κατηγγ-) δὲ τὰ 〈ε〉ἴδη ὅλα εἰϲ ϲφυρίδιον ἄνευ | τοῦ κρόκου, ἔξοθεν (l. ἔξω-) 
γὰρ ἀφέθη, ἵνα μὴ λακηθῇ, rr. 7-8), e che la principale via carovaniera attraverso cui 
le mercanzie orientali arrivavano sui mercati egiziani era quella che dai porti costie-
ri della regione arabica affacciata sul Mar Rosso conduceva alla regione di Koptos, 
importante crocevia situato sul Nilo nell’Egitto meridionale.

Si conosceva un certo numero di tonalità del giallo. Questo pigmento era ricava-
to da materie di origine vegetale come lo zafferano (la bella tonalità giallo arancio adatta 
per tuniche e mantelli: un πάλλιον κροκώτινον è citato in P.Hamb. I 10,29), che si tro-
va sugli stimmi del fiore Crocus sativus, e il cartamo (Carthamus tinctorius), una pianta 
il cui fiore sprigiona dai petali essiccati due principi coloranti, uno rosso e uno giallo. 
Capi di vestiario di questa tinta non sono insoliti nei documenti su papiro: vedi un 
χιτώνιον e un παλλιόλιον κρόκινον in SB VIII 9834,8-9, e i κρόκινα ὀθονίδια di P.Oxy. 
XIV 1696,5. Il prodotto di maggiore diffusione nel mondo classico mediterraneo era 
la reseda, una pianta spontanea che contiene in tutte le sue parti un principio coloran-
te molto solido e corrispondente alla tonalità comunemente identificata come ‘ocra’ 17. 

Alla sfumatura del ‘giallo tenue’, quasi trasparente, potremmo ricondurre il 
raro vocabolo μελίτινοϲ indicante il ‘color miele’ e abbinato in P.Oxy. XLIV 3201,3 
ad una tunica di fattura semplice (μονοχίθων). A questa stessa varietà cromatica sem-
bra da riferire anche il ‘color pesca’ di SPP XX 41v,3 (περϲεινόν), mentre tra i gialli 
tenui e trasparenti andrà annoverato il manto ‘color mirra’ citato in P.Oxy. 1584,18 
(πάλλιον ζμύρνινον).

BLU-VERDE
azzurro, turchese, smeraldo, giallo-verde, verde chiaro;  

κύανοϲ, καλλάϊνοϲ, ϲμαράγδινοϲ, χλωρόϲ, πράϲινοϲ

Il pigmento colorante impiegato per ottenere questa gamma cromatica era di 
origine vegetale e veniva ricavato da due specie di piante: dalle foglie del guado (di qui 
il prodotto chiamato ἰϲάτιϲ), di largo impiego nella tintura della lana 18, e dall’Indigofe-
ra tinctoria dalla quale si estraeva l’indaco usato di preferenza per la seta. Il καλλάϊνοϲ 
dei papiri (cf. i riferimenti in PSICongr.XVII 18,21) indicava una tonalità di colore 
intermedio tra il blu e il verde, probabilmente avvicinabile al ‘turchese’. Con questa 
tinta è fabbricato un costoso mantello menzionato in P.Oxy. X 1273,15 19. Col termi-

17 Cf. Forbes 1967, 124 ss.; Calderini 1946, 73-8.
18 Il prezzo di «lana e isatis» è calcolato insieme per la fornitura prevista in P.Oxy. XLVIII 3428,19 

(cf. Hagedorn 1975).
19 Cf. Sijpesteijn 1978, 233-4. [Su kallainos (colore e materiale colorante) si veda ora Reg-

giani 2011 e 2012 (NdC)].
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ne κύανοϲ, invece, s’identificava un colore appartenente al gruppo degli azzurro-verdi 
(cf. P.Gron. 14,3). Il vocabolo χλωρόϲ denotava propriamente il pigmento giallo-verde 
(P.Laur. III 82,5 e P.Harr. I 73,18). Il verde intenso e brillante dello ‘smeraldo’ è defini-
to ϲμαράγδινον in P.Hamb. I 10,25. Una preziosa stola da signora definita ναρκιϲϲίνη 
doveva avere il tono azzurro tenue, mentre ci immaginiamo realizzati in una delicata 
tonalità ‘verde’ pastello la tunica e il soprabito identificati dall’aggettivo πράϲινοϲ, che 
richiama il ‘verde del porro’ in P.Tebt. II 405,1 e SB III 6024,3.

 La tecnica della tintura e la fullonica di Antinoe

Tra le fonti classiche che descrivono l’attività degli antichi tintori una sequen-
za delle procedure note è riportata con precisione in un brano del medico greco 
Ippocrate 20: per il trattamento della lana pronta per essere lavorata si bagnano i filati 
aggiungendo apposite sostanze sbiancanti e detergenti; le fibre si battono, si tendono, 
si comprimono per farle più compatte; si raschiano via imperfezioni e impurità e si 
torcono i fili rendendoli più belli. Il lavoro dell’operaio chiamato in greco γναφεύϲ 
poteva consistere in operazioni diverse: lo troviamo infatti impegnato sia nell’opera 
di lavaggio e di ripulitura della lana grezza per ottenere il panno da confezione (un’at-
tività che compete al ‘gualchieraio’), sia nel vero e proprio processo di tintura, ed in 
questo caso le sue mansioni rientrano nell’arte specifica del ‘tintore’.

Per quanto riguarda l’uso egiziano, Plinio ci racconta con dovizia di particolari 
la tecnica speciale usata per la colorazione delle stoffe, una procedura che viene acco-
munata all’encausto in pittura per l’analogia dovuta al forte riscaldamento cui viene 
sottoposto il materiale colorante che dà così una migliore resa 21. L’eccezionalità del 
processo conosciuto in Egitto consisteva nel sapiente uso della tecnica a mordente: la 
lana e la seta venivano trattate con sali metallici (di preferenza allume) che permet-
tevano di legare i coloranti alla fibra dando luogo a dei composti insolubili chiamati 
lacche. Ecco il passo in cui Plinio descrive l’arte della mordenzatura 22: 

pingunt et uestes in Aegypto, interpauca mirabili genere, candida vela, postquam 
attriuere, inlinentes non coloribus, sed colorem sorbentibus medicamentis. hoc cum-
fecere, non apparet in velis, sed in cortinam pigmenti feruentis mersa post momen-
tum extrahuntur picta. mirumque, cum sit unus in cortina colos, ex illo alius atque 

20 Regim. I 14: Καὶ οἱ γναφέεϲ τωὐτὸ διαπρήϲϲονται, λακτίζουϲι, κόπτουϲιν, ἕλκουϲι, λυμαινόμενοι 
ἰϲχυρότερα ποιέουϲι, κείροντεϲ τὰ ὑπερέχοντα, καὶ παραπλέκοντεϲ, καλλίω ποιέουϲι· ταῦτα πάϲ-
χει ἄνθρωποϲ. Su questo tema vedi Wipszycka 1965, 129-56, e più in generale Blümner 1912, 
225-59. Un utile supporto archeologico alla documentazione scritta ci è fornito dai resti della 
famosa fullonica di Stephanus a Pompei, del I sec. d.C.

21 Il procedimento è simile a quello seguìto nella preparazione fenicia delle tinture di porpora, cf. 
NH IX 133-7.

22 La tecnica si può confrontare con le ricette del Papiro chimico Holmiensis relative alla prepara-
zione della tintura a base di indaco e ben illustrate in Forbes 1967, 136-9.
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alius fit in veste accipientis medicamenti qualitate mutatus, nec postea ablui potest. 
ita cortina, non dubie confusura colores, si pictos acciperet, digerit ex uno pingitque, 
dum coquit, et adustae eae uestes firmiores usibus (NH XXXV 150).

In Egitto si usa tingere i tessuti con una tecnica notevole come poche altre. Sulla 
tela bianca, dopo averla battuta, spargono non già colori ma un mordente che 
assorba il colore. Dopo aver fatto questo, sulle tele non compare niente ma, una 
volta immerse in una caldaia piena di colore bollente, dopo un istante ne vengono 
estratte colorate. Ed è incredibile, dal momento che uno solo è il colore contenuto 
nella caldaia, che da questo ne venga fuori uno e poi un altro nella stoffa, diverso a 
seconda della qualità del mordente che assorbe, e dopo non può essere lavato via. 
Così la caldaia, che senza dubbio mescolerebbe i colori se li ricevesse già applicati 
al tessuto, produce molte tonalità distinte partendo da un colore unico, e procede 
alla colorazione durante l’ebollizione; e quelle vesti diventano più resistenti all’uso 
di quanto non lo sarebbero se non fossero state sottoposte a quel processo.
Un interessante documento papiraceo proveniente da Antinoe e datato intor-

no al 570 d.C. attesta l’esistenza in quella zona di una bottega di tintori funzionan-
te e ben attrezzata. Il documento, un papiro oggi conservato nella collezione russa 
di Tiflis, in Georgia (P.Ross.Georg. III 38), è un contratto di affitto relativo ad un 
laboratorio definito ἐργαϲτήριον βαφευτικόν e precedentemente adibito alle funzioni 
di negozio generico. Il testo del papiro non contiene molto di più dei termini for-
mali del contratto; tuttavia, dai dati relativi alla bottega apprendiamo che, intorno 
alla metà del VI secolo, l’edificio della ‘bella città degli Antinoiti’ (τῆϲ καλλιπόλ(ε-
ωϲ) Ἀντινοέων, rr. 2 e 13-17) destinato alla tintoria era la cantina di una casa priva-
ta situata nel centro della città, nei pressi della piazza del mercato, la pubblica agora.

Operai al lavoro nella fullonica faraonica di Beni Hasan, a nord del sito della città di Antinoe

 La dalmatica di una signora antinoita: la porpora  
come status-symbol?

Come le nostre fonti hanno evidenziato più volte, la tintura dei tessili nel mon-
do antico fu espressione di abilità tecnica e al tempo stesso di raffinatezza di costumi 
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derivata dal benessere economico. Si potrebbe osservare come il rosso della porpora, 
in particolare, carico di valori politici e religiosi, abbia conservato nel tempo parte del 
suo significato simbolico 23. Lo splendido ritratto a tempera applicata su un tessuto di 
lino riprodotto in questa pagina proviene dagli scavi condotti ad Antinoe dal Gayet 
nel 1906-1907 e ci pare riassumere alcuni dei significati illustrati 24. 

L’eccezionale manufatto risale ad un arco di tempo che oscilla tra gli anni 250 e 
300 d.C. La figura riprodotta è di una donna in posizione frontale vestita di una dal-
matica di cui ancora si apprezza il bellissimo colore, un rosso porpora scuro e inteso: 
il modello della veste, che porta maniche ampie e larghi clavi impreziositi da decora-
zioni a motivi vegetali, è trattenuto in vita da una cintura. La raffinatezza dell’accon-
ciatura e dei gioielli, e l’eleganza della posa, ci dicono che siamo di fronte al ritratto di 
una persona di elevato rango sociale, probabilmente appartenuta ai gruppi più agia-

ti della popolazione antinoita di quel tempo. 
Due sono i connotati esteriori di questa signo-
ra legati all’abbigliamento e significativi della 
sua posizione sociale: il fatto che sia ritratta 
con indosso una dalmatica, la veste introdot-
ta in Roma dall’imperatore Commodo ed 
importata nell’uso romano dalla Dalmazia 25, 
e il fatto che questa sia tinta di un bel colore 
porpora scuro, come già si addiceva ai costu-
mi sobri delle matrone romane secondo i 
consigli impartiti da Ovidio in età augustea. 
La dalmatica, veste di consoli e di magistra-
ti, imperiale e sacerdotale, rappresentò insie-
me al colore purpureo un segno distintivo di 
status perché originariamente riservata a chi 
poteva permettersi l’acquisto della costosissi-
ma materia orientale: «perciò sia pure scusa-
ta anche la follia della porpora – scrive Plinio 
con rara condiscendenza – poiché questo 
colore sta a indicare la maestà dell’infanzia 26, 
distingue la curia dai cavalieri, si ricorre ad 
esso per placare gli dei, dà splendore ad ogni 
vestito e nella veste trionfale viene mescolato 
all’oro» (Plin. NH IX 127).

23 Una valutazione complessiva del prezzo di colori e tessuti colorati, secondo la documentazione 
dei papiri, si trova in Drexhage 1997, no. 181 (Louvre, AF 6487).

24 Cf. Walker – Bierbrier 1997, no. 181 (Louvre, AF 6487).
25 Sulla dalmatica vedi Murri 1943, 122-6.
26 La toga praetexta, indossata dagli adolescenti in Roma, aveva i bordi di porpora, così come la toga 

dei magistrati.



Textile production in Graeco–Roman Egypt has received extensive investigation 
from different perspectives 1. Documentary papyri and dated textiles from Egypt offer 
evidence that is unique in the field. The archaeological contexts and written sourc-
es provide some clues about the manufacturing techniques and the hierarchical staffs 
of weavers. This contribution addresses the following topics as the result of informa-
tion derived from new readings of two Greek letters excavated in the urban context of 
Tebtunis (modern Umm el-Breigât) situated in the southwest of the Fayum 2.

(i) Terms for garments together with their geographical qualifiers provide new 
information about the influence of haute couture in the farming village of 
Tebtunis during Roman times and the manufacturing processes carried out by 
female weavers at varying levels of competence. The manufacture of clothing 

* [= Andorlini 2015b (NdC)]. I am grateful to Todd Hickey for providing me with high reso-
lution images of the Tebtunis papyri.

1 For the archaeological finds see Walton Rogers – Bender Jørgensen – Rast-Eicher 2001; 
Wild 2003 e 2008, 465-82 (with full bibliography); Clarysse – Geens 2009, 39-47. For 
the socio-economical back-ground see Dross-Krüpe 2011. On textile industry in Egypt, cf. 
Wipszycka 1965.

2 P.Tebt. II 413-414 were excavated by the two British archaeologists Bernard P. Grenfell and 
Arthur S. Hunt on behalf of the University of California in the winter of 1899-1900. The Egyp-
tian expedition at Tebtunis was funded entirely by Mrs Phoebe Apperson Hearst. According to 
the database of the «Center for the Tebtunis Papyri», the ‘T-numbers’ inscribed by Grenfell and 
Hunt were T515 (P.Tebt. II 413) and T632 (P.Tebt. II 414). Whether they represent ‘packing 
numbers’ or the ‘sequential order’ they were un-earthed is an open question, cf. Hanson 2001a, 
601-4, and O’Connell 2007, esp. 818-9 where he observes that the higher ‘T-numbers’ are 
associated with papyri found in the ruins of the town proper. On the trustability of the ‘T-num-
bers’ has recently voiced his scepticism Ryholt 2013. P.Tebt. II 413-414 were edited by Gren-
fell, Hunt, and Goodspeed in P.Tebt. II, pp. 287-90 (henceforth referred to as G–H). Both texts 
have been translated and commented on by Bagnall – Cribiore 2006, 336-8.
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was apparently women’s work, and was usually carried out in the home. There 
were also workshops run by men 3. 

(ii) The circulation of cartoons, as well as other sketches and patterns for weavers 
in their workshops, for these were indispensable tools in the textile production 
of Roman Egypt.

(iii) Textiles played a significant role in society for two main reasons: firstly, the 
manufacture and trade of textiles were profitable industries; secondly, because 
clothing was often constructed from costly materials, textiles served as imme-
diately recognizable markers of wealth and status.

P.Tebt. II 413 and 414 preserve two letters dispatched by two women at differ-
ent times — one named Aphrodite and the other Thenpetsokis. The principal inter-
est in each letter lies in the mention of sophisticated garments, weaver’s tools, and 
directions for actual production of the clothing. Ultimately, the two letters shed an 
important light on the commerce and trade in textiles that was operative in Tebtunis. 
Both letters share a tall format and are written on the recto across the fibers 4. The 
texts, with well-preserved margins on all sides, were written on a long and narrow 
strip of papyrus measuring around 11 x 17.2 cm (P.Tebt. II 413 preserves 19 lines; 
an upper margin of 2.2 cm, and a lower one of 2.5 cm) and 9 x 21.3 cm (P.Tebt. 
II 414 contains 37 lines; an upper margin of 0.5 cm, and a lower one of 0.3 cm). 
Observing that the sheets are taller than they are wide and that some traces of joins 
stripped away survive at the right hand sheet-edges, one wonders whether we might 
have to do with the protokollon from a roll, the very first sheet that was often canni-
balized and recycled as a separate piece for a letter 5. Both texts share forms of dimin-
utives spelled -ιϲ/ιν that are characteristic of colloquial Greek (P.Tebt. II 413,5, 8, 10, 
14; P.Tebt. II 414,13, 18, 19, 20-1, 36, 37).

3 From the third cent. BC the Zenon’s archive offers a glimpse of the textile manufacture in the 
area, managed by Apollonios and his agents, cf. Loftus 2000. In the Roman period examples of 
ergasteria formed the basic units of textile production, such as the family workshop of the skilled 
Tryphon in Oxyrhynchus (early first cent. AD), cf. Brewster 1927; Biscottini 1966, 60-90; 
van Minnen 1986.

4 This can be argued from the surface of the papyri which is apparently the recto of the first, pro-
tective, sheet of the roll. Probably the writer cut out the so-called protokollon which was always 
attached with its fibres running contrary to those on the remainder of the roll. The addresses on 
the back run with the fibers: P.Tebt. II 413v,20 ἀπόδοϲ παρʼ Ἀποδίτηϲ (l. Ἀφ〈ρ〉οδίτηϲ) κυρίᾳ, 
and P.Tebt. II 414v,38-9 ἀπό[δο]ϲ Θεναπύνχι | τῇ γυναικὶ τοῦ κεραμέωϲ.

5 Documentary papyri count several examples of this writing practice. A favorite method for draft-
ing letters in the Menches’ archive was the empty protokollon of rolls (i.e. the recto side of the sheet), 
cf. P.Tebt. I 13 (draft letter of 114 BC, written on the protokollon of P.Tebt. IV 1134) and P.Tebt. I 
12 (draft letters of 118 BC, written on the protokollon of P.Tebt. I 97). P.Tebt. I 108r (lease of land, 
93 or 60 BC) is also written on the back of a protokollon. For the Roman and Byzantine periods 
see P.Oxy. I 122 (letter to a prefect, III-IV AD), SB XX 14211 (list, V AD), P.Oxy. LXIII 4394 
(loan, AD 494-500, with the preservation of the protocol, ll. 1-5), P.Oxy. LVI 3869 (letter, VI-VII 
AD). Cf. Turner 1978, 20-2; Diethart – Feissel – Gascou 1994; Ludon – Messeri 2000.
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The hand of P.Tebt. II 413 points to the late second century AD and exhib-
its some characteristics in common with the Latin rustica, such as the thick obliques 
drawn from left to right, the shape of the angular alpha, and that of the delta, for 
its upper hook extends upward; the finals at the feet of vertical strokes heighten the 
overall resemblance to contemporary Latin scripts 6. The letters are large and square, 
as well as irregular; several letters are over-inked, or rewritten 7. The majority of let-
ters are given individual articulation. Despite the practised handwriting, the writ-
er continually violates orthographic norms of Koine Greek, and at times lapses into 
vulgar phraseology, probably characteristic of everyday speech. One senses that the 
letter derives from a hybrid milieu in which script and language are manipulated by 
individuals from various socio-economic levels; in particular, this missive gives us an 
opportunity to sketch the outlines of a wealthy stratum of those who manage vil-
lage affairs at Tebtunis and their relationship to the weaving personnel who serve 
the Roman families domiciled there. To a Roman background point (a) the personal 
name Mamertinus (l. 4), unattested elsewhere, unless in some way connected to the 
Egyptian praefectus Petronius Mamertinus (AD 133-137), and (b) the geographical 
qualifier Ποτιολανόϲ (line 11), here referring to a garment of Puteolan style. P.Tebt. II 
413 is also remarkable for the corrupt Greek in which it was written: the name of the 
sender is spelled Ἀφοδίτη in line 1 and Ἀποδίτηϲ in the address (l. 20), although sure-
ly the name Aphrodite is intended in both occurences. The following specific errors 
and misspellings were made by the writer: phonetic (itacistic) spellings (ll. 3, 8, 9); 
examples of non-aspiration (ll. 3, 13); consonant or vowel interchanges (ll. 3, 5, 9, 10, 
11, 13, 14, 18); addition of superfluous ny (l. 15); reduction to a single consonant (l. 
12) or gemination (l. 6 8) of consonants; omitted consonants (ll. 1, 10, 12, 18), vow-
els (ll. 3, 5, 8, 10, 13), and syllables (l. 10); wrong syllabic division at the end of l. 9.

From an image of high resolution I have been able to make corrections to the 
Greek text which, in turn, revise the interpretation of Aphrodite’s letter. I offer here 
the new text and attempt to explain some of her letter’s obscure terms in a more 
convincing way.

recto ↓

 Ἀφ〈ρ〉οδίτη Ἀρϲινοῆτι τῇ κυρίᾳ πολλὰ χαίρειν.
 τὸ προϲκύνημά ϲ̣ου̣ ποιῶ παρὰ τοῖϲ ἐνθάδε θεοῖ̣[ϲ] 9

 καθʼ ἑκάϲτην ἡμέραν 〈ε〉ὐχομένη ϲοι τὴν ὑγείαν. 
 εὐθέωϲ ἀπεκατέϲτηϲα τῇ τοῦ Μαμερτίνου

6 For a literary comparison, see P.Bagnall 1 (I-II AD, with nn. 2-3). Single letters are paralleled by 
those of P.Oxy. XXXIII 2660 (Greek-Latin glossary, I-II AD). See also Turner, GMAW, no. 28.

7 E.g. l. 4 (κ of και), l. 5 (α of φρα); ex corr. l. 5 (π of διεπ-), l. 14 (ζ of αναχρονιζ-), l. 18 (ιϲι of 
αϲφαι̣ϲ̣ι̣-).

8 Cf. Gignac 1976, 154-65 (esp. 155).
9 This formula indicates a letter from home to a recipient living away from home temporarily. For the 

practice of the obeisance see Geraci 1971, esp. 189-92 for the expression παρὰ τοῖϲ ἐνθάδε θεοῖϲ.
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5 ὃ διεπέμψω 10, καὶ τὸ χαρτάρι〈ο〉ν 11 ἔλαβεν Ϲερη-
 νίων ἐ{ϲ}ϲφραγιϲμένον 12. μὴ δόξῃϲ με, κυρί[α], 
 ἠμεληκέναι ϲου τῶν ἐντολῶν. Εὐφροϲύνη̣
 μετὰ τὸ τεμεῖν αὐτὴν τὸ δερματίκι〈ο〉ν 13

 Ἰϲιδώρο̣ υ̣̣ ἐπ̣ύ̣θετ̣ο 14. κ̣αὶ κόμιϲαι 15 διʼ Ἀρτή̣ο̣[υ-]
10 ϲ καὶ τὸ προχείρι〈ο〉ν 16 καὶ τέ〈ϲϲα〉ρα 17 ἀν〈α〉βολάδ̣ι̣α̣ 18

10 The correct form διεπέμψω (διεπεμψου, corr. from διε⟨ ⟩̣εμψου pap.) is the middle aor. ind. 
2nd sg. For ω/ου interchanges, cf. P.Laur. III 65,7 μετεπέμψω (μετεπεμψου pap.), P.Oxy. VIII 
1157,25 ἀπεγράψω (απεγραψου pap.). The interchanges ω/ο and ω/υ occur throughout the 
Roman period, cf. Gignac 1976, 262-5, 275-7. For ω/υ, especially in final position, with ω 
tending to be represented by ου when unaccented, see Gignac 1976, 206-8.

11 The diminutive χαρτάριον designates a small piece of paper, more often written than not, cf. Lew-
is 1974, 70-7 (esp. 77), and 1979, 40. For what could have been the content of the small sheet in 
the context of textile manufacture, see P.Tebt. II 414,17 with comm. For the spelling, cf. P.Princ. II 
100,6 χαρτάριν and P.Oxy. X 1297,18-19 χαρ|ταρειν. The phaenomenon -ιϲ/-ιν (ll. 5, 8, 10, 14) is 
regarded as a new declension, rather than a phonetic simplification, by Gignac, Gram. II, 25-28.

12 On the gemination of single consonants see Gignac 1976, 154-65.
13 The term indicates a voluminous overtunic deriving from Dalmatia. Isidore of Seville (VI AD), 

Etymol. XIV 22, defines the dalmatica vestis primum in Dalmatia, provincia Graeciae, texta est, 
tunica sacerdotalis candida, cum clavis ex purpura. The spelling is common in the papyri, e.g. 
P.Mich. III 218,14 (letter of Paniskos to his wife Ploutogenia, c. AD 296/7) τὸ δερματίκ[ι]ν, 
P.Michael. 18,ii,5 (inventory of goods, AD 226-275) ἕτερον δερματίκιον, P.Oslo III 119,11 
(receipt for the clothes tax, AD 319) καὶ ὑπ(ὲρ) δερματικίου; SB VI 9158,8 (letter, V AD) δερ-
ματίκιν μ[ου καὶ] λινούδιον (l. δερματίκιον). For δερματίκιον = δελματίκιον (δαλματική ‘dalma-
tica’), see Murri 1943, 121-7; Daris 1991, 39.

14 For the interchange ω/υ see note 10. The final letters of Ἰϲίδωρ̣  ̣ ̣ạre badly mutilated; either ον 
(G-H) or ου would suit the space. Usually πυνθάνομαι governs a genitive and means ‘to inquire 
of a person’, or ‘to learn something from a person’. The restoration Ἰϲιδώρ̣ο̣υ̣ ἐπ̣ύ̣θετ̣ο̣ conveys 
accurately the sense of the passage providing the information that Euphrosyne, after having cut 
out the dalmatic, inquired of Isidoros to produce the garment.

15 Interchange of η and αι is attested, see Gignac 1976, 242-9.
16 The φ̣ροχιριν equated with προχείριον is otherwise unattested in Greek literature and appears only 

in P.Oxy. IV 741,14 (II AD) προχείρια β, | ἐν οἷϲ ὑελᾶ (l. ὑελα〈ῖ〉) ἡμιϲυνθέϲειϲ γ where it is used for 
cases that contained glass. LSJ offers an istructive reference to the Holmiensis Papyrus which records 
a recipe for dyeing wool. In P.Holm. XXVI,2-3 (39 and 230 Lagercrantz) the text runs τὰ ἔρια καὶ 
τῷ προχείρῳ καταβάψαϲ διάϲτ〈ε〉ιλον (διαϲτιλοϲ pap.) «soak and flatten the wool with the use of a 
crutch». In the alchemic context (the roll of the Stockholm University dates from ca. AD 300) πρό-
χειρον is a crutch, likely a forked support of wood used to move and flatten wool in the dye-bath. A 
better understanding of προχ〈ε〉ίριον is inspired by the facts that (a) the tool was presumably provid-
ed through another person named Artes, and that (b) Aphrodite is writing on the subject of clothes. 
Suggestive for the context is the equation of πρόχειρον of P.Holm. with προχ〈ε〉ίριον mistakenly 
spelled φ̣ροχιριν in P.Tebt. II 413,10. The obscure term can be rendered adequately as «a tool used 
for flattening the wool», rather than «hand-bag» as interpreted in the ed.pr. («carryall» Bagnall – 
Cribiore 2006, 336). For the interchange of φ and π (also on the back, l. 20) see Gignac 1976, 9.

17 The form τέϲϲαρεϲ is mispelled τεραϲ, τερα, and τε[ρ] in P.Flor. III 363,3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 (draft 
of accounts, AD 186). Two syllables are similarly skipped in P.Oxy. X 1297,6 (letter, IV AD) 
ϲφυρίδια τέϲ〈ϲαρα〉 (τεϲ pap.)

18 Both ἀναβολή (G-H, ed.pr.) and ἀνάβολον are poorly attested in the papyri (cf. P.Ant. II 99 
B.10, P.Mich. II 121r (4),i,3 ἀνάβο(λον), P.Oxy. VI 936,24). A better deciphering of the trac-
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 Ποτιολανὰ 19 καὶ ἓν ϲκιωτὸν 20 καὶ ε̅ καλάμ[ουϲ] 
 ϲτημίων 21, ταῦτά ϲοι ϲυναλ〈λ〉άγη πέ{π}μπε[ιν] 
 ἐκ τῶν μιϲθαρίων 22 α〈ὐ〉τῆϲ. κεκόμιϲμαι τὸ{ν}̣  23

 κ〈ο〉λό{υ̣}βι〈ο〉ν 24 παρὰ Διδύμου. ἀναχρονίζομέν [ϲ]ο̣ι̣

es appears the neuter plural ἀν〈α〉βολάδ̣ι̣α̣ whose lenght is adequate to fill the line. The cloth is 
described by Isidore (Etymol. 25.7) as amictorium lineum feminarum quo humeri operiuntur, quod 
Graeci et Latini sindonem vocant («a piece of female clothing, of linen, with which the shoulders 
are covered, otherwise called a ‘sindon’,» cf. Edict. Diocl. 26, 78, 93 Lauffer). The garment is 
usually translated ‘mantle’, but may be rather a narrow wrap (a ‘scarf ’), as suggested by P.Panop.
Beatty II 26 where an ἀνάβολον of six palms is mentioned.

19 In P.Tebt. II 413 note 11 is printed the suggestion of Crönert that Ποτιολανά «are probably 
objects from e.g. pulvis Puteolanus in Senec. Quaest.nat. III 20». In this direction also De 
Romanis 1993, 62 («prodotti dell’industria siderurgica puteolana»), and Camodeca 1993, 
35 («oggetti puteolani in ferro»). This interpretation, however, does not suit the context. 
Adjectives derived from place names were, of course, usual for designating clothes of various 
shapes and sizes.

20 For the interchange ε/ο in accented syllables see Gignac 1976, 290. The term ϲκιωτόν applies 
to a ‘striped’ fabric. The restoration ϲκιωτόν in P.Tebt. II 413,11 was suggested by G-H a pro-
pos of P.Oxy. VI 921v,15 note: ‘ϲικιωτεν in P.Tebt. II 413,11 is perhaps for ϲκιωτόν’. One jar 
(?) in Bagnall – Cribiore 2006, 336. Otherwise attested in Greek literature only once (Per. 
Mar. Erythr. 24,7 ζῶναι ϲκιωταί «girdles with shaded stripes» = 153 Casson), the technical word 
occurs in P.Oxy. VI 921v,15 (III AD) ϲινδόνια ϲκιωτὰ β (and l. 3?), P.Bingen 117,9-10 περιβο-
λάδιον ϲκιωτ[όν | κερβικάρια ϲκιωτά (Karanis, III–IV AD), SB XX 14956,31 (IV-V) ϲικιωτὸν 
α (ϲικιωτον pap.), 37 ϲκιωτὰ β, P.Princ. II 82,38 (Lykopolis, AD 481) ϲτρῶμα ϲκιωτόν (ϲκιω-
δον pap.). Several shaded stripes in contrasting colours have been found at Mons Claudianus, 
thus attesting to the Roman military groups as the likely owners of the multiband garments, cf. 
Bender Jørgensen 2007 (esp. figg. 3, 12 with ‘polychrome multibands’).

21 The diminutive ϲτημίον, attested in P.Oxy. VIII 1142,8 and P.Oxy. XIV 1740,5, can be ‘warp’, 
or more generally ‘thread’ for the warp, which was dipped in hot water before it was put on the 
loom (cf. P.Oxy. XXXI 2593,7, 26). The κάλαμοι ϲτημίων (cf. P.Tebt. II 414,14) are presumably 
the hollow tubes upon which filling yarn is wound for weaving (similarly ϲύρινγεϲ ρ̅ι̅ καὶ | ϲτή-
μων in P.Oxy. XXXI 2593,6–7; for ϲτήμων see also P.Oxy. LXXV 5049,13).

22 For phonetic confusion of τ and θ see Gignac 1976, 92-3.
23 See infra note 25.
24 Cf. P.Tebt. II 413, ‘the shirt’ (G-H ed.pr., 288). In P.Oxy. VI 936,6 note, however, G-H observe 

that «κλουίον seems to be a form of κλουβίον or κλωβίον, a bird-cage; cf. the Hebrew kelûv. 
κλου̣ βίν occurs in P.Tebt. II 413,14, where it was mistakenly regarded as a form of κολόβιον». 
«Birdcage» also in Bagnall – Cribiore 2006, 336. The ending -βιν for κολόβιον occurs in 
O.Bodl. II 1947,4, P.Oxy. VII 1051,8, 14, P.Oxy. XLIV 3201,10, P.Rein. II 118,9, P.Wash. I 
58,9. There is some uncertainty as to whether κλου̣βιν should be replaced with the rare κλωβί-
ον. Against G-H’s second thought are the facts that the scribe mispells the vowels and that the 
letter concerns matters of clothing. I have preferred the restoration κ〈ο〉λό{υ̣}βι〈ο〉ν because of 
the context. A syllable is skipped and ου is equivalent to ο. For the simplification of -ιν instead 
of -ιον see Gignac 1981, 25-9 and supra note 11. The colobium (see ThLL s.v.) could be long 
or short and is the piece of clothing most often represented in the archaeological finds. It is a 
simple sleeveless white linen shirt (or with short close-fitting sleeves), and is woven of a single 
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15 πέμποντεϲ ἐπιϲτόλια διὰ τὸ μηδένα{ν} 25

 ε̣ν̣  ̣ ̣ ̣ ̣ι̣̣εχειν. ἀϲπάζεταί ϲε Ἀνβροϲία 26 καὶ [   ̣]̣
 αλ̣η̣  ̣[κ]αὶ Ἀθηνόδωροϲ καὶ Θερμοῦθιϲ καὶ ὁ οἶ- 
 κοϲ αὐτῆ̣〈ϲ〉, καὶ αἱ φίλαι ϲου πᾶϲαι ἀϲπάζονται 
 τούϲ ϲε φιλοῦντεϲ.

verso →
 
20 ἀπόδ̣οϲ̣   παρʼ Ἀφ〈ρ〉οδίτηϲ κυρίᾳ

recto ↓ Faint mirror traces in the left upper margin, perhaps offset, presumably 
created when the papyrus was rolled.    1 αφοδιτη χαιριν    3 κατ υχομενη υγιαν    
5 διεπεμψου (π ex corr.) χαρταριν    6 εϲϲφραγιϲμενον    8 τεμιν δαλματικιν    9 ιϲι-
δωρ̣ο̣ν̣ G-H επ̣ω̣θετ̣ο̣ κομιϲη     10 φ̣ροχιριν τ̣ερα αναβ̣ο̣λ̣α̣δ̣ι̣α̣ poss. (τερα ανβ̣ο̣λ̣α̣κ̣ε-
τε[ G-H ed.pr. = τέ〈ϲϲα〉ρα〈ϲ〉 ἀν〈α〉βολὰ〈ϲ〉 κ̣ὲ̣ τέ[ϲϲαρα (?); τέ〈ϲϲα〉ρα ἀν〈ά〉βολα 
G-H in P.Oxy. VI 936, 24 n.)    11 ϲικιωτεν (Crönert ap. G-H ed.pr. n. 11: ‘a jar 
for drinking ϲίκερα’, a liquor)     12 ϲυναλαγη πεπμπε[     13 μιϲταριων  ατηϲ   14 
κλουβιν   15 μηδεναν   16 εν̣ α̣̣  ̣ ̣ο̣̣ι εχειν G-H ed.pr.: ἔ̣ν̣θ̣α̣ π̣ε̣ρ̣ιέχειν poss.    16-17 
[Κι]|αλ̣η̣ϲ̣ poss. = [Κι]|αλῆϲ    18 αυτα G-H ed.pr. : αυ̣τη̣ poss. αϲφαι̣ϲ̣ι̣α̣ντε
verso → 20 αποδιτηϲ

The scribe wrote the address along the fibres on the back of the upper half of 
the sheet, ca. 3 cm from the upper edge. When the string round the middle of the 
package was in place, a docket and a simple design of some strokes was inked across 
it. The remnants are visible at top and bottom. The position of the address and the 
central horizontal crease through line 10 (↓) show how the letter was folded into a 
package for dispatch.

Aphrodite to her mistress Arsinoes, many greetings. I make supplication for you 
to the gods of this place every day, praying for your health. I repaired at once for 
Mamertinus’ wife what you sent over to me, and Serenion received the papyrus 
sheet sealed. Do not suppose, mistress, that I am negligent of your commands. 
Euphrosyne, after she had cut out the dalmatic, inquired of Isidoros. Receive 
through Artes the tool for flattening the wool, four shawls of Puteolan origin 
(or of Puteolan style), one striped shawl and five reeds of thread; an exchange 
exists for you to send these items out of her salary. I have received the tunic from 

piece, the decorations being executed at the same time. Cf. P.Wash. II 97,4 κολόβιον γυνηκεῖον, 
6 κολόβιον Ἀντιοχῆϲιν (lege Ἀντιοχήϲιον), P.Heid. VII 406,31 with n., Lauffer 1971, 274, and 
Murri 1942, 125.

25 The gratuitous addition of a final ν (cf. l. 13) is common in the postclassical Koine, cf. Gignac 
1976, 112-4, and, e.g., BGU I 27,3 ὑγιένε{ν}, P.Yadin I 26,15 μ̣η̣δέ̣να{ν}, P.Oxy. LIX 3991,18 
ἀϲφαλή{ν}.

26 The name Ἀνβροϲία (l. Ἀμ-) is poorly documented in papyri, cf. P.Oxy. LXVIII 4685.8 
Ἀμβροϲίαϲ.
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Didymos. We are late in sending you letters because we have nobody around 
here. Ambrosia, Kiales, Athenodoros, Thermouthis and their household greet 
you, and all your friends greet those who love you. (Address on the back) Deliver 
from Aphrodite to her mistress.

Aphrodite may have been a slave responsible for the management of the textile 
workshop with a staff of workers (cf. ll. 7-8, 13) 27. Other scenarios are, of course, 
possible. She is nonetheless assuring her mistress Arsinoes that her directions (l. 7) 
concerning textile production are being faithfully carried out by the staff of the 
oikos (ll. 8, 17-18), the core part of the family ordinarily resident elsewhere. A cer-
tain Euphrosyne, surely a member of the staff, is engaged in cutting and shaping the 
dalmatic, a Roman type of tunic. The dalmatic was a long white garment, provid-
ed with sleeves, falling to the ankles. Woven in wool, silk or linen, the dalmatic was 
adorned with two bands of purple-red. Adopted by the Romans in the late II centu-
ry AD, when the habit of wearing garments of foreign origin was introduced, it was 
worn by the emperors themselves (like Commodus) and became typical for upper-
class women during the III century. It should be noted that some of the dalmatics 
excavated in the necropoleis of Egypt are not white, but colored 28. One of the major 
steps in the textile production was the cut out of a dress after a thread long enough 
has been woven on a loom. Garments were usually shaped on the loom itself, so 
that the frequent use of the verb τέμνω refers to this cutting of the garment from the 
loom. It is interesting to follow the work of other women in documents from many 
centuries as they, like Euphrosyne, carried out the shaping different types of cloth-
ing on the loom:

PSI VI 599,12-14 (Phil., III BC) γυ|νὴ μία, καὶ ἐν ἡμέραιϲ | ἓξ ἐκτέμνεϲθαι («each 
piece requires … and one woman six days to complete the cutting [from the 
loom?]»)
14 εκτημνηϲθαι pap.
P.Oxy. LVI 3855,4-5 (letter of Thermouthion, Oxy., AD 280-1) τὸ κιθῶνιόν ϲου 
ἐποίηϲα | τμηθῆναι («I have had your tunic cut [from the loom?]»)
14 κιθωνιν corr. ex κιθωνι〈ϲ〉 pap.

P.Mich. III 216,22–3 (letter of Paniskos to his wife Ploutogenia, Koptos, AD 
297?) οὖν ἔχειϲ ϲύνε[ρ]γα ἔνε[γκ]ον αὐ|τὰ καὶ τέμνετε ἐνθάδε («If, anyway, you 
have (weaving) materials, bring them with you and cut them [from the loom] 
here»).
22 εχιϲ pap.

27 For slave girls named Ἀφροδίτη, cf., e.g., P.Mil.Vogl. IV 235,8, P.Oxy. VI 989,44, P.Oxy. 
XIV 1706,13, SB I 5808,10. In general, see Biezunska Malowist 1984, 339, and Straus 
2004, 249-50.

28 Cf. Del Francia Barocas 1998, 158 (Louvre, AF 6487).
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P.Rein. II 118,8-10 (letter of a daughter to her mother Thatous, end III AD) ἐὰν 
| τεμῶ τὸ κολόβι‹ο›ν | Κυρίλλο̣υ,̣ εἰϲαπο|ϲτέλλω αὐτῇ («if I have the tunic of Kyrillos 
cut, I will send it to her»).
8 ηαν pap.    9 τέμνω ed.pr. : corr. τέμω ZPE 150, 209 (lege τεμῶ fut. ind. act. 1st sg.) 
κολοβιν pap. 
9–10 Κυρίλλ[ηϲ] ed.pr.: corr. Κυρίλλο̣υ̣ ZPE 150, 209 εϲαπο|ϲτελ̣λω pap.   10 αυουτα pap.

P.Haun. II 29,4–6 (III AD) καλῶ̣ϲ̣ | οὖν ποιήϲειϲ ἐὰν ἐκ|τμηθῇ τὰ ἱμάτι|α μετάπεμ̣-
ψόν («be so good as to send the cloaks if they have been cut»).
5 ποιηϲηϲ αιαν pap. 5–6 εκ〈δ〉τ̣εμνηθη ηματι|α̣ pap.

SB III 7244,24-6 (letter of Neophytos to Astos, Ars.?, mid III AD) ἐάν τε | [ἔχῃϲ] 
τὸ κολόβιον, πέμψον μοι αὐτό, ἐὰν μὴ θέ|λῃ[ϲ] τέμιν (lege τεμεῖν) αὐτό, πέμψον μοι 
λίνα πέντε («when you have the shirt, send it to me — if you don’t like doing its 
cutting out yourself, send to me five pieces of linen»).

SB VI 9158,6–7 (letter of Nonna to her brother, V AD) `καὶ τὸ  ́κολόβιον δέ, | ὃ 
τετέμηκα («and the shirt that I have cut out»).
7 το ετεμηκα pap.

If this restoration καὶ τέ〈ϲϲα〉ρα ἀν〈α〉βολάδ̣ι̣α̣ | Ποτιολανά (ll. 10-11) is cor-
rect in the Tebtunis text 29, the phrase means «four shawls of Puteolan origin or 
style,» thus attesting to the prosperity of Roman Puteoli on the bay of Naples 
during the II and III centuries AD, after which economic primacy in Italy passed 
to Ostia at the Tiber’s mouth 30. Puteoli was the chief emporium for the com-
merce with Alexandria and the East, as it emerges from a papyrus letter written 
at Puteoli and found in Oxyrhynchus (P.Oxy. XVIII 2191, Oxy., II AD) 31. A cer-

29 The new reading was obtained on the image, the last letters being damaged but easily decipher-
able now that the term for garment was identified.

30 As a result of the growing importance of Ostia and Portus the prosperity of the Puteolan com-
munity had declined. In P.Mich. VIII 490,10, for example, Apollinarius is writing from Portus 
to his mother in Karanis. He was later assigned to Misenum. Puteoli (Ποτίολοι, also Dicaearchia, 
Δικαιάρχεια), was founded from Samos. The town of Dicaearchia derived its name from its 
mythical founder, Dicaearchus (Stat. Silv. II 2,3,3). Cf. D’Arms 1974, 104-24, and Camodeca 
1994; Lo Cascio 1993, 51-60.

31 Traders from Puteoli (modern ‘Pozzuoli’) are well attested in Egypt: O.Wadi.Hamm. I 22,1 (I 
AD) (Λονγῖνοϲ Ποδιολανόϲ, lege Ποτιολανόϲ, a soldier); an undated list of soldiers from Alex-
andria mentions a Potiolan[us] [?Se]ver[us] (Kayser, n. 114); among the receipts of P.Hamb. 
I 39 (c. AD 179) appears the decurion Μαίμινϲ Ποτιολανὸϲ δουπλικάριοϲ of the Ala Vetera-
na Gallica (xiv,16). Two inscriptions dated AD 6 (Greek and Latin) were found on the main 
Berenice road and attest to Annius Plocamus of the family of the Annii, active at Puteoli and 
Pompeii since the I cent. BC. According to Pliny (NH VI 84 Anni Plocami, qui Maris Rubris 
vectigal a fisco redemerat, libertus circa Arabiam navigans), Annius Plocamus held the Red Sea 
‘vectigal’ in the early years of Claudius’ reign. See also ThLL X.2 (2009), XVII s.v. Puteolanus 
(ad Puteolos pertinens).
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tain Antonius, who may well have been concerned with the grain trade, writes 
that he and his family arrived safely at Puteoli in Italy. Aside from grain, the prod-
ucts of the East passed through the Puteolan harbor, an important source of gain 
for the foreign-born residents, like the famous purpurarii engaged in trade with 
their home countries 32. Glass and presumably textile works continued to flourish 
through the first three centuries of the Empire. The word ἀναβολάδιον, with its 
shortening ἀναβόλαιον documented in Diocletian’s Price Edict, is rare in Greek 
literature, and is equated with the Latin amiculum in the ancient glossaries 33. It 
was, however, a common outer garment; likely made of a piece of linen, rectan-
gular or square in shape, worn loosely over the shoulders, and sometimes also 
covering the head. Despite the fact that Isidore of Seville lists the garment among 
women’s clothing, a Michigan papyrus letter tells us that the soldier Terentianus, 
writing in or near Alexandria (P.Mich. VIII 467,5), is acknowledging reception 
of a ‘cloak’ from his father, a garment he defines with the Latinized form of the 
Greek word ana]bolad〈i〉um. This is an interesting point, as clothing was part of 
the military supply for the Roman soldiers in Egypt and was provided by private 
traders or by relatives.

P.Tebt. II 414, written in a more practised and upright cursive of the II cent. 
AD 34, was dispatched by a certain Thenpetsokis to her sister Thenapunchis. It shares 
with P.Tebt. II 413 phonetic misspellings and errors (see supra and nn. ad loc.), and 
exhibits word divisions arbitrarily placed (ll. 1, 26, 28, 32). My access to an image 
of high resolution has resulted in a number of corrections and I reproduce here my 
corrected text with its improvements and notes.

recto ↓

 κόμιϲαι παρὰ Τεφερϲάιτοϲ ἰϲχάδ-
 εϲ ν̅.
 Θενπετϲῶκιϲ Θεναπύνχι
 τῇ ἀδελφῇ πλ‹ε›ῖϲτα χαίρ[ειν.]

32 The purpur made from the mollusk was produced in nearby Puteoli according to Pliny, NH 
XXXV 44-5. Purpurissum was a costly paint and make-up manufactured from the mixture of 
heated purple sap and silver clay, and was highly esteemed for its vivid colour by Pliny (prop-
ter magnitudinem pretii, ante omn〈e〉s est purpurissum. ... quare Puteolanum potius laudetur quam 
Tyrium aut Gaetulicum vel Laconicum, unde pretiosissimae purpurae). In AD 174 the Tyrians of 
Puteoli sent a delegation to their mother city with a request for financial aid (CIG III 5853 = 
IG XIV 0830). On the inscription, see Sosin 1999.

33 Gloss. II 16, 20 amiculum ἀναβόλαιον. Cf. III 121,3; 269,39; 645,2 (= CGL, Lipsiae 1892, ed. 
Goetz). Cf. Stephanus, ThGL s.v. (313-4)..

34 For parallel cursive scripts, see P.Oxy. XLII 3058 (II AD, http://papyri.info/ddbdp/p.
oxy;42;3058), P.Oxy. LXXV 5055 (II AD, Pl. IX) and PSI XII 1227 (AD 188) reproduced in 
Pap.Flor. XXX no. 127
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5 πρὸ μὲν πάντων εὔχομαί ϲ̣ε̣ 
 ὑγιαίν〈ε〉ιν καὶ τὰ παιδία ϲου κα[ὶ] 
 Πᾶϲιν τὸν κόρυφον 35. ἔπεμψά ϲ̣ο̣ι̣ 
 διὰ Πρωτᾶτοϲ ἰϲχάδεϲ ν,̅
 〈ε〉ἰ μὴ ὅτι ἠϲθένηκα πάλαι πέπομφει-
10 ν 36 ϲοι, ἀλλὰ ἐὰν κομψῶϲ ϲχῶ 37 πέμ-
 ψω [τ]ῇ θυγατρί `ϲ´ου κοτ̣ύλην ἴρι〈δο〉ϲ 38.
 δώ[̣ ϲε]ιϲ Τεφερϲάιτι τὸν̣ ἱ̣ϲτὸν 39

 καὶ τὸ χαλάδρι〈ο〉ν 40 καὶ τὴν θ̣η̣  ̣ ̣ 41

 τῶν καλάμων 42 τῶν γερδιακῶν
15 καὶ τὴν ἀϲτραβῆ{ν} 43 καὶ τὴν θυίαν 
 καὶ τὰϲ δύο μαγίδεϲ καὶ τὰϲ κίϲ- 
 ταϲ τῶν χαρταρίων καὶ τὸ μικρὸν 44

35 A restoration mentioned in ed.pr. note 7 is κορυφ〈αῖ〉ον, a double name or a nickname of Pasis. 
For κόρυφοϲ see LSJ s.v. iii, where the nickname of the slave (or his proper name, cf. SB XII 
11129,5-6) is ex-plained by Theoc. IV 62 Schol. (153 Wendel) as an Alexandrian word equiva-
lent to ὁ ὡϲ κόρη οἰφώμενοϲ, cf. J. Rea in P.Oxy. XLVI 3298,2 n., Maehler 1974, 307 n. 3, 
and Łukaszewicz 1992, esp. 45.

36 For phonetic difficulties with nasals see Gignac 1976, 111-4. For the occasional ending -ην of 
the pluperfect ἐπεπόμφειν or πεπόμφειν (with loss of the syllabic augment), see GIGNAC 1981, 
224, 356 (and 1976, 256-62 for the interchange ει/η).

37 The expression κομψῶϲ ἔχειν is common in daily use to indicate «to be in good health», cf. P.Sijp. 
9d,10, P.Oxy. LIX 3988,17.

38 Either a loss of a syllable or a nominative used for the genitive (cf. Gignac 1981, 75). The 
unguent made of iris was esteemed for its fragrance by Thphr. HP IX 9,2 τὸ ἴρινον μύρον διὰ 
τὴν εὐωδίαν. In the papyri the iris appears only here and in P.Prag. I 88,8 (list of medicinal 
plants), thus attesting to its rarity which induces the higher price of the scented oil. Cf. Squil-
lace 2010, s.v. Iris.

39 For the loom see Forbes 1967, 159-74; P.Oxy. XLII 3062,3, P.Oxy. LXVI 4534,8, 12, 18.
40  The equipment for which Thephersais is responsible includes a loom (l. 12 τὸν̣ ἱ̣ϲ̣τόν), a mat 

(χαλάδριον, a piece of fabric or flat material), a technical term mentioned in connection with 
the loom in P.Oxy. VI 646,3 (AD 117-138) ϲὺν χαλαδρίῳ καὶ ἱϲτοῦ γερδιακοῦ. Cf. SB XXII 
15816,3 χαλάδριον παλαιόν. Usually the weaving equipment is furnished by an assistant and its 
cost is deducted from the weavers’ wages, as it emerges for the five reeds of thread sent by the 
mistress Arsinoes in P.Tebt. II 413,13, which are deducted from the employee’s salary. Similarly 
PSI VI 599,19–21 (III BC) εἰϲ τὰ ἐργαλεῖα | (δραχμὰϲ) ε (διώβολον), ταῦτα̣ ἡμῖν ὑπο|λογοῦϲιν, 
and and P.Oxy. XIV 1742,4 (IV AD) καλάμια μεγάλ(α) μερ( ) ε, 5 κερκίδια γερδιακὰ ν.

41 If the restoration θ̣ή̣κ̣η̣ν̣ is correct, a case for holding the reeds could be intended here.
42 See supra, note 21.
43 L. ἀϲτραβῆ (quod minime torquetur) and not ἀϲτράβην a ‘mule’s saddle’, ed.pr. Cf. Hsch. α 

7884,1 ἀϲτραβέϲ· ἄϲτρεπτον (“unbending, rigid”). For the acc. sg. ending in -ν, cf., e.g., P.Oslo. 
II 61,4 ἀβλαβῆ{ν}, Gignac 1976, 45-6; 112-4, and supra, note 25; erroneous addition of final 
ν is due to con-temporary pronunciation.

44 Cf. Gignac 1981, 113-4.
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 καμπτρί〈ο〉ν 45 καὶ τὸν ϲκύφον καὶ τὴν 
 λυχνίαν καὶ τὸ ϲφυρίδι‹ο›ν μετὰ τῶν
20 ἐνόντων κάτω καὶ τὸ παιδοτρό-
 φι〈ο〉ν 46 καὶ τὸ γλω〈ϲ〉ϲόκομον 47 τὸ μέγα. 
 δώϲει Κότοϲ τὴν κίϲτην Τε-
 φερϲάιτι ἣν κέχρηκα αὐτῷ.
 οὐκ ἔϲτι γὰρ τοῦ ἀ[δ]ελφοῦ τῆϲ
25 μητρόϲ ϲου. ἀϲπάζομαί ϲε
 καὶ ἀδελφούϲ ϲου. δότω καὶ ἡ θ- 
 υγάτηρ Κεφαλᾶτοϲ τὸ μέτρον 48 
 Τεφερϲάιτι, πωλήϲῃ, πέμψῃ μ- 
 οι τὸν χαλκόν, ἐπ〈ε〉ὶ 49 ἔρχομαι.
30 ἀϲπάζομαι Ἀφροδίτην
 τὴν μητέραν ἡμῶν. ἡ ληνὶϲ τοῦ 
 Ἀγαθανγέλου ἐϲτίν, ὅπωϲ τοῖϲ π- 
 αιδίο‹ι›ϲ δοθῇ. ἐρεῖϲ τῇ γυναικὶ τοῦ 
 κα〈ϲ〉ϲιτεροποιοῦ 50 Ἀμείμ̣ονι περὶ το-
35 ῦ υἱοῦ ϲου δώϲ〈ε〉ιϲ τὸν ξύλινον
 δίφρον κα〈ὶ〉 τὸ θύρι〈ο〉ν κα〈ὶ〉 τὸ μικρὸν
 ληνίδι〈ο〉ν 51.

verso →

 ἀπό[δο]ϲ Θεναπύνχι
 τῇ γυναικὶ τοῦ κεραμέωϲ.

4 πλιϲτα   6 υγιαινιν   9 ι   9–10 πεπονφη|ν   11 ιριϲ    ϲου   13 χαλαδριν την [. . . . . 
ed.pr.: θ̣η̣κ̣η̣ν̣ poss. 15 αϲε̣ταβην   16 δυω   17 μικ̣κον   18 καματριν ed.pr.: καμπτριν 
poss.   19 ϲφυριδιν   20–1 παιδοτρο|φιν   21 γλωϲοκομον    22 δωϲι    26 αδελ-
φοι    29 επι    31 ληνεϲ    32–3 π|αιδιοϲ    33 εριϲ   34 καϲιδεροποιου   35 δωϲιϲ    
36 θυριν    36 κα   37 λυνιδιν

45 Cf. Cf. P.Bingen 117,2 (Karanis, III AD) ἄλλη κάμπτρα with n. 2 for further occurrences. 
Κάμπτρα (a chest made of leather or wood), and its phonological equivalents, such as καμπτρί-
ον, are well attested in the papyri from the Roman period. LSJ s.v. refers to κάμψα (lat. capsa).

46 Cf. Gourevitch 1991b, esp. 120.
47 For simplification of double consonants see Gignac 1976, 154-65, and l. 34. For the term, see 

esp. Youtie 1973, 442-4. The word was originally used for a specialized container by musicians 
to hold the tongues. The name of the case came to be employed for any box or chest, especial-
ly for the storage of valuables. Cf. P.Oxy. LIX 4005,6, P.Worp 13,44, P.Dryton 283 and note 5 
for further literature. In P.Oxy. LXXIV 4979,3 the term is spelled γλωζόκομον and included in 
a medical list where the word was pre-sumably referred to a box-splint.

48 The expression τὸ μέτρον refers to the size of the dress, cf. P.Oxy. LIV 3776,15-16 (AD 247-343) 
[γυναικ(είων) τ]αρϲικ(ῶν) μεγάλ(ου) μέτρ(ου) (“Ladies Tarsian sleeved tunics, large size”).

49 Cf. Gignac 1976, 189-90 (ι for ει).
50 Cf. Gignac 1976, 83 (δ for τ).
51 For υ replacing η see Gignac 1976, 263.
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Receive fifty dried figs from Tephersais (a postscript added in the empty space of 
the upper margin after the letter had been completed).
Thenpetsokis to her sister Thenapunchis, very many greetings. Before all else I 
pray for your health, as well as that of your children and Pasis, the koruphos 52. 
I sent you by Protas 50 dried figs. Had it not been for the fact that I was ill, I 
should have sent them to you long ago; but if my health is good I shall send a 
kotylē of iris-root to your daughter. Give Tephersais the loom, the bed, the con-
tainer of the reeds for weaving, and a piece of unspun thread, and the odorous 
cedar, the two cakes 53, the boxes with cartoons for weavers 54, the little chest, the 
skyphos, the lampstand, the little basket with its content at the bottom, the baby 
bottle and the big case. Let Kotus give to Tephersais the box which I lent him, 
for it does not belong to your uncle. I salute you and your brothers. Also let the 
daughter of Kephalas give the size of garment to Tephersais, and let her sell it and 
send me the money, since I am coming. I greet Aphrodite our mother. The trou-
gh belongs to Agathangelos, so let it be given to the children. You will speak to 
the wife of the tinsmith, Ameimon, concerning your son; you will give her the 
wooden stool, the wall cabinet, and the small trough (?). (Address on the back) 
Deliver to Thenapunchis, the wife of the potter.

Interesting is the recent interpretation of the phrase τὰϲ κίϲ|ταϲ τῶν χαρταρίων 
(ll. 16-17) suggested by Claudia Nauerth. She has equated these chartaria with pat-
tern-books, that is the pieces of papyrus used as a guideline for the weavers 55. The 
cartoons were probably fixed behind the warp threads to serve as a model for the 
decoration. We may note that also in P.Tebt. II 413 (ll. 5-6) a sealed chartarion was 
sent by the mistress Arsinoes to the staff of her oikos. Given the context, it would 
seem that the basket with papyri mentioned in ll. 16-17 was likely to refer to pat-
terns that guided the workers of this text, even as patterns were likely to have guided 
the hands of Euphrosyne also when she was cutting out a dress (P.Tebt. II 413,7-8).

We have gathered evidence in support of the view that a multicultural envi-
ronment prevailed at Tebtunis in which Greek and Roman villagers interacted. The 
two letters and the other pieces of evidence gathered here reveal how vigorous were 
the markets for textiles and how socially differentiated the market was in Tebtunis. 
Textile manufacture played a crucial role in the economic life of this and other 
Fayum villages 56, with regard to both domestic and professional production, an 
indication of which emerges from the detailed enumeration of weaving equipment 
recorded in both the letters.

52 ‘A priestly rank’ in Bagnall – Cribiore 2006, 338.
53 ‘Kneading-troughs’ in Bagnall – Cribiore 2006, 338.
54 Cf. Nauerth 2009, 278. Another model drawing called χαρτάριον and associted to a ϲτημόνιν 

is found in O.Claud. II 239,3-5. On this specific topic see Stauffer 2008, esp. 9-16.
55 For a recognized pattern among the cartoons from Egypt, see, e.g., PSI XIII 1369.
56 Cf. Quenouille 2005.
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The social context and the circulation of some luxury products point to inter-
nal and external markets. How wide the networks through which luxury goods and 
elegant garments circulated were is only beginning to emerge. In P.Tebt. II 405 (III 
AD) an Italian mantle (ἱμάτιον Ἰταλικόν), a sapphire Dalmatian vest (δελματικὴ ϲαπι-
ρίν(η)) and a Leontine mantle from Sicily (ἱμάτιον Λεοντῖνον 57) are listed among 
other items of personal property that formed part of a woman’s dowry 58.

The four shawls of P.Tebt. II 413.9–11, imported from Puteoli, or perhaps sha-
ped locally in accordance with Puteolan style, were worn by the women of a privile-
ged family – to which Mamertinus may have belonged, along with other elites who 
seem to have acquired property in Tebtunis, conducting business in the village and 
storing their private papers there to be found in our time.

57 Historically Leontini, a Sicilian village in the province of Syracuse. Cf. Harrauer 1983, esp. 52-3.
58 Local elites existed in Roman Tebtunis, as it is sketched by Aurelia Sarapias’ wealthy family in 

the III cent. AD. Sarapias maintained a residence in the village, as well as owning agricultural 
lands elsewhere and in Antinoopolis, where she was a citizen like her deceased husband Paulus, 
presumably a Roman citizen. Sarapias listed the property left by her husband (an inventory com-
parable to P.Tebt. II 405 which also includes the Italian garments). This property, consisting of 
slaves, lands, and householdings was later granted to Paulus’ brother Pasigenes, but not to her 
daughter Paulina. Two copies of the list are preserved by P.Tebt. II 406 and P.Tebt. II 590. The 
‘T numbers’ of Aurelia Sarapias’ dossier range from T420 to T429 and T431. P.Tebt. II 405, 
however, was inscribed T731 and, although being an inventory of textiles of Italian provenance, 
apparently does not belong to Sarapias’ documents.



This paper investigates the trade in expensive commodities between Rome 
and Egypt during the first centuries of the Empire based on papyrological sources. 
It begins with a brief survey of evidence in order to establish the provenance, typo-
logy, and destination of the goods being traded. It will also focus on the influence of 
the Alexandrian transshipping of grain to Rome via the Italian harbour facilities of 
Puteoli, Ostia, and Portus 1.

The supply of Egyptian grain as the principal commodity for feeding the 
population of Rome from the later Republic onwards is the starting point for 
understanding the trade between Alexandria and Rome 2. Roman officials, who 

*  [= Andorlini 2016a (NdC)].
1 On soldiers’ journeys between Italy and Egypt, see P. Mich. VIII 490, ll. 9–10, 21–22 (II 

cent. AD; Portus), in which the recruit Apollinarius informs his mother Taesis that he has 
arrived at Portus (Ostia). At a later date, Apollinarius reached Rome and was assigned to the 
fleet at Misenum (P. Mich. VIII 491, ll. 6–8, 22–23 [II cent. AD; Rome]). Portus became 
one of the richest and most accessible Roman ports. The harbour was originally established 
in the first century ad and subsequently enlarged under the Emperor Trajan to direct the 
grain fleet on its way from Alexandria and Puteoli to Portus. Both P. Mich. VIII 490 and 
491 were excavated at Karanis.

2 The continuous supply of manufactured products from the hinterland to Alexandria was 
vital for the city’s commercial role and seaborne trade with other Mediterranean ports. Dio 
Chrysostom (Or. XXXII 36; AD 102) mentioned the benefits that accrued to the traders 
who transported an abundance of products between Egypt’s hinterland and Alexandria: 
ὥϲτε τὰϲ ἐμπορίαϲ οὐ νήϲων οὐδὲ λιμένων οὐδὲ πορθμῶν τινων καὶ ἰϲθμῶν, ἀλλὰ ϲχεδὸν 
ἁπάϲηϲ τῆϲ οἰκουμένηϲ γίγνεϲθαι παρ’ ὑμῖν. κεῖται γὰρ ἐν ϲυνδέϲμῳ τινὶ τῆϲ ὅληϲ γῆϲ καὶ 
τῶν πλεῖϲτον ἀπῳκιϲμένων ἐθνῶν, ὥϲπερ ἀγορὰ μιᾶϲ πόλεωϲ εἰϲ ταὐτὸ ξυνάγουϲα πάνταϲ 
καὶ δεικνύουϲά τε ἀλλήλοιϲ καὶ καθ’ ὅϲον οἷόν τε ὁμοφύλουϲ ποιοῦϲα. «The result is that the 
trade, not merely of islands, ports, a few straits and isthmuses, but of practically the whole 
world is yours. For Alexandria is situated, as it were, at the crossroads of the whole world, 
of even the most remote nations thereof, as if it were a market serving a single city, a market 

Import of Luxury Goods 
in the Light of the Papyri  

of the Roman Period*

41



439Import of Luxury Goods in the Light of the Papyri of the Roman Period

settled with their families in the villages of the Nile Valley and the stations in 
the Eastern Desert to manage the procedure of grain collection and shipment, 
engaged also in commercial activities. Together with the communities of pere-
grini in the Italian seaports, they played a key role as middlemen in the trade 
of commodities across the Mediterranean area. Luxury goods in ancient socie-
ties included high-priced foodstuffs, manufactured products, clothing, acces-
sories, spices, and cosmetics. With the evolution of the Roman Empire’s trade 
and society in general, and the increasing demand for goods regardless of their 
cost, Roman élites in Egypt gained access to a wide range of luxury alimentary 
products 3, as indicated by the biological remains unearthed at the sites of Mons 
Claudianus and Berenike 4.

Luxury commodities evoke wealth, social status, and sophisticated technolo-
gies. Egypt exported many products, including linen clothing, medicines, and glass. 
But it also imported significant amounts of wine and expensive commodities, espe-
cially from Indian and Italian markets.

Leaving aside foodstuffs, a synoptic table in the Appendix presents some evi-
dence of costly commodities of Italian provenance, sorted and classified according 
to various typologies 5.

 Textiles

The main category of traded luxury goods were apparently the textiles; the 
textile commerce stimulated cultural exchange between Egypt and Italy through 
the interactions of traders and buyers. Evidence for the study of textiles is twofold. 
Firstly, there are the textiles themselves, examples of which have been preserved on 
archaeological sites in Egypt and Nubia. Secondly, the documentary papyri provide 
a wealth of information about trade in textile products. The Egyptians themselves 
wore linens of high quality that were produced locally, but they also exported both 
linen garments and cloth as well 6. Nevertheless, the Roman families settling in the 

which brings together into one place all manner of men, displaying them to one another 
and, as far as possible, making them a kindred people» (transl. Cohoon – Lamar Cros-
by 1940).

3 Cf. van der Veen – Hamilton-Dyer 1998.
4 Cf. Papathomas 2006a and 2006b; Cappers 2006 and 2000; Sidebotham 2011.
5 The imports from India were transported overland to Coptos, ferried down the Nile to Alexan-

dria, whence they were distributed all over the Mediterranean world. Cf. Morelli 2011 with 
earlier bibliography.

6 Textile production in Ptolemaic times was subject to strict control of the state, which con-
tinued into the Roman period. The following excerpt lists the duties of one of the officials: 
«Visit the weaving houses in which the linen is woven and devote utmost care to ensure that 
[as many] of the looms are in use as possible. Show particular care that the linen is of good 
quality and has the number of threads prescribed in the ordinance. Visit also the washing 
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Nile Valley or in the stations of the Eastern Desert apparently remained faithful to 
some garments in Italian style.

A papyrus provides evidence for four anaboladia of Puteolan origin and style 
(P.Tebt. II 413,10-11) 7. The writer of the letter, perhaps Aphrodite herself or a scri-
be in her behalf, spelled many words incorrectly, and the handwriting employs lar-
gish letters influenced by contemporary Latin scripts 8. The new reading in lines 
10-11: τέ〈ϲϲε〉ρα ἀναβολaδ̣ι̣α̣ | Ποτιολανά is followed by a word written as ϲικιωτεν. I 
consider the word a misspelling of the neuter form of the adjective ϲκιωτόϲ, that is 
ϲκιωτόν 9, designating a textile with bands of contrasting colours. The terms ἀναβο-
λάδιον and Ποτιολανόϲ require further commentary.

Firstly, the word ἀναβολάδιον, documented in the form ἀναβόλαιον in 
Diocletian’s Price Edict (XXVI 78 Lauffer), is rare in Greek literature and is iden-
tified with the Latin amiculum in the ancient glossaries 10. It was, however, a 
common outer garment listed more than fifteen times in the documentary papy-
ri. Made probably of a piece of linen rectangular or square in shape, it was loo-
sely worn over the shoulders and sometimes covered the head. Despite the fact 
that Isidore of Seville lists the garment among women’s clothing 11, a Michigan 
papyrus shows the soldier Terentianus, writing in or near Alexandria, acknowled-
ge the receipt of a cloak from his father. He describes the cloak with a Latinised 
form of the Greek word, namely ana]bolad〈i〉um (P.Mich. VIII 467,5). This is an 
interesting point, for the most part the Roman government in Egypt supplied 
legionnaires and auxiliary troops with basic items of clothing, tunic and cloak, 
sometimes requisitioning and at other times purchasing them in bulk from pri-
vate traders. Relatives might also supplement a soldier’s wardrobe.

houses in which the raw flax is washed … make a list so that the castor oil and natron might 
be supplied for washing» (P. Tebt. III.1 703r [ca. 210 BC; Tebtunis], iii,87-iv,104; transla-
tion: Austin 2006, no. 286).

7 Cf. Bagnall – Cribiore 2006, 336. P. Tebt. II 413, comm. to l. 11, records the suggestion of 
Crönert that Ποτιολανά «are probably objects from Puteoli»; cf., e.g., puluis Puteolanus in Sen. 
Nat. III 20. For ϲικιωτεν he suggests ϲικερώτιον, «a jar for drinking ϲίκερα». For a similar inter-
pretation, see De Romanis 1993, esp. 62 («prodotti dell’industria siderurgica puteolana») and 
Camodeca 1993, esp. 35 («oggetti puteolani in ferro»).

8 Cf. P. Oxy. XXXIII 2660 (I-II cent. AD; Greek-Latin glossary). See also Turner, GMAW, 
no. 28.

9 This interpretation was proposed by Grenfell & Hunt in P.Oxy. VI 921v (III cent. AD), comm. 
to l. 15: ‘ϲικιωτεν in P.Tebt. 413,11 is perhaps for ϲκιωτόν’.

10 Cf. CGL II, p. 16,20 Goetz: amiculum αναβολαιον; III, p. 121,3; 269,39; 646,1.
11 According to Isidore, the term anaboladium refers to «a piece of female clothing, of linen, with 

which the shoulders are covered, also called sindon by the Greeks and Latins». Cf. Etymol. XIX 
25,7: anaboladium amictorium lineum feminarum quo humeri operiuntur, quod Graeci et Latini 
sindonem vocant, and Lauffer 1971, XXVI 78, 93. The term is usually translated as «mantle», 
but the garment was more similar to a narrow wrap (a «scarf»), as suggested by P.Panop.Beatty 
2,ii,26, where an ἀνάβολον of six palms is mentioned.
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Secondly, the term Ποτιολανόϲ attests to the import of Roman shawls 
dispatched directly from Puteoli to Alexandria 12 and from there to Tebtunis in the 
Fayum. Puteoli on the Bay of Naples was the chief emporium for the trade with 
Alexandria and the East throughout the second and third centuries AD. Later on, 
the economic primacy in Italy passed on to Ostia and Portus at the mouth of the 
Tiber. In a papyrus letter written at Puteoli and found in Oxyrhynchus (P.Oxy. 
XVIII 2191,4-10 and 19-20; II century AD), a certain Antonius, who may well 
have been concerned with grain trade, mentions his arrival at Puteoli on 29 May: 
«Having disembarked on Italian soil, I felt I had to write to tell you that I am well 
… we had a slow voyage but not an unpleasant one … Written at Puteoli, Pauni 4».

Our knowledge of Roman textiles in Egypt is also improved thanks to an alre-
ady mentioned term appearing in P.Tebt. II 413,11, which is mistakenly written 
ϲικιωτεν in the papyrus. The term ϲκιωτόν has also appeared in a list of clothing 13, 
where it describes a multi-banded piece of cloth with the stripes woven in the warp. 
Fabric woven with stripes of contrasting colours were found at the imperial quarries 
of Mons Claudianus (I-II century AD) 14, suggesting that the Roman soldiers there 
were the likely owners of the specialised garments.

Besides grain, all the Eastern goods passed through the Puteolan harbour – an 
important source of profit for the foreign residents engaged in trade with their home 
countries. There was a Tyrian workshop in Puteoli 15 where the city’s resident Tyrians 
monitored the production of purple-dye 16. Furthermore, the fertile Campanian 
countryside contributed to the economic power of central Italy and provided mar-
kets stocked with luxury goods to load onto the grain ships for the return voyage. The 
population of Puteoli was trade-oriented and highly cosmopolitan, which is reflected 

12 Puteoli (Ποτίολοι; also Dicaearchia, Δικαιάρχεια) was a colony sent out from Samos. The town, 
mod-ern Pozzuoli, derived its name from its mythical founder Dicaearchus (Stat. Silu. II 2,3; III 
5,72-104). Cf. Frederiksen 1959, and most recently Zevi 1993.

13 For ϲκιωτόν, see P.Bingen 117 (III-IV AD; Karanis, a Fayumic village with a significant number 
of veterans possessing Roman citizenship because of their military service, who had retired back 
to their natal village), ll. 9-10: περιβολάδιον ϲκιωτ[όν | κερβικάρια ϲκιωτά; P.Oxy. VI 921v (III 
AD), l. 15: ϲινδόνια ϲκιωτὰ β; SB XX 14956 (IV-V AD), l. 31: ϲκιωτὸν α (ϲικιωτον pap.), l. 37: 
ϲκιωτὰ β; P.Princ. II 82 (AD 481; Lykopolis), l. 38: ϲτρῶμα ϲκιωτόν (ϲκιωδον pap.). Cf. Periplus 
Maris Erythraei, p. 153 Casson (XXIV 7): ζῶναι ϲκιωταί, «striped girdles or belts».

14 These textiles are defined as «multi-bands» and not clavi, cf. Bender Jørgensen 2007, esp. Figs. 
3, 12 with polychrome multi-bands.

15 In AD 174, the Tyrians of Puteoli sent a delegation to their mother city with a request for finan-
cial aid (CIG III 5853 = IG XIV 0830). On the inscription, see Sosin 1999.

16 Purple-dye made from a particular mollusc species, so popular in ancient times, was produced in 
nearby Puteoli according to Plin. Nat. XXXV 44–45: propter magnitudinem pretii, ante omn〈e〉s 
est purpurissum … quare Puteolanum potius laudetur quam Tyrium aut Gaetulicum vel Laconicum, 
unde pretiosissimae purpurae. Purpur-issum was a clay infused with Tyrian or other purples from 
the mollusc and was used as a pigment and cosmetic; Pliny held the product in high esteem for 
its vivid colour.
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in the presence of oriental cults in the city, such as the cult of Serapis. Mobility of 
the Puteolans is confirmed by the attestations of soldiers and traders of Puteolan ori-
gin in the ostraca and inscriptions discovered in Roman installations in the Eastern 
Desert, like Wadi Hammamat and Berenike 17. The grain ships which brought linen 
from Egypt could very easily have brought back Pompeian wool and Puteolan gar-
ments 18. Poor quality of Egyptian wool and good quality of Egyptian linen would 
explain the interchange 19. Those wealthier residents of the Fayum, for their part, were 
by no means hesitant to acquire fine textiles and elegant garments of Italian manu-
facture. In P.Tebt. II 405 (III century AD), an «Italic mantle» (l. 6: ἱμάτιον Ἰταλικόν) 
and a «Leontine mantle» from Sicily (l. 11: ἱμάτιον Λεοντῖνον) belong to the dowry 
of a woman, perhaps a daughter of a wealthy Roman family settled in Tebtunis. The 
importance of clothing of Italian origin is further highlighted by P.Mich. VIII 500,7, 
8-9, and P.Sijp. 55a,1-2, and 55b,6-7. The former document, a letter of the soldier 
Apollinarius, deals with the dispatch from Rome of soft garments made of high-qua-
lity cotton, namely ἐρει[ό]ξυλα τὰ λευκά 20. The latter text, a merchant’s list published 

17 Cf. O.WadiHamm. 22 (I AD), l. 1: Λονγῖνοϲ Ποδιολανόϲ (l. Ποτιολανόϲ; a soldier); an unda-
ted list of soldiers from Alexandria mentions a Potiolan[us] [?Se]ver[us] (cf. Kayser 1994, 114). 
Among the receipts of P.Hamb. I 39 (ca. AD 179) we find the decurion Μαίμιϲ Ποτιολανὸϲ δου-
πλικάριοϲ of the Ala Vet-erana Gallica (xiv,16; p. 171,41 ed.pr.). Two inscriptions dated to AD 
6 (Greek and Latin) were found on the main Berenike road and mention Annius Plocamus of 
the family of the Annii, active at Puteoli and Pompeii since the first century BC. According to 
Plin. Nat. VI 84 (Anni Plocami, qui Maris Rubri uectigal a fisco redemerat, libertus circa Arabiam 
nauigans…), Plocamus had been farming the treasury’s revenues of the Red Sea. Cf. Meredith 
1953. The trade between India and Rome had opened up after the annexation of Egypt. On the 
subject of immigration from areas such as Egypt in the Roman Empire, see Ricci 1993.

18 Certain places of the Empire such as Parma and Mutina (modern Modena) were famous for the 
high quality of their wool, cf. Columella VII 2,3-4 (item quae circa Parmam et Mutinam macris 
stabulantur campis. color albus cum sit optimus, tum etiam est utilissimus…); P.Louvre I 67 (late 
III AD), l. 6; P.Jena II 10 (AD 306?; Arsinoites), with p. 10 for further references to Mutina in 
the papyri. The geographical qualifier Mothonesion identifies the wool of which some garments 
were made and attests to the possible import to Egypt either of sheep or of woollen yarn asso-
ciated with Mutina.

19 Linen clothes from Egypt were probably transshipped to and from Puteoli and were auctioned 
off in the collegium fullonum of Pompeii. We know from Plin. NH VIII 196 (plurimis uero liceis 
texere, quae polymita appellant, Alexandria instituit), and Mart. XIV 150 (Haec tibi Memphitis tel-
lus dat munera: victa est / Pectine Niliaco iam Babylonos acus), that embroidered linen – «polymita 
textiles» – were of Egyptian origin, although some of the Fayum finds included foreign imports 
(see P.Tebt. II 405 and P.Sijp. 55a). For the evidence that in Antiquity Egyptian wool was not 
priced, see Wipszycka 1965, 27. For the provenance of imported woollen fleeces during the 
Ptolemaic period, see Thompson 2012, 47-8.

20 On ἐριόξυλον, a piece of cotton, see P.Oxy. LIX 3991 (II-III AD), ll. 13-15: τὸν | ἐρ̣ι̣ό̣[ξ]υλον 
ἡ μήτηρ | ϲου κ̣[α]τεϲκεύαϲε, and SB VI 9025-9026. Local production of cotton can be found 
in the documents of Kharga and Dakhla Oases (O.Douch I 51; IV 351, 537 and 634); cf. also 
O.Trimithis I 38,44, and Bagnall 2008.
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as P.Sijp. 55a-b, deals with the provenance and destination of men’s clothing in bulk, 
including coloured short mantles (χλαμύδεϲ), linen shirts (κολόβια), and a circular 
cloak worn by Roman legionaries (φαινόλη, the paenula). The clothing items were 
purchased in Rome and shipped to Alexandria (ἔϲτι καὶ τὰ ἀγοραθέντα | ἐπὶ Ῥώμηϲ ... 
| ἔϲτι τὰ δὲ πεμφθέντα | 〈ε〉ἰϲ Ἀλεξάνδρειαν, ll. 1-2 and 6-7), presumably to be sold in 
the market centres of the Fayum, as suggested by the Fayumic origin of the Wessely 
collection to which the papyrus belongs.

Papyrological evidence for a mantle from Leontini, a city in Syracuse’s hin-
terland, is of considerable importance and may provide some clues as to how the 
system of shipping commodities on the route Rome–Alexandria worked. According 
to the sailing schedule, the ships carrying grain travelled annually from Alexandria 
to Rome, departing in spring and returning for winter to Alexandria. The fleet follo-
wed one of the two routes: the Northern one, via Cyprus, Malta, and Messina, or the 
Southern one, via the Northern African coast to Cyrene 21. Leontini, nested in a val-
ley between two hills 22, is situated ca. eight miles from the sea-coast; a ‘Leontine gar-
ment’ could find its way to Egypt thanks to a stopover in Syracuse made by a ship’s 
crew during the voyage. We have at least one clue about a stopover of a grain ship in 
Syracuse, along the Northern route from Alexandria to Rome. The story is found in 
Acts 28:12. Saint Paul, in the autumn of AD 60, boarded a ship which shipwrecked 
at Malta. From Malta he made his way on to Syracuse, where he stopped for some 
days, and then continued to Rhegium, and finally to Puteoli 23.

 Household Furnishing

P.Oxy. I 188 (= SB XVI 13058; AD 117-138?) is a letter sent by a certain 
Herakleides to his father Horion. It contains an interesting reminder to purcha-
se a ‘pair of Italian lampstands’ (l. 5: καὶ ζεύγουϲ λυχνιῶν Ἰταλικῶν). Based on 
their weight 24, the λυχνίαι were probably bronze lampstands, presumably deco-
rated in Roman style. Comparable material was found at Pompeii, where furni-

21 The Southern route is documented by P.Mich. VIII 490 (II AD; Karanis) where the recruit 
Apollinarius, travelling from Alexandria to Rome, mentions that he has dispatched a letter to 
his family in Egypt via a traveller met in Cyrene.

22 Cf. Ziegler 1925; Harrauer 1983, esp. 52-5.
23 Cf. Acts 28:12-13: καὶ καταχθέντεϲ εἰϲ Ϲυρακούϲαϲ ἐπεμείναμεν ἡμέραϲ τρεῖϲ, ὅθεν περιελόντεϲ 

κατηντήϲαμεν εἰϲ Ῥήγιον. καὶ μετὰ μίαν ἡμέραν ἐπιγενομένου νότου δευτεραῖοι ἤλθομεν εἰϲ 
Ποτιόλουϲ. The grain ship which Saint Paul boarded at Myra (Acts 27:6) must have followed the 
route from Alexandria through the western coast of Cyprus and Myra. The apostle Paul founded 
a Christian community at Puteoli when he arrived there on his way to Rome (Acts 28:14-15). 
The attractiveness of Puteoli for the upper-class Romans is further confirmed by the suggestion 
that this city was the setting of Petronius’ Satyricon; cf. Harrison 2003, 1149-50.

24 Cf. l. 4: ὡϲ τοῦ πλείϲτου (δραχμὰϲ) ψ̣, and l. 6: ἕωϲ ὁλκῆϲ μνῶν ϙ, where 90 minae correspond 
to over 50 kilograms.
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shings of wealthier Roman households have been preserved 25. P.Giss. I 47 belongs 
to the archive of Apollonios from Hermopolis Magna, who was the stratēgos of the 
Apollonopolite Heptakomias in AD 113-120. The document is a letter sent to 
Apollonios by his agent charged with the purchase of some goods. The precise mea-
ning of the puzzling phrase ἡ δὲ [ϲα]μϲεῖρα 26 Ἰτ̣αλικὴ καλουμένη, which appears in 
l. 11, needs to be addressed. The papyrus provides the only occurrence of the spel-
ling ϲαμϲεῖρα, not attested elsewhere. Based on the explanation offered by Suda’s 
Lexicon s.v., where the spelling ϲαμψήρα is equated with ϲπάθη («blade»), Paul Meyer 
understood the word as ‘a weapon of Italian style or origin’ bought for the needs of 
Apollonios. His view was later adopted by other editors and commentators. The 
word ϲπάθη, however, can also designate a ‘scraper’ or a ‘wooden blade’, i.e. a tool 
used by weavers. Apollonios’ agent reports on the purchase of a half-pound of pur-
ple-dye and two measures of spices. In the light of the association of [ϲα]μϲεῖρα with 
purple-dye, the odd term could be interpreted as a «wooden blade» produced in 
Italy, required for the weaving of certain fabrics 27.

 Cosmetics

A different category of luxury commodities included substances used for 
manufacturing cosmetics, medicines, and perfumes.

Some evidence on the subject is preserved in two letters, on papyrus and an 
ostracon respectively, written in the course of Roman official business. On the other 
hand, a list of costly perfumes is compiled as a memorandum for the purchase of 
luxury goods for lady Faustina, presumably a wealthy Roman woman belonging to 
the local elite.

25 The letter deals with bronze lampstands, for which see P.Bacch. 5, l. 8: λυχνίαι χαλκ(αῖ). The 
objects were presumably adorned with original figures in Roman style. The tripod represents an 
important furnish-ing for an elegant Roman household. Cf. the «bronze double lamp stand» in 
the shape of a tree with a centaur in the centre found in Pompei (Soprintendenza Archeologica 
of Pompeii, no. 12088).

26 For ἡ δὲ [ϲα]μϲεῖρα, cf. P.Giss.Apoll. 6,11 = Kortus 1999, 98. Possibly «the blade of a sword» 
of Italian fashion (lege ϲαμψήρα, as suggested Paul Meyer in P.Giss. I 47,11 (= P.Giss.Apoll. 
6,11 Kortus) more likely it was an instrument used in weaving. Cf. J. AJ XX 32: δοῦϲα τὸν 
ϲημαντῆρα τοῦ πατρὸϲ δακτύλιον τήν τε ϲαμψηρὰν ὀνομαζομένην παρ’ αὐτοῖϲ, and Suda ϲ 86: 
ϲαμψῆραι: ϲπάθαι βαρβαρικαί. δῶρα φέρει Τραιανῷ ὑφάϲματα ϲηρικὰ καὶ ϲαμψήραϲ· αἱ δέ εἰϲι 
ϲπάθαι βαρβαρικαί. In PSI IV 430 (III BC), l. 6, however, ϲπάθη is either a scraper or a woo-
den blade used by weavers.

27 An Egyptian example of this tool was recovered from the archaeological site of Gurob (ca. 1550-
1069 BC, no. 7807). The use of the weaving sword appears in a passage of Aesch. Ch., 231-2: 
ἰδοῦ δ’ ὕφαϲμα τοῦτο, ϲῆϲ ἔργον χερόϲ, / ϲπάθηϲ τε πληγάϲ, ἒν δὲ θήρειον γραφήν («look at this 
piece of weaving, the work of your hand, at the strokes of the weaving sword, and the picture of 
the beasts upon it»).
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P.Graux II 10 is a letter from the mid-first-century archive of Nemesion, a 
collector of money taxes for the Julio-Claudian emperors at the Fayumic village 
of Philadelphia. Nemesion cooperated with a Roman centurion Lucius Cattius 
Catullus (see P.Thomas 5,4, 24 July AD 46; Philadelphia, Fayum), and was also 
on friendly terms with a certain Servilius, whose name may point to his Roman 
citizenship. In his letter, Servilius reports to Nemesion that he has purchased five 
rolls of papyrus and 1 T cotyls of first-quality Italian rose oil following Nemesion’s 
earlier request 28. The rose oil, which was a luxury item, costs Servilius 8 drachmae. 
Both products were to be delivered to Nemesion by Servilius’ son-in-law Julius. 
The fact that rhodinon was measured in cotyls suggests that it was still in concen-
trate form. Rose oil was an elegant skin moisturiser for anointing the body after 
a bath; it could also be used by sportsmen who cleaned it off with a scraper after 
strenuous exercises. Medical uses of rose oil included the treatment for earaches 
and ophthalmias. Theophrastus reports that rhodinon was only mildly fragrant so 
that it could be used also by men (De odoribus 20, 25, 27) 29. The use of rhodinon 
by men is confirmed by an ostracon from Mons Claudianus (O.Claud. I 171,3-7), 
where Menelaos asks his colleague, another Menelaos, for a dose of rhodinon in a 
flask; his own oil was stolen and he could not find this product on the local mar-
ket. Furthermore, Pliny appreciates the Campanian production of rhodinon which 
competed with the Lycian production 30.

Apart from other costly items, Servilius provided a half-mina of blue vitriol 
(χάλκανθοϲ), usually a component of dermatological medicines. We cannot exclude 
that it was also imported from Italy and dispatched by the Roman soldiers mentio-
ned in Servilius’ letter 31.

The final piece of evidence I would like to address is P.Bingen 79 32, an order 
to purchase some products for lady Faustina. Thanks to a fresh approach based on 

28 For the ‘first quality’, cf. P.Lond. VII 2141 (258 BC), l. 39: ῥοδίνου α̣ κο(τύλαι) δ, and Lauffer 
1971, XXXVI 89: ῥοδίνου πρ(ωτείου).

29 Thphr. HP VI 8, 5 (πρὸϲ εὐοϲμίαν δὲ καὶ ῥόδων […] ἐν Αἰγύπτῳ γὰρ τὰ μὲν ἄλλα πάντ’ ἄοϲμα 
καὶ ἄνθη καὶ ἀρώματα), observes that the fragrance of Egyptian roses was not intense.

30 Plin. Nat. XIII 5, 2: simili modo rhodinum Phaseli [on the cost of Lycia] quam gloriam abstule-
re Neapolis, Capua, Praeneste («the perfume of roses, from Phaselis, the reputation of which was 
afterwards eclipsed by those of Neapolis, Capua and Praeneste»). For ῥόδινον ἔλαιον, see Lui-
selli 2009, 173-4 n. 11,7.

31 Blue vitriol has medicinal properties as astringent and is a component of dermatological medi-
caments. Among the local industries in Puteoli, the production of puluis Puteolanus, indispen-
sable in the making of hydraulic cement, dyes, glass, and presumably in textile manufacturing, 
continued to flourish throughout the first three centuries of the Empire. According to Galen’s 
De Antidotis I 2 (XIV 9, 8-11 K.) Puteoli was the place where aerugo, cerussa, aes, squama aeris 
and similar drugs were prepared (τὰ δὲ καταϲκευάζεται, καθάπερ ἐν Δικαιαρχίᾳ τῇ νῦν καλουμέ-
νῃ Ποτιόλοιϲ, ἰὸϲ καὶ ψιμύθιον καὶ χαλκὸϲ καὶ λεπὶϲ χαλκοῦ καὶ ἄλλα τινὰ).

32 P. Vindob. G 31676, ed.pr. by K. Maresch, P.Bingen 79 (III-IV AD; «Ausgaben für Faustina»). 
A note in BL XII by Morelli 2002, 317. The revised text will be published shortly in a separate 
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a few new readings, it is now possible to describe this puzzling text as an ‘order for 
luxury commodities’.

The recipient of the items is a certain Faustina; this name was popular in the 
Antonine dynasty, but so far it has not been attested in the papyrus documents. 
Faustina was probably one of the wealthy Roman matronae belonging to the Latin-
speaking elite in Egypt who tended to be much concerned about their outward 
appearance. Among the products mentioned in the list, of particular interest are 
the four pairs of fashionable sandals produced in Canopus, in the Egyptian Delta 
(l. 11: Καν̣ωπ[ι]κά, i.e. ϲώλια) close to Alexandria. This means that the goods may 
have originated from the Alexandrian market. All of the remaining entries, listed 
in one column with indications of amounts and prices, concerned perfumes to be 
used for toiletry purposes. Saffron (κρ̣ό̣κου (δραχμαὶ) η) and spikenard (νάρ̣τοῦ ὁμοί-
ωϲ (δραχμαὶ) η; l. νάρδου) – fragrances praised by Theophrastus in his De odoribus 
(27-8, and passim) – are mentioned in lines 7 and 8 33. A new reading of line 3 (ed. 
pr.: ὑπ̣(ὲρ) κα̣ινο̣ῦ λιδρ̣ . . ) reveals the rare word φύλλινον, a term unattested so far in 
the papyri. The revised text (ll. 1-4) reads: ἐντολῆϲ | Φαυϲτ̣ε̣ίνηϲ. | φυ〈λ〉λίνου  λίτραϲ 
| (δραχμαὶ) ι̣ϛ («1 pound = 327 grams of phyllinon»). The term refers to an unguent 
made of leaves and identified with the precious malabathron 34. It is an ingredient 
in the perfume recipes assembled in the final section of book XVI of the physician 
Aëtius 35. Phyllinon is, in fact, the semantic rendering of the Latin foliatum (referred 
to in Greek as φουλιάτον / φολίατον 36, a very expensive perfume used by wealthy 
ladies in Rome and praised by Galen for its curative qualities. φύλλινον was indeed 
an unguent with both cosmetic and medicinal properties. The price of one pound of 
foliatum is lost in lacuna from Diocletian’s Price Edict (XXXVI 88 Lauffer) and can-
not be compared with the sum of 16 drachmae given in our papyrus list. Although 
the papyrus is a modest document of everyday life, it is of great interest as it enri-
ches our knowledge of both Greek and Latin cosmetic terminology and the circula-
tion patterns of luxury products. According to Galen 37, φουλιάτον could have been 

article. The recent work done on the details of the text makes the previous conclusions obsole-
te; see Russo 2004.

33 Cf. Squillace 2010, esp. 181-2.
34 Malabathron was a scented oil obtained from the leaves of Laurus cinnamomum L., cf. F. Mit-

thof, GMP II 8.
35 No. 131 Zervos: Φουλιάτου ϲκευαϲία, and no. 132 Zervos: Ἀμώμου γοβ. ϲμύρνηϲ τρωγλίτιδοϲ, 

κόϲτου ἀνὰ γοα. φύλλου, καϲίαϲ, φυλλίνου μύρου ἢ ϲαλκᾶ ἀνὰ γογ. ναρδοϲτάχυοϲ γοα. νάρδου 
κελτικῆϲ γοδ. ναρδίνου μύρου γοϲτ. κηροῦ λευκοῦ τὸ ἀρκοῦν, ὥϲτε ϲύϲταϲιν ὑγροτέραν ἔχειν· 
ὀποβαλϲάμου γογ (= Romano 2006, nos. 122-123).

36 Foliatum is possibly to be supplemented in the Aizanoi copy of the Edict, col. XXXIV, ll. 2–3: 
Foli [P 1, D?] | [P 1, D LX]; l. 32: [Foliati ?] P 1, D M). Cf. Crawford – Reynolds 1977. The 
identity of foliatum was unclear to Plin. NH XIII 15: nardinum siue foliatum constat omphacio 
aut balanino, iunco, costo, nardo, amomo, murra, balsamo.

37 The relevant passage is Gal. Comp.med.loc. I 2 (XII 429, 6-9 K.): μίξαιϲ δ’ ἄν ποτε καὶ τὸ νάρδι-
νον μύρον ἐν ἡλικίᾳ ψυχρᾷ καὶ ὥρᾳ χειμερινῇ· ἀγαθὸν δὲ φάρμακον εἰϲ πάντα καὶ τὸ τῶν πλουϲί-
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produced in Italy and dispatched to Alexandria to serve the needs of Roman ladies 
living in Egypt.

The evidence I have gathered so far and the analysis I propose for it gives only 
a general impression of some trends in the import of luxury goods from Rome to 
Egypt. It shows that the circles involved in the trade of luxury goods included the 
Roman milieux of either (a) the soldiers and their families, or (b) local Roman 
elites – as demonstrated by the Tebtunis documents, where Puteolan and Italian 
garments appear – as well as individuals with Roman names, such as a certain 
Mamertinus (P.Tebt. II 413,4) attested only in the papyri in association with the 
famous Egyptian praefectus.

To conclude, I would like to focus on a piece of Latin poetry drawn from a flo-
wery epigram of Martial, in which the poet confirms the superior quality of Italian 
roses and provides a remarkable representation of the peculiar reciprocity that cha-
racterises the commerce in luxury goods between Rome and Alexandria. The roses 
of the Nile, sent to the Emperor Domitian for some special occasion via an Egyptian 
sailor, would not match Roman roses; therefore, the poet invites the Egyptians to 
send their grain and to accept fine Roman roses in return; we may guess that this 
offer could extend also to the best Italian rhodinon 38.

ων γυναικῶν μύρον, ὃ καλοῦϲιν ἐν Ῥώμῃ φουλίατον. Add Gal. San.tue. VI 12 (VI 440, 2-5 K.): 
καὶ τὸ διὰ ῥόδων καὶ τὸ κροκῶδεϲ καὶ τὸ νάρδινον καὶ τὸ δι’ οἴνου καὶ τῶν μύρων τὰ ἐν Ῥώμῃ 
ϲκευαζόμενα ταῖϲ πλουϲίαιϲ γυναιξίν, ἃ φουλιᾶτα τε καὶ ϲπικᾶτα προϲαγορεύουϲιν. Plin. NH XII 
129, implies that some varieties of the ‘leaf ’ cost very little (dat et malobathrum Syria, … ex quo 
premitur oleum ad unguenta, fertiliore eiusdem Aegypto. laudatius tamen ex India venit …, a dena-
ris singulis ad XCCC peruenire libras, folium autem ipsum in libras XLX). For the source of supply 
of malabathron, see Periplus Maris Erythraei LXV 21-2, pp. 241-2 Casson.

38 Mart. VI 80: Vt noua dona tibi, Caesar, Nilotica tellus / Miserat hibernas ambitiosa rosas. / Nauita 
derisit Pharios Memphiticus hortos, / Vrbis ut intrauit limina prima tuae: / Tantus veris honos et odo-
rae gratia Florae, / Tantaque Paestani gloria ruris erat; / Sic quacumque uagus gressumque oculosque 
ferebat, / Tonsilibus sertis omne rubebat iter. / At tu Romanae iussus iam cedere brumae, / Mitte tuas 
messes, accipe, Nile, rosas.«The land of the Nile, Caesar, anxious to win favour, had sent you win-
ter roses as a novel gift. But the sailor from Memphis, mocked at Pharian gardens, when he trod 
the first threshold of your city. Such was the beauty of spring and the charm of fragrant Flora, so 
splendid the glory of the Paestan countryside. Wherever he took his wandering steps and eyes, 
every path blurted with clipped wreaths. But do you, Nile, bidden now to yield to Roman win-
ters, send us your harvest and take roses in return» (transl. Shackleton Bailey 1993).
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• astronomia 252-3, 255-8, 263-4, 346, 

407, 461 (→ astrologia)
• astuccio 137, 266 (→ cofanetti)
• Atene 192, 240, 297, 301, 399
• Ateneo di Naucrati 396-8, 405-7, 415
• athera 397, 466
• attrezzi 131-3, 166, 265, 343, 410  

(→ armamentario, strumentazione)
• Azania 94, 97-8, 100
• Azanites 6, 94-8, 100, 471
• azzurro 415-6, 421-2

B
• Bacchio di Tanagra 134, 224, 296
• bagni terapeutici 66, 110-3, 138-9, 166, 

177-8, 219-21
• balsami 276, 446
• balsamodendron 37, 390
• Basilio di Cesarea 163, 165
• bdellio 78-82
• belletto 45 (→ cosmesi)
• bellezza 47 (→ cosmesi)
• bende, bendaggi 70, 109, 120, 139,  

143-4, 138, 141, 146, 148-50, 208-9, 
235-6 (→ fasciature)

• bere, bevande 18, 20-1, 81, 105, 113, 
138, 149, 204, 220, 223, 234, 396, 407, 
430, 440

• Berenike 439, 442, 453, 469
• Berichtigungsliste 365
• bianco 42, 46-8, 89, 98, 110, 416-8
• biblioteche 235 (→ libri)
• bile 80, 182, 228, 233-4, 236, 272, 349
• birra 18, 204, 395-6, 402-3
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• bissinosi 213
• bisturi 118, 131, 134
• botanica 37, 145, 255, 300, 341, 388, 

409, 468
• bronzo 9-10, 133-5, 137-9, 238, 266, 

443-4

C
• cadaveri 236
• cadmea, cadmia 40-1, 57-8, 276, 389
• Cairo 170, 200, 270, 356
• calamina 31, 33, 57-8, 212
• canone 247, 268, 301, 324-5
• carbonato 29, 31, 33, 45-8, 233
• carbonchio 29-30, 204
• cardiache (malattie) 177, 181
• carestia 162, 411
• carità, attività caritative 163
• carta (di papiro) 11, 141, 144-6, 148-9, 

152, 235, 355, 360 (→ ceneri, chartaria, 
chartes)

• cartamo 421
• Cassio 7, 69-71, 228
• Cassiodoro 164
• castor, castoreum, castoro 80, 114-5, 234, 

440
• cataplasmi 62, 65, 67, 73, 75-6, 397
• cataratta 108, 145, 208, 212, 236, 273
• catarro 79, 81, 200, 213, 220, 348
• catartici 80, 83, 110
• catechismi 108, 117, 123, 125, 129-30, 

182, 194, 241, 287, 290, 292-3, 322, 
330-2, 341, 384, 383, 388, 449, 459, 467 
(→ questionari)

• cavolo 80, 398
• Celio Aureliano 143, 149, 330-1, 456, 

466
• Celso (Aulo Cornelio C.) 8, 26, 28, 52-4, 

57, 60-1, 63, 70-1, 82, 117, 126, 141, 
143, 149, 190, 207, 282, 408

• ceneri (di papiro) 142, 144-8, 236  
(→ carta)

• cera 27-8, 30, 47-8, 64, 66, 94, 133, 139, 
420

• ceratum 30, 52
• cereali 198-9, 394-8, 400-1, 403-5, 409
• cerotti 5, 61, 65, 237
• cerussa 26, 29, 33, 45, 47, 52, 149, 445
• cerussite 45

• Chairas 24-6, 28, 33, 35 
• chartaria (papiri medicati) 142, 148, 208, 

235-6, 436
• chartes (papiro medicato) 142, 149-50, 

152
• chartion (etichetta medica) 11, 142  

(→ etichette)
• Chio (resina di) 65
• Chio (vino di) 29-30
• chi-rho 219
• chirurgia 24, 53, 57, 67, 94, 98, 108-11, 

117-8, 120-1, 131-5, 137, 139-40,  
149-50, 155, 162, 166, 182, 190, 223, 
232, 236, 242, 266-7, 283, 287, 290, 
292-3, 327, 329-30, 383, 385, 388, 452, 
455, 461, 465-6, 468

• Chons (tumore di) 208
• cicatrici, tessuto cicatriziale 181, 272-3, 

276, 278, 282-4, 411
• cicatrizzazione, cicatrizzanti 24-7, 40, 44, 

47, 57, 91, 94-5, 147, 227, 278, 282
• Cigno (collirio) 86, 91, 98
• cinnamomo 13, 133, 446
• cispa, cisposità 29-30, 283
• cissa 331
• citazioni 26, 57, 74, 86, 88-9, 101, 108, 

111, 141-2, 146, 152, 167, 196, 244, 
262, 282, 300, 341, 387, 394, 418

• Claudiano 322
• clima 9, 110, 132, 183, 188, 194, 203, 

207, 210-1, 221, 350, 395, 409
• clinica, osservazioni cliniche 16, 183, 188, 

190, 193, 298, 349-50
• clisteri 4, 110, 118, 128, 232, 236  

(→ iatroklystes)
• coccineum, cocciniglia 419
• coccodrilli 234-5, 238, 344, 346, 352
• codici 3, 5-6, 10, 34, 86, 88, 91, 95,  

99-101, 107, 129, 132, 134, 166, 168, 
169, 186, 254-6, 259, 261-3, 270, 290, 
294-5, 298-302, 304-8, 318-22, 329, 
332, 341-2, 372, 383-4, 403, 449-50, 
452, 454, 458, 464-5, 468, 470, 472  
(→ libri, rotoli)

• cofanetto 47, 131, 134, 137, 265, 343 
(→ astuccio)

• collazioni (antiche) 89, 98, 136, 219, 
298-9, 306-7 (→ trasmissione testuale)

• collezioni di ricette 21, 31, 55, 66, 86, 
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132, 228, 271, 306, 337, 340  
(→ prescrizioni, ricettari, ricettazione, 
ricette)

• collira 401
• colliri 7-12, 29, 31-3, 39-40, 43, 47-9, 

52, 54-9, 66-7, 70, 77, 86-7, 89-91, 97-8, 
134, 137, 149, 166, 188, 211-2, 228-9, 
265-8, 272, 275-7, 329, 389, 462

• colliridiani 401
• collo 5, 139
• Colluto (San) 169, 170, 238-9, 454
• collutori 30
• colobium 417, 429
• Colofonia (resina di Colofone) 51, 64-5
• coloranti, colorazione 12, 42, 44, 47, 

416-7, 419-24, 443 (→ colori, pigmenti)
• colori 31, 33, 41, 44, 47-8, 81-2, 89, 98, 

254, 293, 349-50, 388, 406, 413-24, 429, 
433, 440-2 (→ coloranti, pigmenti, tinte)

• Columella 143, 408, 442
• commentari 73, 100, 153, 253, 294, 297, 

299-302, 304-8, 325-7, 341, 350, 365, 
378, 383, 386-7, 389-90, 440, 455-6, 
458, 460, 462, 465, 471, 472

• commercio 11, 23, 39, 97, 160, 200-1, 
402, 414, 416-7, 419-20, 426, 432-3, 
438-9, 441-2, 447, 453-4, 465, 470

• compendi 6, 61, 100-1, 240, 242, 244, 
258, 260, 268-9, 274, 293, 328, 339

• congiuntiva, congiuntivale, congiuntivite 
57, 181, 188-9, 273, 283

• conifere 64, 81, 95
• contagi, contagiosità, malattie contagiose 

179, 184, 189-90, 192-4, 201-2, 205, 
209-10, 452, 456, 461, 466, 470  
(→ contaminazioni)

• contaminazioni 52, 206, 208-11  
(→ contagi, miasma)

• contenitori 9-10, 12-13, 133, 135, 138-9, 
265-7, 343, 369, 388, 435-6 (→ vasi)

• contraffazioni 35, 81 (→ falsificazioni)
• contusioni 5, 33, 66, 256
• copie, copiatura 4-5, 7-8, 10-11, 16,  

20-1, 23-4, 26, 31-5, 52, 82-5, 92, 100-1, 
111, 122-3, 129, 133-4, 142-3, 161, 177, 
182, 218-9, 224, 231, 253-5, 239, 259-60, 
262, 270-4, 277, 284, 294-5, 298-304, 
306-8, 319, 322, 329-30, 342, 348, 350-1, 
353, 360, 367, 369, 382, 437, 446

• copparosa 31
• coppette 111, 118, 166, 265, 329, 332 

(→ ventose)
• Copti, testi copti 48, 142, 166, 176, 208, 

238, 419, 455, 462, 466
• cornea 57, 152, 189, 212, 282-4, 292
• coronide 348
• corpo 18, 62-3, 110, 112, 117-8, 120, 

124-6, 128, 144, 148-50, 153-4, 169, 
177, 187, 190, 204-5, 212, 220-3, 235, 
242, 252, 256, 258-9, 262, 303, 329, 
377, 410, 445

• Corpus dei Papiri di Medicina 85, 107, 
288, 335, 337-9, 343, 380, 382-4, 389

• correzioni 86, 95, 100-1, 219, 295, 329, 352
• cosmesi, cosmetici 10, 39, 45-7, 96, 439, 

441, 444, 446, 457 (→ belletto, bellezza)
• costipazione 73, 79
• Crateua 81, 298
• Cristianesimo 160-2, 185, 253, 318, 359, 

361, 367, 406, 408
• croco 12, 212, 421
• crogiolo 42
• cumino 18
• cutanee (malattie) 16, 44, 169, 181, 200, 

203-4, 206, 208-10, 220, 223, 273  
(→ pelle)

• Cyranides 259, 261
 
D
• dalmatica 417-8, 423-4, 428, 430-1
• Damocrate 66
• database 18, 322, 343, 345, 347-8, 351, 

357, 359, 364-8, 371, 381-2, 389, 425
• datteri 100, 409
• dauco 110
• decani 252, 254, 256-9, 261
• decotti 112, 135, 397
• definizioni mediche 19, 129, 176-7,  

189, 194, 209-10, 222, 241-2, 246-8, 
269, 277, 282-4, 286-7, 288-90, 292-3, 
305, 330, 341, 380, 388, 452, 461  
(→ questionari)

• deltarion 137, 266, 343
• deltos 266
• Demetrio di Apamea 225
• diacritici (segni) 219, 387
• diagnosi, diagnostica 5, 18-9, 62-3, 111, 

129, 161, 176, 181-3, 187-194, 200, 202, 
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219-22, 269, 272, 274, 282, 325, 332  
(→ polso, segni (semeia), semeiotica, 
sintomi)

• diairesis 326
• diakrisis 327
• dianoia 327
• diapasma 9
• diarrea 88, 200, 206-7, 220
• diastolidion 343
• diatritos 125-8
• Dicaearchia 432, 441
• Didattica 108, 118, 123, 226, 240-2, 

247-8, 286-7, 290, 293-4, 297, 304, 326, 
341, 358, 372, 376-9 (→ insegnamento, 
oralità, scuole)

• dieta, dietetica 72-5, 108, 110, 112, 146, 
162, 194, 203-5, 219, 221, 223, 246, 
301, 332, 388, 394, 405, 407, 449, 455 
(→ regimi)

• digitalizzazione 345, 370, 372, 381
• DIGMEDTEXT (progetto) 85, 107, 337, 

351, 388
• dikolon 300
• dilatatore 343
• diorismos 245
• Dioscoride Pedanio 3, 10-12, 39, 41-2, 

46, 80-1, 136, 141-2, 145, 147, 164, 273, 
276-7, 282-3, 298-9, 346, 390, 397

• diple 31, 72-3, 101, 348, 384
• disinfettanti 7, 58, 61, 277, 421
• dispnea 70, 181, 213
• dissenteria 86-8, 98, 193, 206-7, 220
• dissezioni 117, 153, 236, 325
• dittamo 237
• diuresi, diuretici 110, 135, 220
• dogmatica (scuola) 240, 245, 247
• dosaggi, dosi 18, 20-2 24, 26-8, 30-1, 35, 

37, 46, 50-3, 55, 58, 64-5, 71, 79-80, 
94-5, 110, 114, 117, 133, 149, 208, 410, 
445

• Dreckapotheke 233, 236, 239
• Duke Databank of Documentary Papyri 

357, 364, 372

E
• Ebers,(Papiro) 15-6, 18, 20, 41, 45, 118, 

141, 144, 146, 188, 208, 232, 235-6, 267
• eczema 207
• Efestione di Tebe 253

• eisagogai 248 (→ isagogiche)
• eisthesis 32, 244, 287, 290, 299, 384
• ekthesis 22, 70, 100, 246, 272, 299-300, 

308, 348
• elefantiasi 169
• Eliodoro 53, 111, 129, 341-2
• elleboro 83, 110
• ematite 43
• ematomi 118
• emetici 83, 110
• emicrania 276-7
• emollienti 8, 12, 22, 40, 47, 61-5, 67, 77, 

272, 390, 404
• emorragia 118, 121, 182
• emorroidi 207
• empirica (scuola) 56, 67, 70, 74, 107, 

227, 240, 245, 247, 319, 322, 470
• emplastra 26, 28, 61, 63 (→ impiastri)
• empyema 348-9
• endemiche (malattie) 169, 189, 192-3, 

200, 206-7
• enhydris 114-5
• epangelia 7
• epidemie, malattie epidemiche 70,  

109-10, 184, 191-4, 196-202, 204-7, 
209-11, 219, 221, 295, 298-9, 307, 454, 
456, 460, 463

• epilessia 112, 208
• Eraclide di Taranto 74, 76-7, 227
• erasistratea (scuola, tradizione) 121
• Erasistrato 74, 84, 121, 151, 217-8, 219, 

390
• erbari 6, 342, 347, 388
• erbe 10-1, 80, 83, 204, 232, 419
• erica 57, 389-90
• erisipela 181, 210
• eritema 169
• ermetismo 252-3, 258
• Erodoto 110, 114-5, 130, 263, 393, 396, 

398, 401, 405, 407, 413-4
• Erodoto medico 121, 127, 228, 248, 414
• erofilea (scuola, tradizione) 7, 224-6, 243, 

245, 268, 276, 285
• Erofilo 107, 151, 153, 217, 221, 224, 

226, 234, 236, 243, 245, 268, 296, 471
• erotapocritica 287 (→ questionari)
• Erotiano 134, 225, 296, 463
• esantemi 200
• escara 204
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• espettoranti 96
• etichette (di farmaci) 6-7, 10-11, 32, 136, 

206, 233, 346-7 (→ chartion)
• Eudaimon 134, 137-8, 140, 166, 265-6, 

274, 329, 343
• euforbio 275-7
• eziologie 67, 244, 267, 272-3, 281, 283-4
 
F
• falsificazioni 241 (→ contraffazioni)
• farina 22, 209, 255, 394, 396, 400-1, 

403-11
• farmaceutica, farmaci 8, 12, 23, 25, 28, 

32, 35, 37, 40, 44, 50, 52, 54, 56, 58, 
61-2, 64-7, 70, 73-5, 77, 109, 132-3, 
166, 178, 228, 236, 257, 271, 273, 276, 
284, 452, 471 (→ farmacie, farmacologia, 
farmacopea; achariston, abortivo, 
abrasivo, anestetici, analgesici, antidoti, 
antinfiammatori, Arcagato, Azanites, 
catapotia, catartici, cicatrizzazione, 
crocomagma, disinfettanti, diuresi, 
dosaggi, emetici, emollienti, espettoranti, 
farmaceutica, farmacologia, farmacopea, 
lassativi, lenitivi, liquidi, liquori, magma, 
malabathron, malagma, narcotici, 
oftalmologia, opobalsamo, pasticche, 
peganerà, pillole, polverizzazione, 
psittacium, purghe, purificanti, revulsivi, 
ricostituenti, risolventi, sedativi, teriaca, 
tetrafarmaco, trochiskos)

• farmacie, farmacisti 23-4, 33, 132-3, 135, 
469

• farmacologia, terapie farmacologiche 3-8, 
10-13, 16, 25, 27-8, 39, 41-3, 47, 49,  
52-3, 57, 61-2, 72-3, 75, 77, 81-3, 85, 
92, 97, 100-1, 110, 148, 162, 190, 226-8, 
232-4, 241, 244-5, 255, 266-7, 273, 276, 
273, 282, 284, 341-2, 346, 388, 449, 
455, 460, 462, 469-71 (→ farmaceutica, 
farmacopea)

• farmacopea 4, 6, 11, 146, 232-3  
(→ farmaceutica, farmacologia)

• fasciature 19, 70, 108 (→ bende)
• Fayum 198-202, 213, 378, 385, 394, 402, 

425, 436, 441-3, 445, 450-1, 454, 456
• febbre, febbri 19, 40, 81, 110-1, 118, 

176-7, 180-1, 194, 200, 203-5, 207,  
209-10, 218-9, 220-2, 231, 234, 278, 306

• ferro 12, 132, 148, 212, 417, 429, 440
• fichi 18, 409, 436
• filaria 204
• fimosi 278-9, 281, 283-4
• finocchio 113
• fistole 6, 94, 143-4, 147-9
• flebotomia 111, 117-8, 120-5, 127-31, 

134, 265, 332, 449, 453, 460 (→ salassi)
• flegma 18, 182, 220, 223
• flogosi 55, 67, 189
• formule, formularità 6-8, 15-20, 22-3, 

29-34, 42-3, 46, 49-53, 55-9, 61-2, 64, 
66, 70-1, 75-6, 79-80, 86, 90-6, 98,  
100-1, 109, 114, 134-6, 175, 179-80, 
182, 186, 202, 220, 223, 228-9, 254-5, 
271-3, 276-7, 283, 287, 292, 298, 307, 
322, 343, 348, 351-2, 427

• formulazioni 20, 28, 57, 67, 86, 88, 97, 
112, 227 (→ ricettazione)

• fullonica 418, 422-3
 
G
• galbano 65, 66, 95
• Galeno 3-4, 7, 9, 11, 16, 26-9, 34-5, 43, 

48, 53-9, 61-7, 70, 73-6, 79, 87-92, 95, 
97, 100-1, 108, 119, 121, 128, 130-4, 
136, 141-2, 145, 147, 150, 164, 169-70, 
191-5, 200-1, 203, 213-4, 217, 226-7, 
229, 237-41, 243-9, 261-4, 269, 276, 
282-4, 290, 296-303, 306-7, 322,  
324-6, 339, 341-2, 350, 387, 390, 397, 
408, 446, 449, 450, 453-60, 462-3,  
465-6, 468-9, 471

• gastroenterite 70
• gastro-intestinali (malattie) 80, 207
• Geoponica 408, 462
• giallo 6, 33, 41, 58, 237, 349, 416, 420-1
• ginecologia 4-5, 20-1, 113, 115, 127, 

142, 146, 150, 218, 233-4, 265, 287, 
330-1, 342, 388, 459, 463

• ginepro (olio di) 10
• losse, glossografia 134, 223, 290, 292, 

296, 298, 303, 308 (→ glossari)
• glossari 107, 131, 134-6, 296, 328, 388, 

427, 433, 440, 466 (→ glosse)
• gomma 29, 31, 33, 39, 57-8, 61, 65, 81, 

143, 150, 277, 389-90 (→ kommi)
• gommarabica 29, 31, 33, 58, 78-82, 277, 

420, 421 (→ gomma)
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• gommoresina 38, 276 (→ gomma, resine)
• grano 113, 199-200, 394-403, 408, 410-

1, 418, 433, 438-9, 441-3, 447
• grigio 6, 359, 418

H
• haemostoma 419
• Heras di Cappadocia 5-7, 92-3, 97, 100, 

227, 243, 341, 454
• Hermes 252, 256-9, 263, 457, 465, 469, 

471
• Hippiatrica 61, 66-7, 92, 405
• Hippocraticum (Corpus) 20, 39, 43, 62, 

107, 138-9, 164, 176, 187-8, 193, 205, 
221-2, 263, 295-6, 349, 449-50, 456, 
458-9, 461-2, 467

• Hybris 237-8
• hypomnemata 297, 308

I
• iatreion 166, 327, 329 (→ ambulatorio)
• iatroklystes 4
• iatromagici, testi 238
• iatromatematica 252, 260-1, 264, 450
• iatrosofisti 301, 325-6, 332
• ibis 236
• icneumone 115, 258, 453
• idiopatheia 243
• idria 265
• idrofobia 190
• idropisia 108, 220
• ieratico 16, 45
• Igea 106
• igiene 66, 110, 212, 219, 223
• Igieno 6, 100-1
• Imhotep 105-6, 231
• impacchi 67, 112-3
• impaginazione 23, 302
• impiastri 8, 10, 28, 30, 44, 47-8, 51,  

53-4, 61, 65-6, 81, 91, 94, 97-8, 100, 
113, 146, 148-9, 178, 235, 262, 265, 276 
(→ emplastra)

• incantesimi 182, 253, 267
• incenso 39, 142
• Inchtuthil 156
• incipit 29, 50, 79, 129, 242, 348, 
• incisioni 38, 53, 101, 111, 117-8, 124, 

126, 149, 190 (→ tagli)
• incolonnamenti 20, 23, 30-1, 79

• incubazioni 230-1, 238-9
• indaco 422
• Indigofera tinctoria 421 (→ indaco)
• Indike 411-2
• infettive (malattie) 193, 207, 211
• infezioni 9, 29, 161, 181, 193, 200,  

203-4, 206-7, 209, 211, 466
• infiammazioni 19, 27, 55-6, 62, 64,  

67, 75-6, 93, 181, 204, 273, 404  
(→ antinfiammatori)

• influenza 177, 192, 204
• infrarossi 376
• infusi, infusione 96, 417
• ingredienti 4, 7-8, 11-13, 20, 23, 27, 

30-2, 37, 50, 52, 55, 57-8, 61, 63-7, 
71, 79, 88, 95, 98, 133, 141, 144, 146, 
149, 233-5, 273, 329, 388-90, 405, 
446, 449 (→ abrotono, acacia, aceto, 
acqua, agarico, allume, aloe, amido, 
amigdalina, antimonio, arsenico, asbesto, 
balsamodendron, bdellio, cadmea, 
calamina, carbonato, cartamo, castor, 
cavolo, cera, cerussa, Chio, cinnamomo, 
Colofonia, copparosa, croco, cumino, 
dauco, dittamo, Dreckapotheke, elleboro, 
ematite, enhydris, erbe, erica, euforbio, 
farina, finocchio, ginepro, gomma, 
gommarabica, gommoresina, incenso, 
ipocistide, iris, isatis, issopo, kadmeia, 
kommi, lanolina, litargirio, lontra, 
magnesio, mandorle, manganese, manna, 
mellicrate, melograno, mielata, miele, 
minerali, mirra, nardo, nardostachys, 
natron, oleo-resina, olii, oppio, ossidi, 
papavero, pepe, pesi, piombo, prugne, 
psimithion, quarzo, quercia, radici, 
rame, resine, rhodinon, ricino, rose, Sali, 
sandracca, scammonea, schisto, semi, 
sena, senape, sesamo, silfio, silicato, 
solfati, solfuri, spezie, stibium, storace, 
tamarisco, tamerice, terebintina, terebinto, 
tetraedrite, uovo, uva, valeriana, veccia, 
vegetali, verderame, vino, zafferano, zolfo)

• insegnamento 4, 232, 241, 248, 293, 324, 
326-32, 334, 342 (→ didattica, oralità, 
scuole)

• insetti 11, 211, 419
• intestinali (malattie) 73, 113, 183, 207, 

464
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• Ioannes (Lucius) 86, 88-9
• ipocistide (succo di) 88
• Ippocrate 3, 20, 62, 67, 76, 105-9, 115, 

117-8, 129, 138-40, 142, 146, 169-70, 
183, 193-4, 196, 205-6, 209, 224-5, 
233-4, 296, 298-301, 303-5, 324-7, 339, 
341-2, 350, 383, 387, 396-7, 422, 450, 
454-6, 459-63, 467, 470-1

• ippocratica (scuola, tradizione) 3, 5,  
20-1, 58, 70, 73, 76, 80, 105, 107-15,  
117-20, 126, 128, 134, 139-41, 146, 164, 
177, 182, 193, 204-5, 217, 219-26, 230, 
233-6, 242, 248, 263, 296, 298, 300-5, 
307, 325, 342, 349-50, 383-5, 397, 450, 
453, 456, 459, 461-3, 465-6, 468-71  
(→ ippocratismo)

• ippocratismo 217, 220, 222-3, 450  
(→ ippocratica)

• Ipponatte 398
• iris 388, 434, 436
• irrigazione 204, 244, 399
• irritazioni 56, 66, 80, 110, 220, 223
• isagogiche (opere) 240-1 (→ eisagoge)
• isatis 421
• Iside 106, 237, 449, 451
• Isidora (archivio di) 347
• Isidoro di Siviglia 131, 135, 417, 428-9, 

433, 440.
• issopo 96
• isteria, isteriche (malattie) 20-2, 114
 
K
• kallainos 421
• Karanis 198, 200-1, 402, 410, 429, 432, 

435, 438, 441, 443, 452
• Karias 368
• karis 368
• katapotia 79
• kelephos 169 (→ lebbra)
• kenosis 304
• Kerkeosiris 344, 351-2, 401-2
• kiki 404
• klibanos 405
• Koine 23, 427, 430 (→ lingua)
• kolleseis 346, 360
• kommi 8, 389 (→ gomma)
• komogrammateus 196, 351-2
• Koptos 39, 421, 431
• kotylai 13, 230-1, 436

• krithopyron 398
• Kriton 227
• krokomagma 8, 12
• kyllastis, kyllestis 393, 396, 404-7
• kypeiron 142
 
L
• lacche 422
• Laches (archivio di) 402
• lacrimazione 7, 29-30, 33, 55, 181, 189, 

212, 266, 278-9, 281-3
• lagoftalmo 278, 281, 283-4
• lana 149, 428, 430-1, 442
• lanolina 94, 96
• lassativi 80-1, 83, 110, 245-6
• laticlavio 416-7
• latte 12, 54
• lebbra 148, 169, 208-9, 235-8, 466
• lebbrosari 168-9, 209
• legno 9-10, 135, 151, 266, 409-10, 428, 

435-6, 444
• legumi 402
• Leiden+ 363, 367, 371, 380-4
• lenitivi 22, 40, 64, 67, 70
• lenticchie 204, 402
• Leone Iatrosofista 269
• Leontini 437, 443
• Lesbo (dolce d’orzo di) 398
• Lesbo (vino di) 29-30
• lesioni 28, 44, 48, 55, 94, 148, 189,  

208-9, 220, 223, 236, 256, 278, 282-4
• lessico, lessico tecnico, questioni lessicali 

21-2, 25, 30, 62, 128, 134-5, 139-40, 
176-7, 185, 187, 190, 196, 220, 222-5, 
229, 266, 295-8, 300, 304, 306, 337, 
343, 369-70, 383, 405, 452, 455, 466, 
470 (→ lingua)

• lettere (testi epistolari) 3-4, 12, 24-6, 35, 
49, 52, 65, 105, 113, 132-4, 137-8, 140, 
166, 175-6, 178-80, 182-7, 196-7, 201, 
210-1, 230-2, 257, 265, 274, 298, 320-1, 
329, 343, 351, 399, 411, 421, 425-33, 
436, 440-5

• leucoma 181, 212, 272, 276-7, 390
• leuke 100, 169
• Leuke Kome 39
• levatrici 368, 454 (→ ostetriche)
• librario (formato, layout, scritture) 20-1, 

31, 35, 84, 218, 243, 270, 287-8, 294-5, 
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299-300, 304, 306, 318-20, 322, 340, 
384-5 (→ libri)

• libri (formato, tipologia, prodotti) 6-7, 
99-100, 133, 145, 150-1, 236, 332, 346, 
384, 446, 452, 462, 468, 471 (→ codici, 
librario, rilegature, rotoli, volumen)

• lichen 148, 208-9, 235, 237-8
• Licopoli 28, 168, 429, 441
• lievitazione, lievito 408-9
• lingua, linguaggio (tecnico), questioni 

linguistiche 21, 23-6, 28-9, 61, 105, 128, 
140, 175-7, 182-3, 185, 187, 193-4, 
197, 222-3, 227, 239-40, 242, 255, 257, 
263, 282, 296, 298, 343, 352, 355, 370, 
405, 412, 419, 427 (→ Koine, lessico, 
tecnicismi)

• lino 6, 108, 138, 144, 213, 414, 417-8, 
420, 424 

• liquidi 12, 18, 27, 43, 54, 58, 65, 81, 83, 
118, 220, 230, 278, 290, 397, 409, 419

• liquori 430
• litargirio 10, 48
• liturgia 212
• lochokomeia 165
• loimos 193-4, 204-5, 210 (→ miasma, 

peste, pestilenze)
• lontra 114-5
• Lucio 86-9, 195, 445, 461
• lussazioni 111
• lusso 4, 228, 381, 401-4, 423, 425-6, 

428, 430-3
• lysis 304, 326

M
• macinatura 46, 395
• magia 3, 16, 69, 105, 110, 115, 186, 202, 

238-9, 252-4, 267, 321, 341, 404, 450, 
455, 462, 468-9 (→ amuleti, oracoli, 
talismani)

• magma 9, 12
• magnesio 33, 148
• maiale (grasso di) 94, 265
• maiuscola (scrittura) 300-1, 305 
• malabathron 446-7
• malagma 26, 49-52, 61-4, 66-8
• malaria 207
• malnutrizione 203, 212
• mandorle (frutti, olio) 9, 20-2, 114, 420
• manganese 148

• mangusta 115, 258
• manna 146
• mantelli 413-5, 418, 420-1, 429, 437, 

440, 442-3 
• manuali, manualistica 6, 11, 16, 25, 28, 

31, 74, 84-5, 101, 109, 120, 123, 129-31, 
136, 164, 176, 202, 205, 213, 228,  
240-2, 244, 247-8, 267-8, 273, 284,  
286-7, 292-3, 295, 322, 324, 328-33, 
339, 341, 346, 355, 358, 376, 384, 388, 
403, 451, 453, 460, 467, 472

• Marcello Empirico 52-4, 56-7, 70, 143
• Marco medico 158
• marginalia, scritture marginali 86, 92, 

101, 107, 130, 295, 297-8, 300-1, 303-7, 
387, 465

• marrone 254, 416, 420
• martelletto 131
• Mauro 129
• Melezio 152-3, 242, 248, 468
• mellicrate 112
• melograno 114
• melotesia 252, 259
• Menches 344, 351-2, 426, 467, 471
• Menelaos 445
• Menfi 399, 401, 404-5
• metodica (scuola) 4, 121, 123, 125-7, 

150, 240, 243, 245-8
• miasmi, miasma 183, 193, 204-5  

(→ contaminazioni, loimos, pestilenze)
• mielata 81
• miele 22, 54, 105, 112, 212, 395, 420, 

421
• miglio 408-9
• minerali 4, 11-13, 30-31, 54, 114, 148, 

212, 272, 275-7, 404, 458
• minerarie (attività) 213
• minuscola (scrittura) 306, 308, 321
• miocefalo 278, 281-4
• miracoli 169, 397
• mirra 12-13, 29, 30, 37-9, 57, 146-7, 

272, 334, 389-90, 421, 470
• misure, misurazioni, unità di misura  

10-11, 23, 26, 37, 54, 62, 121-2, 125, 
128, 176, 192, 197, 199, 222, 230, 254, 
271, 277, 290, 302, 321, 346, 352-3, 
355, 360-1, 388, 399, 401-2, 411, 426, 
444-5, 464, 467 (→ dosaggi)

• Modena 442
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• molluschi 419, 433, 441
• monachesimo, monaci 162-4  

(→ monasteri)
• monasteri 132, 159, 162, 164-5, 167-70, 

333-4, 454, 465 (→ monachesimo)
• monogrammi 30, 32-3
• monohemera 55
• Mons Claudianus 207, 343, 429, 439, 

441, 445, 452, 470
• mortaio 19, 46, 54, 131, 409-11
• morte, morire, mortalità, malattie mortali 

5, 169, 183-4, 191-2, 195-200, 202,  
206-7, 210, 246

• mosche 211
• mosto 408-9
• mothonesion 442
• muco, mucosità, secrezioni mucose 18, 

30, 189, 212, 348
• mucose 56
• mulini 410-1
• mummie, mummificazioni 200, 204, 206, 

208, 213, 217, 236, 344, 352-3, 395, 
452, 455, 461, 471

• Munazio Felice 378
• murici 419-20
• Muscione 330-1
• muscoli 53, 67, 207, 388
• Myos Hormos 39

N
• narcotici 144
• nardo 11, 13, 71, 446
• nardostachys 11 (→ nardo)
• Narthex 7, 97
• naso, affezioni nasali 144, 149, 208, 220, 

348
• natron 233, 440 (→ nitro)
• nausea 183, 331
• Nechepso-Petosiris 256, 259-62, 407, 

457, 462
• nefrite 220 (→ nervi)
• Nemesion (archivio di) 445
• nero 41, 114, 404
• nervi, malattie nervose 117, 151-3, 208 

(→ nefrite)
• Nestoriani 161
• Neumagen (rilievo di) 297
• Neuss (Nouaesium) 156
• Nicandro 3, 299-300, 405-7

• Nilo (collirio di) 89
• Nilo (fiume) 105, 167, 201, 203-4, 207, 

211, 213-4, 358, 361, 368, 394, 408, 
415, 421

• nitro 233, 408, 416 (→ natron)
• njwjw 18
• nosocomi, nosokomeia 165, 167-9, 332 

(→ ospedali)
• nosologia 19, 127, 178, 193
• note-books 134, 322 (→ taccuini)
• Nouaesium → Neuss
• Nubia 207-8, 394, 439
 
O
• obelismene (diple) 31, 72-3, 101, 384
• occhi, affezioni oculari 6-12, 18, 27, 31, 

43, 48, 54-7, 67, 73-5, 105, 115, 179-80, 
187, 189-90, 211-2, 230-1, 233, 237-8, 
258, 267, 271, 273, 276-7, 292, 390, 
447 (→ oculistica, oculomotori, oftalmie, 
oftalmologia)

• ocra 44
• oculistica 1, 10, 42, 53-4, 169, 190, 

233, 267, 270, 274, 285, 452 (→ occhi, 
oftalmie, oftalmologia)

• oculomotori (apparati) 53, 67
• oftalmie 7-8, 30-1, 39-41, 43, 46, 48,  

54-5, 57, 66-7, 73, 77, 87, 181, 188, 207, 
212, 220, 257, 265, 267-8, 271-3, 275-7, 
281-4, 293, 389-90, 445, 463 (→ occhi, 
oculistica, oftalmologia)

• oftalmologia 8, 212, 218, 265, 267-9, 
273-4, 284-5, 287, 330, 341, 388, 449, 
460, 462, 465, 468 (→ occhi, oculistica, 
oftalmie)

• oleo-resina 12, 65
• olii, sostanze oleose 11, 22, 39, 48, 128, 

135, 214, 334, 403-4
• olyra 393, 396, 398, 401, 404-5, 407, 462
• olyrokrithon 398
• onichia 278, 280, 282-3
• opistografi 50, 84, 274, 340
• opobalsamo 272
• oppio 29, 31, 33, 57, 272, 389
• oracoli, bigliettini oracolari 54, 169, 238, 

455, 466
• oralità, insegnamento orale 17, 296-7 304 

(→ didattica, insegnamento, scuole)
• orecchie 139-40, 220, 244
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• Oribasio 7, 52, 54-7, 62, 73, 77, 88,  
90-3, 95-6, 98, 129-30, 142, 147, 161, 
177, 214, 226, 229, 269, 339, 341

• oroscopi 254, 260-1, 270, 465  
(→ astrologia, decani, zodiaco)

• orzo 112, 204, 393-403, 405-6, 409, 449, 
451, 457

• ospedali, assistenza ospedaliera 155-6, 
158-61, 163-5, 167-70, 209, 268, 155, 
156, 159, 164, 332-3, 454, 455, 460, 
462, 464-5 (→ nosocomi, ospizi, ricoveri, 
xenodochi)

• ospitalità 158, 168 (→ ostelli)
• ospizi 155, 158, 164 (→ ospedali)
• ossa, affezioni ossee 6, 223, 256, 258, 387 

(→ rotule, tibie)
• ossidi 40-2, 44, 212, 275
• Ossirinco 3, 24, 32, 133-4, 137, 166-7, 

176, 185, 196, 210, 243-4, 237, 239, 
265, 298-9, 320, 329, 346, 365, 368, 
378, 410, 426, 432, 441, 453, 461, 470, 
472

• ostelli 332 (→ ospitalità)
• ostetriche 151, 153, 467 (→ levatrici)
• Ostia 133, 163, 432, 438, 441
• ostraka 45, 106, 138, 175, 207, 211, 274, 

340, 365, 367, 376, 389, 442, 444-5
• otalgie 243-4 (→ orecchie)

P
• paleopatologia 192, 200, 202, 394-5
• palme (da datteri) 9, 100
• palpebre, affezioni palpebrali 5, 12, 67, 

188, 190, 272-3, 277-84, 292
• paludi 114, 194, 200, 203, 210-1, 393-4
• pane, panificazione 393-6, 401, 403-5, 

407-12, 449-50, 455
• Panopoli 206, 358-9, 361, 367, 372, 377
• Paolo Apostolo (San) 443
• Paolo di Egina 62-4, 80, 90, 92, 95, 97, 

142, 147, 226, 229, 269, 283, 293
• Paolo di Nicea 330
• papavero 29, 393
• papiro (uso medico) → carta, ceneri, 

chartaria, chartes
• Papyrological Editor 363, 366-9, 372,  

380-2, 387
• paragraphos 8, 22, 53, 73, 92, 101, 219, 

255, 300, 302, 304, 348

• paraletterari (testi) 35, 122, 254, 343, 
383, 403

• paralisi 67
• parassiti, malattie parassitarie 81, 204
• Parma 325, 339, 345, 351, 356, 363, 

367, 370-2, 376-80, 383-4, 387, 442
• parossismi 125, 127
• parto 165, 180, 265, 368
• parygros 100
• pasticche 47 (→ pillole, trochiskos)
• patologia, condizioni patologiche 18, 

30, 32, 62, 64, 70, 123-5, 127, 175-6, 
181, 183, 188-92, 194, 202, 204, 207-8, 
220, 244-6, 255, 267, 281, 287, 290, 
292-3, 338 (→ afta, alopecia, ambientali, 
aneurisma, apoplessia, artrite, asma, 
bissinosi, carbonchio, cardiache, cataratta, 
catarro, cicatrici, cispa, cissa, collo, 
congiuntiva, contagi, contaminazioni, 
contusioni, cornea, corpo, costipazione, 
cutanee, diarrea, dispnea, dissenteria, 
eczema, elefantiasi, ematomi, emicranie, 
emorragia, emorroidi, endemiche, 
epidemie, epilessia, erisipela, eritema, 
esantemi, escara, febbre, filaria, fimosi, 
fistole, flegma, flogosi, gastroenterite, 
gastro-intestinali, idrofobia, idropisia, 
infettive, infezioni, infiammazioni, 
influenza, intestinali, irritazioni, isteria, 
kelephos, lacrimazione, lagoftalmo, lebbra, 
lesioni, leucoma, leuke, lichen, loimos, 
lussazioni, malnutrizione, miasma, 
miocefalo, morte, muco, mucose, 
muscoli, naso, nausea, nefrite, nervi, 
occhi, oftalmie, onichia, orecchie, ossa, 
otalgie, paleopatologia, palpebre paralisi, 
parassiti, parossismi, parotidi, parto, 
pelle, peste, pestilenze, piaghe, piedi, 
pleura, podagra, polmoni, polmonite, 
prolasso, psoriasi, psoroftalmia, pterygion, 
pupilla, purulente, pustole, putrefazioni, 
raucedine, respirazione, retina, rheuma, 
ritenzione, rotule, rugosità, salivazione, 
sangue, schistosomiasi, sciatica, scirrose, 
sclera, scleroftalmia, sclerosi, secchezza, 
secrezioni, serpigi, sincope, soffocamento, 
spasmi, stafiloma, stagionalità, starnuti, 
stenosi, stomaco, stomatiti, stranguria, 
sudorazioni, tonsille, torace, torpore, 
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tracoma, traumi, tumefazioni, tumori, 
ulcere, urina, utero, uvea, vaginali, vaiolo, 
varicose, vasi sanguigni, vene, vertigini, 
vesciche, virus, viscere, vitiligine, vomito, 
xerasia, xeroftalmia)

• pece 28, 65, 94-5
• pecora (lana di) 96, 416, 442
• peganerà 100
• Pelagonio 143
• pelioma 5
• pelle (umana) 5-6, 40, 144, 149, 153, 

204, 208-9, 237-8, 445 (→ cutanee)
• pelle (materiale) 138-9, 435
• pellegrini 168, 169, 468
• pepe 29, 31, 57-8, 272, 276-7
• pergamena 11, 132, 134, 170, 294-5, 

298, 301-2, 308, 318, 322, 340, 459, 465
• Pergamo 132, 195
• perichristos 7
• pesci 152, 204, 393, 397
• pesi 8, 13, 21, 52, 60, 65, 411, 443
• pessari 4, 22
• peste, pestilenze 181, 184, 191-7,  

199-203, 205, 209-10, 450-6, 458, 462, 
464, 469-70 (→ loimos)

• pestelli 409, 411
• petizioni 55, 175, 193, 218, 231, 351-2, 

361, 368
• Petosiris 260, 407, 467
• Philadelphia 337, 445, 461, 465, 470-1
• piaghe 22, 25, 28, 267
• piedi 25, 27, 117, 119-20, 138, 140,  

181-2, 208-10, 239, 427
• pigmenti 44, 46-7, 416-7, 419-22, 441, 

467 (→ azzurro, bianco, coccineum, 
colori, coloranti, giallo, grigio, indaco, 
kallainos, marrone, nero, ocra, porpora, 
rosso, scarlatto, tinte, turchese, verde, 
viola)

• pillole 76-7, 80, 86-7, 98, 143, 148  
(→ pasticche, trochiskos)

• pinze, pinzette 131, 358
• piombo 9-10, 12, 29-30, 33, 42, 44-8, 

144, 146-7, 149, 156, 212, 272, 276-7, 
416

• pisside 10, 131
• placchette 169, 229 
• pleura 120, 138-9
• pleurite 118, 207, 213, 220, 349

• Plinio il Vecchio 9, 24, 46-7, 80-2, 115, 
141, 143-6, 149, 237, 396-7, 416, 419, 
422, 424, 432-3, 441, 445, 451, 461

• pneumatica (scuola) 121, 228, 240, 244, 
248

• podagra 220
• polmoni, affezioni polmonari 19, 192, 

200, 213, 224, 346, 348, 350  
(→ polmonite)

• polmonite 19, 207, 220, 349  
(→ polmoni)

• polso (frequenza del) 220-2  
(→ pulsazioni)

• polvere, polveri 9, 11-2, 18, 33, 41, 44, 
46-7, 54, 58, 81, 91, 211, 213, 273, 289, 
396

• polverizzazione 47, 212
• polymiti 414
• pomate 43, 67, 211-2, 272
• Pompei 422, 432, 442-4
• porpora 415, 417, 419-20, 422-4, 431, 

433, 441, 444, 455
• Portus 432, 438, 441
• povertà 9, 158, 161-3, 168, 397, 450
• pozioni 40, 71, 81, 110, 112-4
• prelievi (di sangue) 125, 127-8
• prescrizioni 3-8, 10-11, 15-18, 20-1, 23, 

25-6, 28, 30-4, 45, 48-50, 53-5, 58, 64, 
66-7, 70, 73, 76, 80, 83, 86, 88, 99-101, 
105-6, 108, 110, 112-5, 123, 126, 138-9, 
146, 148-50, 166, 178, 208, 219-20, 223, 
229, 230-1, 234, 238, 243-4, 247, 271-2, 
274, 283-4, 322, 333, 337, 346, 388-9, 
403-6, 439, 450, 458-9, 461, 464, 467, 
470, 472 (→ formulazioni, ricettazione, 
ricette) 

• profumi 4, 9, 13, 39, 234, 390, 444-6
• prognosi, prognostica 18, 120, 129, 221-4, 

233, 300-2, 352, 349-50, 456, 461
• prographe 7
• prolasso 151
• prontuari 16-17, 21, 30, 32, 118, 166, 

293
• proskynema 106
• protokollon 426
• prugne 18
• Pseudo-Galeno, scritti pseudogalenici 19, 

210, 242, 248, 283, 286, 292, 330, 449, 
461
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• pseudoippocratici (scritti) 341
• Pseudo-Sorano, scritti pseudosoranei 118, 

194, 209-10, 247, 290, 330, 469
• psicologia 53, 175, 178, 191, 195, 202
• psimithion 44-5, 48, 52
• psittacium 229
• psoriasi, affezioni psoriche 29-31, 255, 

277, 281, 283
• psoroftalmia 273, 278, 281-3
• pterygion 388
• Ptah 105, 401
• ptisané 397 (→ tisana)
• puls 397, 409
• pulsazioni 222, 224-5 (→ polso)
• pupilla 181
• purghe, purganti 4, 79-80, 82-3, 110, 

112-4, 220, 232, 303-4, 306, 333, 390 
(→ purificanti)

• purificanti, purificazioni 22, 128, 135, 
276-7, 404 (→ purghe)

• purulente (affezioni) 53, 55, 189, 277
• Puteoli 432-3, 437-8, 440-3, 445, 453, 

455, 457, 462, 469, 473
• pustole 204
• putrefazioni 81, 188, 213
 
Q
• Quaestiones medicinales 118, 241, 247, 

286, 289-90, 292, 330, 456, 461, 469 
(→ questionari)

• quarzo 396
• querce 81, 417, 419
• questionari 19, 123, 190, 286, 290, 

319, 320, 330, 384, 450, 464, 468 
(→ catechismi, definizioni mediche, 
erotapocritica, Quaestiones medicinales)

R
• radici 22, 110, 204-5, 419, 452, 470
• rame 10, 12, 29-31, 35, 41-2, 52-3, 55, 

57-8, 272-3, 276-7, 389
• raucedine 213
• referti 175, 180, 183, 256
• regimi alimentari 73-4, 112-3, 178, 221, 

224, 325, 388 (→ dieta)
• religione, religiosità 115, 161-2, 167-8, 

170, 178, 230, 235, 257, 333, 361, 396, 
400, 424 (→ sacerdoti, templi)

• reni 114-5

• resine, sostanze resinose 24, 26-8, 45, 48, 
51, 61, 64-7, 80-1, 94-5, 390

• respirazione, affezioni respiratorie 112, 
181, 193, 205, 208, 211, 213, 345

• retina 152-3
• revulsivi 63
• rheuma 19
• rhodinon 445, 447
• rhophēmata 112
• ricettari 8, 16, 20, 23, 27, 29-32, 37, 43, 

53, 85, 107, 115, 122, 148-9, 211, 218, 
228, 236-7, 322, 337, 388, 450, 459  
(→ collezioni, ricette)

• ricette, ricettazione 1, 3-8, 10, 12,  
15-35, 37, 40, 42-5, 48-50, 53, 55-7, 62, 
64-7, 69, 71, 74, 76, 78-80, 82-9, 91-2, 
94-8, 107, 110, 113-5, 132-6, 141, 146, 
148, 188, 211-2, 218, 227-9, 231-7, 
243-5, 255, 258, 262, 271-3, 275, 299, 
306-7, 320, 322, 329-30, 332-3, 340, 
342, 388-90, 403-6, 419, 422, 428, 446, 
449-50, 454, 467, 470 (→ formulazioni, 
prescrizioni, ricettari)

• ricino 19, 404
• ricostituenti 246
• ricoveri 155, 158-9, 161, 166-8  

(→ ospedali)
• riduzione (di lussazioni e fratture) 111, 

182, 256
• rilegature 131, 134, 266 (→ cofanetti, libri)
• risolventi 56
• ritenzione 220
• rituali (pratiche) 16, 113, 235, 253, 346
• Roma 5, 8, 24, 43, 58, 70, 121, 132, 163, 

194-5, 228, 237, 246, 297, 325, 333, 
408, 424, 438, 442-3, 446-7, 449, 451-3, 
455, 457, 461-2, 465-6, 468, 470

• rose 89, 136, 420, 445, 447
• rosso 22, 44, 77, 82, 114, 416-7, 419-21, 

424
• Rosso (Mar) 201, 207, 212, 420-1
• rotoli (formato, tipologia, prodotti) 3-4, 

10, 16, 21-2, 31-2, 72, 78-9, 82-4, 122, 
132-3, 141-3, 147, 150, 154, 166, 196, 
198, 218-9, 228, 235-6, 242-3, 247,  
267-8, 270-1, 274, 294-5, 297-300, 304, 
308, 322, 338, 344-6, 348, 352-3, 360-1, 
376-7, 383-4, 418, 426, 428, 445, 452, 
461, 470 (→ codici, libri, volumen)



510 Index nominum et rerum notabilium

• rotule 140
• rugosità congiuntivale e palpebrale 181, 

188, 190

S
• sabbie 3, 211, 217, 294, 417-8
• sacerdoti 105, 160, 167, 202, 204, 260, 

263, 267, 270, 342, 358, 361, 401, 
404, 407, 417, 424, 428 (→ religione, 
santuari, templi)

• Sagittario 258-9
• salassi 111, 117-8, 121, 126-9, 131, 134, 

166, 265 (→ flebotomia)
• sali, sostanze saline 12, 45, 47, 57, 105, 

233, 393, 404, 409, 418, 422
• salivazione 349
• Sampsone 161-2
• sandracca 20-2
• sandyx 44
• sangue, sanguinamento 117-8, 120-1, 

125-9, 144, 149, 209, 220, 292
• santi 333, 457
• santuari 238, 346 (→ templi)
• scalpelli 131, 182, 190
• scammonea, scammonia 78-80, 83
• scarificanti, scarificazioni 115, 182, 190
• scarlatto 419
• schisto 33
• schistosomiasi 204
• sciatica 220, 322
• scholia 91, 111, 287, 297, 299-300, 437, 

441, 451, 455, 458
• sciroppi 138
• scirrose (malattie) 61, 63, 65, 293
• sclera 388
• scleroftalmia 278, 281-3
• sclerosi 62, 65, 67
• scolî, scholia 86, 107-8, 294-5, 305,  

307-8, 450-1, 455, 465, 468, 472
• Scribonio Largo 70, 143, 149, 229, 470
• scriptoria 218, 341
• scuole, istruzione e tradizione scolastica 

53, 107-8, 111, 117, 119, 121-3, 125-6, 
129, 131-2, 161, 168, 170, 217, 219, 
221, 224-7, 232, 240, 243-8, 264, 268, 
286-7, 295-7, 301-2, 306-8, 318-9,  
324-5, 327, 332, 334, 340-2, 356, 369, 
450, 465 (→ didattica, insegnamento, 
oralità)

• secchezza 19, 57, 203-4, 207, 220, 289
• secrezioni 7, 30-1, 53-5, 67, 73, 77, 114, 

212, 234, 272, 278, 281, 283
• sedativi 70, 114, 276
• segni (delle malattie = semeia) 175-6,  

180, 192, 202, 220, 224, 281, 283,  
292-3, 349-50 (→semeiotica, semiologia, 
sintomi)

• segni (grafici) 15, 19-24, 29-35, 50, 72-3, 
79, 92, 123, 175, 185, 197, 218-9, 224, 
255, 270-1, 287, 298, 300, 302, 304-8, 
318-21, 348, 361, 368-9, 382-4, 386-8, 
450 (→ abbreviazioni, apostrofo, chi-rho, 
coronide, diacritici, dikolon, diple, eisthesis, 
ekthesis, incolonnamenti, monogrammi, 
obelismene, paragraphos, serpentina, 
simboli, sinusoide, sopralineature, vacat)

• semeiotica, semiologia 176, 219-21, 225 
(→ segni delle malattie) 

• semi, sementi 10, 19, 71, 79, 135, 151, 
204, 213, 390, 409

• sena 18
• senape 18
• Serapide 105-6, 180, 257, 468
• serpente 115
• serpentina 123, 255, 306-7
• serpigi 144
• sesamo 144
• Severo Iatrosofista 142
• sigilli 25, 56, 118
• sigle 30, 32, 52, 79, 95, 449, 465
• silfio 81, 110
• silicato di magnesio 33
• simboli 21-2, 30, 34-5, 37, 79, 101, 307, 

450 (→ abbreviazioni, segni grafici)
• Simone di Genova 268-9, 282-3
• sincope 177
• sintassi 30-2, 34, 128, 185, 219-20, 255, 

261-2, 273-4, 277, 281, 283-4, 351-2 
• sintomi, sintomatologia 18-19, 30, 45, 

55, 61, 67, 70, 176, 183, 188-90, 192, 
200, 202, 213, 219-20, 222, 225, 246, 
251, 281-2, 293, 321, 325, 328, 348-50, 
388 (→ segni delle malattie)

• sinusoide 101
• sitometrie 398, 401
• skeuasia 7
• skyphos 436
• sodio 105, 148, 233, 418
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• soffocamento 20, 21, 114, 181
• Soknopaiou Nesos 198, 200
• sole 42-3, 46, 203-4, 276, 393, 400, 409 
• solfati 31, 43, 58, 417
• solfuri 20-2, 41, 114
• sopralineature 21-2, 24, 33, 368
• Sorano di Efeso 3, 121, 127, 138, 140-2, 

150-4, 225, 243, 248, 265, 283, 322, 
330-1, 342, 450, 456, 460

• sorgo 396
• spasmi 70, 183, 207
• spezie 11, 13, 39, 132, 266, 395, 409, 

415, 420, 439, 444
• spiga di nardo 71, 446
• spugne 108, 113, 131, 139, 143, 148
• stafiloma 278, 281-4, 388
• stagionalità, affezioni stagionali 129, 184, 

193, 196, 199, 206-7, 210-1, 219, 356, 364
• starnuti 220
• Stefano Medico 325-7
• stenosi uterina 265
• stibium 41, 45
• stoffe 414-5, 417-9, 422-3
• stomaco 9, 18, 80-1, 303, 331
• stomatite 204, 272, 273
• storace 19
• stranguria 220, 334
• strumentazione, strumenti 31, 34,  

111-2, 120, 131-5, 133, 137-40, 143, 
149, 152, 155, 166, 190, 221, 257,  
266-7, 297-8, 328-9, 340, 388, 343,  
356-7, 363, 365-6, 368, 371, 376,  
379-81, 411, 444, 450, 452, 454, 458, 
464 (→ armamentario, attrezzi, astuccio, 
bisturi, cofanetti, contenitori, coppette, 
crogiolo, deltarion, diastolidion, dilatatore, 
idria, kotylai, martelletto, mortaio, 
pestelli, pinze, pisside, scalpelli, skyphos, 
uncino, unguentari, vasi, ventose)

• struzzo (uovo di) 19
• succhi 7-8, 11-12, 143-7, 390
• sudorazione, sudore 81, 177, 220-2
• suffumigi 112
• synthesis 7

T
• taccuini 132, 134, 322 (→ note-books)
• tagli 53, 120, 127-8 (→ incisioni)
• tamarisco 19, 390

• tamerice 396
• tamponi 108, 244
• tavolette 19, 155-7, 266, 297, 355, 454
• Tebe 41, 106, 139, 253, 260, 263, 340
• Tebtynis 29, 106, 122, 148-9, 201-2, 

209, 212-3, 235-8, 270, 340, 344-7,  
350-3, 356, 377-8, 425-7, 432, 436-7, 
440-2, 447, 450, 457, 459, 466-8, 471

• tecnicismi 29, 32-4, 134, 176-7, 184  
(→ lingua)

• templi, tradizione templare 15, 106, 132, 
148, 202, 208, 213, 231, 235, 237, 239, 
263, 270, 287, 340, 344-7, 358, 401, 
404-5, 409, 451, 454, 468 (→ religione, 
sacerdoti, santuari)

• Teofilo 301, 303
• Teofrasto 105, 396
• terapie, terapeutica 3, 5, 6, 9, 15-23, 25, 

29-34, 39, 48, 53-5, 57-8, 61-4, 66-8, 
70, 73, 75-6, 85-6, 91-2, 94, 98, 105-13, 
118, 121, 125, 128, 135, 137, 139-42, 
146-8, 153, 176, 213, 219-21, 223-5, 
227-9, 238, 241, 244-6, 253, 257, 263, 
265, 267-8, 271-2, 274, 283-4, 296, 
322, 325-6, 328-30, 332, 338, 341-2, 
346, 348, 390, 450-1, 453, 455, 459, 
462 (→ bagni, bende, bere, cataplasmi, 
cerotti, chirurgia, clima, clinica, clisteri, 
colliri, collutori, decotti, diatritos, 
dieta, dissezioni, emplastra, fasciature, 
flebotomia, igiene, impacchi, impiastri, 
incisioni, incubazioni, infusi, melotesia, 
miracoli, Nilo (collirio), perichristos, 
pessari, ptisané, regimi, salassi, scarificanti, 
sciroppi, spugne, succhi, sudorazioni, 
suffumigi, tagli, tamponi, tisana, 
unguenti, vapori, veterinaria)

• terebintina 26, 65
• terebinto 45
• Terenouthis 198
• teriaca 133, 299
• tessitura, attività e prodotti tessili 131, 

176, 212-3, 413-5, 417-8, 418, 423,  
425-6, 428, 431, 433, 436, 439-40, 445, 
450, 452, 463, 467, 470-2 (→ tessuti)

• tessuti 190, 213, 223, 273, 283, 391, 
304, 413-20, 423-6, 436-7, 439, 441-2, 
449, 452-4, 463 (→ tessitura)

• tetraedrite 41
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• tetrafarmaco 25, 28
• Thmuis 164, 191, 195-200, 461
• Thot 16, 267, 407
• tibie 140
• tinte, tintura 44, 234, 415-24 (→ colori, 

pigmenti)
• tipologie testuali → adespota, aforismi, 

annotazioni, amuleti, antidotario, 
catechismi, collazioni, collezioni, 
commentari, compendi, contraffazioni, 
copie, correzioni, definizioni mediche, 
didattica, Ebers, eisagoge, epangelia, 
erbari, erotapocritica, etichette, 
falsificazioni, formule, formulazioni, 
glosse, glossari, Hermeticum, Hippiatrica, 
Hippocraticum, hypomnemata, iatromagici, 
iatromatematica, ieratico, impaginazione, 
incantesimi, incipit, incolonnamenti, 
insegnamento, isagogiche, Koine, kolleseis, 
lessico, librario, lingua, magia, maiuscola, 
manuali, marginalia, minuscola, misure, 
Narthex, note-books, opistografi, oracoli, 
oralità, oroscopi, ostraka, paraletterari, 
pergamena, petizioni, placchette, 
prescrizioni, prographe, protokollon, 
Quaestiones medicinales, questionari, 
referti, ricette, ricettari, ricettazione, 
scholia, segni grafici, simboli, sintassi, 
skeuasia, synthesis, taccuini, talismani, 
tavolette, tecnicismi, titoli, trasmissione 
testuale, trattati, varianti testuali

• tisana 112, 397 (→ ptisané)
• titoli, titolature 22-3, 28, 32-4, 47-8, 50, 

53, 55-9, 61-3, 71, 86, 88, 92, 95, 97, 
121, 130, 132, 168, 193, 227, 229, 244, 
248, 255-6, 260-2, 268, 272, 294, 299, 
302-5, 342, 366, 376-8, 384

• tonsille, tonsilliti 182, 229, 239, 330
• torace, affezioni toraciche 18, 120, 140
• torpore 178
• tracoma 43, 181-2, 185, 187-90, 212, 

272-3, 450, 466
• trasmissione testuale 7, 17, 23, 34, 58, 86, 

98, 101, 107, 154, 191, 204, 218, 244, 
290, 295, 308, 329, 331-2, 339, 341, 
386, 450, 454, 456, 459, 464, 466-8, 470 
(→ collazioni)

• trattati 19-20, 26, 42, 45, 48, 54, 62-3, 
70, 73, 82-3, 107-9, 111-5, 117, 119-23, 

125, 128-9, 134, 181, 188, 190, 194, 
204-6, 213, 217-25, 227-9, 242, 247, 
254-7, 259-63, 266, 268-9, 271, 273, 
295-6, 298, 301-2, 319, 321, 341, 397, 
408

• traumi 28, 61, 93-4, 97-8, 182, 204, 262, 
255-6

• Trismegisto, Ermete 258-9
• troches 150
• trochiskos 63, 77, 322 (→ pasticche, 

pillole)
• tumefazioni 182
• tumori 208, 282-4, 293
• tuniche 152, 413-4, 416-8, 420-2, 428, 

430-2, 440
• turchese 421
 
U
• ualetudinaria 155-8, 161, 167, 450
• ulcere, ulcerazioni 12, 27, 29-30, 33, 40, 

43, 48, 56-8, 88, 94, 145, 181, 200, 204, 
244, 273, 276-8, 281-2, 283-4, 396

• uncino 131
• unguenti 7, 9, 28, 31, 39, 48, 54, 58, 67, 

118, 142, 265, 272, 434, 446-7
• unguentari 9
• uova 90
• urina 81, 220, 233
• utero, affezioni uterine 4, 113-4, 151-2, 

234, 255, 265, 283, 331
• uva 18, 138, 284, 409, 420
• uvea 152, 388
 
V
• vacat 22-3, 31, 78, 156
• vaginali (trattamenti) 22, 114, 150
• vaiolo 192, 200, 462
• valeriana 11
• vapori 112-3, 137-40, 166, 203-4, 220, 

451
• varicose (vene) 149
• varianti testuali 26, 34, 43-4, 51, 54, 

55-6, 58, 73, 86, 89, 94, 96-8, 135, 229, 
252, 277, 298-9, 301, 308, 326, 364, 
369, 381-3, 386, 388, 406, 419

• vasi (contenitori) 9-10, 12, 117-8, 120, 
124-5, 127, 131, 133-5, 137-40, 144, 
151, 214, 222, 278, 282, 329, 332, 421, 
452 (→ contenitori)
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• vasi sanguigni 117-8, 120, 124, 127, 222, 
278, 282 (→ vene)

• vasi termici 138-40
• veccia 402
• vegetali, verdure 4, 8, 12-13, 30, 63, 71, 

112, 135-6, 213, 233, 272, 394, 403, 
417, 421, 424

• veleni 81
• vene 117-8, 120, 131, 134, 149, 220, 

332, 419-20 (→ varicose, vasi)
• venti 206, 211, 205
• ventose 118, 131, 134, 137 (→ coppette)
• verde 382, 421-2
• verderame 35, 212
• Vergine 259
• vermi 204
• vertigini 7
• vescica 161
• vescicazioni 209, 283
• veterinaria 94, 155 (→ Hippiatrica)
• Vindolanda 155-6, 355, 450, 453
• vino 20-1, 29-30, 34, 43, 54, 110-4, 149, 

223, 272, 393, 401-2
• viola (violaceo, violetto) 415-6, 419-20

• virus 192, 200
• viscere 18
• vitiligine 40
• volumen 82-4, 122-3, 219, 224, 243, 262, 

270-1, 273, 297, 346, 384 (→ rotoli)
• vomito 81, 200, 350
 
X
• Xanten (Castra uetera) 156
• xeneones 168, 170, 333 (→ ospedali)
• xenodochi 163-5, 168, 332, 466, 468-9 

(→ ospedali)
• xerasia 19
• xeroftalmia 57, 273, 278, 281-2

Z
• zafferano 7-8, 12-13, 19, 29, 33, 58, 212, 

233, 272, 277, 415, 420-1, 446
• Zenone 39, 225, 399-401
• zinco 12, 31, 33, 40-4, 55, 58, 212, 275, 

277
• zodiaco, segni zodiacali 252, 254, 258-62 

(→ astrologia, decani, oroscopi)
• zolfo 20-2, 114, 418





• ἀβλαβῆ, 434
• ἀβλυώϲϲων, 212
• ἀβόλληϲ, 418, 420
• ἁβροί, 224
• ἁβρόν, 224
• ΑΒΡΟΤΟΝΟΥ, 135-6
• Ἀγαθανγέλου, 435
• ἀγαθῇ, 260 - ἀγαθόν, 446 - ἀγαθόϲ, 214 

- ἀγαθοῦ, 255 - ἀγαθῶν, 223
• ἄγαν, 35
• ἀγαρικόν, 81 - ἀγαρικοῦ, 78-81, 83
• ἀγγεῖα, 120-1, 124 - ἀγγείοιϲ, 150 - 
ἀγγείοιϲιν, 139 - ἀγγείον, 139 - ἀγγεῖον, 
222 - ἀγγείου, 124, 278 - ἀγγείῳ, 138 
- ἀγγείων, 214, 280, 291

• ἄγει, 81, 222
• ἀγελοίωϲ, 178
• ἁγίου, 178
• ἀγκίϲτρῳ, 291
• ἀγκύλαϲ, 64
• ἀγκῶναϲ, 119 - ἀγκῶνοϲ, 120, 124, 127 

- ἀγκώνων, 119 - ἀγκῶϲιν, 119
• ἁγμῶν, 70
• ἄγναφον - ἄγναφα - ἄγναφοϲ, 417-8
• ἀγνοίαϲ, 246
• ἀγνοοῦντεϲ, 27
• ἀγορά, 438
• ἀγοραθέντα, 443
• ἀγοράϲαι, 105, 231
• ἀγρίου, 83
• ἀγροικοτέρων, 54, 237
• ἀγρυπνία, 190 - ἀγρυπνίαι, 108
• ἀγχίλωψ, 279
• ἀγώ, 181
• ἀγωνίαι, 177
• ἀγωνιᾶϲαι, 178
• ἀγωνιῶμεν, 183
• ἄδελφε, 179, 210 - ἀδελφή, 178, 186 

- ἀδελφῇ, 186, 433 - ἀδελφόν, 186 - 
ἀδελφόϲ, 137 - ἀδελφούϲ, 435

• ἀδένων, 280
• ἄδηκτα, 55 - ἀδήκτοιϲ, 59, 77 - 
ἄδηκτοϲ, 43

• ἀδιαπτώτουϲ, 257
• ἀδυνατήϲωϲι, 17

• ἀεί, 193, 248
• ἀέρα, 183, 211 - ἀέραϲ, 203 - ἀέροϲ, 210
• ἀερίζουϲαι, 276
• ἀετοῦ, 264
• ἀζανίου, 93, 95
• Ἀζανίτηϲ, 92-3, 100 - Ἀζανίτου, 92-4 - 
ἀζανίτου, 93, 95

• ἀήρ, 183, 194, 203, 205
• Ἀθηνᾶ, 473
• Ἀθηναίου, 297
• Ἀθήνῃϲιν, 224
• Ἀθηνόδωροϲ, 430
• ἀθῷοι, 17
• αἰγοπρόϲωπον, 59
• Αἰγυπτία, 53 - Αἰγύπτια, 204, 232 - 
Αἰγυπτίη, 106

• Αἰγύπτιοι, 110, 253, 263, 405, 407 - 
Αἰγυπτίοιϲ, 106, 236 - Αἰγύπτιον, 106, 
253, 264 - Αἰγυπτίων, 263, 405, 407

• Αἴγυπτον, 106, 214 - Αἴγυπτοϲ, 204 - 
Αἰγύπτου, 414 - Αἰγύπτῳ, 17, 54, 82, 
147, 151, 233, 237, 445

• Αἰλίου, 263
• αἷμα, 124-6, 182, 222, 291 - αἵματοϲ, 

121, 124, 280, 291
• αἱμάλωπαϲ, 33, 48
• αἱματίτηϲ, 43, 272 - αἱματίτου, 275
• αἱμοῤῥοΐδαϲ, 207
• αἵπερ, 415
• αἵρεϲιν, 247
• αἰρίκα, 389 - αἰρίκηϲ, 390
• αἰϲθάνομαι, 178
• αἴϲθηϲιν, 292 - αἴϲθηϲιϲ, 279
• αἴτεε, 233
• αἰτήϲαϲ, 343 - αἰτήϲαϲι, 34
• αἴτια, 176, 193, 211 - αἴτιον, 193, 211 - 
αἴτιοϲ, 194, 205

• αἰτία, 277-9, 281, 283-4 - αἰτίᾳ, 277 
- αἰτίαι, 283 - αἰτίαν, 129, 225, 279 - 
αἰτίαϲ, 213, 280, 328 - αἰτίουϲ, 280

• αἰτιολογία, 176
• ἀκάθαρτα, 29 - ἀκάθαρτοϲ, 183 - 
ἀκαθάρτου, 280

• ἀκακεία, 56 - ἀκακείαϲ, 56 - ἀκακία, 
82, 389 - ἀκακίαϲ, 41, 87, 90, 389

INDEX VERBORUM GRAECORUM

N.B. gli articoli e i pronomi più frequenti sono esclusi.
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• ἄκανθα - ἀκάνθηϲ, 82
• ἀκάπνου, 228, 284
• ἀκαταϲτάτου, 223
• ακείμενον, 178
• ἀκεναιο͂μεν, 183
• ἄκεϲιν, 114
• ἀκινδύνωϲ, 25, 27
• ἀκίνητοϲ, 279
• ακοήθη, 92
• ἀκολουθήϲαντεϲ, 17
• ἄκοπα, 97 - ἄκοπον, 93-4
• ἀκούϲαν, 178 - ἀκούϲειϲ, 180 - ἀκούϲω, 

179
• ἄκραϲ, 119, 292
• ἀκριβείην, 58
• ἀκριβῶϲ, 214, 225
• ἄκροιϲ, 119, 292
• ἀκροχλίερον, 62
• ἀκροχορδών, 291
• ἀκταίαϲ, 415
• Ἀκυληίαϲ, 195
• ἀλαζόνων, 263
• ἄλγη, 74-5 - ἀλγήϲ, 291
• ἀλγηδόναϲ, 183
• ἀλγήμα, 75 - ἀλγημάτων, 117
• Ἀλεξανδρείᾳ, 203 - Ἀλεξάνδρειαν, 443
• Ἀλεξάνδριον, 111
• Ἀλέξανδροϲ, 352-3
• ἄλευρα, 404-6 - ἄλευρον, 272, 404-6
• Αλιμαν, 420
• ἁλίϲκονται, 114
• ἄλλα, 114, 137, 151, 196, 266, 445 - 
ἄλλαι, 203 - ἄλλαϲ, 44, 221, 225, 248 
- ἄλλη, 29, 93, 106, 236-7, 435 - ἄλληϲ, 
280 - ἄλλοιϲ, 92, 195, 277 - ἄλλον, 212 
- ἄλλοϲ, 87 - ἄλλουϲ, 181, 196, 212 - 
ἄλλῳ, 119 - ἄλλων, 110, 128, 263

• ἄλλαττόμενον, 66
• ἀλλήλοιϲ, 438 - ἀλλήλουϲ, 150, 253
• ἄλλο, 21-2, 29, 31, 40, 55-6, 59, 63, 80, 

86, 101, 145, 225, 228, 262, 272,  
274-5, 277, 284, 298, 307

• ἄλλοτε, 279
• ἄλλωϲ, 86, 110, 263
• ἁλμυρόν, 278-9, 282-3
• ἀλμυρώτερον, 279
• ἀλοηδάρια, 80
• ἀλόηϲ, 79-81
• ἁλόϲ, 275 - ἁλῶν, 275-6
• ἁλουργεῖϲ, 415

• ἀλουϲία, 66, 113 - ἀλουϲίαϲ, 178
• ἀλυπηϲίαϲ, 132
• ἀλυπίαϲ, 132
• ἀλύπωϲ, 80, 150
• ἄλφιτον, 405
• ἀλφοί, 209 - ἀλφόν, 40 - ἀλφούϲ, 238, 

276, 282
• ἅμα, 63, 195
• Ἄμαϲιν, 233
• ἀμβλυωπούντων, 277
• Ἀμβροϲία; Ἀμβροϲίαϲ, 430
• ἀμέθυϲτοϲ, 259
• ἀμεθύϲῳ, 259
• ἀμείβειν, 119
• Ἀμείμονι, 435
• ἄμεινον, 46, 225
• ἀμελήϲῃϲ, 210
• ἄμετρον, 280
• ἅμματα, 415
• ἄμμινα, 418 - ἀμμίνη, 418 - ἄμμινοϲ, 

417-418
• Ἄμμωνα, 253
• ἀμμωνιακόν, 272 - ἀμμωνιακοῦ, 80 - 
ἀμμωνιακῶν, 275-6

• ἀμπέλινοϲ, 419-20
• ἀμύγδαλα, 20-21
• ἀμύλου, 33, 90
• ἀμφιβιαδέ, 114
• ἀμφίβιον, 114
• ἀμφιβληϲτροειδῆ, 152-3 - 
ἀμφιβληϲτροειδήϲ, 152 - ἀμφιβλήϲτρῳ, 
152-3

• ἀμφίκλυϲτον, 203
• ἀμφότερα, 291 - ἀμφοτέρῃϲι, 119 - 
ἀμφοτέροιϲ, 279 - ἀμφοτέρων, 194, 205

• ἀμώμου, 446
• ἀνά, 40, 80, 87, 92-3, 274-5, 415, 446
• ἀναβάϲεωϲ, 203
• ἀναβῆναι, 181, 212
• ἀναβιβρώϲκεϲθαι, 279
• ἀναβολάδια, 428-30, 432, 440 - 
ἀναβολάδιον, 433, 440

• ἀναβόλαιον, 433, 440
• ἀναβολάϲ, 430
• ἀναβολή, 428
• ἀνάβολον, 428-9, 440
• ἀνάβρωϲιν, 278, 280 - ἀνάβρωϲιϲ, 150
• ἀναγινωϲκομένοιϲ, 17
• ἀναγκάζουϲιν, 27
• ἀναγκαία, 176 - ἀναγκαῖαι, 263 - 
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ἀναγκαῖον, 128 - ἀναγκαίων, 246 - 
ἀναγκαίωϲ, 109

• ἀναγκάϲῃϲ, 420
• ἀνάγκη, 109 - ἀνάγκην, 25
• ἀναγόμενοι, 414 - ἀναγόμενον, 349
• ἀναγραφομένων, 150
• ἀνάδοϲιϲ, 83
• ἀναζητήϲαντα, 339
• ἀναθυμίαϲιν, 203
• ἀναιρεῖται, 120
• ἀνακαθαιρομένων, 281
• ἀνακάθαρϲιν, 278, 280
• ἀνακαθεϲθεῖ, 178
• ἀνακαθίζειν, 179
• ἀνακαλύπτω, 352
• ἀνάκειμαι, 179
• ἀνακείμενοϲ, 180, 183, 207
• ἀνακόλλημα, 67 - ἀνακολλήματα, 54, 67
• ἀνακόπτει, 277
• ἀναλαβεῖν, 177
• ἀναλάμβανε, 80, 87, 89-90
• ἀναλαμβάνειν, 177
• ἀναλαμβανόμενα, 196
• ἀναλγήϲ, 292
• ἀναληπτικόϲ, 246
• ἀναλήψει, 91
• ἀνάληψιν, 91 - ἀνάληψιϲ, 251
• ἀναλογίαν, 275
• ἀναμέτρηϲιν, 353
• Ἀνανίου, 93, 95
• ἀνάπλαϲον, 30
• ἀνάπλαϲϲε, 80, 87
• ἀναπλέηιϲ, 105, 231
• ἀναπλέκει, 152
• ἀναπνέομεν, 193, 211
• ἀναπνοήν, 204 - ἀναπνοῆϲ, 181
• ἀναπτύεϲθαι, 349
• ἀνάπτυϲιϲ, 280
• ἀναριϲτία; ἀναριϲτίῃϲι, 223
• ἀναρραφή, 283 - ἀναρραφήν, 280 - 
ἀναρραφῆϲ, 280

• ἀναρραφικοῦ, 278, 283-4 - 
ἀναρραφικόϲ, 284

• ἀνάϲπαϲιϲ, 279 - ἀναϲπάϲωϲι, 145
• ἀναϲπωμένῳ, 153
• ἀναϲτῆ, 179
• ἀναϲτόμωϲιν, 147, 280 - ἀναϲτόμωϲιϲ, 

278
• ἀναϲχίϲεωϲ, 236
• ἀνατιθέαϲι, 263

• ἀναφέρεται, 26
• ἀναφερομένη, 177 - ἀναφερομένηϲ, 

203 - ἀναφερομένων, 264
• ἀναφοράν, 203
• ἀναχρονίζομεν, 427, 429
• ἀνδραπόδου, 264
• ἀνδράϲι, 206 - ἀνδρῶν, 414
• Ἀνδρέου, 263
• Ἀνδρομάχου, 87
• Ἀνδρώνειον, 74, 77 - Ἀνδρωνείου, 75, 

77 - Ἀνδρωνείῳ, 77
• Ἄνδρωνοϲ, 77
• ἀνέγνωμεν, 299
• ἀνεγράφη, 237
• ἀνειλημμένου, 404
• ἀνεῖναι, 125
• ἀνειρῆϲθαι, 196
• ἀνεκπύητον, 109
• ἀνεκτηϲάμεν; ἀνεκτήϲατο, 177
• ἀνέλαβεν, 177
• ἀνερχομένου, 186
• ἀνέϲει, 127
• ἄνεϲιϲ, 124, 127
• ἀνεϲπαϲμένου, 280 - ἀνέϲπαϲται, 279
• ἄνευ, 25, 29, 223, 421
• ἀνεύρυϲμα, 292
• ἀνέῳγεν, 280
• ἀνήρ, 260
• ἄνθη, 445
• ἄνθρακαϲ, 29 - ἄνθρακοϲ, 29, 204 - 
ἀνθράκων, 280 - ἄνθραξ, 280

• ἀνθρωπίνῃ, 205 - ἀνθρωπίνων, 253
• ἄνθρωποι, 205, 387 - ἀνθρώποιϲι, 110, 

182, 211, 263 - ἀνθρώπου, 128, 233, 
256 - ἄνθρωποϲ, 111, 224, 422

• ἀνθρώπων, 61, 106-7, 110, 263-4
• ἀνθρωπότηϲ, 247
• ἀνίει, 193, 211 - ἀνίηϲι, 80
• ἄνιϲα, 385-6
• Ἀννήϲου, 69
• ἀνοίγουϲι, 279
• ἀνοϲίων, 196
• ἀνϲκαθάρϲει, 280
• ἀντί, 48, 128, 143, 147, 151
• ἀντίγραφα, 26, 34, 298 - ἀντιγράφοιϲ, 

26 - ἀντίγραφον, 26, 299, 351 - 
ἀντιγράφων, 26, 35

• ἀντιγραφείον, 299
• ἀντιγράφια, 25, 33, 299 - ἀντιγράφιον, 

25, 299
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• ἀντίδοτοϲ, 59, 70
• ἀντικειμένου, 127
• Ἀντινοέων, 423
• Ἀντινόου, 197, 210
• Ἀντιοχῆϲιν; Ἀντιοχήϲιον, 430
• Ἀντιοχίδα, 74
• ἀντίτυποϲ, 291-293
• ἀντιϲπάϲαι; ἀντίϲπαϲιϲ, 126
• ἀντιϲπαϲτικῶϲ, 126
• ἀντωθεῖν, 385-6
• Ἀντωνῖνοϲ, 97
• ἄνω, 75, 119, 145, 150, 279-80
• ἀνώδυνοϲ, 70, 75-6 - ἀνωδύνων, 71
• ἄνωθεν, 35, 46, 143
• ἀνώμαλοϲ, 189
• ἀνώνυμοι, 276
• ἀνωτέρω, 119
• ἀξίαν, 420
• ἀξιολόγοιϲ, 150
• ἄξιον, 385-386
• ἀξιωϲάτω, 186
• ἀξούγγιον, 100, 265
• ἄοϲμα, 445
• ἀπαθῶν, 124
• ἀπαλλάττει, 275
• ἁπαλοί, 224 - ἁπαλόν; ἁπαλοῦ, 76
• ἁπαλώτατον, 91
• ἁπαλώτεροϲ, 150
• ἅπαν, 47, 80
• ἅπαντα, 182, 299 - ἅπαντεϲ, 144
• ἅπαξ, 222
• ἀπαραποδίϲτωϲ, 127
• ἁπάϲηϲ, 438 - ἅπαϲι, 92, 194, 205
• ἀπεγράψω, 428
• ἀπέθανον, 184, 197, 209
• ἄπειροϲ, 205 - ἀπείρου, 278
• ἀπεκατέϲτηϲα, 427
• ἀπεναντίον, 119
• ἅπερ, 296
• ἀπέρειϲαι, 46
• ἀπεϲτείλαμεν, 137, 266
• ἀπεϲτιγμένον, 35
• ἀπέχεϲθαι, 57
• ἀπηθῶν, 145
• ἀπιέναι, 261
• Ἆπιν, 106
• ἀπλείπει, 27
• ἁπλῶϲ, 26, 276
• ἀπό, 42, 64, 80-1, 92, 109-10, 117, 120, 

124-8, 137-8, 144-5, 177-8, 196-7, 204-

5, 209, 234, 236, 280, 297, 306, 414, 
426, 435, 468 - ἀφ’, 141, 143, 147, 385-7

• ἀποδεδρακότοϲ, 264
• ἀποδείξεωϲ, 223
• ἀποδεχέϲθω, 151
• ἀποδήϲαϲ, 143
• Ἀποδίτηϲ, 426-7, 430
• ἀπόδοϲ, 137, 265, 426, 430, 435
• ἀποδοῦναι, 298
• ἀποθανεῖται, 183 - ἀποθάνεται, 183
• ἀποθάνῃ, 183-4
• ἀποθανόντοϲ, 322
• ἀποθήκη, 133 - ἀποθήκην, 182, 188 - 
ἀποθήκηϲ, 182, 188

• ἀποθνῄϲκουϲι, 203
• ἀποκαθάραϲ, 21, 114
• ἀποκαθαρτικήν, 57
• ἀποκαθήραϲ, 21
• ἀποκείμενα, 34
• ἀπόκριϲιν, 193, 211
• ἀποκρουϲτικά, 55-6 - ἀποκρουϲτικῶν, 56
• ἀπολιϲθάνειν, 151
• ἀπολλυμένων, 195 - ἀπολλύντα, 296 - 
ἀπόλλυνται, 246, 251 - ἀπόλλυϲθαι, 210

• Ἀπολλώνιοϲ, 244 - Ἀπολλωνίου, 237, 
245

• ἀπολύονται, 17
• ἀπολύτων, 128
• ἀπολωλυίαϲ, 150
• ἀποξύρηϲιν, 256
• ἀποπεφευγέναι, 196
• ἀπόπτωϲιϲ, 290
• ἀπορίην, 286
• ἀπόρροια, 288, 290
• ἀπορρυέν, 280
• ἀποϲηϲθέν, 46
• ἀπόϲιτοϲ, 180
• ἀποϲτάζει, 278
• ἀποϲτατικά, 109
• ἀποϲτεῖλαι, 137, 265 - ἀπόϲτειλον, 137
• ἀποϲτῇ, 143, 276
• ἀποϲτῆναι, 109
• ἀποϲφίγγομεν, 291
• ἀποτάμνοντεϲ, 145
• ἀποτελεῖ, 258
• ἀποτίθεϲο, 143
• ἀποτροπιαϲμοί, 257 - ἀποτροπιαϲμούϲ, 

253, 257 - ἀποτροπιαϲμῶν, 260
• ἀπουλώϲεωϲ, 278, 280
• ἀποφαίνειν, 221
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• ἀποχέαϲ, 62
• ἀποχυλίζουϲιν, 147
• ἀπυρέτοιϲ, 87
• ἄπυρον, 114 - ἀπύρου, 20-1
• ἀπῳκιϲμένων, 438
• ἄρα, 279
• ἆρα, 328
• Ἀραβικόν, 82 - Ἀραβικοῦ, 79, 81
• ἀραιά, 81, 204
• ἀραιωμάτων, 143
• ἀραρίϲκω, 133
• ἄργεμα, 277 - ἄργεμον, 280
• ἀργέντινοϲ, 414
• ἀργυρείου, 239
• ἀργῶϲ, 182, 188
• ἄρδην, 209
• ἀρεταῖϲ, 260 - ἀρετή, 223, 227 - 
ἀρετήν, 214

• ἄρθρον, 385-6 - ἄρθρων, 64, 70, 107
• ἀριθμόϲ, 26 - ἀριθμῶν, 34
• ἀριϲτερόν, 212
• ἀρίϲτη, 42 - ἄριϲτον, 143, 280 - ἄριϲτοϲ, 

125, 233 - ἀρίϲτων, 17, 88, 339
• Ἀριϲτοφάνηϲ, 407
• ἀρκεῖ, 328 - ἀρκεῖν, 225 - ἀρκεῖϲθαι, 248
• ἀρκοῦν, 446
• ἄρμα, 133
• ἄρμενα, 132-4, 137, 266 - ἄρμενον, 131
• ἁρμόζει, 76, 276, 282 - ἁρμόζειν, 126 - 
ἁρμοζόντων, 63

• ἁρμονίαϲ, 258
• ἁρμόττει, 63
• ἀρξαμένου, 195
• ἄρξομαι, 92
• ἄρουρα, 106
• Ἁρποκρατίων, 259
• ἄρρεν, 81
• ἀρρωϲτίαν, 178, 180, 231 - ἀρρωϲτία; 
ἀρρωϲτίαι, 178

• ἄρρωϲτοι, 207
• Ἀρτεμώνιον, 29
• Ἀρτήουϲ, 428
• ἄρτι, 180, 182, 209
• ἄρτοι, 405 - ἄρτον, 286, 405, 407 - 
ἄρτου, 404 - ἄρτουϲ, 405

• ἀρτοφαγέουϲι, 405 - ἀρτοφάγουϲ, 407
• Ἀρχαγάθειοϲ; Ἀρχαγαθήου, 25-6
• ἀρχαίων, 17
• ἀρχάϲ, 138, 292 - ἀρχή, 247 - ἀρχήν, 109
• ἄρχειν, 17

• ἄρχετα, 108
• ἀρχομένου, 203 - ἀρχομένων, 126
• ἀρώματα, 39, 445
• ἀρϲενικοῦ, 87
• Ἀρϲινοῆτι, 427
• Ἀρϲινοίτου, 178
• ἀϲβέϲτου, 87
• ἀϲθένεια, 178 - ἀϲθενείαιϲ, 177 - 
ἀϲθενῆ, 64 - ἀϲθενήϲ, 178, 212

• ἀϲθενεῖϲ, 179
• ἀϲθενεῖ, 180 - ἀϲθενέω, 178, 180 - 
ἀϲθενῶ, 178-9, 181, 212

• ἀϲθενεϲτέρα, 147
• ἀϲθενήϲαντοϲ, 178
• ἀϲθενῶϲ, 179
• ἄϲθματα, 206
• Ἀϲίαϲ, 456
• ἀϲκέειν, 119
• ἀϲκίοιϲι, 109
• Ἀϲκληπιάδου, 26, 264
• Ἀϲκληπιόν, 106, 254, 256
• ἀϲκόϲ, 112 - ἀϲκῷ, 138
• ἀϲκυλτότερον, 127
• ἀϲπάζεται, 186, 430 - ἀϲπάζομαι, 186, 

435 - ἀϲπάζονται, 186, 430
• ἀϲτέραϲ, 253
• ἀϲτραβέϲ, 434 - ἀϲτραβῆ, 434 - 
ἀϲτράβην, 434

• ἄϲτρεπτον, 434
• ἀϲτρολογίαϲ, 264
• ἀϲτρόλογοϲ, 260
• ἀϲτρονομία, 252, 263 - ἀϲτρονομίαϲ, 

253, 264 - ἀϲτρονομίη, 263
• ἀϲτρονόμοι, 263
• ἀϲυζύγωϲ, 221
• ἀϲφαλέϲ, 292 - ἀϲφαλή, 430
• ἀτελοῦϲ, 128
• ἄτηκτον, 284
• Ἀτθίδοϲ, 407
• ἀτόκιον, 114
• ἀτοπίαν, 27
• Ἀττικοῦ, 105, 231
• αὐγήν, 119
• Αὐγύϲτῳ, 259
• αὖθιϲ, 27
• αὐξηθεῖϲα, 281 - αὐξῆϲαι, 106
• αὐτά, 29, 137, 148, 264, 417 - αὐταῖϲ, 

147, 176 - 
• αὐτάϲ, 209, 213, 237, 248, 306 - αὐτή, 

27, 109, 176 - αὐτῇ, 80, 127, 420, 430, 
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432 - αὐτήν, 42, 114, 147, 178, 180, 
196, 237, 276, 328, 368, 428 - αὐτῆϲ, 
46, 48, 82, 92, 145, 147, 153, 177-8, 
226, 256, 276, 280 - αὐτό, 27, 35, 77, 
109, 126, 143, 151, 203, 258, 339, 
432 - αὐτοί, 264 - αὐτοῖϲ, 35, 55, 138, 
190, 253, 276, 279, 444 - αὐτοῖϲι, 114, 
223 - αὐτόν, 124, 153, 186, 205, 279, 
178 - αὐτοῦ, 59, 75-6, 81, 137, 144, 
182-3, 222, 225, 256, 276, 279-80, 407 
- αὐτούϲ, 264 - αὐτόϲ, 59, 144, 181, 
186, 196, 264, 279 - αὐτῷ, 94, 107, 
124, 143, 182, 210, 250-1, 275, 286, 
292, 298, 304, 322, 435 - αὐτῶν, 70, 
88, 126, 150-1, 241, 258

• αὐτεξούϲιον, 128
• αὐτέων, 117
• αὕτη, 25-6, 31, 181, 262, 303 - αὑτοῦ, 

17
• αὔτη, 100
• αὐτίκα, 195
• αὐτοκράτοραϲ, 195
• αὐτομάτου, 280, 303 - αὐτόματοϲ, 303 

- αὐτομάτων, 304
• αὐτοπυρόν, 408 - αὐτοπυρόϲ, 400
• αὐτόχθονα, 106
• αὐχένοϲ, 117
• ἀφαιρεῖν, 177, 223, 238 - ἀφαιρέω, 223 

- ἀφαιρέϲει, 34
• ἀφαίρεϲιν, 127 - ἀφαίρεϲιϲ, 124, 128
• ἀφανέων, 233
• ἀφέθη, 421
• ἀφείλατο, 286
• ἀφέλοιϲ, 128 - ἀφελοῦ, 223
• ἄφεϲ, 404
• ἁφῆϲ, 209
• ἄφθαι, 108, 204 - ἄφθαϲ, 272
• ἀφικέϲθαι, 106
• ἀφικνέεται, 117 - ἀφικνεῖται, 27 - 
ἀφικνεόμενον, 205

• αφικοῦ, 278
• ἀφίϲταϲθαι, 263
• ἀφλεγμάντοιϲ, 77 - ἀφλεγμάντου, 256
• ἀφόδευμα, 101
• Ἀφοριϲμοί, 302 - Ἀφοριϲμῶν, 297
• ἀφριϲμόϲ, 246, 251
• Ἀφροδίτη, 426-7, 430-1 - Ἀφροδίτην, 

435
• Ἄφροϲ, 183
• ἀχαιόϲημον, 417

• ἀχάρεϲτον, 59 - ἀχάριϲτα, 40, 56 - 
ἀχάριϲτον, 51, 53-5, 58-9, 229, 237 -  
ἀχάρίϲτον, 59 - ἀχάριϲτοϲ, 59, 76 - 
ἀχαρίϲτων, 55, 59

• Ἀχιλλεύϲ, 182, 209
• ἀχλῦϲ, 277 - ἀχλύϲ, 280
• ἄχρειϲ, 186
• ἄχρι, 147, 236
• ἄχριϲ, 204, 276
• ἀχροιήϲειεν, 109
• ἄχροον, 109
• ἀψινθίου, 80-81

• βάθει, 281
• βαθμίδαϲ, 385-6
• βάθοϲ, 204, 280 - βάθουϲ, 177
• βαθυνθέντων, 280
• βαθυτέρου, 280
• βαίνονται, 250-1
• βαλαυϲτίου, 87
• βάλλειϲ, 179 - βάλλεϲθαι, 109 - βάλλο, 

385-386
• βαλών, 35
• βάμμα, 148, 209, 236
• βανν[, 90
• βάπτειϲ, 47
• βαρβαρικαί, 444
• βαρεῖϲ, 203
• Βαρυφώνουϲ, 183
• βαϲανιζόμενοϲ, 177
• βάϲεωϲ, 280
• βαϲιλεῦ, 107 - βαϲιλεύϲ, 260-2 - 
βαϲιλέωϲ, 262

• βαϲιλεύεϲθαι, 17
• βαϲιλική, 401
• βαϲιλίϲϲηϲ, 90-1
• βάϲιν, 291
• Βάϲϲου, 90-1
• βαφευτικόν, 423
• βάψειϲ, 47
• βδελλήου, 78 - βδέλλιον, 81 - βδελλίου, 

78-80 - βδελλύου, 78
• βεβρεγμένον, 143 - βεβρωμένουϲ, 31, 59
• βέλτιον, 147, 236
• βελτιοῦν, 42
• βήϲϲῃ, 20-1
• βῆχα, 349
• βῆχεϲ, 108
• βηχικοῖϲ, 81
• βηχίοιϲ, 177
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• βιαίωϲ, 292
• βιβλία, 34, 133, 137, 241, 245, 266-7 

- βιβλίοιϲ, 245 - βιβλίον, 26, 268, 298, 
452 - βιβλίῳ, 87, 89 - βιβλίων, 145,  
264

• βιβλιοθήκαϲ, 34, 256, 261
• βιβλιοθήξαϲ, 299
• βίβλοι, 263 - βίβλον, 256, 261-2 - 
βίβλοϲ, 254, 256, 258-9 - βίβλου, 17 
- βίβλουϲ, 92 - βίβλῳ, 261

• βλαβερώταται, 128
• βλάβη, 181
• βλάπτειν, 76 - βλάπτονται, 203
• βλέπε, 83 - βλέπων, 212
• βλέφαρα, 40, 275, 278-9 - βλεφάροιϲ, 

277 - βλέφαρον, 75, 279-80 - 
βλεφάρου, 278-9 - βλεφάρων, 189, 
275-6, 278-9

• βοείοιϲιν, 70 - βοείου, 233
• βοήθεια, 144 - βοήθειαν, 107
• βοήθημα, 143, 286 - βοηθημάτων, 121, 

228
• βοθρίον; βόθριον, 280
• βορβορώδουϲ, 203
• βοτάναι, 204 - βοτάναϲ, 260, 263-4 

- βοτάνην, 258 - βοτάνηϲ, 254, 264 - 
βοτανῶν, 63, 106, 236, 256, 260-1, 264

• βοτρυῖτιϲ, 42
• βουβώνων, 119
• βούλει, 258, 328 - βούλεϲθαι, 179 

- βουλόμενοι, 42 - βουλώμεθα, 279 - 
βούλωνται, 145

• βουτύρου, 93 - βουτύρῳ, 96
• βραγχώδεαϲ, 183 - βραγχώδηϲ, 213
• βραχέα, 25, 40
• βραχίοναϲ, 119 - βραχίονοϲ, 385-6 - 
βραχίοϲιν, 292

• βραχύ, 27, 96
• βραχύτερον, 385-386
• βρέξαϲ, 143
• βρεφοτροφεῖον, 163
• βρέχειν, 21
• βροχῆϲ, 125
• βρυτέων, 204
• Βρυτία, 65
• Βύβλον; βύβλου; βύβλῳ, 145

• γαγγλίον, 291-3 - γάγγλιον, 292 - 
γαγγλίου, 292

• γαγγραίναϲ, 93

• γαγγρίον, 291
• γαλακτίνη, 418 - γαλάκτινοϲ, 417-8
• γαληνείᾳ, 25
• Γαληνοῦ, 81
• Γάλλου, 263
• γαϲτήρ, 303 - γαϲτρόϲ, 181, 261, 303
• γεγενημένηϲ, 256
• γεγόναϲι, 263 - γέγονεν, 183 - 
γεγονυῖαι, 128

• γεγραμμένα, 17, 298 - γεγραμμέναι, 
34 - γεγραμμένον, 35, 244, 322 - 
γεγραμμένων, 92, 241, 296

• γέγραπται, 26, 35, 70, 87, 89, 92, 348
• γεγραφώϲ, 248
• γειτνιῶϲαν, 214
• γέλοι, 180
• γένεα, 62
• γενέϲθαι, 17, 27, 109, 127, 177, 292, 

404, 406
• γένη, 25, 28, 243, 273 - γένην, 181 - 
γένοϲ, 221, 404 - γένουϲ, 256 

• γένηται, 138, 183, 221, 256, 276, 404
• γενήϲονται, 242, 330
• γενναίαϲ, 25
• γεννᾶται, 42, 82
• γενομένηϲ, 225 - γενόμενον, 121, 280 - 
γενομένων, 276

• γεοῦχοϲ, 343
• γερδιακά, 434 - γερδιακοῦ, 434 - 
γερδιακῶν, 434

• Γερμανικοῦ, 24-25
• γεύϲει; γεῦϲιν, 81
• γῆ, 40-1, 401 - γῆϲ, 438
• γηεροκομεῖα, 164
• γῆραϲ, 47, 232
• γήρωϲ, 203
• γίγνεϲθαι, 280, 438
• γίγνεται, 43, 48, 183, 204, 279-80, 

304 - γιγνόμενα, 204 - γιγνόμεναι; 
γιγνομέναϲ, 280 - γιγνομένη, 278 - 
γιγνομένηϲ, 280 - γιγνόμενον, 181, 280

• γίγνονται, 177
• γίνεϲθαι, 81, 110, 126
• γίνεται, 42, 62, 83, 144, 147, 182,  

213-214, 223, 253, 279-81, 291
• γίνηται, 280
• γίνομαι, 181 - γίνοιτο, 126
• γινομένη, 189, 279-80, 291 - γινομένην, 

145 - γινόμενον, 181, 292, 405, 407 - 
γινόμενοϲ, 194, 205 - γινομένων, 291-2
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• γίνονται, 51-2, 110, 114, 205, 244, 263, 
279

• γινώϲκειν, 109
• γλίϲχραι, 65
• γλοιῶδεϲ; γλοιώδηϲ, 276
• γλυκέωϲ, 138
• γλυκύτατον, 105
• γλύψον, 258-9
• γλωζόκομον, 435
• γλωϲϲόκομον, 435
• γλῶτται, 298
• γναφέεϲ; γναφεύϲ, 422
• γνώμηϲ, 263
• γνῶναι, 137, 209
• γνώριμοϲ, 141, 147 - γνωρίμων, 92
• γνωρίϲματα, 264
• γνῶϲιν, 246 - γνῶϲιϲ, 247
• γνωϲόμεθα, 124
• γορικῶϲ, 251
• γοῦν, 35, 128, 147
• γούνατα; γούναϲιν, 119
• γράμμα, 37-8 - γράμμαϲι, 298 - 
γράμμαϲιν, 27 - γράμματα, 17, 232 - 
γραμμάτων, 264, 296 

• γραμμήν, 35, 150 - γραμμῆϲ, 34
• γραφεῖον, 25
• γραφαί, 134 - γραφάϲ, 34, 55 - γραφή, 

26 - γραφήν, 444
• γράφει, 92, 108, 244
• γράφειν, 25, 263
• γραφείον, 299
• γράφειϲ, 179
• γραφείϲαιϲ, 248
• γράφια, 33 - γράφιον, 25, 299
• γράφομεν, 55
• γράφω, 179
• γράψαι, 177, 186, 210, 296 - γράψαϲ, 

239 - γράψαϲι, 264 - γράψῃ, 183 - 
γράψω, 183, 211

• γυμναϲτικῶν, 303
• γυναικείων, 263, 435 - γυνηκεῖον,  

430
• γυναικί, 426, 435 - γυναικῶν, 414, 447 

- γυναιξίν, 447 - γυνή, 431
• γύρεωϲ, 143
• γῦριν, 148, 209, 235

• δαίμοναϲ, 239 - δαίμονοϲ, 255
• δακνηρά, 277 - δακνηρόν, 343
• δάκνουϲα, 279

• δάκρυον, 81, 272, 278-9 - δακρύουϲι, 
279 - δακρύων, 63

• δακρυῶδεϲ, 109
• δακτύλιον, 143, 148, 444
• δακτύλοιϲ, 234 - δακτύλοιϲι, 119 

- δάκτυλοϲ, 387 - δακτύλῳ, 256 - 
δακτύλων, 119

• δαλματική, 418, 428
• δαλματίκιον, 418, 430
• δαλματικομαφόρτηϲ, 414
• Δαναίϲι, 407
• δαϲύτεροϲ, 150
• δαῦκοϲ, 110 - δαύκου, 21
• δέδαϲται, 233
• δεδειγμένον, 121
• δέδια, 183
• δεδοκιμαϲμένον, 101
• δεδοξαϲμένων, 17
• δέεϲθαι, 186
• δέεται, 128
• δεήϲει, 80
• δεικνύουϲα, 438
• δείκνυται, 121
• δείληϲ, 275
• δεῖν, 225
• δεινά, 180, 186-7 -  δεινή, 177, 180-1 - 
δεινῆϲ, 180-1 - δεινόϲ, 180-1

• δεινόταται, 181
• δεινῶϲ, 179
• δέκα, 180
• δεκανείαϲ, 255 - δεκανία, 258 - 
δεκανίαϲ, 255

• δεκανόϲ, 259 - δεκανοῦ, 255 - 
δεκανούϲ, 256 - δεκανῶν, 258

• δέκατον, 146 - δέκατοϲ, 473
• δελματική, 437
• δελματίκιον, 428
• δελτάριον, 137, 265-6, 343, 456
• δέλτοϲ, 266
• δενδρεί̣τηϲ; δενδρίτῃ; δενδρίτηϲ, 259
• δένδρεϲι; δένδρου, 81
• δενδρώδηϲ, 82
• δεξιάν, 127 - δεξιῶι, 212
• δεομένοιϲ, 339 - δεομένουϲ, 296 - 
δεομένων, 280

• δέρηϲ, 209, 236
• δέρμα, 66, 209 - δέρματα, 114 - 
δέρματι, 209

• δερματίκιν; δερματίκιον; δερματικίου, 
428
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• δεῦρο, 181
• δευτέρα, 179 - δεύτεροϲ, 259, 280 - 
δευτέρου, 303

• δευτεραῖαι, 183 - δευτεραῖοι, 443
• δευτερεύει, 46
• δέχηται, 214
• δῆλον, 193, 211, 279, 286, 387
• δηλονότι, 55
• δηλωτικά; δηλωτικόν; δηλωτικόϲ, 223
• Δημήτριοϲ, 225
• Δημοϲθένουϲ, 268, 279
• δημόϲιαι, 205 - δημοϲίαϲ, 299
• δηνάριοι, 44
• δήπου, 214
• διά, 25, 40, 43, 48, 56, 59, 62-3, 71, 77, 

79-81, 83, 87, 90-1, 93, 101, 117, 120-
1, 124, 128-9, 138, 143, 149-51, 177,  
179-83, 186, 188, 194-5, 203-5, 207, 
210, 212-4, 220-1, 237, 242, 253-4,  
256-7, 261, 264, 272, 274-80, 279-80, 
291, 296, 304, 321, 328, 330, 387, 428, 
430, 434, 447

• διάβροχοϲ, 147
• διαβρωθέντοϲ, 280
• διαβρώϲεωϲ, 280 - διάβρωϲιϲ, 278
• διαγιγνώϲκειν, 35
• διαγνῶναι, 264
• διαγνώϲεωϲ, 269 - διάγνωϲιϲ, 176
• διαγράφ-, 93
• διαθερμαίνεται; διαθερμαίνω; 
διαθερμανθέντων, 222 

• διαθέϲειϲ, 53, 59, 64, 90-1, 273, 277 - 
διάθεϲιν, 177, 253 - διάθεϲιϲ, 57, 64, 
70, 75, 181

• διαίρεϲιϲ, 124
• διαιρετέον, 120-1
• διαιρο-, 291
• δίαιτα, 205 - δίαιταν, 194, 205
• διαιτεομένοιϲι, 194, 205
• διαίτῃ, 73
• διαιτήματα, 193, 211
• διαιφέρει, 279
• διακείμενόν, 107
• διακέντητον, 268
• διάκλυϲμα, 272 - διακλύϲματα, 128
• διακόπτομεν, 291
• διαλειφθείη, 109
• διάλειψιν, 109
• διαλῦϲαι, 138
• διαλυτική, 25, 28 - διαλυτικῆϲ, 25 

• διαμάϲημα, 147
• διαμαϲώμενοι, 147
• διαναϲτάντεϲ, 246, 250-1
• διανοίγει, 147
• διάξω, 210
• διαπλάϲεωϲ, 256
• διαπνεῖϲθαι, 46
• διαπραϲϲομένουϲ, 107
• διαπρήϲϲονται, 422
• διάῤῥοδον, 87
• διαῤῥοίαϲ, 206
• διαϲήθειν, 23
• διάϲμυρνον, 272
• διαϲτάζει, 278
• διάϲταϲιν, 119
• διάϲτειλον, 428
• διάϲτενον, 291
• διαϲτολίδιον, 343
• διαϲτρέφεται, 34
• διαϲτρεφόντων, 34
• διαϲχίζει; διαϲχίζεται; διαϲχίζονται,  

152
• διαϲωθῆναι, 195
• διατᾶϲθαι, 74
• διατελέῃ, 119
• διατελῶϲιν, 257
• διατμηθέντοϲ, 92 – διατμηθένταϲ, 101
• διατ̣̣ρ̣̣αφῶ, 180
• διατρίτου, 127
• διατρίψαϲ, 195
• διαυγέϲ, 81
• διαφανέι, 145
• διαφανέντοϲ, 181
• διαφέρει, 42, 181
• διαφερόντωϲ, 35
• διαφερουϲῶν, 79
• διαφθαρῆναι, 209
• διαφθορᾶϲ, 210
• διαφοραί, 279-80 - διαφοράν, 181 - 
διαφοράϲ, 35, 221

• διαφορεῖν, 65
• διαφορητικήν, 275, 277 - διαφορητικόν, 

96
• διαφορήϲεωϲ, 63
• διαφόρου, 280 - διαφόρουϲ, 87
• διαφοροῦντα, 63
• διαφύϲειϲ, 276
• διαφωνία, 246
• διαχαλῶϲαν, 126
• διαχέειν, 73
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• διαχρέωνται, 110
• διαχωριϲθῇ, 67, 73
• διδάξειϲ, 232
• διδαϲκάλου, 87, 89
• διδάϲκειν, 242, 330
• διδάϲκοντα, 296
• διδόαϲιν, 145
• διδόμενον, 81
• διδόναι, 20, 34, 109, 112, 233, 405
• δίδοται, 80-81
• δίδου, 21, 80, 138, 234, 275-6 - διδούϲ, 

145
• Διδύμου, 429
• διδύμων, 234
• διδῷ, 205
• διελθεῖν, 205
• διεξανθήματα, 204
• διεπέμψω, 428
• διεϲτάλη, 196
• διεϲτώτων, 256
• διεφθάρημεν, 184
• διῆγον, 179
• διηθούμενον, 214
• διήκει, 117
• Διί, 257
• Δικαιάρχεια, 432, 441 - Δικαιαρχίᾳ, 445
• δικαίην, 385-386
• δικτάμνου, 237
• Διογένειν, 181
• Διογένηϲ, 117
• διοῖξαι, 279
• διοίϲει, 256
• Διονυϲίου, 227 - Διονυϲίωι, 25
• διõξαι, 420
• διόρθ-, 93, 95
• διοριϲμόϲ, 244 - διοριϲμῶν, 243
• δίπλαϲιϲ, 256
• διϲακκίᾳ, 137, 266
• δίϲημοϲ, 417
• διϲϲά, 194, 205
• διττήν, 181
• διφθέρᾳ, 322 - διφθέραϲ, 134
• δίφρον, 435
• διφτέρα, 322
• δίχα, 417
• διώβολον, 434
• δογμάτων, 264
• δοθῇ, 435
• δοκέειν, 110, 263
• δοκεῖ, 82, 214, 223, 236

• δοκέοι, 263
• δοκῇ, 67, 73
• δόκιμον, 81 - δόκιμοϲ, 87
• δοκοῦϲι, 17
• δολοῦται, 81
• δόξῃϲ, 428
• δόϲ, 21, 257
• δόϲει, 80
• δότω, 435
• δουπλικάριοϲ, 432, 442
• δοῦϲα, 444
• δρᾷ, 147, 236
• δραχμ-, 38, 40-41, 44-5, 52, 87, 90, 

149, 262, 26 - δραχμαί, 38, 40, 446 - 
δραχμάϲ, 44, 275, 277, 389, 434, 443 
- δραχμή, 26, 37, 81 - δραχμήν, 38 - 
δραχμῆϲ, 80

• δριμέα, 91, 204
• δριμύ, 35, 204
• δριμυτάτου, 278
• δριμύτητι, 279 - δριμύτητοϲ, 275
• δρῶν, 119
• δύναμαι, 178, 182, 188 - δύναϲθαι, 182 

- δύναϲθαι, 186-7 - δύναται, 147, 205, 
236 - δύνηται, 177

• δυνάμει, 77, 253 - δυνάμειϲ, 25-6, 43, 
46, 96, 256 - δυνάμεων, 79 - δυνάμεωϲ, 
77, 256, 277 - δύναμιν, 43, 47, 57, 64, 
80, 82, 88, 120, 211, 253, 275, 277 - 
δύναμιϲ, 25-26, 223, 276

• δυνάμενα, 43 - δυναμένη, 179 - 
δυναμένηϲ, 25 - δυνάμενοι, 242, 264, 
330 - δυναμένοιϲ, 73 - δυνάμενον, 292 
- δυναμένου, 279 - δυναμένουϲ, 145 

• δυνατόν, 150
• δύο, 21, 23, 25, 81, 128, 134, 150, 178, 

220, 263, 279, 296, 414, 434 - δυοῖν, 
150, 299

• δυϲεντερίαϲ, 206
• δυϲεντερικά, 183, 207 - δυϲεντερικοῖϲ, 

87 - δυϲεντερικόϲ, 87, 207 - 
δυϲεντερικούϲ, 87, 150 - δυϲεντερικῶν, 
87

• δυϲκίνητα, 64, 279 - δυϲκίνητοϲ, 279
• δυϲκινητότερον, 279
• δυϲκινηϲία, 279
• δυϲπνήαϲ, 180
• δύϲπνοια; δυϲπνοίαϲ, 181
• δυϲπνοικοῖϲ, 70 - δυϲπνοικούϲ, 69
• δυϲπρόπτωτον, 27
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• δυϲχέρεια, 124
• δωμάτων, 205
• δῶρα, 444 - δῶρον, 59
• δώϲει, 435 - δώϲειϲ, 420, 434-5 - δώϲι, 
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• ἐβαρεῖτο, 178
• ἐβδομάδι, 183
• ἔβενοϲ, 282
• ἔβλαψε, 128
• ἐγγεγράφθαι, 264
• ἐγγίγνονται, 207
• ἔγγραφον, 17
• ἐγγύϲ, 119
• ἐγγωνίουϲ, 119
• ἐγεγόνειν, 25
• ἐγένετο, 179, 184, 197, 210
• ἐγενόμη, 25
• ἐγκάθιϲμα, 112
• ἐγκατάλειμμα; ἐγκαταλείμματα, 177
• ἐγκατίζειν, 112
• ἐγκεφάλου, 280
• ἐγκλήματοϲ, 17
• ἐγκρύβεϲθαι, 145
• ἐγλαβέτω, 186
• ἔγνω, 260
• ἐγνώϲθη, 280
• ἐγρά, 137, 266
• ἔγραψαϲ, 25 - ἔγραψε, 26 - ἔγραψεν, 

261
• ἐγχειρίδιον, 266
• ἔγχελυν, 114
• ἐγχέων, 138
• ἐγχριόμενα; έγχριόμενοϲ, 277
• ἔγχριϲτον, 67
• ἐγχύματα, 244
• ἐγχυματιϲμοί, 67
• ἔγωγε, 225, 286
• ἐδεϲμάτων, 203
• Ἐδεϲϲηνόν, 97
• ἐδήλου, 177
• ἐδήλωϲε, 261 - ἐδήλωϲεν, 181
• ἐδόκεεν, 177
• ἕδοϲ, 111
• ἕδραν, 279 - ἕδρῃ, 207 - ἔδρηϲ, 119
• ἐδυνή, 182, 210
• ἐδωδήν, 204
• ἐθαύμαϲαν, 88
• ἐθεραπεύετο, 109 - ἐθεράπευϲεν, 182
• ἐθνῶν, 438

• ἔθοϲ, 126, 292
• εἴδεα, 194, 205
• εἰδείη, 205
• εἰδέναι, 253
• εἴδη, 77
• εἰδικῶϲ, 42
• εἶδον, 181, 212 - εἶδοϲ, 221, 278
• εἰδότων, 264
• εἰδῶν, 252
• εἴη, 150, 233, 279
• εἰκάζει, 153 - εἴκαζεν, 264
• εἰκόϲ, 183
• εἵματα, 414
• εἰμί, 182, 186, 188
• εἶναι, 25, 27, 79, 81, 109, 114, 120, 

124, 128, 177, 180, 183-4, 195, 205-6, 
246-7, 263, 279, 387, 407

• εἵνεκεν, 110, 263
• εἰξῶδεϲ, 404
• εἰπεῖν, 182
• εἶπεν, 260
• εἴπερ, 258
• εἶπον, 179
• εἰπών, 108
• εἴργοντα, 55
• εἰρήκαϲιν, 117
• εἰρηκέναι, 264
• εἰρημένην, 74 - εἰρημένων, 25, 222
• εἴρηται, 181, 205
• εἰρίνεα, 414
• εἰρίοιϲι, 139
• εἰϲ, 25-7, 40, 43-4, 46, 48, 66, 70, 95, 

106-7, 128, 137, 141, 143, 145, 147, 
152, 176, 178-80, 182, 188, 195,  
209-10, 220, 229, 231-2, 239, 258, 261, 
264-5, 276, 306, 328, 343, 404-5, 407, 
414-5, 421, 434, 438, 443, 446

• εἰϲαγομένοιϲ, 241
• εἰϲαγωγαῖ, 242 - εἰϲαγωγάϲ, 248 - 
εἰϲαγωγή, 236, 269

• εἰϲαποϲτέλλω, 432
• εἰϲι, 34, 77, 114, 181, 205, 264, 444 - 
εἰϲί, 77, 110, 183, 203, 263, 278, 415

• εἰϲίν, 255, 264, 280
• εἰϲίτω, 328
• εἰϲπνοήν, 213
• εἴϲω, 279, 415
• εἶτα, 21, 404
• εἴχετο, 224
• εἶχον, 256
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• εἰώθαϲιν, 55
• εἴωθε, 279 - εἰωθότοϲ, 221 - εἰωθώϲ, 

245
• ἐκ, 17, 28, 42, 58-59, 79, 82, 87, 92, 

96, 121, 142, 145, 148, 150, 177-181, 
203, 209, 211, 214, 222, 229, 236-237, 
253, 256-257, 261, 279-280, 291-292, 
322, 405, 407, 429, 432 - ἐγ, 184, 197,  
209-10, 212

• Ἑκάβην, 47
• ἐκάλεϲαν, 177, 276
• ἑκάϲτη, 414 - ἑκάϲτην, 427 - ἑκάϲτον, 

351 - ἑκάϲτου, 110, 258 - ἑκάϲτῳ, 225 - 
ἑκάϲτων, 62

• ἕκαϲτον, 187, 258 - ἕκαϲτοϲ, 106, 233, 
414

• ἑκάϲτοτε, 339
• Ἑκαταῖοϲ, 407
• ἑκάτερα, 181 - ἑκατέρων, 81
• ἐκβάλλειν, 113 - ἐκβάλλουϲιν, 144
• ἐκβόλια, 113
• ἔκδηλα, 120, 124
• ἔκδοϲιν, 241, 298 - ἔκδοϲιϲ, 299
• ἐκεῖ, 150
• ἐκεῖθεν, 150, 328
• ἐκεῖνα, 27 - ἐκείνῃ, 178 - ἐκείνηϲ, 178 - 
ἐκεῖνοι, 405

• ἔκειντο, 222
• ἐκζεϲτῶν, 77
• ἐκζητῶν, 256, 261
• ἐκθέμεν, 221
• ἐκθερμαίνω, 222
• ἐκθήϲομαι, 77
• ἐκκαθαίρειν, 79
• ἔκκαυμα, 280
• ἐκκενώϲαιϲ, 128
• ἐκκρίνειν, 73
• ἔκκριϲιϲ, 277-8
• ἐκλαβόντεϲ, 291
• ἐκλεικτόν, 70
• ἐκλείπεται, 279
• ἐκλυθείϲηϲ, 73
• ἐκλύϲει; ἔκλυϲιν; ἔκλυϲιϲ, 177
• ἐκμανθάνουϲι, 263
• ἐκμελετήϲαι, 225
• ἐκομίζετο, 64
• ἑκοντί, 34
• ἐκούφιϲεν, 196
• ἐκουφίϲθη, 186, 190, 212
• ἐκπεπλιγμένον, 109

• ἐκπιεζεῦντα, 139
• ἐκπλέξαι, 180
• ἐκπτύοντεϲ, 147
• ἐκπτώϲιεϲ; ἔκπτωϲιϲ, 223
• ἐκρεούϲηϲ, 279 - ἐκρεύϲῃ, 143
• ἐκτανύϲειϲ, 47
• ἐκτεθερμαμένηϲ, 221-2
• ἐκτέμνειν, 292
• ἐκτέμνεϲθαι, 431
• ἐκτεταμένον, 292 - ἐκτεταμένοϲ, 279
• ἐκτήκεται, 222
• ἑκτόϲ, 242, 245, 292
• ἐκτρέφειν, 279
• ἐκτροπήν, 150
• ἐκτρόπιον, 279
• ἔκφυϲιϲ, 291
• ἔλαβεν, 428 - ἔλαβον, 34, 59
• ἔλαιον, 138, 272, 445 - ἐλαίου, 56
• ἐλατήριον; ἐλατηρίου, 83
• ἔλαττον, 93, 275 - ἐλάττονι, 92-3
• ἐλαφείου, 93
• ἐλαχίϲτη, 211
• ἐλάχιϲτον, 263
• ἔλεγαν, 179
• ἑλεῖν, 238
• ἑλείων, 145
• Ἑλένην, 47 - Ἑλένηϲ, 137
• ἑλέων, 145
• ἔλθῃϲ, 328
• ἑλίττων, 143
• ἑλιϲϲόμενον, 452
• ἕλκεα, 204 - ἕλκει, 94
• ἕλκεϲι, 204, 280 - ἕλκεται, 203
• ἕλκη, 91-3, 101, 275 - ἕλκῃ, 29 - ἕλκοϲ, 

109, 278, 280, 283-4 - ἕλκουϲ, 280 - 
ἕλκουϲι, 422

• ἑλκυϲθῆναι, 178
• ἑλκῶ, 92 - ἑλκῶν, 27, 277, 280-281, 

284
• ἑλκώδεεϲ, 209 - ἑλκώδειϲ, 278-9
• ἑλκώματα, 33, 48
• ἑλκῶϲαι, 25-7
• ἑλκώϲειϲ, 91, 280 - ἑλκώϲεων, 280 - 
ἑλκώϲεωϲ, 181, 278-80 - ἕλκωϲιν, 222 
- ἔλκωϲιϲ, 278, 280, 283-4

• ἑλκωτικάϲ, 25-6 - ἑλκωτική, 25-6 - 
ἑλκωτικῆϲ, 25

• ἑλλέβοροϲ, 83 - ἐλλεβόρου, 80, 83,  
143

• ἐλλείπειν, 119
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• Ἑλλήνων, 264
• ἕλοϲ, 114
• ἐμβολῆϲ, 70, 107
• ἔμβρυα, 81 - ἔμβρυον, 151
• ἐμεμφόμην, 264
• ἔμετοι, 108 - ἐμέτοιϲι, 110 - ἐμέτου, 

304
• ἐμνήϲθη, 221
• ἐμπέϲῃ, 139
• ἐμπίπλαται, 147
• ἐμπιρικοί, 242
• ἐμπλαϲτικήν, 47
• ἔμπλαϲτρα, 63, 65 - ἔμπλαϲτροι, 44, 

48, 97, 276 - ἐμπλάϲτροιϲ, 27, 47 - 
ἔμπλαϲτρον, 63, 274-5 - ἔμπλαϲτροϲ, 
25, 27, 65, 93, 262 - ἐμπλάϲτρουϲ, 27 
- ἐμπλάϲτρων, 48, 62

• ἔμπλαϲϲε, 66 - ἐμπλάϲϲουϲι, 73
• ἐμπνευμάτωϲιν, 87
• έμποδιϲθῆναι, 281
• ἐμποιεῖν, 220
• ἐμπορίαϲ, 438
• ἐμπόριον, 414
• ἔμπροϲθεν, 127, 225
• ἐμφερήϲ, 81 - ἐμφερῶϲ, 150
• ἐμφράξῃ, 280
• ἐν, 17, 20-1, 24-7, 34-5, 42, 54-5, 62-3, 

77, 81-2, 87, 89, 105, 108-10, 114,  
117-21, 124, 127-8, 137-9, 143-5, 147, 
150-2, 177-9, 182-4, 195, 197, 203-5, 
207, 209-10, 214, 220-3, 225, 233-4, 
236-7, 244, 256, 258-6, 266, 269,  
275-7, 279-82, 290-2, 296, 298-9, 407, 
415, 428-9, 431, 438, 445-7

• ἔναιμον, 291
• ἐναντίῃϲιν, 119
• ἐναντίοϲ, 75 - ἐναντίωϲ, 150
• ἐνγενέϲθαι, 221
• ἐνδεᾶ, 128
• ἐνδεδύκαϲι, 414
• ἔνδημα, 192
• ἔνδηϲον, 143
• ἔνδοθεν, 153, 280
• ἔνδον, 189, 279
• ἔνδοξον, 92 - ἔνδοξοϲ, 92-3, 95
• ἐνδοξοτάτην, 237
• ἔνεγκον, 431
• ἐνειλίϲϲων, 138
• ἕνεκα, 221, 276, 418
• ἕνεκεν, 178, 186

• ἐνέπεϲον, 178
• ἐνέργεια, 128
• ἐνεργέϲ, 40
• ἐνεργεϲτέραν, 80
• ἐνερευθεῖϲ, 278 - ἐνερευθῆ, 278 - 
ἐνερευθήϲ, 279

• ἐνερευθέϲτεροϲ, 150
• ἐνερξόμενοϲ, 261
• ἔνεϲ, 113
• ἔνεϲιϲ, 87
• ἐνεϲτώτων, 257
• ἔνθα, 119, 126, , 430
• ἐνθάδε, 184, 427, 431
• ἐνθεῖναι, 143
• ἔνθεν, 64, 109, 117
• ἔνθεϲ, 40
• ἔνθετα, 244 - ἔνθετον, 40
• ἑνί, 187
• ἔνια, 55, 275 - ἔνιαι, 34 - ἔνιοι, 121, 

153
• ἐνιέμενοι; ἐνιεμένοιϲ, 77
• ἐνίοιϲ, 26 - ἐνίων, 34
• ἐνίοτε, 279
• ἐνιϲχύω, 25
• ἐνκομητηρί, 230
• ἐννέα, 34
• ἐνόμιζον, 107
• ἐνόντων, 435
• ἑνόϲ, 35, 180, 193, 211
• ἐνόϲηϲα, 179 - ἐνόϲηϲαν, 179, 186-7
• ἐνότε, 280
• ἔνϲημοϲ, 414, 417 - ἐνϲήμου, 417
• ἐνϲτάξειϲ, 244
• ἐνταῦθα, 186, 263, 302
• ἐντεριώνηϲ, 80
• ἐντέχνωϲ, 31
• ἐντιθεμένη, 143, 148
• ἐντολῆϲ, 446 - ἐντολῶν, 428
• ἐντόϲ, 64, 70, 124
• ἐντυγχανόντων, 339
• ἐνυδρίδοϲ, 234 - ἐνύδριεϲ, 114 - 
ἐνυδρίϲ, 114

• ἐνωθρευϲάμην; ἐνωθρευόμην, 178 - 
ἐνώθρευϲαϲ, 179

• ἐνώϲαϲ, 101
• ἐξ, 55, 96, 109, 126, 151, 181, 207, 

225, 279-80
• ἕξ, 93, 263, 431
• ἐξαείρεϲθαι, 109
• ἐξαιρήϲειϲ, 150
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• ἐξαιφνίδιον, 221
• ἐξανθήϲῃ; ἐξανθήϲιεϲ; ἐξανθοῦϲα, 209
• ἐξαπίνηϲ, 126
• ἐξαρθρήϲεων, 107
• ἐξεθέμν, 55
• ἕξει, 35 - ἕξειϲ, 232
• ἐξελθεῖν, 178
• ἐξεπίτηδεϲ, 299
• ἐξεπληττόμην, 256, 261
• ἔξεϲτι, 17
• ἐξευριϲκόντων, 339
• ἐξέχεται, 258
• ἕξεωϲ, 221-222
• ἐξηγήϲειϲ, 296 - ἐξήγηϲιϲ, 297, 301
• ἑξήκοντα, 212
• ἐξῆλθον, 195
• ἐξῆπτον, 261
• ἕξιν, 179
• ἔξο, 205
• ἔξοθεν, 421
• ἐξοιδοῦϲα, 147
• ἐξοφθαλμιάϲαϲ, 212
• ἔξω, 117, 119, 385-386, 421
• ἔξωθεν, 117, 148, 150, 153, 209, 235, 

277, 291, 302
• ἐξωτέρω, 111
• ἐοικέναι, 280
• ἐόν, 222, 385-387
• ἑορτήν, 178
• ἐπαγγελίαϲ, 256, 261
• ἐπαινῷ, 214
• ἐπακολουθήϲῃ, 124 - 
ἐπακολουθοῦντοϲ, 256

• ἐπάν, 186
• ἐπαναβληδόν, 414
• ἐπάνω, 148, 209, 235
• ἔπαρον, 223
• ἐπαφῆϲ, 208
• ἐπεάν, 145
• ἐπέθετο, 189-90
• Ἐπεί, 328
• ἐπεί, 34, 178, 197, 210, 253, 261
• ἐπείγομαι, 25
• ἐπειγόμενοϲ, 195
• ἐπειδάν, 67, 73, 147
• ἐπειδή, 111, 153, 183, 222, 237, 296
• ἔπειτα, 70, 117, 139, 143, 204
• ἐπεκτεινομένων, 150
• ἐπελθόντων, 196
• ἐπεμείναμεν, 443

• ἐπέμφθη, 186
• ἔπεμψά, 434
• ἔπεμψαϲ, 25
• ἔπεμψέϲ, 211
• ἐπενόηϲε, 260
• ἐπεξῆϲ, 110
• ἐπεπόμφειν, 434
• ἐπέτειον, 145 - ἐπετείου, 73
• ἐπέχει, 258, 277
• ἐπέχειν, 147, 236
• ἐπέχεται, 196
• ἐπηκολούθηϲεν, 256
• ἐπί, 17, 27, 39-40, 46, 54, 61, 73, 75, 

92-93, 111, 117-120, 126-128, 143, 
145, 148, 177-178, 180-183, 186, 189-
190, 196, 203, 210-211, 237, 239, 247, 
256, 263-264, 275, 277-278, 280-281,  
291-292, 348, 385-386, 414, 443 - ἐπ’, 
88, 92, 125, 128, 178, 180, 182, 204, 
248, 276, 278, 404, 435

• ἐπίβαλε, 91 - ἐπίβαλλε, 91 - ἐπιβάλλειν, 
66 - ἐπιβάλλεται, 43 - ἐπιβαλώ, 228 - 

• ἐπιβάντοϲ, 195
• ἐπιβολῶ, 284
• ἐπιγεγράφθαι, 241
• ἐπιγένηται, 223
• ἐπιγεννήματοϲ, 279
• ἐπιγενομένου, 443 - ἐπιγενόμενοϲ, 279
• ἐπιγίνεϲθαι, 181 - ἐπιγινομένη, 290
• Ἐπιγόνου, 97
• ἐπιγραφόμενον, 54, 59, 229, 237, 239 - 
ἐπιγραφόμενοϲ, 90-1

• ἐπιδεθείη, 109
• ἐπιδεῖν, 109
• ἐπιδεομένῳ, 109
• ἐπιδέοντα, 109
• ἐπιδετέον, 143
• ἐπίδημα, 192
• ἐπιδημεῖν; ἐπιδημεόντων; ἐπιδημέω, 193
• ἐπιδημία, 193 - ἐπιδημίη, 193, 211 - 
ἐπιδημίου, 73

• ἐπιδιαιρέϲεων, 92
• ἐπιδίδωμέν, 351
• ἐπιδιερέϲεων, 92
• ἐπίδοϲιϲ, 124, 127
• ἐπιδών, 256
• ἔπιε, 109
• ἐπιζητεῖϲ, 260
• ἐπίθεμα, 63 - ἐπιθέματα, 63 - 
ἐπιθεμάτων, 62-63
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• ἐπίθεϲ, 148, 209, 235
• ἐπίθεϲιϲ, 66
• ἐπιθετέον, 143
• ἐπιθύμου, 80
• ἐπίκαυμα, 280
• ἐπικείμενον, 27, 66
• ἐπικεῖϲθαι, 66
• ἐπικολλᾷν, 150
• ἐπιληπτικόν, 246, 251
• ἐπιμέλεια, 278
• ἐπίμέρουϲ, 121
• ἐπινενοημένων, 107
• ἐπινενοῆϲθαι, 236
• ἐπινόϲωϲ, 178-179
• ἐπινυκτίδαϲ, 207
• ἐπιούϲαϲ, 253, 257
• ἐπίπαγον, 275 - ἐπίπαγοϲ, 204
• ἐπίπαν, 280
• ἐπιπέμπεται, 254
• ἐπιπεφυκότοϲ, 291 - ἐπιπεφυκώϲ, 152
• ἐπιπίπτειν, 206
• ἐπιπλάϲματα, 67
• ἐπιπόλαιον, 256
• ἐπιπολαιοτέραϲ, 280
• ἐπίρριπτε, 143
• ἐπίρριψον, 46
• ἐπιρροάϲ, 55
• ἐπιϲημαϲία, 130 - ἐπιϲημαϲίαϲ, 81
• ἐπιϲκέπτεϲθαι, 128
• ἐπιϲκοτοῦντα, 277
• ἐπιϲπαϲτικά, 64
• ἐπιϲτάμενοϲ, 106
• ἐπιϲτήμη, 223 - ἐπιϲτήμην, 252-3
• ἐπίϲτηται, 35
• ἐπιϲτολέα, 186 - ἐπιϲτολή, 25, 186 - 
ἐπιϲτολήν, 25 -

• ἐπιϲτόλια, 430
• ἐπιϲφαλῶϲ, 124
• ἐπιτάττειν, 17
• ἐπιτετευγμένον, 16, 237
• ἐπιτηδειοτέρα, 95
• ἐπιτηδεύειν, 126
• ἐπιτιθέαϲι, 27
• ἐπιτίθεμαι, 189-190
• ἐπιτιθεμένη, 275 - ἐπιτιθέμενον, 92 - 
ἐπιτιθέμενοϲ, 190

• ἐπιτιθέναι, 93
• ἐπιτιθέντα, 94 - ἐπιτίθενται, 190
• ἐπιτιθέϲθω, 256
• ἐπιτίθημι, 190

• ἐπιτρέπειϲ, 257
• ἐπιτρεφόμενοϲ, 96
• ἐπιτροφῆϲ, 119
• ἐπιφαίνεται, 279
• ἐπιφαινόμενα, 220
• ἐπιφάνεια, 19 - ἐπιφάνειαν, 81 - 
ἐπιφανείαϲ, 291

• ἐπιφανῇ, 275
• έπιφέρουϲ, 280
• ἐπιφορά, 67 - ἐπιφοραῖϲ, 177 - 
ἐπιφοράϲ, 54, 59, 75-6, 91, 237, 277 
- ἐπιφορᾶϲ, 76

• ἐπιφύονται, 81
• ἐπιχειρεῖ, 263
• ἐπιχέων, 139
• ἐπίχρειε, 275
• ἐπίχρειϲμα, 275
• ἐπιχριόμενον, 277
• ἐπιχρίϲματα, 67
• ἐπίχριϲτα, 67, 275, 277
• ἐπιχώρια, 205-6
• ἐποίηϲα, 121, 431
• ἐποιηϲάμην, 296
• ἐποίηϲε, 304
• εποίηεται, 181
• ἐπουλώϲεωϲ, 280 - ἐπούλωϲιν, 92-3, 

275
• ἐπουλωτική, 40 - ἐπουλωτικαί, 44
• ἔποϲ, 182
• ἑπτά, 77, 180, 183
• ἐπύθετο, 186, 188-9, 212, 428
• ἐπῳδήν, 264
• ἐπῴδηϲαν, 221
• ἐπώδυνοϲ, 74, 76, 279
• ἐπωνυμίαν, 64
• ἑραπεία, 176
• ἐργαζόμενον, 119 - ἐργαζομένου, 120
• ἐργαλεῖα, 434
• ἐργαϲτήριον, 423
• ἔργον, 444 - ἔργων, 88
• ἐρεθίζουϲα, 279
• ἐρείκηϲ, 56, 59, 389
• ἐρειόξυλα, 442
• ἐρεῖϲ, 435
• ἐρεόξυλον, 414 - ἐριόξυλον, 442
• Ἐρετρικόν, 142
• ἐρεύθουϲ, 279
• ἔρια, 418, 428
• ἐρικηρά, 55 - ἐρικηρόν, 59 - ἐρικηρῶν, 

56
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• ἐρίοιϲ, 96 - ἐρίων, 96
• ἐριϲυπολιν, 181, 210
• Ἑρμείνωι, 257
• Ἑρμῇ, 263 - Ἑρμῆν, 264 - Ἐρμοῦ,  

253-4
• ἔρρωϲο, 25
• ἐρύθημα, 204
• ἐρυθριᾷ, 278
• ἐρυϲίπελαν, 181, 210 - ἐρυϲίπελαϲ, 181 

- ἐρυϲιπέλατι, 181
• ἔρχομαι, 435
• ἐρωτᾶν, 225
• ἐρωταπόκριϲιϲ, 460
• ἐρωτηθέντι, 286
• ἐρωτήϲῃϲ, 328
• ἐρωτῶ, 25
• ἐϲ, 19, 58, 92, 109, 114, 117, 119, 126, 

137-9, 145, 180, 204-5, 211, 263, 278, 
291

• ἐϲάλειψιν, 73 - έϲάλεψιν, 67
• ἐϲαφηνίϲθη, 302
• ἔϲεϲθαι, 339
• ἐϲθίονταϲ, 407 - ἐϲθίουϲιν, 203
• ἐϲθλά, 106
• ἐϲίῃ, 211
• ἐϲκελετευμένοιϲ, 148
• ἐϲκέπτοντο, 121
• ἐϲκεψάμεθα, 264
• ἔϲται, 35
• ἐϲτεγνωμένουϲ, 124-5 - ἐϲτενωμένων, 

125
• ἑϲτεώϲ, 119
• ἔϲτηκεν, 255, 258
• ἐϲτι, 19, 38, 46-7, 57, 63, 65, 79, 81-2, 

92-3, 96, 109, 128, 143, 150, 176, 181, 
183, 189, 193, 210-1, 233, 246, 277-80, 
291-2, 304, 385-6 - ἐϲτί, 19, 26, 29, 
114, 138, 204, 214, 223, 277-80, 283, 
291-2, 387, 415 - ἔϲτι, 59, 76, 81, 143, 
194, 204-5, 214, 222-3, 262, 276, 280, 
292, 435, 443

• ἑϲτία, 262
• ἐϲτιν, 25, 28, 42, 67, 81, 117, 153, 178, 

180-1, 190, 193, 205, 211, 221-2, 234, 
239, 247, 251, 256, 259, 278-80, 289, 
291, 385-6 - ἐϲτίν, 35, 117, 147, 176, 214, 
225, 255, 278-9, 281, 283, 288, 292, 303, 
328, 415, 435 - ἔϲτιν, 25, 62, 176, 278

• ἔϲτω, 128
• ἐϲφράγιϲται, 25

• εϲχα-, 29
• ἔϲχαμεν, 137
• ἐϲχάραϲ, 280 - ἐϲχάρη, 204 - ἐϲχάρηϲ, 

204
• ἐϲχαρωτικήν, 57
• ἔϲχατα, 58
• ἔϲχαται, 58
• ἔϲχε, 64
• ἐϲχήκει, 178
• ἐϲχηματιϲμένον, 280 - ἐϲχηματιϲμένων, 

150
• ἐϲχιϲμένον, 59
• ἔϲχον, 179, 181, 186, 188, 212
• ἔϲω, 83
• ἔϲωθεν, 150
• ἑταίροι, 296-7 - ἑταῖροϲ, 322 - 
ἑταίρουϲ, 296-7

• ἔτει, 196 - ἔτεϲι, 195 - ἔτοϲ, 196 - 
ἔτουϲ, 25, 196, 206 - ἐτῶν, 212

• ἐτελεύτηϲεν, 183
• ἕτερα, 137, 186, 190 - ἑτέραϲ, 34 

- ἑτέρῃ, 385-386 - ἕτερον, 343, 428 - 
ἑτέρων, 264

• ἐτήκετο, 228
• ἐτοίμωϲ, 339
• ἔτυχέν, 181
• εὖ, 186
• εὐαφήϲ, 292
• Εὐδαίμονοϲ, 137, 265 - Εὐδαίμων, 137
• εὔδηλον, 264
• εὐδόκιμον, 59
• εὐεξία, 304
• εὐζώμου, 26
• Εὐημέρου, 275
• εὐημεροῦϲι, 54, 58, 237
• εὐθέων, 109 - εὐθέωϲ, 427
• εὐθυμότερον, 210
• εὔκαιρον, 203
• εὐκρινέωϲ, 119
• εὔλυτον, 73
• εὐοδώϲῃ, 186
• εὐοϲμίαν, 445
• εὐπετέωϲ, 349
• εὐπορηθῶ, 186
• Εὐπόριϲτα, 339 - εὐπορίϲτων, 226, 245, 

471
• εὐποροῦϲιν, 27
• εὗρε, 322 - εὑρεθῇ, 280 - εὑρεθῆναι, 

236 - εὐρέτιϲ, 163 - εὕρηται, 106, 236 - 
εὑρήϲειϲ, 328 - εὑρῆϲθαι, 236
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• εὔροιαν, 121
• εὕρομεν, 26, 299
• εὗρον, 35, 137, 178, 256, 266
• εὐρύνθετα, 74
• εὑρών, 256, 261
• εὔϲημοϲ, 212
• εὐϲταλέωϲ, 119
• εὐϲυνθέτω, 75
• εὐτέλεια, 328
• εὐτελῆ, 108
• εὔτονον, 143
• εὐτύχηϲε, 260
• εὐφόρβιον, 276-7 - εὐφορβίου, 274-7
• Εὐφροϲύνη, 428
• εὐφυΐα, 119
• εὐχαριϲτεῖν; εὐχαριϲτίαϲ, 25
• εὐχειρίη, 109
• εὔχομαι, 434
• εὔχρηϲτα, 212 - εὔχρηϲτον, 59 - 
εὔχρηϲτοϲ, 141, 147

• εὐώδει, 20-1, 234 - εὐώδειϲ, 142 - 
εὐῶδεϲ, 81 - εὐώδηϲ, 38 - εὐωδίαν, 434

• εὐωνύμου, 124, 127
• ἐφ, 92-93, 128, 225, 228, 279, 284
• ἔφαγε, 183
• ἐφαπτομένων, 222
• ἐφαρμακεύθη, 343
• ἔφαϲκε, 225
• ἐφεδράϲθαι, 151
• ἐφέλκεται, 81
• ἐφεξῆϲ, 108, 128, 244
• ἐφήλειϲ, 276
• ἔφηλιν, 238
• ἔφην, 241
• ἐφθαλμοῦ, 291
• ἑφθή, 76
• ἑφθόν, 144
• ἐφίϲηϲ, 127
• ἐφόδιον, 232
• ἔχει, 47, 57, 59, 64, 77, 80, 82, 92, 96, 

109, 147, 179, 256, 275, 277, 414 
• ἔχειν, 47, 107, 119, 178-9, 186, 434, 

446
• ἔχειϲ, 431
• ἐχέκολλα, 66
• ἔχετε, 296
• ἐχέτω, 328
• ἔχῃ, 80
• ἔχῃϲ, 432
• ἐχίδνηϲ, 228, 272, 284

• ἐχιοδήκτουϲ, 238
• ἔχοι, 186 - ἔχον, 35, 105, 181, 193, 211, 

385-6
• ἐχόμενον, 46
• ἔχοντα, 34, 119, 179 - ἔχοντι, 286 - 
ἔχουϲα, 179-80, 291 - ἔχουϲαν, 179, 
299 - ἔχουϲι, 203, 289 - ἔχουϲιν, 289, 
415

• ἐχρῆτο, 228, 284
• ἐχρηϲάμεθα, 61 - ἐχρηϲάμην, 59, 276 - 
ἐχρήϲαντο, 242 - ἐχρήϲατο, 70, 76, 87

• ἔχω, 105, 179, 231, 261
• ἔχων, 43, 118-9, 127, 256
• ἔχωϲι, 253
• ἕψειν, 66
• ἑψηθέντων, 77
• ἕψοντεϲ, 145
• ἑωρακότοϲ, 263
• ἑωυτόν, 119
• ἕωϲ, 70, 182, 186, 209, 280, 343, 404, 

443

• ζείδωροϲ, 106
• ζεύγεα, 117
• ζεύγη, 117 - ζεύγουϲ, 443 - ζεῦγοϲ, 417
• ζέϲαϲ, 62
• ζεϲτόν, 138
• ζῆν, 180
• ζητῆϲαι, 137
• ζμύρνηϲ, 30, 38, 275, 389-90
• ζμύρνινον, 421
• ζόηϲ, 110
• ζύμηϲ, 38
• ζῳδιακόν, 256 - ζῳδιακόϲ, 258
• ζῷδιον, 255-6, 258, 261-2 - ζωδίων, 

258
• ζῶναι, 429, 441 - ζώναϲ, 276
• ζωνῖτιν, 276
• ζῷον, 114, 256 - ζῴου, 128 - ζῴῳ, 256 

- ζῴων, 128, 214
• ζῶον, 306
• ζώϲηϲ, 87

• ἥβηϲ, 204
• ἡγεῖται, 256
• ἡγεμόνοϲ, 186
• ἥγηνται, 114
• ἡγουμένου, 17
• ἠγωνίαϲα, 179
• ἤδη, 147, 221, 261
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• ἠδυνήθην, 177, 179
• ἡδύτερον, 343
• ἠέρα, 183
• ηή, 404, 406
• ἡηῖν, 302
• ἥκειν, 182, 186, 190
• ἤκουϲα, 183, 197, 210
• ἠκούϲατε, 296
• ἠκριβωμένη, 27
• ἤλγει, 222
• ἤλθομεν, 443
• ἡλιακόν, 256
• ἠλίθιον, 17
• ἡλικίᾳ, 212, 446 - ἡλικίαϲ, 290 - 
ἡλικίῃϲι, 108 - ἡλικιῶν, 108

• ἥλιον, 70 - ἡλίου, 260 - ἡλίῳ, 257, 282 
- ἡλίων, 203

• ἠμεληκέναι, 428
• ἡμέρα, 275 - ἡμέρᾳ, 178 - ἡμέραι, 255 -  
ἡμέραιϲ, 275, 431 - ἡμέραν, 427, 443 -  
ἡμέραϲ, 66, 110, 118, 178, 180, 220, 
275, 443 - ἡμέρε, 183 - ἡμερῶν, 111, 
120

• ἡμερέων; ἡμέρῃϲι; ἡμέρῃϲιν, 183
• ἡμέτερα, 79 - ἡμέτεροϲ, 88
• ἡμικοτυλίῳ, 138
• ἥμιϲυ, 211, 420
• ἡμιϲυνθέϲειϲ, 428
• ἢν, 67, 138-9, 177, 183, 204, 222-3
• ἣν, 77, 124, 181, 237, 414, 435
• ἦν, 106, 180, 236, 261
• ἠνέχθη, 186
• ἡνίκα, 121, 178
• ἡξίωϲα, 241 - ἠξιώϲατε, 296
• ἥπατι, 63
• ἡπατικοῖϲ, 70 - ἡπατικούϲ, 40, 61, 64, 

69
• ἠπιάλουϲ, 206
• Ἡρᾶ, 92 - Ἥραν, 92 - Ἥραϲ, 26 - 
Ἡρᾶϲ, 92

• Ἡρακλείδηϲ, 76, 264
• ᾐργάϲατο, 417
• Ἡρόδοτοϲ, 407 - Ἡροδότου, 121
• Ἡρόφιλοϲ, 153, 221
• Ἡρώδηϲ, 212
• Ἥρων, 52
• ἧϲ, 141, 147, 205, 264
• ἠϲθένηκα, 434 - ἠϲθενηκέναι, 181 - 
ἠϲθένηϲα, 180, 210

• ἠϲθένου, 180

• ἠϲτόχηϲα, 256
• ἥτιϲ, 225, 280
• ἤτοι, 35, 177, 181, 187, 262, 280
• ἧττον, 127, 203, 221
• ηὐξημένη, 292
• ἡψημένηϲ, 143

• θαλάμοιϲ; θαλάμουϲ, 152
• θαλάττῃ, 179
• θαλαϲϲοειδεῖϲ, 415
• θαλμόϲ, 74, 76
• θαμνώδηϲ, 82
• θάνατον, 180, 210 - θανάτου, 17
• θανάϲιμοϲ, 183
• θαρρῶν, 271, 273
• θᾶττον, 221
• θάττων, 221
• θαυμαζόμενον, 256
• θαυμάζω, 225
• θαυμαϲίωϲ, 177
• θαψίαϲ, 83
• θεαϲάμενοι, 264
• θέεινα, 418
• θείαϲ, 260 - θείον, 114 - θείου, 20-1, 25
• θεῖον, 257
• θειότατοϲ, 107, 305 - θειοτάτου, 107
• θέλω, 209
• Θεναπύνχι, 426, 433, 435
• Θενπετϲῶκιϲ, 433
• Θεοδοϲίου, 183
• Θεόδωροϲ, 137
• θεοῖϲ, 183, 211, 427 - θεόϲ, 186, 255, 

260 - θεοῦ, 105, 186, 230-1 - θεῷ, 186, 
260, 297

• Θεόφραϲτοϲ, 105
• θεραπεία, 255-7, 259 - θεραπείαι, 58, 

257, 262 - θεραπείαιϲ, 256 - θεραπείαν, 
74, 176, 257 - θεραπείαϲ, 17, 55, 77, 
176, 253, 255-7, 261-2

• θεραπεύειν, 73, 246, 250-1, 257
• θεραπεύεϲθαι, 225
• θεραπευθένταϲ, 181, 212
• θεραπευθῇ, 181, 212
• θεραπεύονται, 280
• θεραπεύουϲι, 28
• θεραπευτικόν, 121
• θεραπεύω, 256
• θερμά, 286 - θερμόν, 138, 286 - 
θερμοῦ, 138, 265 - θερμῷ, 27, 139 - 
θερμῶι, 221
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• θερμαίνει, 63 - θερμαινομένου, 222 - 
θερμαίνων, 138-9

• θερμαντικήν, 57, 64 - θερμαντικόν,  
223

• θερμαϲία, 177 - θερμαϲίᾳ, 111 - 
θερμαϲίηϲ, 19

• θερμάϲμαϲι; θερμαϲμάτων, 138
• θερμολουϲίαιϲ, 224
• θερμόμαγμα, 29
• θερμότατοϲ, 111, 306
• θερμότηετα, 207
• Θέρμουθιϲ, 214 - Θερμοῦθιϲ, 430
• θέρουϲ, 203
• θέϲει, 119
• Θεϲϲαλέ, 260 - Θεϲϲαλόϲ, 246, 260
• Θεϲϲαλικόν, 111
• θεωρεῖν, 253 - θεωρῶ, 107
• θεωρία; θεωρίᾳ, 247
• θήκην, 434-5
• θῆλυ, 81
• θήρειον, 444
• θηρευταῖϲ; θηρευτικόν, 152
• θηρία, 114
• θηριοδήκτοιϲ, 81
• θηρώμενοι, 110
• θλαϲθέντων, 291
• θλίβει, 292 - θλίβεϲθαι, 151
• θρεύεται, 178 - θρευϲάμην, 178
• θρύπτει, 81 - θρύπτειν, 82
• θρωπότητα, 251
• Θυατειρηνόϲ, 407
• θυγάτηρ, 435 - θυγατρί, 434
• θυίαν, 434
• θυμιάματοϲ, 80
• θύριον, 435
• θυϲανωτούϲ, 414
• θώρακι, 63

• ἴαμα, 257
• ἴαϲιϲ, 62, 220, 223, 256
• ἰᾶϲθαι, 257 - ἰᾶται, 254, 282
• ἰατρεῖον, 137, 166, 265, 328
• ἰατρεύειν, 257
• ἰατρικά, 211 - ἰατρικαί, 339 - ἰατρικάϲ, 

263, 296 - ἰατρική, 106, 236 - ἰατρικήν, 
106, 141, 147, 253 - ἰατρικῆϲ, 226, 257, 
261, 339 - ἰατρικοί, 266 - ἰατρικόν, 296 
- ἰατρικόϲ, 343

• ἰατροί, 17, 54, 58, 237 - ἰατροῖϲ, 17, 
236, 292

• ἰατροκλύϲτηι; ἰατροκλύϲτηϲ, 232
• Ἰατρομαθηματικά, 253 - 
ἰατρομαθηματικαί, 253, 257 
- ἰατρομαθηματική, 258, 262 - 
ἰατρομαθηματικῶν, 253

• ἰατρόν, 225, 304, 328 - ἰατρόϲ, 236, 
257 - ἰατροῦ, 225, 256, 264, 343 - 
ἰατρῷ, 24 - ἰατρῶι, 25, 257 - ἰατρῶν, 
17, 27, 88, 90, 296, 328, 339

• ἴβεώϲ, 236
• ἰγνύην, 385-6 - ἰγνύων, 117
• ἰδέαϲ, 79, 258, 263-4
• ἴδη, 421 - ἴδῃ, 114
• ἰδίᾳ, 24-5, 264, 296 - ἰδίαν, 210 - ἰδίαϲ, 

254 - ἰδίῃ, 194, 205
• ἴδιον, 258, 404 - ἰδίου, 254 - ἰδίῳ, 276
• ἰδιότητα, 292
• ἰδιόχρωμον; ἰδιοχρώμου, 418 - 
ἰδιόχρωμοϲ, 417-8

• ἰδίωμα, 275
• ἰδίωϲ, 63, 252
• ἰδιῶται; ἰδιώταϲ, 74 - ἰδιώτῃ, 73-4 - 
ἰδιώτηϲ, 74, 76

• ἴδοι, 415
• ἰδόντεϲ, 299
• ἰδοῦ, 179-80, 444
• ἱδρυμέναι, 203
• ἱδρῶ, 220
• ἱδρῶτα, 220 - ἱδρῶτεϲ, 177
• ἱδρώϲ, 222
• ἱερά, 80, 254, 256, 258-9 - ἱεραί, 80 - 
ἱερᾶϲ, 17, 208 - ἱεράϲ, 264 - ἱερεῖϲ, 263 
- ἱερήν, 206 - ἱερόν, 222 - ἱερῶν, 237

• ἱερατικόν, 239
• ἰητρεῖον, 119
• ἰητρική, 109, 233 - ἰητρικήν, 263
• ἰητροί, 233 - ἰητρόν, 233 - ἰητρόϲ, 106, 

233 - ἰητροῦ, 182 - ἰητρῶν, 233
• ἰθύ, 119
• ἰθυωρίην, 387
• ἱκανήν, 261 - ἱκανόν, 79
• ἱκανῶϲ, 35, 40, 128
• Ἱκεϲία; Ἱκεϲίου, 97
• ἰκμάδοϲ, 203
• ἰλυῶδεϲ, 214
• ἱμάτια, 418, 420, 432 - ἱματίοιϲ, 138 - 
ἱμάτιον, 119, 415, 437, 442

• ἱμᾶϲιν, 70
• Ἰνδικαί, 414 - Ἰνδική, 71 - Ἰνδικοῦ, 87
• ἶνεϲ; ἰνόϲ, 150
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• ἴξιν, 119
• ἰξῶδεϲ, 404, 406
• ἰοβαφεῖϲ; ἰοβαφῆ, 415
• ἰοβόλου, 237
• ἵπποι, 61 - ἵπποϲ, 114
• Ἱπποκράτηϲ, 108, 205, 224 - 
Ἱπποκράτουϲ, 107, 121, 296-298,  
302

• ἱράϲ, 114
• ἴρεωϲ, 181, 279-280 - ἴριδι, 280 - 
ἴριδοϲ, 434 - 

• ἴριν, 280
• ἴρινον, 434
• ἱρόν; ἱρούϲ, 114
• ἴϲα, 25, 40, 146
• ἰϲάτιϲ, 421
• ἰϲθμῶν, 438
• Ἰϲιδώρου, 428
• ἴϲιϲ, 97, 237
• ἴϲον, 20-1, 228, 274, 284 - ἴϲου, 282
• ἰϲόψηφοϲ, 262
• ἴϲτηϲι, 31
• ἰϲτόν, 434 - ἱϲτοῦ, 434
• ἱϲτορήϲαντεϲ, 27
• ἰϲχάδεϲ, 433-4
• ἴϲχῃ, 204
• ἰϲχία, 117
• ἰϲχιαδικούϲ, 64
• ἰϲχίοιϲιν, 117
• ἰϲχύοϲ, 415
• ίϲχυρά, 280
• ἰϲχυρότερα, 422
• ἰϲχυρῶϲ, 63, 88
• ἴϲωϲ, 119
• Ἰταλική, 444 - Ἰταλικόν, 437, 442 - 
Ἰταλικῶν, 443

• ἰχθύων, 114, 152
• ἰχνεύμονοϲ, 255-6, 258
• ἰχνύϲ, 179
• ἶχουϲα, 276
• Ἰώ, 106
• Ἰωάννου, 87, 89
• Ἰώνων, 415

• καδμέαϲ, 40 - καδμεία, 40-3, 52, 
272, 275, 389, 449 - καδμείαν, 42 
- καδμείαϲ, 40-1, 51, 56, 90, 274 - 
καδμήαϲ, 33, 40 - καδμίαϲ, 32, 40-1, 51 
– κατμήαϲ, 41 -  κατμίαϲ, 41

• Κάδμου; Κάδμοϲ, 41

• καθαίρει, 81, 277 - καθαίρειν, 80, 83, 
110 - καθαῖρον, 79-80 - καθαίροντα, 80 
- καθαῖρουϲι, 80

• καθάριον, 110
• καθαρόν, 214 - καθαροῦ, 93 - καθαρῶν, 

280
• καθαρτήριον, 110, 306
• καθαρτικά, 80-1
• καθάρϲεωϲ, 150, 275-6, 280 - 
κάθαρϲιν, 80 - κάθαρϲιϲ, 73, 110, 304

• καθεύδειν, 280
• καθεϲτήκῃ, 193, 211
• καθηγητήϲ, 87-8
• καθηκούϲηϲ, 290
• κάθημαι, 182, 188
• καθήμενοϲ; καθημένῳ, 119
• καθήραντα, 20
• καθιεμένη, 147
• καθίϲτανται, 246, 250-1
• καθολικάϲ, 253, 257 - καθολική, 262- 
καθολικῇ, 262 

• καθόλου, 17
• καθώϲ, 261-262
• καίειν, 109
• καίῃ, 109 - καίην, 385-6
• καινοῦ, 446 - καινῷ, 143
• καιριώτατα, 339
• καιροῖϲ, 120-1 - καιρόϲ, 120-1, 124-5, 

127, 261 - καιρούϲ, 260 
• Καίϲαροϲ, 206 - Καίϲαρι, 259
• κάκειϲ; κακίων, 404
• κακόηθεϲ, 278, 284 - κακοήθη, 93 - 
κακοήθων, 93, 280

• κακοηθέϲτερα, 27
• κακοπαθέοντι, 286 - κακοπαθούντων, 

127
• κακοϲτόμαχον, 80
• κακούμενοϲ, 183
• κακοῦϲθαι, 55
• κακῶϲ, 34, 179
• καλά, 137
• κάλαμοι, 429 - κάλαμοϲ, 114 - 
καλάμουϲ, 429 - καλάμων, 434

• καλάμια, 434
• καλαμίνου, 46
• καλαϲίρειϲ, 415
• καλαϲίριϲ, 414
• καλέεται, 204
• καλεῖϲθαι, 405, 407 - καλεῖται, 38, 59, 

90, 205, 222, 281
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• καλεόμενον, 114 - καλεόμενοϲ, 194, 205
• καλέουϲι, 256, 414
• καλλάϊνοϲ, 421
• Καλλιμάχου, 225
• καλλιπόλεωϲ, 423
• καλλίω, 422
• κάλλιϲτα, 278 - κάλλιϲται, 415
• καλόν, 63, 70
• καλούμενα, 56 - καλουμέναϲ, 415 - 
καλουμένῃ, 181, 444-5 - καλουμένην, 
252 - καλουμένηϲ, 264 - καλούμενον, 
38, 96, 64 - καλούμενοϲ, 43 - 
καλουμένων, 56, 253

• καλοῦνται, 280 - καλοῦϲι, 181 - 
καλοῦϲιν, 153, 222, 405, 407, 447

• καλύπτει, 280 - καλύπτειν, 279 - 
καλύψῃ, 209

• καλῶϲ, 77, 107, 180, 205, 304, 432
• κάματοϲ, 180 - καμάτου, 59
• καμήλια, 61
• καμήλων, 203
• καμινευομένου, 42
• καμίνων, 42
• καμίϲιον, 420
• καμμύειν, 279
• κάμνοντα, 17 - κάμνονταϲ, 328 - 
κάμνοντοϲ, 279

• κάμπτεϲθαι, 292
• κάμπτρα, 435 - καμπτριν, 435 - 
καμπτρίον, 435

• κάμψα, 435
• κανθοί, 278 - κανθοῖϲ, 279 - κανθούϲ, 

31, 57, 59, 279 - κανθῶν, 278
• Κανωπικά, 446
• καρδάμου, 26
• καρδιακήν, 177
• καρίϲ, 368
• καρποῦ, 56, 389
• κάρτα, 145
• καρτερόν, 204
• καρύϊνοϲ, 420
• καϲίαϲ, 446
• κάϲτορα, 233-4 - κάϲτορεϲ; κάϲτορι, 

114 - κάϲτοροϲ, 234 - κάϲτωρ, 114
• καϲτόρειον, 114-5
• καϲϲίαϲ, 80
• Κάϲϲιοϲ, 70 - Καϲϲίου, 69-70
• καϲϲιτερίνου, 239
• κατά, 17, 26-8, 34-5, 46, 70, 74, 81, 83, 

92, 105, 109, 118-9, 124, 126-7, 134, 

138, 150-1, 176, 181-2, 186, 188-9, 210, 
214, 221-2, 230-1, 233, 243, 246-7, 251, 
253, 256-7, 261-2, 273, 275, 280, 292, 
299, 302, 349, 387, 420, 430 - καθ’, 109, 
186, 209, 251, 296, 427, 438

• καταβάψαϲ, 428
• καταβροχῆϲ, 125, 
• κατάγειν, 220
• κατάγματοϲ, 182, 188 - καταγμάτων, 

256
• καταδέξηται, 343
• κατακέκλαϲται, 182
• κατάκλειϲιϲ, 279
• κατακλινῆ; κατακλινήϲ; κατακλίνηϲ, 

180
• κατακλίνομαι, 180
• κατακορέϲ, 109, 349
• κατακρινῆ, 180
• καταλαβεῖν, 186 - καταλαβούϲηϲ, 178
• καταλέονταϲ, 407
• καταληπτικόν, 246
• καταλυθῆναι, 120
• καταπέπαϲται, 415
• καταπεπλεγμένοϲ, 150
• καταπίνουϲι, 144
• κατάπλαττε, 47 - καταπλαττέϲθω, 75
• κατάπλαϲμα, 62 - καταπλάϲμαϲ, 

67, 75-6 - καταπλάϲμαϲι, 77 
- καταπλάϲματα, 54, 67, 76 - 
καταπλαϲμάτων, 62, 67, 73-74, 76

• καταπλάϲϲε, 76 - καταπλάϲϲειν, 66-7, 
73

• καταπλεῦϲαι, 180
• καταπότια, 79, 80-1, 83 - καταπότιον, 

83 - καταπότου, 109
• κατάποϲιν, 83
• καταπράττω, 22
• καταπραύνω, 22
• καταπρηνεῖ, 119
• καταρροϊκῶν, 348
• καταρυμφάνειν, 112
• κατάρχει, 203
• καταϲκευάζεται, 141, 147, 445
• καταϲκευῇ, 128 - καταϲκευῆϲ, 263
• καταϲτάϲεων, 108 - κατάϲταϲιϲ, 184, 

196 
• καταϲτέματι, 184, 197, 209 

- κατάϲτημα, 184, 196-7, 199 - 
καταϲτήματι, 196

• κατατεμών, 152
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• καταφρονοῦϲι, 264
• καταχθέντεϲ, 443
• κατάχριε, 148, 209, 235 - καταχρίειν, 

30 - καταχριόμενοι, 77
• καταχριϲθείϲ, 282
• κατάχριϲτοι, 77
• κατεαγυῖαν, 182
• κατελθεῖν, 178
• κατελθοῦϲαι, 128
• κατεργαϲίᾳ, 42
• κατεϲκεύαϲε, 442
• κατέχεϲθαι; κατέχηται, 187
• κατεχόμενοι; κατεχόντων, 187
• κατεψυγμένοιϲ, 63
• κατέϲκηψεν, 195
• κατεϲτᾶϲι, 233
• κατεϲχέθην, 179, 186
• κατηγγίϲθη, 421
• κατηγητήϲ, 88
• κατήγματα, 109
• κατηναγκάϲατε, 296
• κατηντήϲαμεν, 443
• κατουλοῖ, 77 - κατουλοῦν, 43
• κάτω, 73, 80, 83, 119, 145, 222, 435
• κατωτέρω, 119
• καυθεῖϲα, 31
• καυθῇ, 147
• καυλῶν, 145
• καύμαϲι, 203
• καῦϲοι, 207
• καυϲτικῆϲ, 277
• καυϲώδηϲ, 225
• κέγχροι; κέγχροιϲ, 415
• κείμενοϲ, 119
• κείροντεϲ, 422
• κεῖται, 182, 438
• κεκαυμένη, 31, 147, 236 - κεκαυμένηϲ, 

148, 236 - κεκαυμένον, 52 - 
κεκαυμένοϲ, 48, 50, 142, 146, 272 - 
κεκαυμένου, 29, 51-3, 56, 87, 142,  
146-7, 277, 389

• κεκλιμένον, 111
• κεκόμιϲμαι, 429
• κεκοϲμημένοϲ, 260
• κελεύω, 220-1
• κελεφόϲ, 169, 209 - κελεφῶν, 169
• Κελτική, 71 - Κελτικῆϲ, 274-5, 446
• κενουμένων, 121, 304
• κενώϲεων, 304 - κενώϲεωϲ, 80, 121, 

303 - κένωϲιϲ, 304

• κεραμέωϲ, 426, 435
• κεραμίου, 46 - κεραμίων, 214
• κεράτια, 80
• κερατοειδήϲ, 152 - κερατοειδοῦϲ, 280
• κερβικάρια, 429, 441
• Κερκενούφεωϲ, 196
• κερκίδια, 434
• κεφάλαια, 299
• κεφαλαλγίαν, 280
• κεφαλαλγικούϲ, 64
• Κεφαλᾶτοϲ, 435
• κεφαλῇ, 139, 280 - κεφαλῆι, 182, 222 

- κεφαλήν, 47, 190 - κεφαλῆϲ, 73, 117, 
209, 222, 225, 233

• κέχρηκα, 435 - κεχρήμεθα, 280 - 
κέχρηται, 182, 187

• κεχρονιϲμένων, 126
• κηκαϲϲίου, 69-70
• κηκίδοϲ, 30 - κηκίϲ, 114
• κηρέλαιον, 64
• κηρόεϲϲα, 45
• κηρόϲ, 64-5 - κηροῦ, 28, 51, 92-3, 276, 

446
• κήρυξίν, 264
• κηρυττόμενοϲ; κηρύττουϲιν, 264
• κήρωμα, 139
• κηρωταί, 64 - κηρωταῖϲ, 47, 77 - 
κηρωτή, 30, 93

• κηρωτοειδῶν, 62
• κιθόνιον, 418
• κιθῶνα, 420 - κιθῶναϲ, 414 - κιθῶνιόν, 

431
• κικλήϲκουϲι, 204
• κινδυνεύει, 182 - κινδυνεύειν, 180 - 
κινδυνεῦϲαι, 180, 231

• κίνδυνον, 128 - κίνδυνοϲ, 75, 292 - 
κινδύνῳ, 17

• κινεῖν, 17, 66 - κινεῖται, 128 - 
κινούμενα, 292

• κινήϲειϲ, 128
• κιρρ-, 275 - κιρρά, 237 - κιρρόϲ, 91 - 
κιρρῶν, 237

• κίϲταϲ, 434, 436 - κίϲτην, 435
• κιϲτοειδέϲ, 222
• Κλαυδιανόϲ, 322
• Κλαυδίου, 53
• Κλέωνοϲ, 280
• κληθεῖϲα, 64
• κλίβανον, 404-5 - κλιβάνῳ, 145
• κλουβίον, 429-30
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• κλύζειν, 62, 236
• κλύϲμαϲι, 110
• κλυϲμοί, 62, 244
• κλυϲτῆρεϲ, 128
• κλυϲτήριον, 114, 234
• κλωβίον, 429
• κλῶναϲ, 80
• κνημέων, 117, 222
• κνήμηϲ, 385-6
• κνηϲμίϲ, 278 - κνηϲμόν, 279 - κνηϲμόϲ, 

223 - κνηϲμοῦ, 278 - κνηϲμῷ, 223
• κνηϲμώδειϲ, 57, 278 -  κνηϲμώδηϲ,  

278-9
• Κνίδιοϲ, 113
• κογχύλιον, 419
• κοῖλα, 93, 275
• κοιλία, 223, 303 - κοιλίαν, 63, 73, 81, 

220 - κοιλίαϲ, 75, 105, 404 - κοιλίην, 
63, 109 - κοιλίηϲ, 73, 304

• κοίλῳ, 214
• κοιλώματα, 282
• κοινήν, 252 - κοινόν, 279, 456 - κοινόϲ, 

194, 205 - κοινοῦ, 17 - κοινῶν, 205
• κοινότητεϲ, 126 - κοινοτήτων, 246-7
• κοινότηϲ, 246-7
• κοινότηϲιν, 247
• κοιρείου, 93
• κοίτη, 418 - κοίτηϲ, 179
• κοκκία, 80
• κόκκινοϲ, 419
• κόκκοϲ, 113
• κολική, 69-70 - κολικόϲ, 70
• κόλλα; κόλληϲ, 143
• κολλᾶται, 124
• κολλητικῆϲ, 256
• κολλῆϲαι, 150
• κολλήϲειϲ, 95 - κόλληϲιϲ, 256
• κολλούριον, 47 - κολλουρίων, 137 

- κολλύρια, 54-6, 90, 211, 266, 276 - 
κολλυρίοιϲ, 275 - κολλύριον, 40, 48,  
54-5, 57-9, 90-1, 93, 280, 389 - 
κολλυρίου, 57 - κολλυρίων, 22, 56, 278

• κολλυρίδια, 211
• κολλῶδεϲ, 279 - κολλώδηϲ, 277-8
• κολλωμένου, 150
• κολόβια, 443 - κολόβιον, 418, 429-30, 

432, 450 - κολοβίου, 417 - κολοβίων, 
417

• κολοκαϲίου, 70
• κολοκυνθίδοϲ, 79-81

• κόλον, 70
• Κολοφωνείαϲ, 51 - Κολοφώνια, 64-5 - 
κολοφωνίαϲ, 93 - κολοφώνιον, 52, 65 
- Κολοφῶνοϲ, 64

• κόλπουϲ, 92
• κόμιϲαι, 428, 433 - κομιϲάμενοϲ, 25 - 
κομιϲθῆναι, 237

• κόμμει, 81 - κόμμεωϲ, 30, 32-3, 51, 56, 
78-80, 90, 150, 277, 389-90 - κόμμι, 
49, 51, 58, 82, 272, 389

• κομψῶϲ, 179, 181, 434
• κονιορτοῦ, 19, 288-9
• κόνυζαν, 234
• κόπου, 292
• κοπρίνουϲ, 234
• κόπρον, 233, 236 - κόπροϲ, 109, 238 - 
κόπρου, 214

• κόπτε, 23 - κόπτειν, 23, 65 - κόπτουϲιν, 
422

• κόραιϲ, 277 - κόρη, 181, 280, 434
• Κορινθιουργεῖϲ, 415
• κόρυζα, 348
• κορυφῇ, 42 - κορυφῇϲι, 119 - κόρυφον, 

434 - κόρυφοϲ, 434
• κοϲμικήν, 253
• κόϲμου, 258
• κόϲτου, 446
• Κότοϲ, 435
• κοτύλαι, 445 - κοτύλην, 23, 105, 231, 

434 - κοτυλῶν, 128
• κουφίζω; κουφίζων, 190
• κουφιϲθέντα, 196
• κουφότητοϲ, 415
• Κοφαήνα, 180
• κόψαϲ, 23 - κόψον, 223
• κράμβηϲ, 80
• κράτιϲται, 58 - κράτιϲτον, 138
• κρᾶϲιϲ, 128, 273
• κρῆθμον, 113
• Κρητική, 71
• κριθάϲ, 407 - κριθέων, 204 - κριθή, 279 

- κριθῆϲ, 405, 407 - κριθῶν, 405
• κρίθινα, 405 - κρίθινον, 404-6
• κρίνεται, 183
• κρίϲιν, 17
• Κρίϲπου, 63
• κριτέον, 129
• Κρίτων, 228, 284
• κρόκινα, 415, 421 - κρόκινον, 421
• κροκόδειλοϲ, 114 - κροκοδείλων, 238
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• κρόκον, 211, 275 - κρόκοϲ, 272, 420 - 
κρόκου, 30, 33, 56, 87, 274, 277,  
420-1, 446 - κρόκῳ, 76

• κροκῶδεϲ, 447
• κροκώτινον, 421 - κροκώτινοϲ, 420
• κρόμυον, 282
• κρύβεται, 124
• κτῆϲιϲ, 226
• κύαθον, 23
• κυάμου, 71
• κυανίζουϲαι, 276
• κύανοϲ, 421-2
• κύκλια, 418
• κύκλοϲ, 246, 258 - κύκλῳ, 27, 143, 

204, 280
• Κυκνάριον, 91
• κύκνοι, 90 - Κύκνοϲ, 89-91 - κύκνοϲ, 

47
• κυλῆϲθιϲ, 404 - κυλλᾶϲτιν, 404-5, 407 

- κυλλήϲτεωϲ, 404 - κυλλήϲτιαϲ, 407 - 
κυλλῆϲτιϲ, 404 - κυλλήϲτιϲ, 405

• κυλλόν, 292 - κυλλόϲ, 293
• κυνάγχαι, 181
• κυνανθρωπίᾳ, 187
• κυπαρίϲϲου, 87, 89
• κυπείρου, 142
• Κυπρία, 42
• κυπτώϲεωϲ, 124
• Κύρᾳ, 137
• Κυρηναικόϲ, 272
• κυρία, 428 - κυρίᾳ, 186, 426-7, 430 - 
κυρίαι, 137 - κύριε, 179 - κύριον, 186 
- κύριόϲ, 186 - κυρίου, 25

• κυριεύει, 258
• Κυρίλλαν, 186 - Κυρίλλου, 432
• κῦροϲ, 77, 233
• κύϲτει, 138 - κύϲτειϲ, 138
• κύϲτιοϲ, 222
• κυφόν, 222
• Κῳακαί, 467
• κωδυῶν, 26
• κωλικαί, 70-1 - κωλική, 70, 228 - 
κωλικοῖϲ, 70 - κωλικόϲ, 70 - κωλικῶν, 
71

• κῶλον, 70
• κωλύει, 55
• κώλυμα, 386-7 - κωλύματοϲ, 385-7
• κωμάρχηϲ, 208
• κώμῃ, 184, 196-7, 209 - κώμηϲ, 196
• κωμογραμματεύϲ, 196

• λαβεῖν, 234 - λάβῃ, 35 - λάβοι, 415 - 
λάβω, 137 - λαβών, 152, 404

• λαγαροῖϲ, 150
• λαγώφθαλμοι, 279-80 - λαγωφθαλμόν, 

279 - λαγωφθάλμου, 278, 283 - 
λαγωφθάλμων, 279-80

• λαγωῶν, 280
• λακηθῇ, 421
• λακτίζουϲι, 422
• λαλῆϲαι, 182, 210
• λάμβανε, 31 - λαμβάνειν, 260 - 
λαμβάνεται, 25 - λαμβάνοντεϲ, 143 - 
λαμβάνουϲι, 17, 264

• λανθάνοι, 205
• Λάργου, 229
• λάριξ, 27
• λάχανα, 204 - λάχανον, 183 - λαχάνων, 

214
• λεαίνειν, 30, 65 - λεάναϲ, 30
• λέγει, 183, 260, 262 - λέγειν, 17 -  
λέγεται, 96, 247, 251, 280, 291 - 
λέγονται, 263, 279 - λέγουϲι, 81, 264 -  
λέγουϲιν, 106 - λέγω, 296

• λεγομένῃ, 187 - λεγομένη, 276 - 
λεγόμενον, 59, 87, 152 - λεγομένων, 
55, 59

• λεῖον, 75, 276 - λεῖοϲ, 77, 153
• λειότεροϲ, 150
• λείου, 274-5
• λειχῆναϲ, 238 - λειχῆνεϲ, 209
• λειωθέν, 276
• λείων, 276 - λείωϲ, 77
• λέκιθον; λέκιθοϲ, 76
• λελεαϲμένην, 42
• λελειμμένον, 145
• λέξειϲ, 298
• λέξιν, 26, 70, 299, 302 - λέξιϲ, 222, 

299, 302
• Λεοντῖνον, 437, 442
• λεπίδοϲ, 35, 87 - λεπίϲ, 445
• λεπιδωτόν, 114
• λέπρα, 169, 209 - λέπραι, 209 - λέπραϲ, 

148, 209, 236
• λεπρόϲ; λεπροῦ, 208
• λεπτά, 29, 152 - λεπτῆϲ, 150-1 - 
λεπτόν, 183-4 - λεπτόϲ, 184 - λεπτῷ, 23

• λεπτότερον, 385-6
• λεπτομεροῦϲ, 277
• λεπτυντικήν, 47
• Λεϲβίου, 30
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• λευκά, 91, 414, 418, 442 - λευκαί, 48 -  
λευκή, 42, 415, 418 - λευκήν, 90 - 
λευκοί, 415 - λευκόν, 40, 48, 91, 272, 
417-8 - λευκόϲ, 91, 417-8 - λευκοῦ, 
22, 80, 83, 90, 274-5, 277, 280, 446 - 
λευκῶν, 48

• λεύκη, 169
• Λεύκιοϲ, 87-8
• λευκοπόρφυροϲ, 420
• λευκότεροϲ, 150
• λευκώμα, 181 - λεύκωμα, 181, 280 - 
λευκώματα, 273, 276 - λευκωμάτιον, 
181, 212

• λῆμαι, 279
• λήμηϲ, 29
• λημία, 279, 283
• λημφθείϲ, 80
• ληνίδιον, 435
• ληνίϲ, 435
• λῆρόϲ, 264
• ληφθείϲ, 177, 181
• λίβανοϲ, 272, 282 - λιβάνου, 48, 272
• λιβανωτικῆϲ, 39
• λιβιανά, 90
• Λιβυανόν, 52
• Λίβυαϲ, 110, 263
• λιγνύοϲ, 42
• λιθάργυρον, 43 - λιθαργύρου, 48
• λιθίαϲιϲ, 279
• λιθιδίων, 261
• λίθοιϲ, 258 - λίθοϲ, 43, 259 - λίθου, 33, 

254, 261 - λίθουϲ, 81-2, 261 - λίθῳ, 
259 - λίθων, 256, 260-1, 272

• λιθοτομίαϲ, 92, 101
• λιθοφρυγεῖον, 272
• λίμναι, 203 - λίμνη, 114 - λίμνην, 203, 

214 - λιμνῶν, 203
• λίνα, 432 - λίνου, 147, 446
• λινέουϲ, 414
• λινούδιον, 428
• λινοῦν; λινοῦϲ, 418
• λινόϋφοϲ, 417
• λιπαίνω, 214
• λιπάνῃ, 214
• λιπαρά, 48, 272 - λιπαραῖϲ, 47 - 
λιπαρόν, 38

• λίποϲ, 96
• λιτή, 328
• λίτρ-, 44, 93 - λίτραν, 93 - λίτραϲ, 137, 

446

• λιτρώδη, 105
• λιχανῷ, 119
• λιχῆνα, 148, 209, 235
• Λογαδίου, 80
• λογικοί, 242
• λόγον, 108, 119, 225, 252, 304 - λόγοϲ, 

304 - λόγου, 385-6 - λόγουϲ, 126 - 
λόγων, 25, 296

• λογοῦϲιν, 434
• λοιμικόν, 196 - λοιμικόϲ, 194, 209 - 
λοιμικῷ, 196 - λοιμικῶν, 203

• λοιμόδηϲ, 191
• λοιμόν, 195 - λοιμόϲ, 184, 191, 194-5, 

197, 199-200, 205, 209-10 - λοιμοῦ, 
195 - λοιμῷ, 184

• λοιμώδηϲ, 194, 209 - λοιμώδουϲ,  
209

• λοιπά, 43, 46 - λοιπάϲ, 256, 263 - 
λοιπόν, 151, 256 - λοιπούϲ, 196

• λοίπην, 179
• Λονγῖνοϲ, 432, 442
• λορδότατον, 222
• λούειν, 139 - λούεϲθαι, 220-1
• Λούκιοϲ, 88 - Λουκίου, 87-8
• λουϲαμένῳ, 80
• λούϲαϲθαι, 178
• λουτροῖϲι, 62
• λοχίδιον, 265
• λυγρά, 106
• λύει, 81 - λύειν, 105
• λυκανθρωπίᾳ, 187
• Λύκιοϲ, 88 - Λυκίου, 87
• λύκου, 233
• λυμαινόμενοι, 422
• λυϲιτελεϲτέρα, 27
• λύϲιϲ, 220, 223, 303-4
• λῦϲον, 220
• λυχνίαι, 443-4 - λυχνίαν, 435 - λυχνιῶν, 

443

• μαγίδεϲ, 434
• μαζόμενοϲ, 179
• μαζῶν, 119
• μαθεῖν, 225, 260
• μαθηματική; μαθηματικήν, 252
• μαθητάϲ, 328
• μάθοι, 263
• μαῖα, 151 - μαῖαν, 368
• Μαίμιϲ, 432, 442
• μαίνεαι, 47
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• μακάριε, 260
• μακράν, 35 - μακροῦ, 69
• μακροθυμεῖν, 186
• μακροψυχέω, 185
• μακροψυχία; μακροψυχίαν, 186
• μακρόψυχον, 186
• μακρόϲημον, 417
• μάλαγμα, 51, 61-3, 65, 67 – μαλάγμαϲι, 

67 - μαλάγματα, 61-3, 65-6, 97 - 
μαλαγμάτων, 61-3

• μαλακευνείτω, 224
• μαλακευνία, 224
• μαλακήν, 143
• μαλακτικά, 62-4 - μαλακτικήν, 47, 64 - 
μαλακτικῶν, 62

• μαλάϲϲειν, 62 - μαλάϲϲοντα, 64 - 
μαλάττειν, 65 - μαλάττοντα, 63

• μαλθακά, 62 - μαλθακοῖϲι, 63, 67 - 
μαλθακοῖϲιν, 139

• μαλθακευνίαιϲ, 224
• μαλθακτήρια, 62
• μαλθακώδεα, 62
• μάλιϲτα, 27, 54, 77, 93, 109-10, 124, 

126, 144, 182, 204-5, 225, 237, 253, 
263, 278-81, 291-2

• μᾶλλον, 124, 127, 221, 263, 275-6
• Μαμερτίνου, 427
• μάμμαιϲ, 137
• μανθάνειν, 232
• μανθέντων, 222
• μαντεία, 223
• μαντικῆϲ, 264
• μάραθον, 113, 300
• μαρτυρέει, 109 - μαρτυρεῖ, 106, 236
• μάϲημα, 144
• μαϲτίχηϲ, 80
• μαϲχάληϲ, 111
• Μαϲῶνται, 144
• μέγα, 59, 75, 87, 119, 385-6, 435 - 
μέγαν, 119 - μέγαϲ, 55, 93, 180

• μεγάλα, 434 - μεγάλαι, 223 - μεγάλαϲ, 
25 - μεγάλη, 114, 126, 180 - μεγάλην, 
178, 180-1, 231 - μεγάληϲ, 62, 76 - 
μεγάλου, 177, 180-1, 195, 385-7, 435 -  
μεγάλων, 92, 280

• μεγαλοψυχεῖν, 186
• μεγάλωϲ, 279
• μεγέθει, 87, 385-6
• μέγεθοϲ, 221
• μεγεθύνεται, 292

• μέγιϲτα, 128 - μεγίϲταϲ, 54, 59, 75-6, 
90-1, 237, 277

• Μέγιϲτον, 109
• μεθίϲταται, 19
• μεθοδική; μεθοδικήν; μεθοδικοῖϲ, 247
• Μεθόδῳ, 247
• μειγνύμενον, 47, 81 - μείγνυται, 275-6
• μεῖζον, 256 - μείζονα, 181 - μείζονοϲ, 

280 - μείζων, 221
• μείνειν, 278
• μέλαν, 31-2, 280 - μέλανα, 80 - μέλανι, 

150, 298 - μέλανοϲ, 80, 83, 143, 280 - 
μέλαϲ, 83

• μελανθίου, 83
• μέλη, 258
• μέλι, 272 - μέλιτι, 275 - μέλιτοϲ, 22, 

69, 70, 105, 228, 231, 275, 284
• μελικράτου, 81 - μελικράτῳ, 80
• μελίτινοϲ, 420-421
• μέλλοντα, 109 - μέλλοντοϲ, 176
• μέλοϲ, 258
• μεμαθήκωϲι, 126
• μεμαυμένεϲ, 209
• μεμιγμένα, 106, 266 - μεμιγμένον, 349 

- μεμιγμένων, 137
• μέμικται, 275
• μεμίχθαι, 349
• μέμνηϲο, 25
• μέμνηται, 264
• μεμορφωμένοϲ, 258
• Μεμφίτου, 237
• Μενέμαχον, 26
• μένοντοϲ, 150
• μέντοι, 150, 275
• μέρει, 119, 147, 150, 236 - μέρεϲιν, 

120, 292
• μέρη, 35, 258 - µέροϲ, 22-3, 26, 35, 

75, 77, 81, 118, 126-127, 146, 263 - 
μέρουϲ, 120 - μερῶν, 180, 242, 280

• μερικάϲ, 253, 257
• μέϲῃ, 73
• μεϲημβρίᾳ, 214
• μέϲοιϲ, 63 - μέϲον, 119, 415 - μέϲου, 

120, 195 - μέϲῳ, 109, 119, 256
• μεϲότητα, 291
• μετά, 17, 21, 26, 30, 59, 67, 73, 76, 81, 90, 

106, 110, 124, 150, 181, 244, 256, 263-4, 
275, 278-80, 282, 404, 428, 435, 443 

• μεταβάλλει, 128 - μεταβάλλειν, 211 - 
μεταβάλλοντα, 211
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• μεταβλητέον, 221
• μεταβολή, 126, 288
• μεταβολῇϲι, 110, 263
• μεταλαμβάνειν, 107
• μεταλλάϲϲουϲι, 110, 263
• μεταλλικά, 43 - μεταλλικῶν, 63, 275
• μετάπεμψον, 432
• μεταῥῤυθμίζει, 248
• μετατίθηϲι, 248
• μεταϲταίη, 263
• μεταϲτήϲειαϲ, 126
• μετεπέμψω, 428
• μετερχόμενον, 253
• μετεωριϲθῇ, 280
• μετεωρολόγα, 263
• μετρέουϲιν, 387
• μέτριον, 35
• μετρίωϲ, 64, 179
• μέτρον, 124, 435 - μέτρου, 121, 128, 

435 - μέτρων, 27
• μετώποιϲ, 298
• μετώπῳ, 299
• μέχρι, 178, 180-1, 186, 221, 279, 302
• μήκων, 272 - μήκωνοϲ, 146
• μηλίνη, 28 - μήλινοι, 415 - μήλινον, 33, 

48
• μῆνεϲ, 180
• μηνόϲ, 25, 110, 180
• μηροί, 258
• μητέραν, 435 - μήτηρ, 180, 186, 328, 

442
• μήτρα, 150 - μήτραιϲ, 404 - μήτραϲ, 

279
• μητρί, 137 - μητρόϲ, 197, 435
• μία, 81, 431 - μίαν, 66, 93, 443
• μιᾷ, 183 - μιᾶϲ, 34, 80, 438
• μιαίνηται, 214
• μίαϲμα, 193 - μιάϲμαϲιν, 205
• μιγείϲ, 65
• μίγνυε, 59, 80 - μιγνύειν, 75 - 
μιγνύμενον, 77 - μίγνυται, 77

• μιῆϲ, 233
• μικρά, 64, 279, 306 - μικραί, 279 - 
μικρᾶϲ, 62 - μικροῖϲι, 108 - μικρόν, 
143, 256, 434-5 - μικρõν, 211 - μικρόϲ, 
183, 292

• μικροψυχία, 186
• μικτόν, 79
• μίλτον, 44
• μιμεῖϲθαι, 304

• Μῖμοϲ, 183
• μῖξαι, 66 - μίξαιϲ, 446 - μῖξιν, 105
• μίϲγειν, 22
• μιϲθαρίων, 429-30
• μίϲυ, 272 - μίϲυοϲ, 32, 71
• μιχθείϲηϲ, 48
• μνᾶ, 37-8, 44 - μνᾶϲ, 420
• μνημονεύει; μνημονεύουϲιν, 407
• μνήϲθητι, 178
• μνῶν, 443
• μόγιϲ, 177
• μοῖραν, 415
• μόλιβοϲ, 146
• μόλιϲ, 195, 279
• μολόχιναι; μολόχινον, 414
• μολυβδαίνηϲ, 48 - μολυβδίνην, 46
• μόλυβδοϲ; μολύβδου, 48
• μολυμένοιϲ, 19
• μόλωπι, 291
• μόνα, 137, 266 - μόνηϲ, 137
• μονοήμερα, 55-6 - μονοημέρων, 55-6, 

59
• μόνον, 17, 75, 151, 195, 212, 221, 420 - 
μόνοϲ, 35, 182, 188, 225 - μόνῳ, 54, 237

• μονότροπον, 128
• μονοχίθων, 421
• μόρια, 27, 177, 306 - μόριον, 182, 188, 

292 - μορίων, 126, 256, 291
• μόρινοϲ, 420
• μορφάϲ, 258 - μορφήν, 256, 258
• μοχθηράν, 203 - μοχθηρόϲ, 214 - 
μοχθηρῶν, 203

• μυελοῦ, 93
• μυίαϲ, 280
• μυιοκέφαλον, 280-1 - μυιοκεφάλων, 

278, 280
• μυοκέφαλον, 75
• μύκητεϲ, 81
• μῦν, 93
• μυοκέφαλον; μυοκεφάλων, 280
• μυριάϲ, 37
• μύριοι, 230
• Μυρμηκία, 291
• μύρον, 38, 434, 446-7 - μύρου, 446 - 
μύρων, 447

• μυροῦ, 277
• μυρτίτῃ, 87
• μυϲτικῶϲ, 261
• μώλωπαϲ; μώλωπι, 291
• Μῶρον, 186
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• νάρδινον, 446-7 - ναρδίνου, 446
• νάρδοϲ, 71 - νάρδου, 71, 274-5, 446
• ναρδοϲτάχυοϲ, 71, 446
• ναρθέκιον, 266
• νάρθηκα, 92 - νάρθηκεϲ, 266 - νάρθηξ, 

343
• ναρκιϲϲίνη, 422
• ναρκώδη, 292
• Νεικωκειτῶν, 196
• Νεῖλον, 214 - Νεῖλοϲ, 203-4 - Νείλου, 

105, 114, 203, 214
• νεκρῶν, 236
• νεκτάριον, 70
• νεογνοῖϲι, 108
• νέουϲ, 296
• Νέρωνοϲ, 25
• Νεϲτνήφιοϲ, 212
• νεῦρα, 93, 152 - νεῦρον, 109
• νευρικήν, 64
• νεύροιϲ, 150 - νεύρον, 292 - νεύρου, 

291-2
• νευροτρώτουϲ, 262
• νευρωδέϲτεροϲ, 150
• νευρώδη, 177 - νευρώδουϲ, 150
• νεφέλια, 277 - νεφέλιον, 280
• νεφροῖϲ, 82 - νεφρούϲ, 234 - νεφρῶν, 

222
• Νεχεψοῦϲ, 260, 262 - Νεχεψώ, 256, 

260-2 - Νεχεψῶ, 262 - Νεχεψώϲ, 261-2
• νεωτέρων, 296
• νηδύν, 233
• νήματι, 415
• νήϲτει, 21 - νήϲτῃ, 138 - νήϲτηϲ, 21
• νήϲων, 438
• Νίκανδροϲ, 405, 407
• Νικαφόρωι, 257
• νίτρον, 418 - νίτρου, 26 
• νιτρῶδεϲ, 278-9, 282-3 - νιτρώδουϲ, 

277
• νομάϲ, 88, 147, 236
• νομίζονται, 207 - νομίζοντεϲ, 110 - 
νομίζουϲι, 17, 114, 206

• νομοθέτου, 17
• νόμοι; νόμοιϲ; νόμον, 17
• νοϲεῖ, 179, 183, 186-7 - νοϲεῖν, 187 -  
νοϲέοντα, 179 - νοϲέουϲιν, 205 -  
νοϲέω, 178-80, 182 - νοϲῇ, 124 - 
νοϲήϲαντα, 180, 182 - νοϲήϲῃ, 184, 
197, 209 - νοϲούνταϲ, 124 - νοϲοῦϲα, 
179 - νοϲοῦϲι, 203

• νοϲηλότεροι, 179 - νοϲηλότερον, 178
• νοϲηλόϲ, 178-9
• νόϲημα, 210 - νοϲήματα, 58, 206-7 - 
νοϲήματι, 187 - νοϲήματοϲ, 193, 211 
- νοϲημάτων, 187, 193, 328

• νοϲηρήν, 193, 211
• νόϲοιϲ, 179, 225 - νόϲον, 181, 239 - 
νόϲου, 177-8, 197, 208-9, 205 - νόϲοϲ, 
178-80, 186-7, 190, 209, 212, 248 - 
νόϲουϲ, 203, 225 - νόϲῳ, 178-80, 186-7 -  
νόϲων, 263

• νοϲοκομεῖον, 163-4 - νοϲοκόμιον, 163
• νοϲώδηϲ, 183, 203
• νοϲῶν, 187
• νότου, 443
• νουϲήματα, 182, 205
• νοῦϲοι, 110, 263 - νοῦϲον, 184, 206 -  
νοῦϲοϲ, 183, 187 - νούϲου, 211, 233 - 
νούϲουϲ, 110 - νούϲων, 205, 233

• νυκτόϲ, 118
• νῦν, 180, 232, 304, 445
• νωθρεύεϲθαι, 180 - νωθρεύομαι, 183, 

211 - νωθρεύω, 178 - νωθρευϲάμενον, 
178 - νωθρευϲαμένου, 178

• νωθρόϲ, 178
• νωθρότηϲ, 178
• νωθρῶδηϲ, 178
• νωθρῶϲ, 178

• ξανθόν, 349 - ξανθόϲ, 90-1
• ξεινωτάτη, 211
• ξενεών, 169-70 - ξενεῶνεϲ, 164
• ξενοδοχεῖα, 165 - ξενοδοχεῖον, 162-3, 

169, 460 – ξενόδοχοϲ, 165
• ξεραντικώτερον, 43
• ξέϲματα; ξεϲμάτων, 151
• ξηρά, 30, 43, 54, 58, 65, 95, 146 - 
ξηράν, 27 - ξηράϲ, 205, 207 - ξηρή, 
204 - ξηρήν, 233 - ξηρόν, 57-9, 222, 
286 - ξηρόϲ, 306 - ξηροῦ, 80 - ξηρῷ, 
275 - ξηρῶν, 55, 278

• ξηραίνειν, 63 - ξηραίνεται, 150
• ξηράναϲ, 234
• ξηραντικήν, 43 - ξηραντικόν, 147
• ξηρᾶϲ, 93, 95
• ξηραϲία, 19, 289 - ξηραϲίαϲ, 147 - 
ξηραϲίηϲ, 19

• ξηρία, 273 - ξηρίον, 33
• ξηροκολλύρια, 57
• ξηρότητα, 207
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• ξηροφθαλμία, 273, 277-9, 282 - 
ξηροφθαλμίαν, 59 - ξηροφθαλμίαϲ,  
278-9, 282

• ξηρωταί, 97
• ξυγκεκαυμένον, 19
• ξύλινον, 435
• ξύλων, 147, 151
• ξυμβεβῶτεϲ, 119
• ξυμμέτρωϲ, 119
• ξυμμίϲγειν, 20
• ξυμφέρει, 184 - ξυμφέρειν, 67
• ξυνάγουϲα, 438
• ξυϲμοί; ξυϲμόϲ, 223 - ξυϲμῷ, 223-4

• ὀβολοί, 37 - ὀβολόν, 20, 23, 38 - 
ὀβολόϲ, 37-38 - ὀβολούϲ, 21

• ὄγκιον, 222
• ὄγκοι, 222 - ὄγκοϲ, 291-3
• ὁδοιπορίῃ, 182
• ὀδόνταϲ, 276 - ὀδόντων, 233
• ὀδοντότριμμα, 272
• ὀδύναι, 126 - ὀδύνη, 67, 73, 139, 181 - 
ὀδύνην, 138 - ὀδύνηϲ, 349

• ὀδυνωμένη, 64
• ὄζῃ, 214
• ὀθόνη, 418 - ὀθόνην, 27
• ὀθόνια, 418 - ὀθόνιον, 66, 414,  

418 - ὀθονίου, 109 - ὀθονίῳ, 23, 70, 
143

• ὀθονίδια, 421
• οἷα, 79
• οἶδα, 183, 211 - οἶδε, 88
• οἰδήματα, 32, 77
• οἰδήϲειεν, 109
• οἶδοϲ, 109
• οἰκεῖον, 128
• οἰκίαν, 186
• οἰκοδομείτω, 328
• οἶκον, 261
• οἰκουμένηϲ, 438
• οἶμαι, 286
• οἶνοϲ, 146, 223 - οἴνου, 30, 34, 447 - 
οἴνῳ, 20-1, 87, 234

• οἷον, 278, 280, 292, 438
• οἱονεί, 143
• οἰϲυπηρῶν, 96
• οἴϲυπον, 96 - οἴϲυποϲ, 96 - οἰϲύπου, 

92-3, 96-7 - οἰϲώπου, 96
• οἰφώμενοϲ, 434
• οἰωνῶν, 264

• ὅλα, 421 - ὅλη, 81, 150 - ὅλῃ, 119 - 
ὅλην, 209 - ὅληϲ, 275, 438

• ὀλίγαιϲ, 275 - ὀλίγη, 109 - ὀλίγοιϲ, 
195, 214 - ὀλίγον, 59, 119, 212, 276 
- ὀλίγου, 182, 186, 190 - ὀλίγουϲ, 17 - 
ὀλίγων, 242, 330

• ὀλίγῃϲιν, 183
• ὀλιγίϲτουϲ, 196
• ὀλιγοδεᾶ; ὀλιγοδεήϲ, 128
• ὀλιγοκίνητα, 128 - ὀλιγοκίνητον, 124, 

128 - ὀλιγοκείνητον, 124
• ὁλκῆϲ, 443
• ὅλον, 109, 124, 182, 279 - ὅλου, 124, 

150, 223, 256, 261-2 - ὅλωι, 83
• ὄλυρα, 406 - ὀλύραϲ, 404-6
• ὀλυρέων, 405
• ὄμβριον, 274 - ὀμβρίῳ, 90, 277
• Ὅμηροϲ, 106, 236
• ὁμιλοῦντεϲ, 27
• ὁμιχλώδηϲ, 214
• ὄμματα, 57, 179, 181, 212
• ὀμοίαϲ, 77
• ὅμοιον, 114, 152, 181, 280
• ὁμοιότατοι, 264
• ὁμοιότηϲ, 247, 251
• ὁμοίου, 247 - ὁμοίω, 251
• ὁμοιούμενοϲ, 153
• ὁμοίωϲ, 81, 119, 137, 152, 182, 196, 

263, 275, 277, 446
• ὁμολογεῖ, 264
• ὁμοῦ, 20, 137
• ὁμοφύλουϲ, 438
• ὁμόχρουϲ, 292
• ὀμφακίου, 87
• ὀμφαλοῦ, 108
• ὅμωϲ, 179
• ὄναρ, 263
• ὀνειράτων, 264
• ὀνίδα, 233
• ὄνομα, 256 - ὀνόματι, 262
• ὀνομάζειν, 292 - ὀνομάζειϲ, 256 - 
ὀνομάζεται, 279 - ὀνομαζέϲθω, 181 -  
ὀνομαζομένη, 27 - ὀνομαζομένην, 444 - 
ὀνομαζόμενον, 28 - ὀνομαζομένων, 71, 
237 - ὀνομάζουϲι, 237, 405

• ὀνομαϲίαι, 242
• ὄνουϲ, 214 - ὄνων, 203
• ὄντοϲ, 73, 260 - ὄντων, 184, 197, 209
• ὄντωϲ, 25
• ὄνυξ, 280 - ὄνυχαϲ, 119 - ὄνυχι, 280
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• ὀνύχια, 280 - ὀνύχιον, 280, 284 - 
ὀνυχίου, 278 - ὀνυχίων, 280

• ὀνυχῖτιϲ, 42
• ὀξέα, 207
• ὄξει, 143, 276, 282
• ὄξοϲ, 46 - ὄξουϲ, 26, 150
• ὀξύγγιον, 265 - ὀξυγγίου, 137
• ὀξυδερκέϲ, 67
• ὀξυδερκίαν, 277
• ὀξυδερκική, 57 - ὀξυδερκικόν, 31 - 
ὀξυδερκικῶν, 278

• ὀξυκράτου, 26
• ὀξυπόρφυροϲ, 420
• Ὀξυρυγχίτου, 237-8
• ὀξῶδεϲ, 404
• ὄπιϲθεν, 117, 119
• ὀπίου, 30, 32-3, 51, 56, 87, 90, 274-275, 

277, 389
• ὀποβάλϲαμον, 274, 276 - ὀποβαλϲάμου, 

228, 284, 446
• ὀποπάνακοϲ, 51 - ὀποπάναξ, 65
• ὅπου, 57
• ὀπόϲ, 26, 80, 272, 275, 277 - ὀποῦ, 80, 

146
• ὀπτηθέντων, 77
• ὀπτῆϲ, 80
• ὀπτήϲαντεϲ, 75
• ὀπτόν, 144 - ὀπτοῦ, 76
• ὀπτῶντεϲ, 145
• ὀπῷ, 80
• ὅραϲιν, 281
• ὄργανα, 328 - ὄργανον, 152, 187 - 
ὀργάνων, 107, 263

• ὄρεϲιν, 214
• ὀρθόκυλλοϲ, 293 - ὀρθοκύλλων, 291-2
• ὀρθῶϲ, 109
• ὅριον, 119
• ὁρμάθιον, 261
• ὀρνιθείου, 93
• ὀρνίθων, 114
• ὀρόβων, 109
• ὅροι, 123, 242, 273, 286, 289-90, 292, 

330 - ὅροιϲ, 242 - ὅροϲ, 283 - ὅρων, 242
• ὄρχιεϲ, 114
• ὄρχιν, 234
• ὁρῶ, 296 - ὁρῶν, 107
• Ὀρϲεῦϲ, 212
• ὀϲπίτιον, 165 - ὀϲπρίων, 214
• ὀϲτέα, 109, 255, 258, 385-6 - ὀϲτέον, 

385-6 - ὀϲτέου, 387 - ὀϲτέων, 223, 258

• ὀϲτοῦν, 222
• ὀϲτρακίνοιϲ, 138 - ὀϲτρακίνοιϲιν, 139 - 
ὀϲτράκινον, 139 - ὀϲτρακίνῳ, 138

• ὀϲτρακῖτιϲ, 42 - ὀϲτρακίτιδοϲ, 40
• ὀϲτράκοιϲ, 138 - ὄϲτρακον, 272, 276 - 
ὀϲτράκῳ, 276

• οὐγγίαν; οὐγγίαϲ, 93
• οὐγκ-, 37-8, 44, 47, 80, 93, 273, 278 - 
οὐγκία, 37

• οὐλά, 275 - οὐλαί, 273 - οὐλάϲ, 57, 
272, 282 - οὐλῇ, 181 - οὐλήν, 181 - 
οὐλῆϲ, 278, 281, 283

• οὔπω, 179, 181, 195
• οὖρα, 81
• οὐράνιον, 55
• οὐρέῃ, 222
• οὔρου; οὔρῳ, 233
• οὔϲα, 38 - οὔϲαϲ, 263, 328 - οὔϲηϲ, 76 - 
οὐϲῶν, 127

• οὖϲα, 186 - οὖϲαν, 90 - οὖϲι, 25
• ὀφθαλμ-, 181
• ὀφθαλμίαν, 73, 181, 212, 280 - 
ὀφθαλμίαϲ, 207, 269

• ὀφθαλμιᾶϲαι, 181
• ὀφθαλμίηϲ, 73
• ὀφθαλμικά, 43, 276 - ὀφθαλμικαί, 57 - 
ὀφθαλμικάϲ, 43, 46 - ὀφθαλμικόν,  
268

• ὀφθαλμιῶν, 75
• ὀφθαλμιώντων, 76, 275
• ὀφθαλμοί, 55, 279 - ὀφθαλμοῖϲ, 75, 

212, 269, 277, 282 - ὀφθαλμόν, 212, 
279 - ὀφθαλμόϲ, 67, 186, 188-90, 212, 
279-80 - ὀφθαλμοῦ, 279-80, 273, 278, 
291 - ὀφθαλμούϲ, 32, 57-8, 91, 105, 
231, 280 - ὀφθαλμῶι, 212 - ὀφθαλμῶν, 
32, 55, 67, 73-76, 153, 233, 257, 263, 
268-269, 275, 279

• οχλήϲει, 124
• ὄψειϲ, 212 - ὄψιοϲ, 73

• πάγχρηϲτοϲ, 28
• παθεῖν, 258
• πάθη, 244, 254, 279 - πάθοι, 109 - 
πάθοϲ, 55, 204, 225, 239, 248, 258, 
279-80 - πάθουϲ, 124, 256, 261-2

• παθήματοϲ, 279
• παθῶν, 124, 177, 203, 256, 269
• παιδάρια, 232 - παιδαρίου, 178
• παῖδεϲ, 328
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• παιδία, 179, 186, 204, 434 - παιδίοιϲ, 
435 - παιδίοιϲιν, 108, 206 - παιδίον, 
183, 206

• παιδικά, 212 - παιδικόν, 33, 58-9, 212, 
418

• παιδοτρόφιον, 435
• πάλαι, 64, 434
• παλαιή, 109 - παλαιόν, 434 - παλαιόϲ, 

146 - παλαιοῦ, 93
• παλαιότεροι, 243
• πάλιν, 152, 183, 186, 211, 223
• παλλιόλιον, 418, 421
• πάλλιον, 421
• Παμφίλου, 263
• πᾶν, 87, 209, 222, 224, 262, 404 - 
πάντα, 92-93, 137, 186, 205, 225, 233, 
245, 339, 445-6 - πάνταϲ, 177, 210, 438 -  
πάντεϲ, 186, 415 - παντί, 147, 236 - 
παντόϲ, 17, 25, 182, 237, 256, 261-2, 
304 - πάντων, 73, 106, 110, 127-8, 137, 
263, 276, 339, 434

• πανάριον, 412
• πάνοι, 180, 182, 209-10
• παντάπαϲιν, 276
• πανταχῆ, 253
• πανταχόθεν, 214
• παντελεῖ, 127
• παντοδαπά, 151
• παντοῖα, 91 - παντοίον, 414
• πάνυ, 180, 182, 209-210, 263
• πάππων, 83
• παπύριον, 143 - παπυρίῳ, 143, 148
• πάπυρον, 143-4, 152 - παπύρου, 143, 

147-8, 151, 209, 236 - πάπυροϲ, 141-4, 
147-8, 236 - παπύρῳ, 148

• παρά, 17, 34, 66, 90, 105-6, 114, 117, 
137, 231-3, 236, 247, 252, 260, 264, 
280, 291-2, 299, 427, 429, 433 - παρ’, 
92, 181, 184, 186, 196-7, 209-10, 250, 
253, 426, 430, 438, 444

• παραγεγραμμένα; παραγεγραμμένον, 
298

• παραγεινόμενοϲ, 180 - παραγενόμενοϲ, 
232 - παραγινόμενον, 210

• παραδειγματικωτέρου, 306
• παραδίδωϲιν, 225
• παράδοξα, 256, 261
• παραθέϲει, 119 - παράθεϲιϲ, 278, 283
• παραινέϲιαϲ, 211
• παραιτούμεθα, 80

• παρακαλῶ, 210
• παρακελεύεται, 304
• παρακμήν, 118, 127
• παραλαμβάνομεν, 124
• παραλέλειπται, 55
• παραλημπτέον, 46
• παραλλάττοντα, 27
• παράπαϲτον, 146
• παραπεπόδιϲμαι, 181, 212
• παραπλέκοντεϲ, 422
• παραπληϲία, 19, 280 - παραπλήϲια,  

385-6 - παραπληϲίαϲ, 77 - 
παραπληϲίοιϲ, 298 - παραπλήϲιον, 291 -  
παραπληϲίωϲ, 96, 281

• παραρράπτεται, 114
• παραϲκευάζων, 286 - 
παραϲκευάϲαϲθαι, 286

• παραϲχεῖν, 25, 286, 296
• παρατετηρημένηϲ, 17
• παράτριψιν, 276
• παραχρῆμα, 31, 87, 195, 277, 291
• παρεγγράψαντα, 298
• παρέγχυϲιϲ, 291
• παρειάων, 47
• παρεμπέϲῃ, 280
• παρεμπεϲόν, 280
• παρέξομαι, 25
• παρέπεται, 292
• παρεϲτώϲ, 264
• παρέϲχεν, 137
• παρετέον, 25
• παρέχει, 292
• παρέχον, 349
• παρηγορικῶϲ, 250-1
• Παρθένου, 259 - Παρθένῳ, 260
• παρίϲθμια, 182, 229, 239, 464 - 
παριϲθμίων, 182

• παρόδου, 124
• παρόντοϲ, 121, 177 - παρούϲαϲ, 253, 

257
• παροξυϲμοῖϲ, 121 - παροξυϲμοῦ, 124 - 
παροξυϲμῶν, 118, 126-127

• πάρυγροϲ, 100
• παρών, 263
• πᾶϲ, 64 - πᾶϲα, 302 - πᾶϲαι, 264, 430 -  
πᾶϲαν, 64, 81, 239, 263 - πᾶϲι, 349 - 
πᾶϲιν, 124, 141, 147, 299

• πάϲαιϲ, 256, 260 - πάϲαϲ, 110, 328 - 
πάϲῃ, 118 - πάϲηϲ, 264

• Πᾶϲιν, 434 - Πᾶϲιϲ, 206
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• παϲτοφόροι, 263
• πάϲχει, 204, 422 - πάϲχω, 187
• πάϲχοντα, 124 - παϲχόντων, 124
• παϲῶν, 415
• Πατερμοῦθιϲ, 208
• πατήρ, 186 - πατρόϲ, 197, 444
• πατρίδα, 195
• παύει, 282 - παύειν, 88 - παύεται, 74
• παύϲαϲθαι, 75 - παύϲηται, 67, 73
• παχεῖα, 291
• πάχοϲ, 70, 276-7, 283 - πάχουϲ, 73 - 
παχύ, 19, 204, 279

• παχύνουϲι, 73
• παχύταται, 117
• παχύτατον, 222
• παχυτέραν, 181 - παχύτερον, 385-6
• πείθομαι, 25
• πεῖν, 138
• πεῖρα, 16 - πεῖραν, 261
• πειρηθῆναι, 138
• πειρῶμαι, 186
• πελιάδων, 233
• πελιδνόν, 291
• πέλματα, 25, 27
• πέμπειν, 429
• πέμποντεϲ, 430
• πέμπτον, 278
• πεμφθέντα, 443
• πέμψαϲ, 233 - πέμψειϲ, 343 - πέμψῃ, 

435 - πέμψιϲ, 211 - πέμψον, 25, 182, 
229, 239, 343, 432 - πέμψω, 434

• πέντε, 34, 212, 432
• πεπαλαιωμένα, 35
• πεπέρεοϲ, 30, 32 - πεπέρεωϲ, 69, 80, 

275-7 - πέπερι, 272
• πεπιέχθαι, 109
• πεπληρωμένουϲ, 138, 265
• πεπλυμένηϲ, 40 - πεπλυμένον, 52 - 
πεπλυμένου, 33, 52, 90

• πέπομφειν; πεπόμφειν, 434
• πέπονθα, 180, 186-7
• πεπονθότων, 126-7
• πεπτικῆϲ, 96
• πεπτοί, 405
• πέπτουϲιν, 28
• πέραϲ, 150 - πέρατα, 291
• περέχει, 385-386
• περί, 25, 27-8, 48, 55-7, 61-3, 70-1, 73, 

81, 83, 87, 92-3, 105-8, 114, 121, 128-9, 
132, 143, 148, 153, 161, 177, 181, 183, 

210, 223, 225-6, 228, 242, 255-8, 261, 
263-4, 268-9, 275-80, 284, 291-2,  
303-4, 348, 351, 414, 435, 471

• περιαιρέω, 223
• περίαμμα, 182, 229, 239
• περιβάλλει, 306
• περιβεβρωμένουϲ, 57
• περιβλήμαϲιν, 415
• περιβολάδιον, 429, 441
• περιδέϲαντα, 70
• περιδήϲαϲ, 70
• περίδηϲον, 69
• περιέβαλεν, 180, 231
• περιειλουμένου, 147
• περίελε, 223
• περιελίϲϲειν, 139 - περιελιττόμενον, 

143 - περιελίττων, 143 
• περιελόντεϲ, 443
• περιέχει, 25, 229, 239 - περιέχειν, 430 -  
περιεχομένῳ, 214 - περιέχοντι, 264 - 
περιέχοντοϲ, 253, 257 - περιέχουϲαν, 
256, 261 - περιεχούϲαϲ, 138, 263

• περιῄειν, 256, 261
• περίκειμαι, 180 - περίκειται, 182
• πέριξ, 75, 280
• περιπλευμονίαι, 207 - περιπλευμονίαν, 

220 - περιπλευμονίην, 19 - 
περιπλευμονικοῖϲιν, 349

• περιπτώϲεωϲ, 236
• περιρρεῖ; περιρρεῖν, 27
• περιϲκυθιϲμόϲ, 53
• περιϲτάϲειϲ, 253, 257
• περιτενῆϲ, 153
• περιτιθέναι, 139
• περιττωμάτων, 79
• περιφερέα, 385-6 - περιφερῆ, 291
• περιχαρήϲ, 25
• περίχριϲτα, 54 - περίχριϲτοϲ, 31
• περιψυγμούϲ, 93
• περιωδυνία, 67 - περιωδυνίαϲ, 75-6, 87, 

90-1 - περιωδυνιῶν, 127
• περιώδυνοϲ, 67, 75-6
• περόνῃ, 387
• περϲεινόν, 421
• Περϲικαί; Περϲικοῖϲ, 415
• πέταλον, 182, 229, 239 - πετάλου, 239
• Πετόϲιριν, 407
• Πέτραϲ, 81
• πέττειν, 65
• πευθένταϲ, 181, 212
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• πευκίνηϲ, 92-3
• πεφύκαϲιν, 117
• πέφυκεν, 238, 385-386
• πέψον, 404
• πηγάνου, 83
• πηλάριον, 77, 97
• πήχεοϲ, 385-386
• πῆχυν, 145, 387
• πιέζειν, 109
• πικρά, 20-1 - πικρόν, 81
• πικραίνει, 81
• πιλάρια, 40, 48, 55
• πιμελή, 292
• πίναξ, 95
• πίνειν, 21, 233
• πινέτω, 234
• πινόμενοι, 77 - πινόμενον, 81-2
• πινόντων, 105
• πιπέρεωϲ, 274
• πιϲτεύειν, 245
• πίϲϲα, 64-5, 229 - πίϲϲη, 95 - πίϲϲῃ,  

65 - πίϲϲηϲ, 51, 93
• πιττάκια, 229 - πιττάκιον, 229, 239
• πίττηϲ, 28
• πιτυίνηϲ, 93
• πίτυρα, 276
• πλακῶδεϲ, 274-6
• πλακωτή, 42, 276
• πλατέϲι, 70
• πλατικωτέρου, 306
• πλατύ, 222
• πλατύϲημοϲ, 417
• πλέα, 233
• πλείονα, 178 - πλείοναϲ, 128 - πλείονι, 

92-3, 275 - πλείονοϲ, 80 - πλειόνων, 
128 - πλείοϲι, 292 - πλείοϲιν, 150

• πλεῖϲτα, 25, 106, 119, 144, 205 - 
πλεῖϲται, 209 - πλείϲτη, 144 - πλείϲτῃ, 
114 - πλεῖϲτοι, 179 - πλεῖϲτον, 66, 263, 
275, 278, 280, 438 - πλείϲτου, 443 - 
πλείϲτουϲ, 196, 210 - πλείϲτων, 195

• πλείω, 74, 296
• πλέον, 47, 73, 264, 281, 343
• πλεονάζοι, 275-6
• πλέοναϲ, 79, 205 - πλεόνων, 233
• πλευράϲ, 119
• πλευρίτιδεϲ, 207
• πλευριτικοῖϲι, 349
• πλευρῖτιν, 220
• πλευροῦ, 138

• πλῆγμα, 182
• πληγάϲ, 33, 48, 444 - πληγή, 93 - 
πληγήν, 237 - πληγῆϲ, 280, 291-292

• πλῆθοϲ, 80, 120
• πλήν, 147, 208, 225
• πληροῖ, 101, 203
• πληρούμενοϲ, 203
• πληρωτικήν, 47, 64
• πλίνθον, 46
• πλίονι, 92
• πλοίου, 186
• πλουμαρίαϲ, 137
• πλουϲίαιϲ, 447 - πλουϲίων, 446
• πλυθεῖϲα, 43
• πλυθέν, 276
• πλύνειν, 43
• πλύχρηϲτοϲ, 92
• πνεῦμα, 205, 222 - πνεύματοϲ, 211, 

213
• πνεύμονι, 220
• πνίγεϲθαι, 21
• πνίγηται, 234
• πνιγμῶν, 234
• πνιγώδειϲ, 203 - πνιγώδηϲ, 214
• πνίγωϲι, 20
• πνίξαντεϲ, 145
• πνοήν, 214
• πνοίαϲ, 180
• πνοικούϲ, 69
• πόδα, 70 - πόδαϲ, 117, 138, 182, 209, 

292 - πόδεϲ, 119, 221 - ποδόϲ, 181,  
210 - ποδῶν, 209

• Ποδιολανόϲ, 432, 442
• ποιέειν, 109 - ποιέεϲθαι, 117, 221
• ποιεῖ, 31, 61, 70, 87, 90, 92-3, 101, 

148, 152, 262, 275-7, 282 - ποιεί, 
70 - ποίει, 273 - ποιεῖν, 151, 206, 
275 - ποιεῖϲθαι, 126 - ποιέουϲι, 422 - 
ποιεῦντεϲ, 405 - ποιῆϲαι, 328 -  
ποιήϲαιτο, 225 - ποιήϲαντεϲ, 143 - 
ποιήϲαϲ, 258, 261 - ποιήϲαϲθαι, 353 -  
ποιήϲειϲ, 186, 432 - ποιήϲῃ, 351 - 
ποιηϲηϲ, 432 - ποίηϲον, 30 - ποιῆϲον, 
203 - ποιήϲω, 137, 265 - ποιήϲωϲι, 17 -  
ποιῖ, 92, 101

• ποικίλη, 204
• ποιότηταϲ, 253 - ποιότητοϲ, 304
• ποιοῦντα; ποιοῦντοϲ, 73 - ποιούντων, 

34 - ποιοῦϲα, 438 - ποιοῦϲιν, 96, 151
• ποιῶ, 427
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• πόλειϲ, 203  - πόλεωϲ, 180, 195, 438 - 
πόλιν, 205, 232

• πολέμια, 205
• πολίωϲιϲ, 290
• πολλά, 64, 106, 204, 207, 236, 242, 

330, 427 - πολλάϲ, 207 - πολλή, 114, 
182 - πολλήν, 286, 349 - πολλοί, 27,  
88 - πολλοῖϲι, 224 - πολλοῦ, 59, 180 -  
πολλούϲ, 80, 195 - πολλῷ, 139, 195, 
349 - πολλῶν, 17

• πολλάκιϲ, 19, 150, 276, 280, 291
• πολύ, 53, 67, 74, 75, 186, 189, 263, 

291, 349
• Πόλυβοϲ, 117
• πολυγονώτατον, 105
• Πολυείδου, 77
• πολυκίνητον, 128
• πολύνουν, 128
• πολυποδίου, 80
• πολυτελέϲ, 38
• πολυτελέϲτατον, 415
• πολυτροφώτερον, 76
• πολύχρηϲτον, 64, 68 - πολύχρηϲτοϲ, 

93, 95
• πολυχρονίουϲ, 206
• πόμα, 204
• πομφόλυξ, 42
• πονηρή, 205 - πονηρήν, 194, 205 - 
πονηρόν, 349

• πονηρῶϲ, 194, 205
• πόνοι, 244 - πόνον, 222 - πόνοϲ, 204 - 
πόνου, 279-80 - πόνουϲ, 40, 69

• πονοῦντι, 101 - πονοῦϲι, 127
• πορθμῶν, 438
• ποριϲτική, 223 - ποριϲτικόϲ, 222-3
• πόροι, 223 - πόρον, 280 - πόρων,  

279
• πορφυρᾶ, 415 - πορφύρα, 419 - 
πορφυραῖ, 415 - πορφύραν, 420 -  
πορφυροῖ, 415 - πορφυροῦϲ, 419 - 
πορφυρῷ, 415

• πορφύριον, 419
• πορφυρόϲημον, 417
• ποϲάκιϲ, 182, 209
• πόϲθην, 279
• ποτάμιον; ποτάμιοϲ, 114
• ποταμοῖϲ; ποταμόν; ποταμῷ, 114
• πότημα, 40, 87
• Ποτιολανά, 429, 432, 440 - 
Ποτιολανόϲ, 427, 432, 440-2

• Ποτίολοι, 432, 441 - Ποτιόλοιϲ, 445 - 
Ποτιόλουϲ, 443

• ποτόν, 204, 407
• πουλύ, 183
• πραγματεία, 242 - πραγματείαϲ, 35, 

296
• πραγμάτων, 246
• πράξειϲ, 297 - πράξεωϲ, 223 - πράξιϲ, 

297
• πράϲινοϲ, 421-422
• πραϲίου, 80
• πράττειν, 186
• πραττόμενα, 195
• πρηϲάντων, 196
• πρίκαυτα, 93
• πρίν, 106, 120
• πρό, 21, 73, 81, 138, 179-80, 196, 203, 

288, 290, 348, 434
• προαγαγόντεϲ, 253
• προαναϲτομοῦν, 148
• προβάτων, 96
• προγινώϲκεϲθαι, 225
• προγνῶναι, 264
• προγνώϲειϲ, 467 - προγνώϲεωϲ, 253
• προγνωϲτικῷ, 253
• προγραφαί, 58 - προγραφή, 86
• προδηλωτικά, 221 - προδηλωτική, 223 

- προδηλωτικόϲ, 222-3
• προεζμηϲάμενον, 148, 209 235
• προειλημμένου, 404
• προειρημένα, 35 - προειρημέναϲ, 53 - 
προειρημένοι, 263 - προειρημένον,  
176

• προηγηϲαμένηϲ, 279-80
• προῃρημένον, 296
• προήχθην, 186
• προθύμωϲ, 107
• προϊούϲηϲ, 261
• προκατεϲκευάϲθω, 62
• προκειμένηϲ; προκείμενον, 35
• πρόκινοϲ, 420
• προκύψῃ, 280
• προλούϲαϲ, 138
• προμηθεῖϲθαι, 211
• προοιμίου, 302-303
• προπέτεια, 280
• προπίπτειν, 150
• προπίπτοντοϲ, 150
• προπτώϲειϲ, 273 - προπτώϲεων, 280 - 
πρόπτωϲίϲ, 280
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• προρρήματα, 221
• πρόϲ, 17, 27, 29, 31, 33, 35, 40, 43, 46, 

48, 53-4, 57-9, 61-2, 64, 69-70, 74-6, 
79-80, 87, 90-3, 105, 119, 121, 125, 
127, 138, 144, 147-8, 150-1, 180-2, 
186, 209, 212, 229, 231, 234, 236-9, 
241, 244, 246, 253-4, 256-7, 260, 262, 
272-3, 275-8, 280, 282, 291, 296, 298, 
328, 339, 352-3, 385-6, 445

• προϲαγορεύεται, 63
• προϲαγορευόμενα, 277 - 
προϲαγορευόμενον, 59

• προϲαγορεύουϲιν, 447
• προϲάγουϲι, 17
• προϲαγωγή, 256
• προϲβαλλόμενον, 119
• προϲβάλλοντα, 385-6
• προϲέθεϲαν, 246
• προϲελθών, 328
• προϲενέγκαντεϲ, 286
• προϲεπιγιγνόμενα, 204
• προϲέτι, 182, 210
• προϲέχουϲα, 247
• προϲεχῶν, 246
• προϲηγορίαϲ, 280
• πρόϲθεν, 80, 119
• προϲθέϲει, 34 - πρόϲθεϲιϲ, 83
• προϲιζανούϲηϲ, 42
• προϲκύνημα, 427
• προϲλαβόν, 276
• προϲμηχανητέον, 121
• προϲπίπτοντα, 17
• πρόϲταγμα, 105, 230-1
• προϲταχθέντα, 107
• προϲτιθείϲ, 139
• προϲτιθέναι, 66
• προϲυποτάξαντα, 351-2 - 
προϲυποτάξαϲ, 352

• προϲυποτάϲϲω, 352
• πρόϲφατα, 93 - προϲφάτου, 38, 265 - 
προϲφάτων, 91

• προϲφώνηϲιϲ, 256
• πρόϲω, 119
• προϲωπεῖον, 47
• πρόϲωπον, 47, 255-6, 258 - προϲώπων, 

238
• προϲωτάτω, 12 6 - προτάξαϲ, 304
• πρότερον, 17, 195
• προτιθείϲ, 138
• προϋποβεβλημένου, 151

• προυποκειμένου, 46, 143
• προφάϲειϲ, 283 - προφάϲεωϲ, 278, 283-

4 - πρόφαϲιϲ, 283
• προφυλακῆϲ, 178
• προχείρια; προχείριον; πρόχειρον; 
προχείρῳ, 428

• πρωτᾶτοϲ, 434
• πρωτευόντων, 121
• πρώτη, 26, 70, 163
• πρώτῃ, 111 - πρώτηϲ, 64, 124 - 
πρώτοιϲ, 236 - πρῶτον, 46, 138, 179, 
247 - πρῶτοϲ, 120 - πρώτου, 280, 302

• πρωτοπαθῇ, 124
• πρώτωϲ, 264
• πτιϲάνη, 112
• Πτολεμαῖε, 107
• Πτύαλον; πτυάλῳ, 349
• πτυκτάϲ, 134
• πτύϲμα, 19
• πτωχεῖον, 164-5
• πτωχοτροφεῖα, 165 - πτωχοτροφεῖον, 

163
• πτώϲιοϲ, 303
• πυθμένα, 150 - πυθμένων, 145
• πύθομαι, 188
• πυκνή, 81 - πυκνό, 221 - πυκνόν, 222
• πυκνότερον, 42, 221
• πυκνότηϲ, 221
• πυκτίδι, 322 - πυκτίϲ, 322
• πυκτική, 28
• πυνθάνομαι, 428 - πυνθανομένη, 232
• πυξίϲ, 452
• πῦον, 222, 280
• πύον, 280 - πύου, 223, 280
• πῦρ, 145 - πυροῖ, 275 - πυρῶν, 286
• πυρετόν, 221 - πυρετοῦ, 221, 280 - 
πυρετούϲ, 206 - πυρετόϲ, 178, 191, 
223, 225, 278 - πυρετῶν, 194, 205

• πυρεττόντων, 118, 127 - πυρέττουϲιν, 
177

• πυρετώδηϲ, 180
• πυρέϲϲειν, 221
• πυρία, 138-9
• πυριᾶν, 112, 139
• πυριατήρ, 112, 137-8, 140, 265 - 
πυριατῆρα, 137 - πυριατῆραϲ, 138 - 
πυριατήραϲ, 265

• πυριατηρίων; πυριητήριον, 138
• πυριῆν, 139
• πυριήϲαϲ, 80
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• πυρίῃϲιν, 109
• πυρουμένοιϲ, 63
• πυρρόν, 75, 77 - πυρρῷ, 77 - πυρρῶν, 

77
• πυώϲειϲ; πυώϲεωϲ; πύωϲιϲ, 280
• πωλέουϲι, 145
• πωλήϲῃ, 435

• ῥαγέντοϲ, 223 - ῥαγέντων, 291
• ῥαγῇ, 67 - ῥαγί, 280-1
• ῥαγοειδήϲ, 152-3 - ῥαγοειδοῦϲ, 280
• ῥᾳδίωϲ, 34, 150, 279
• ῥάκεϲι, 138
• ῥάκοϲ, 138 - ῥάκουϲ, 151
• ῥάχιν, 117
• ῥεῦμα, 32-3, 48, 53, 67, 75, 87, 277, 

282-3 - ῥεύματα, 29, 75, 77, 90-1 - 
ῥεύματοϲ, 277-8 - ῥευμάτων, 177

• ῥευματιζομένοιϲ, 63
• ῥευματιϲμοῦ, 181
• Ῥήγιον, 443
• ῥηθήϲεται, 76
• ῥήϊϲτα, 119
• ῥήξεων, 280 - ῥήξεωϲ, 278, 280 - 
ῥῆξιν, 280 - ῥῆξιϲ, 280, 284, 291

• ῥητέον, 255
• ῥητίναι, 27 - ῥητίνη, 25, 44, 64-5 - 
ῥητίνηϲ, 25, 28, 93

• ῥῆϲιϲ, 300
• ῥίγεοϲ, 223 - ῥῖγοϲ, 81
• ῥίζα, 81, 143, 147 - ῥίζαι, 142, 204 

- ῥίζαιϲ, 151 - ῥίζαν, 81 - ῥίζῃ, 80 - 
ῥίζηϲ, 80-1

• ῥιζίνη, 419
• ῥιζόϲημον, 417
• ῥιζῶν, 63, 145
• ῥίπου, 46
• ῥοά, 114
• ῥόδα, 272 - ῥόδων, 445, 447
• ῥοδινιπόρφυροϲ, 420
• ῥόδινον, 445 - ῥόδινοϲ, 419 - ῥοδίνου, 

445 - ῥοδίνῳ, 76
• ῥοδινοπόρφυροϲ, 419
• ῥοιάϲ, 279
• ῥόμβοιϲ, 415
• ῥοφεῖν, 112
• ῥόφημα, 112
• ῥοφητοῦ, 76
• ῥυθμόϲ, 221
• ῥυπαρίαϲ, 282

• ῥυπαρόϲ, 275
• ῥυπόντων, 275
• ῥύποϲ, 96
• ῥυπτική, 276 - ῥυπτικόν, 274-5
• ῥυπτόντων, 277
• ῥυπτῶδεϲ, 275-6
• ῥυπώδειϲ, 276 - ῥυπῶδεϲ, 275-6 - 
ῥυπώδηϲ, 275-6

• ῥύϲιϲ, 211, 290, 293
• ῥυτίδαϲ, 47
• ῥωγμῶν, 92, 256
• Ῥώμῃ, 121, 195, 447 - Ῥώμην, 195 - 
Ῥώμηϲ, 443

• ϲαλεύεϲθαι, 182, 186-8 - ϲαλευθῆναι, 
182, 188 - ϲαλεύομαι, 182, 187 - 
ϲαλεύουϲιν, 182

• ϲαλκᾶ, 446
• ϲαμψήρα; ϲαμψῆραι; ϲαμψηράν; 
ϲαμψήραϲ; ϲαμϲεῖρα, 444

• ϲανδαράκη, 114 - ϲανδαράχηϲ, 20, 87
• ϲανδύκιον; ϲανδυκίου; ϲαντοίκιον; 
ϲαντοικίου, 44

• ϲαπιρίνη, 437
• ϲαπρόν, 183
• ϲαράπειϲ, 415
• Ϲαράπιδι, 257
• ϲάρκα, 220 - ϲαρκόϲ, 207
• ϲαρκοκηλικοί, 182
• ϲαρκώδεϲι, 256
• ϲαρκωδέϲτεροϲ, 150, 153
• Ϲαρμάτῃ, 229, 239 - Ϲαρμάτην, 182
• ϲαφήνεια, 303
• ϲειριάϲεωϲ, 225
• ϲελείνου, 69
• ϲεραπίωνοϲ, 28
• Ϲεργίου, 178
• Ϲερηνίων, 428
• ϲημαίνει, 219-20, 222, 224 - ϲημαίνειν, 

35 - ϲημαίνω, 176, 222
• ϲημαντῆρα, 444
• ϲημεῖα, 34, 187, 221, 225, 291 

- ϲημεῖον, 176, 219, 246, 281-2 - 
ϲημείου, 417 - ϲημείων, 27

• ϲημειωτικόν, 176, 225 - ϲημειωτικῷ, 
225

• ϲημείωϲιϲ, 176
• ϲημῆναι, 225
• ϲήμερον, 178, 180
• ϲηπεδόναϲ, 59 - ϲηπεδόνοϲ, 214
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• ϲηπεδονώδηϲ, 214
• ϲηπίαϲ, 272
• ϲηρικά, 444 - ϲηρικόν, 414
• ϲῆψιν, 81
• ϲιαίνεται; ϲιαίνομαι, 183
• ϲίκερα, 430, 440
• ϲικερώτιον, 440
• ϲικιωτεν, 429-30, 440-1
• ϲικιωτόν, 429, 441
• ϲικύαι, 111, 265 - ϲικύαϲ, 137
• ϲίλφιον; ϲιλφίῳ, 81
• ϲινάμωροι, 230
• ϲινδόνεϲ, 414
• ϲινδόνια, 429, 441
• ϲιϲύρναϲ, 114
• ϲιτεροποιοῦ, 435
• ϲιτίων, 110
• ϲίτου, 418
• ϲκαμμώνεια, 83 - ϲκαμμωνία, 80 - 
ϲκαμμωνίαν, 80 - ϲκαμμωνίαϲ, 78-81, 
272 - ϲκαμμωνίηϲ, 80

• ϲκάφη, 112
• ϲκέλεα, 117, 414 - ϲκέλεϲιν, 292
• ϲκεπάζειν, 138
• ϲκεπάζων, 143
• ϲκεπάϲματα, 46
• ϲκευάζεται, 404 - ϲκευαζόμενα, 447 - 
ϲκευαζόμενον, 275-6 - ϲκευαζόμενοϲ, 
88 - ϲκευαζομένων, 48 - ϲκευάζοντεϲ, 
61 - ϲκευάζωϲιν, 27 - 

• ϲκευάϲαϲ, 256 - ϲκευάϲειϲ, 96 - 
ϲκευαϲθεῖϲα, 147

• ϲκευαϲία, 48, 65, 93, 446 - ϲκευαϲίαν, 
27

• ϲκεύη, 137, 151
• ϲκίλλα, 146 - ϲκίλληϲ, 80
• ϲκιρρώδη, 28
• ϲκιωτά; ϲκιωταί, 429, 441 - ϲκιωτόν, 

429, 440-1 - ϲκιωτόϲ, 440
• ϲκληερόν, 76 - ϲκληρά, 25, 27, 279 

- ϲκληραί, 27, 279 - ϲκληραῖϲ, 27 - 
ϲκληρᾶϲ, 25 - ϲκληράϲ, 27 - ϲκληρόν, 
27 - ϲκληρόϲ, 221

• ϲκληρία, 189 - ϲκληρίαν, 64
• ϲκληρότερα; ϲκληρότερόν, 279 - 
ϲκληρότεροϲ, 150

• ϲκληρότητα; ϲκληρότηϲ, 279
• ϲκληροφθαλμία, 279 - 
ϲκληροφθαλμίαϲ, 59, 268, 278-9

• ϲκληρύνεϲθαι, 279

• ϲκοπόν, 63, 118, 127 - ϲκοπόϲ, 226
• ϲκοπούμενοι, 264
• Ϲκριβωνίου, 229
• ϲκύφον, 435
• ϲκώληκαϲ, 233 - ϲκώληκοϲ, 80
• ϲκώληξ, 101
• ϲκωρία, 48
• ϲμαράγδινον, 422 - ϲμαράγδινοϲ, 421
• ϲμήχει, 276
• ϲμικρά, 204 - ϲμικρόν, 119, 146, 385-6 

- ϲμικρόϲ, 387
• ϲμιλίον, 284
• ϲμύρνα, 37-8, 449 - ϲμύρναν, 38, 40 - 
ϲμύρνη, 272 - ϲμύρνηϲ, 38, 40, 56, 80, 
146, 275, 446

• ϲοφίαν, 263
• ϲοφιϲτάϲ, 296 - ϲοφιϲτήϲ, 301
• ϲπάθαι; ϲπάθη; ϲπάθηϲ, 444
• ϲπαθητόν, 415
• ϲπάϲματα, 183, 207 - ϲπαϲμοῦ, 251 - 
ϲπαϲμούϲ, 183, 206

• ϲπέρματα, 204 - ϲπέρματοϲ, 22, 26, 69, 
150 - ϲπερμάτων, 63, 71

• ϲπικᾶτα, 447
• ϲπλάγχνοιϲ, 63
• ϲπληνί, 63
• ϲπληνίον, 256
• ϲπογγίῳ, 148
• ϲπόγγοιϲι, 139 - ϲπόγγον, 143 - 
ϲπόγγουϲ, 139

• ϲποδίου, 42, 282
• ϲποδόϲ, 42-3, 146 - ϲποδοῦ, 146
• ϲπουδαϲάτω, 137 - ϲπούδαϲον, 137, 

265
• ϲπουδή, 182
• ϲπυδαῖον, 76
• ϲταθμῶν, 27
• ϲτακτή, 38 - ϲτακτόν, 40, 58, 389
• ϲτατικά, 55-6, 137, 266 - ϲτατικόν, 33, 

55-6, 59, 389, 404 - ϲτατικόϲ, 266 - 
ϲτατικῶν, 56

• ϲταφυλῆϲ, 280-1
• ϲταφυλίνου, 22 - ϲταφυλῖνοϲ, 110
• ϲταφύλωμα, 279-81, 388 - 
ϲταφυλώματα, 281 - ϲταφυλώματοϲ, 
278 - ϲταφυλωμάτων, 280

• ϲτάχυοϲ, 69, 71
• ϲτέαρ, 100-1, 228, 272, 284 - ϲτέατοϲ, 

28, 92-3, 265, 275 - ϲτεάτων, 63
• ϲτεάτωμα, 292-293
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• ϲτεγνοπαθοῦϲιν, 126
• ϲτεγνουμένη, 147
• ϲτεγνόω, 124
• ϲτέγνωϲιϲ, 125
• ϲτέγω, 124
• Ϲτεφάνου, 297
• ϲτῆθοϲ, 119
• ϲτημίον; ϲτημίων, 429
• ϲτημόνιν, 436
• ϲτήμων, 429
• ϲτῆϲον, 220
• ϲτίμεοϲ, 32 - ϲτίμμι, 45
• ϲτιππίον, 418
• ϲτολή, 415
• ϲτόμα, 46, 211, 279 - ϲτόματι, 147,  

236 - ϲτόματοϲ, 261
• ϲτομαχικά, 61
• ϲτομάχου, 83 - ϲτομάχῳ, 63
• ϲτρατείαιϲ, 179
• ϲτρατιώταιϲ, 195
• ϲτρατιωτικῶϲ, 239
• ϲτρεβλά, 109
• ϲτρέφεϲθαι, 279
• ϲτρυφνοῖϲιν, 67
• ϲτρῶμα, 429, 441
• ϲτυππίον, 417
• ϲτυππόϊνα, 418 - ϲτυππόϊνοϲ, 417
• ϲτυπτερίαν, 40
• ϲτυπτικήν, 57, 82 - ϲτυπτικοῖϲ, 280
• ϲτύφουϲιν, 77
• ϲτύψιν, 48
• ϲτωμυλμάτων, 145
• ϲυγγεγραμμένον, 17
• ϲυγγράμματα, 35, 298 - ϲυγγραμμάτων, 

296
• ϲυγγραφέντα, 107
• ϲυγγράψαντοϲ, 107
• ϲυγκείμενα, 79
• ϲυγκείμενον, 28
• ϲυγκοπήν, 177
• ϲυγκράϲεων, 253
• Ϲυέννεϲιϲ, 117
• ϲυκώϲειϲ; ϲύκωϲιν, 59
• ϲυλλέγεϲθαι, 126
• ϲυλλογή, 280
• ϲυμβαίνει, 73, 108, 203, 279 - 
ϲυμβαίνονται, 251 - ϲυμβαίνῃ, 253 - 
ϲυμβαῖνον, 177

• ϲυμβάλλεϲθαι, 214 - ϲυμβάλλεται, 263
• ϲυμβάντα, 186 - ϲυμβάντοϲ, 177

• ϲυμβεβήκει, 279
• ϲυμβῇ, 279
• ϲυμβήϲεϲθαι, 176
• ϲυμβόλων, 264
• ϲυμμείγνυε, 21
• ϲυμμετρία, 27, 112
• ϲύμμετρον, 143, 261 - ϲύμμετροϲ, 124, 

128
• ϲυμπάθειαν, 64 - ϲυμπαθείαϲ, 260
• ϲυμπίπτοντα, 225
• ϲυμπλοκῆϲ, 253
• ϲυμπτώϲιοϲ, 303
• ϲυμφέρει, 67, 73, 139, 257 - ϲυμφέρειν, 

17, 73
• ϲύμφυϲιν, 256 - ϲύμφυϲιϲ, 279
• ϲυναγεγεῖν; ϲυναγεγείν, 339
• ϲυναγωγαί, 339 - ϲυναγωγή, 339 - 
ϲυναγωγῇ, 143 - ϲυναγωγήν, 339

• ϲυναλλάγη, 429
• ϲυναπολέϲθαι, 150
• ϲυνδέϲμῳ, 438
• ϲυνέζευξαν, 253
• ϲυνεῖναι, 387
• ϲυνεμπάϲϲωϲι, 42
• ϲύνεργα, 431
• ϲυνέϲτηκεν, 150
• ϲυνεϲτραμμένα, 279 - ϲυνεϲτραμμένοϲ, 

291
• ϲυνετωτέρουϲ, 17
• ϲυνεχάρην, 232
• ϲυνέχονται, 150
• ϲυνεχῶϲ, 186
• ϲυνῆψαν, 253
• ϲυνθέντεϲ, 246 - ϲυνθέντων, 92
• ϲύνθετα, 74, 276 - ϲύνθετον, 65, 214
• ϲυνθέϲεωϲ, 28 - ϲύνθεϲιϲ, 22, 49, 64, 

93, 418
• ϲυνιϲταμένων, 269
• ϲυνίϲταντο, 253, 257
• ϲυνίϲταϲθαι, 279
• ϲυνίϲταται, 279
• ϲυνουϲίαιϲ, 296
• ϲυνόψειϲ, 242 - ϲύνοψιϲ, 339
• ϲυνϲταθμίαν, 25
• ϲυντάξει, 352-3 - ϲυντάξειϲ, 253,  

257 - ϲυντάξεων, 253 - ϲύνταξιϲ,  
404

• ϲύνταξόν, 105, 231
• ϲυντείνουϲι, 27
• ϲυντεταγμένηϲ, 17
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• ϲυντιθέναι, 109
• ϲυντίθεται, 74-75
• Ϲυρακούϲαϲ, 443
• Ϲυριακά, 204 - Ϲυριακή, 71, 415 - 
Ϲυριακόν, 415

• ϲύριγγαϲ, 93, 147-8 - ϲυρίγγων, 143, 
147-8 - ϲύρινγεϲ, 429

• ϲυρμαΐζουϲι, 110
• ϲυϲταθμία; ϲυϲταθμίαιϲ; ϲυϲταθμίαν,  

27
• ϲυϲτάϲει, 276
• ϲυϲτάϲεωϲ, 276 - ϲύϲταϲιν, 446
• ϲυϲτῇ, 280
• ϲυϲτῆναι, 55
• ϲυϲτρέφω, 292
• ϲυϲτροφή, 291-2
• ϲυχνῷ, 385-6
• ϲφαιρίον, 143
• ϲφίγγει, 150
• ϲφίγξεωϲ, 124
• ϲφόδρα, 70, 278
• ϲφοδροτέρων, 127
• ϲφοδρότηϲ, 221
• ϲφοδρῶϲ, 63
• ϲφραγιϲμένον, 428
• ϲφυγμόν; ϲφυγμόϲ; ϲφυγμῶν, 221
• ϲφυρίδια, 428 - ϲφυρίδιον, 421, 435
• ϲφυρῶν, 117
• ϲχεδιάϲαϲ, 276
• ϲχεδόν, 128, 182, 209, 328, 438
• ϲχῇ, 70
• ϲχῆμα, 111, 119
• ϲχηματίζειν, 111
• ϲχηματιϲθέν, 276, 280
• ϲχιϲτῆϲ, 87 - ϲχιϲτόϲ, 33, 43
• ϲχόλια, 297, 463 - ϲχόλιον, 305
• ϲχόντων, 276
• ϲχῶ, 434
• ϲῴζεϲθαι, 127
• ϲωλῆϲιν, 182, 187
• ϲώλια, 446
• ϲῶμα, 80, 109, 119, 124, 182, 205, 222, 

224, 256 - ϲώμαϲιν, 205 - ϲώματα, 125, 
128 - ϲώματι, 27, 117, 205, 221-2 - 
ϲώματοϲ, 119, 124, 177, 179, 186,  
190, 222-3, 242, 256, 261-3, 292 -  
ϲωμάτων, 177

• ϲωμάτιον, 178-179
• ϲωματοπεποιημένη, 292
• ϲωματοφύλαξ, 239

• ϲωφρονέϲτατοϲ, 260
• ϲωφρόνωϲ, 221

• τάμνειν, 109, 126
• τάμνῃ, 109
• τάξεωϲ, 64, 221 - τάξιν, 46, 210 - τάξιϲ, 

198, 221
• Ταπιάμ, 179
• Ταραντῖνοϲ, 76, 264
• ταραχή; ταραχῆϲ, 303
• ταριχείαιϲ, 236
• ταρίχου, 78, 83
• Ταρϲεύϲ, 88 - Ταρϲέωϲ, 87
• ταρϲικῶν, 435
• ταρϲῶν, 278
• ταυρείαϲ, 275 - ταυρείου, 92-3
• ταυροκολλῶδεϲ, 81
• ταύρου, 233
• τάχει, 150
• ταχέωϲ, 124, 349
• τάχοϲ, 221
• τεθαλαϲϲωμένοϲ, 111
• τελεία, 87 - τέλειον, 128
• τελειώϲει, 42
• τέλεον, 177
• τελευταῖον, 263
• τελεώτατα, 43, 121
• τελέωϲ, 177
• τελέϲαϲ, 108
• τελματοῦνται, 203
• τελματῶδεϲ, 203
• τέλοϲ, 226, 339
• τεμεῖν, 428, 430, 432 - τέμνετε, 431 - 
τέμνω, 431-2 - τέμνων, 306

• τεμῶ, 432
• τέμω, 432
• τένων, 385-6
• τερεβινθίνη, 65 - τερεβινθίνηϲ, 93
• τερμινθίνη, 27
• τέϲϲαρα, 20, 117, 428 - τέϲϲαρεϲ, 428 - 
τεϲϲάρων, 91, 93

• τεϲϲαράκοντα, 263
• τεϲϲαρεϲκαίδεκα, 261-2
• τεϲϲαρεϲκαιδεκάτῃ, 261 - 
τεϲϲαρεϲκαιδέκατον, 262

• τεταρταίουϲ, 40
• τέταρτον, 22-3, 35, 176, 265
• τετελευτηκέναι, 196
• τετελευτηκότων, 197-8
• τετέμηκα, 432
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• τετηκότοϲ, 93
• τετηρηκέναι, 210
• τετραγωνοπρόϲωπα, 114
• τετράμηνοϲ, 179, 212
• τετραπλάϲιον, 35
• τετραφάρμακον, 28, 94 - τετραφάρμακοϲ, 

25
• τετρήμερον, 17
• τετρώβολον, 79-80
• τέτταρα, 117
• τετυχήκαϲιν, 280
• τεῦ, 205
• τεύξει, 47
• Τεῦχμοϲ, 256
• Τεφερϲάιτι, 434-5 - Τεφερϲάιτοϲ,  

433
• τέφρα, 142, 147
• τεφρῶδεϲ, 48
• τεφρώϲεωϲ, 147, 236
• τέχνῃ, 17 - τέχνη, 41 - τέχνην, 106 - 
τέχνηϲ, 226, 253, 328

• τεχνιτῶν, 17 
• τί, 47, 124, 137, 190, 251, 286, 289, 

291, 387 - τι, 17, 27, 55, 62, 73, 96, 
109, 124, 145, 147, 178, 182, 186, 209, 
232, 253, 258, 261, 276, 286, 288, 292, 
320, 385-6, 404

• τίθει, 70
• τιθέμενοι, 253
• τίκτει, 204
• τιμῆϲ, 260, 418
• τιϲ, 35, 109, 124, 128, 143, 152, 181, 

184, 197, 205, 209, 225, 247, 263, 276, 
278, 292, 328, 415 - τίϲ, 120-1, 124-5, 
128, 205

• Τιτιανόϲ, 186
• τμηθῇ, 432 - τμηθῆναι, 431
• τμῆμα, 306
• τοίχοιϲ, 42
• τόκου, 180
• τομάϲ, 126
• τομή, 190 - τομήν, 182, 186, 190
• τόνου, 177
• Τοξότηϲ, 258
• τοπικήν, 292
• τόποιϲ, 127 - τόποϲ, 124 - τόπουϲ, 211, 

260, 273 - τόπων, 124-5, 263
• τραγακάνθηϲ, 90
• Τραιανῷ, 444
• τράπεζα, 328

• τραῦμα, 256, 262, 343 - τραύματα, 77, 
93, 225, 255, 258, 262 - τραυμάτων, 
95, 255-6

• τραυματική, 28 - τραυματικοῖϲ, 77
• τραχέων, 276
• τράχηλον, 279 - τραχήλου, 261 - 
τραχήλῳ, 139

• τραχύτεροι, 278
• τραχύτηϲ, 188-90
• τραχύϲ, 188
• τράχωμα, 188-9, 279 - τραχώματα, 181, 

186, 188, 212
• τρείβειν, 75, 77
• τρεῖϲ, 110, 256, 280, 443
• τρέπουϲι, 145
• τρεφόντων, 110
• τρία, 20, 77
• τριάκοντα, 263
• τρίβειν, 75
• τριϲίν, 195, 234, 275
• Τριϲμεγίϲτου, 253
• τρίτῃ, 181 - τρίτον, 75, 146 - τρίτου, 

124
• τριχίαϲιϲ, 279
• τριχῶν, 19, 256, 290
• τρίψαϲ, 40, 76, 138, 146
• τριώβολον, 80
• τριῶν, 26, 128
• τρόμοϲ, 190
• τροπή, 210
• τρόπον, 35, 109, 126, 176, 261 - 
τρόποϲ, 279 - τρόπου, 138 - τρόπῳ, 110

• τροφάϲ, 17, 205 - τροφήν, 144 - 
τροφῆϲ, 83

• τρόφιμον, 147
• τροχίϲκοι, 71, 77 - τροχίϲκοιϲ, 47 -  
τροχίϲκον, 256 - τροχίϲκοϲ, 87-8,  
93-4 - τροχίϲκουϲ, 87 - τροχίϲκων, 77, 
150

• τρυφερόν, 224
• τρυφερῶϲ, 151
• τρωγλίτιδοϲ, 80, 446
• τρώγουϲι, 145
• Τῦβι, 206
• τυγχάνει, 56 - τυγχάνω, 183, 207 - 
τυχών, 186, 260

• τύλουϲ, 57
• τυλῶδεϲ, 284 - τυλώδη, 35
• τύχῃ, 264
• τύχοι, 128
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• ὑαίνηϲ, 236
• ὑακίνθιναι, 415
• ὕβρεωϲ, 256
• Ὕβριϲ, 237-8
• Ὑβρίϲταϲ; Ὑβριϲτήϲ; Ὑβριϲτοῦ; 
Ὕβριϲτοϲ, 237

• ὑγείαν, 427 - ὑγείαϲ, 328
• ὑγείδιον, 57, 59
• ὑγιαίνειν, 25, 435
• ὑγιαίνων, 105, 231
• ὑγίδιον, 59
• ὑγίεια, 226 - ὑγίειαν, 183, 246 - 
ὑγιείην, 110

• ὑγιένε, 430
• ὑγιηρέϲτατοι, 110, 263
• ὑγιήϲ, 109, 177, 183
• ὑγιῶϲ, 25
• ὑγρά, 57, 65, 73, 272 - ὑγραί, 54, 57, 

65 - ὑγράϲ, 205 - ὑγρόν, 27, 221-2, 278, 
280, 286 - ὑγρῶν, 43, 55, 62, 279

• ὑγραίνειν, 73
• ὑγραϲίαν, 81 - ὑγραϲίαϲ, 147, 279
• ὑγροκολλύρια, 228
• ὑγροτέραν, 446
• ὑγρότητεϲ, 108 - ὑγρότητοϲ, 279 - 
ὑγροτήτων, 290

• ὕδατα, 214 - ὕδατι, 62, 80, 90, 139, 
277 - ὕδατοϲ, 43, 91, 138, 214, 265 - 
ὑδάτων, 105 - ὕδωρ, 32-34, 38, 56, 62, 
105, 138-139, 204, 214, 274-5

• ὑδατίϲ, 279
• ὑδατῶδεϲ, 275-6 - ὑδατώδη, 83
• ὑδρέλαιον, 128
• ὑδρίαϲ, 137
• ὑδροποϲίᾳ, 73
• ὕειον, 100 - ὑείου, 92-3, 101
• ὑελᾶ, 428
• ύεται, 75
• υἱοῦ, 435
• ὕληϲ, 27
• ὑμένων, 278, 280
• ὑμέϲι, 150
• ὑμήν, 279
• ὑόϲ, 233
• ὑοϲκυάμου, 71, 89-90, 284 - 
ὑοϲκύαμοϲ, 272

• ὑπαγορεύειν, 176
• ὑπαλείψειϲ, 73
• ὑπάρχειν, 279
• ὑπάρχουϲα, 256 - ὑπάρχουϲιν, 415

• ὑπεκλύϲθη, 109
• ὑπέλθοι, 291
• ὑπεναντίοϲ, 75
• ὑπέρ, 196, 264
• ὑπερβάλλειν, 128
• ὑπερβολαί, 128
• ὑπερέχειν, 119
• ὑπερέχοντα, 422
• ὑπερικοῦ, 80
• ὑπερϲαρκώματα, 59
• ὑπέρυθροι, 279
• ὑπῆλθε, 109
• ὑπηρεϲίαιϲ, 127 - ὑπηρεϲίαν, 186
• ὑπηρετείτω, 119
• ὑπηρέτου, 256
• ὕπνοιϲι, 224 - ὕπνουϲ, 279
• ὑπό, 17, 19, 69, 92, 107, 124, 180, 182, 

196, 203, 209-10, 234, 237, 280, 286, 
296, 304, 405, 407 - ὑπ’, 88, 196, 222, 
256, 258, 428, 446

• ὑποβεβλημένῳ, 150
• ὑπογραφαί; ὑπογραφαίϲ, 242 - 
ὑπογραφήν, 351

• ὑποθείϲ, 258
• ὑποθέϲειϲ, 286
• ὑποθυμιάϲει, 81
• ὑποκαθαίρειν, 110
• ὑποκαθῆραι, 80
• ὑποκειμένων, 253
• ὑποκεχυμένη; ὑποκεχυμένοϲ, 212
• ὑποκιϲτίδοϲ; ὑποκυϲτίδοϲ, 87
• ὑπολαμβάνων, 339
• ὑποληπτέον, 176
• ὑπομένει, 183
• ὑπομένουϲιν, 17
• ὑπόμνημα, 351 - ὑπομνήμαϲι, 296 - 
ὑπομνήματα, 241, 298 - ὑπομνήματοϲ, 
351 - ὑπομνημάτων, 121

• ὑπόξηρα, 279
• ὑποξίζοντα, 405, 407 - ὑποξίζων, 405-6
• ὑποπύουϲ, 91
• ὑπόϲφαγμα, 291-2 - ὑποϲφάγματα, 291 -  
ὑποϲφάγματοϲ, 291

• ὑποτέθειμαι, 418
• ὑποτραφείϲηϲ, 281
• ὑποτρέφονται, 279
• ὑποτυπώϲειϲ, 241
• ὑποχυμάτων, 277
• ὕπτιον, 111
• ὑϲτέραν, 150 - ὑϲτέραϲ, 279



556 Index verborum graecorum

• ὑϲτερέων, 114, 234
• ὕϲτερον, 79, 138, 203, 291, 349
• ὑϲτερῶν, 234
• ὑϲώπου, 97 - ὑϲϲόπου, 96 - ὕϲϲωποϲ, 

96 - ὑϲϲώπου, 93, 96-7
• ὑφαντά, 415
• ὕφαϲμα; ὑφάϲματα, 444
• ὑφηγήϲειϲ, 242
• ὔχομαι, 186
• ὐχομένη, 427, 430
• ὑψηλοῖϲ, 214

• φαγεῖν, 405 - ἔφαγε, 183
• φάγωμεν, 418
• φαινόλη, 443 - φαινόλου, 418
• φαινόμενα, 247 - φαινομένων, 246-7
• φακοῖϲ; φακόν; φακόϲ, 138
• Φαλουῆ, 232
• Φαμενώθ, 206
• φανῇ, 275, 291
• Φανόδημοϲ, 407
• φαντάϲματα, 239
• φαπτομένων, 221
• φάρμακα, 43, 63-4, 71, 74, 106, 133, 

276-7, 328 - φαρμάκοιϲ, 73, 251, 280 -  
φαρμάκοιϲι, 67 - φάρμακον, 16, 35, 43, 
57, 65, 74, 76, 109, 143, 147, 237, 244, 
262, 322, 343, 446 - φαρμάκου, 26, 
66-7, 73, 75, 77, 93, 96, 148, 209, 235, 
275 - φαρμάκῳ, 16, 31, 92-3, 275 -  
φαρμάκων, 26, 28, 35, 48, 55, 62,  
70-1, 226, 245, 263, 277, 471

• φαρμακεία, 106, 236, 273
• φαρμακεύω, 343
• φαρμακίτιδαϲ, 92
• φαρμακοθήκη, 343, 452 - 
φαρμακοθήκην, 343

• φαϲί, 114 - φαϲιν, 236-7 - φᾶϲιν, 265
• Φαυϲτείνηϲ, 446
• φειμώϲεωϲ, 278
• φέρει, 106, 444 - φέρειν, 205 - φέρεται, 

81 - φερετάι, 81 - φερόμενα, 91 - 
φερομένηϲ, 150 - φέρουϲιν, 128

• φεύγειν, 27, 195
• φευγέναι, 196
• φηγίνοιϲ, 81
• φήϲαϲ, 196
• φηϲί, 224-5, 404 - φηϲι, 405, 407 - 
φηϲιν, 105, 264, 387 - φηϲίν, 128,  
406-7, 415

• φήϲομεν, 286
• φθέγγου, 407
• φθειρίαϲιϲ, 279
• φθίϲεϲι, 63
• φίλαι, 430
• φιλιάτρωϲ, 107
• φίλοιϲ, 25, 299 - φίλον, 186 - φίλουϲ, 297
• Φιλοξένου, 53, 57-59
• φιλοπτωχίαϲ, 161
• φιλοῦντεϲ, 430
• φιλοϲοφίαν, 263
• φιλόϲοφοι, 263 - φιλοϲόφου, 297
• φιλοϲτοργίᾳ, 25
• φιλτάτωι, 25
• φίμοϲ; φίμου, 279
• φιμώϲεωϲ, 278-9 - φίμωϲιϲ, 279, 283
• φιμϲῦ, 279
• φλέβα, 109 - φλέβαϲ, 222 - φλέβεϲ, 117 

- φλεβῶν, 117, 204, 291
• φλεβίων, 222
• φλεβοτομεῖν, 124-5 - φλεβοτομητέον, 

124-5, 126-7 - φλεβοτομήϲειϲ, 118, 127 
- φλεβοτομουμένων, 129

• φλεβοτομίαν, 124, 126, 129 - 
φλεβοτομίαϲ, 117, 120-121, 124,  
126-7, 129

• φλέγμα, 80, 275-6, 279 - φλέγματοϲ, 182
• φλεγμαίνειν, 27 - φλεγμαίνονται, 28
• φλεγμοναί, 74, 108 - φλεγμονάϲ, 76 - 
φλεγμονή, 64, 204, 280 - φλεγμονήν, 
222 - φλεγμονῆϲ, 62, 280 - φλεγμονῶν, 
126

• φλογίναϲ, 415
• φλοιοῦ, 30, 80
• φλυκτίϲ, 280
• φόβοι, 108
• φοινικίνη, 100
• φοινικοπώληϲ, 420
• φοῖνιξ, 420
• φολίατον, 446
• φόρει, 258
• φορέουϲι, 414
• φορούμενον, 239
• φουλιᾶτα, 447 - φουλιάτον, 446-7 - 
φουλιάτου, 446

• φρίκηϲ, 223
• φρικώδουϲ, 197
• φρυκτῆϲ, 93
• φύεται, 82
• φῦκοϲ, 47
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• φυλακτήρια, 253, 257 - φυλακτήριον, 
239, 258

• φύλλα, 21 - φύλλων, 89-90
• φύλλινον; φυλλίνου, 446
• φύλλου, 446
• φύρεωϲ, 77
• φῦϲα, 205
• φύϲαϲ, 205
• φύϲει, 205, 260, 280 - φύϲεωϲ, 278-9, 

304 - φύϲιν, 291-2, 385-6 - φύϲιϲ, 205
• φυϲική, 128 - φυϲικῶν, 279
• φυϲιολογία, 176
• φυτοῦ, 81
• φωκωτῶν, 138
• φωνή, 213 - φωνῆϲ, 260, 297, 468
• φωχθείϲ, 282

• Χαιρᾶϲ, 25
• χαίρειν, 25, 137, 259, 427, 430, 433
• χαλαϲτικ-, 246 - χαλαϲτικοῖϲ, 251
• χαλάδριον, 434-5 - χαλαδρίῳ, 434
• χάλαζα, 279
• χάλαϲμα, 125
• χαλβάνη, 65 - χαλβάνηϲ, 51, 93
• χαλεπωτάταϲ, 203
• χαλκάνθου, 32 - χάλκανθοϲ, 272, 445
• χαλκίτεωϲ, 275
• χαλκῖτιν, 31 - χαλκῖτιϲ, 57 - χαλκίτιϲ, 272
• χαλκόν, 435 - χαλκόϲ, 50, 52, 272, 445 

- χαλκοῦ, 29-30, 42, 51, 56, 87, 277, 
389, 444-5 - χαλκῷ, 138

• χαλκοῦν, 266
• χαλκουργείων, 42
• χαμαίδρυοϲ, 80
• χαμαιλέοντοϲ, 228, 272, 284
• χαρακτῆρεϲ, 298
• χαρακτηρίζει, 247
• χαρακτήρων, 27
• χαρίεντα, 74, 76
• χαρίζεται, 31
• χάριν, 124, 415 - χάριϲ, 186
• χαρτάριν, 428, 430 - χαρτάριον, 148, 209, 

235, 428, 436 - χαρταρίων, 434, 436
• χάρτῃ, 143 - χάρτην, 143, 239 - χάρτηϲ, 

141-2, 147, 236 - χαρτῶν, 143, 150
• χαρτίον; χαρτίου; χαρτίῳ, 143
• χάρτου, 87, 142-3, 146-7, 149-50
• χείλεϲιν, 203
• χείλη, 279
• χειμάζεθαι; χειμάζεται; χειμάζωνται, 179

• χειμερινῇ, 446 - χειμερινούϲ, 206
• χειμῶνοϲ, 195
• Χείου, 30
• χεῖρα, 69, 127, 182 - χεῖραϲ, 119, 292 - 
χειρῶν, 151

• χειριζόμενον, 119 - χειριζόμενοϲ, 119, 
182

• χειρίζονται, 182 - χειρίζοντι, 119
• χειρίζω, 182
• χειρίϲαι, 182
• χειρουργία, 108 - χειρουργίᾳ, 236
• χειρουργοῦ, 53
• χερόϲ, 444
• χηναλώπεκαϲ, 114
• χηνείου, 93
• χιτών, 153, 280 - χιτῶνα, 152 - χιτῶνεϲ, 

150 - χιτῶνοϲ, 150, 280 - χιτώνων, 150, 
280, 291

• χιτώνιον, 421
• χιτῶϲι, 291
• χλαμύδεϲ, 443
• χλεάϲματα, 66
• χλίαϲμα; χλιάϲμαϲι, 62 - χλιάϲμαϲιν, 109
• χλιερόν; 112
• χλωρά, 97 - χλωρόν, 405 - χλωρόϲ, 

421-2
• χνοώδηϲ, 19, 289
• χοίνικοϲ, 22-3
• χοιράδαϲ, 32
• χοιρείου, 93
• χολαί, 273 - χολῇ, 228, 284 - χολή,  

272 - χολήν, 80, 233 - χολῆϲ, 180, 182, 
236, 275

• χολῶδεϲ, 349
• χόρτον, 405
• χρᾶϲθαι, 145
• χρείᾳ, 275 - χρεία, 35, 80 - χρείαν, 105, 

231
• χρή, 27, 74, 109, 126, 150, 211, 220, 

263, 286, 349
• χρήϲαιο, 80 - χρήϲαιτο, 35
• χρηϲάμενον, 138 - χρηϲάμενοϲ, 260
• χρήϲαϲθαι, 257
• χρήϲῃ, 35
• χρῆϲθαι, 66-7, 73-4
• χρήϲιαϲ, 62
• χρηϲιμεύει, 43, 339
• χρηϲίμη, 76
• χρήϲιμοι, 114 - χρήϲιμον, 253, 349 - 
χρήϲιμοϲ, 144
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• χρηϲιμοτάτην, 339 - χρηϲιμώτατοι, 
242, 330

• χρῆϲιν, 141, 147 - χρῆϲιϲ, 75, 91, 106, 
119, 236

• χρηϲτῇ, 145
• χρήϲμονον, 349
• χρίϲμα, 142
• χρῖϲμα, 276
• χρόαν, 90 - χρόαϲ, 48
• χρονίζειν, 246
• χρόνον, 178, 211, 250, 296 - χρόνοϲ, 

246 - χρόνου, 180 - χρόνῳ, 195, 292 - 
χρόνων, 17

• χρυϲέου, 239
• χρυϲοῖϲ, 415 - χρυϲοῦν, 182, 229, 239
• χρῶ, 31-2, 34, 76, 78-9, 92-3, 97, 146, 

271, 273, 275 - χρῶι, 30, 32
• χρῶμα, 31, 48, 291 - χρῶμαι, 16
• χρώμενοι, 237 - χρωμένου, 322
• χρῶνται, 67, 147, 151
• χρώϲ, 109
• χρωϲθῇ, 205
• χυλόν, 70, 144-5 - χυλόϲ, 26 - χυλοῦ, 

80-1, 87 - χυλῷ, 80, 87, 89 - χυλῶν,  
63

• χυμόϲ, 222
• χύϲεωϲ, 63
• χύω, 178
• χωλικά, 71
• χώρᾳ, 144 - χώραν, 150 - χώρη, 204
• χωρίον, 126 - χωρίῳ, 214 - χωρίων, 

126, 211
• χωρίϲ, 79, 137, 181, 234, 243, 253, 

279-80

• ψαύειν, 261
• ψευδομένων, 34
• ψευδοπόρφυρον, 419
• ψιλῷ, 70
• ψιμείου, 44
• ψιμίθιον, 44 - ψιμιθίου, 29-30, 33,  

44-5, 51, 274-5 - ψίμιθον, 44 - ψιμίθου, 
44-5 - ψιμύθιον, 44-8, 52, 272, 276, 
445, 449 - ψιμυθίου, 48, 52, 90, 146, 
275 - ψίμυθοϲ, 45, 47 - ψιμύθῳ, 47

• ψιττάκιον, 229
• ψιττακόϲ, 53, 229
• ψυγῆναι, 66
• ψῦγμα, 62, 177 - ψύγμαϲι, 63

• ψυγμοῖϲ, 177 - ψυγμόϲ, 177, 464 - 
ψυγμοῦ, 177, 180-1 - ψυγμούϲ, 177 - 
ψυγμῷ, 177 - ψυγμῶι, 177, 181

• ψυκτικήν, 47, 82
• ψυλλίου, 143
• ψύξειϲ, 61
• ψύξιν, 48
• ψυχαί, 128 - ψυχῶν, 128
• ψύχειν, 63
• ψυχρᾷ, 446 - ψυχρόν, 286 - ψυχροῦ, 

213, 286
• ψῶξιϲ, 177
• ψώρα, 278-9, 282-3
• ψωρίαϲιϲ, 278-9, 282
• ψωρικά, 277 - ψωρικόν, 275 - ψωρικοῦ, 

275 - ψωρικῷ, 275
• ψωριῶντα, 275
• ψωροφθαλμία, 273, 278-9, 282 - 
ψωροφθαλμίαν, 277 - ψωροφθαλμίαϲ, 
59, 278, 282

• ψωρώδειϲ, 29, 32, 59, 277

• ὠθεῖν, 385-6
• ὠμά, 145
• ὤμοιϲιν, 119 - ὠμόν, 144 - ὠμοῦ, 32 - 
ὠμῶν, 91

• ὠνόμαϲαν, 328
• ὠόν, 75-6 - ὠοῦ, 76-7, 91 - ὠῶν, 76-7, 

90-1
• ὥρᾳ, 118 - ὥρᾳ, 446 - ὥραϲ, 177, 210 - 
ὥρῃ, 177

• ὧραι, 110, 263
• ὡρέων, 110, 263
• ὡροϲκόπων, 264
• ὡρῶν, 108, 138
• ὡϲανεί, 27
• ὠϲί, 244
• ὥϲπερ, 34, 43, 81, 147, 152-3, 214, 

237-8, 246, 264, 280, 304, 438
• ὡϲπερεί, 276
• ὥϲτε, 17, 35, 47, 126, 150, 180, 182, 

195, 210, 214, 231, 279-80, 438, 446
• ὦτα, 139, 280 - ὤτων, 108, 244
• ὠφελεῖν, 76 - ὠφελήθη, 109 - ὠφελῆϲαι, 

79 - ὠφέληϲαν, 286 - ὠφέληϲε, 128
• ὠφέλιμον, 253
• ὠφελίμωϲ, 81
• ὠφθαλμίαϲα, 181
• ᾡω, 277
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Il volume costituisce la raccolta 
degli studi che Isabella Andorlini 
ha dedicato, nell’arco di più  
di trent’anni di ricerca,  
alle testimonianze papiracee 
della medicina greco-romana  
in Egitto. Articoli ormai 
introvabili affiancano le ultime 
pubblicazioni, tracciando 
variegati percorsi 
multidisciplinari dedicati  
alla ricettazione medica antica, 
alle testimonianze testuali  
delle pratiche mediche e delle 
malattie, ai supporti materiali  
del sapere medico antico,  
a progetti passati e presenti  
che idealmente connettono 
l’iniziale impresa di un Corpus 
dei papiri greci di medicina  
ai più recenti risultati  
del Progetto ERC DIGMEDTEXT 
per una banca dati online di tali 
testi, ad alcune tematiche affini 
quali l’alimentazione, 
 la manifattura tessile  
e la circolazione dei beni di lusso, 
sempre attraverso lo specchio 
dei papiri.
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internazionale, specializzata  
in particolare nello studio  

delle testimonianze papiracee  
sulla medicina antica, ha pubblicato 

più di un centinaio di contributi 
scientifici, e ha diretto un progetto 

europeo di digitalizzazione dei papiri 
medici greci. Fra le numerose 

curatele, si ricordano due volumi 
miscellanei di Greek Medical Papyri 

(Firenze 2001 e 2009) e importanti 
edizioni critiche (Trattato di medicina 

su papiro, Firenze 1995;  
Two Hellenistic Medical Papyri,  

con R. Daniel, Paderborn 2016);  
con Arnaldo Marcone ha scritto 

Medicina, medico e società nel 
mondo antico (Firenze 2004). 
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Che si tratti di prescrizioni e ricette di medicamenti vari, 

manuali e trattati di medicina, o semplici lettere  
e documenti scritti da antichi dottori, i papiri greci 

d’Egitto offrono un punto di vista privilegiato,  
nella quotidianità della pratica d’uso, sull’arte medica 

ellenistico-romana. Innumerevoli i percorsi d’indagine e di 
scoperta che si celano nei difficili frammenti di cui Isabella 

Andorlini rimane un’insuperata interprete e studiosa.
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